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MARCO ANTONIO 

DB MOZZI 

CANONICO FIORENTINO 

Accademico della Crufca. 



ON è d' ora certamente il de- 
siderio in me di fregiare le 
produzioni de’ miei Torchj col 
Nome della chiariflìma Fami- 
glia de’ Mozzi per tanti antichi 
pregj ragguardevole , quanti 
vengono dagli Storici noflri 
riferiti ; e particolarmente con 
quello di V. S. Illustriss. e 
Reverbndiss. febbene ora foltanto ho io mandate 
le mie brame ad effetto . Meritevoli erano d' edere ac- 
colti da Voi, Illustriss. e Reverbndiss. Signore, 
quei divetfi pregiati Libri, che ho donati fin ora 
colle mie (lampe alla luce, come fpettanti in par- 
ticolare al fatto di noftra Favella , a cui prefiede 
quel ConfefTo celebrati (Timo, che vi riguarda come 
uno tra’ fuoi più benemeriti Accademici , il quale 
colle dotte , ed erudite voftre Opere 1’ avete più 
volte illuflrata,e perchè efiendo Voi di ella Favella 

pub- 




C bblico Profellòre, fucceduto a quei molti celebri 
tterati,che occuparono cottilo Pollo nell’ illuftre 
rinomatifiimo Ateneo Fiorentino , fembra in certo mo- 
do, che a Voi, Illustriss. Signore, più particolar- 
mente fi convenga ciò, che di buon Tofcano efce 
luori.Ma vaglia il vero però; nella prelente Opera 
un motivo (opra gli altri accennati io ricrovo, ed 
è il leggerli per entro ad ella le Vite di tre de’ più 
eccelli, e lami Pcrfonaggi , che abbiano avuto il Ca- 
pitolo , e la Chieda Fiorentina , e per conleguente 
Volili Predeceliori infieme, ed antichiflimi Concit- 
tadini, S. Zanobi , S. Eugenio, e S. Crefcenzio. 

Un Libro adunque, che per diverfe ragioni a 
V. S. Illustriss. e Kevirendiss. fi conviene , non 
fi potrà non approvare da chicchelfia , che a Voi io 
1’ otierifca ; non potrò io non tenermi di cosi pro- 
pria, e confighata elezione di un Letterato si no- 
bile, e riguardevole qual Voi liete; e non potrà 
V. S. Illustriss. non rimirare il Libro con occhio 
benigno , e graziofo , quando peravventura non isde- 
gnalle , come è da temerli , la baflezza dell’ opera 
mia in ciò , che ho pretefo di cooperare a quella 
edizione. Ma che tal coda non fegua mi giova fpe- 
rarlo per quella umanità, che a tutti quei , che a 
Voi ricorrono, dimotlrate, la quale trall’ altre Virtù 
l’animo Vollro adorna (opra ogni altra, e rifchiara . 
Perlochè io fielTo con fiducia ardifco dichiararmi ri- 
verentemente . 

Di V. S. Illustriss e Rbverendiss. 



Umilissimo Servitore 
Domenico Maria Manni. 
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LO STAMPATORE 



AI LETTORI. 

E in una Città , quale si è la nostra , ove 
è giunta al piu alto segno la gloria della 
Toscana Favella , per le Opere considerabi- 
lissime in essa dettate , ed in un tempo, co- 
me è questo , in cui , la Dio mercè , non 
si fa quasi altro , che trarre molte di lo- 
o prendo sicurtà di dare ora fuori non 
Opere insigni , ma piccole scritture , e di poca rinoman- 
za • a ciò non mi induce (che e’ mi paia) o la mia impe- 
rizia , ovvero poca reflessione in eleggere. E ben lascian- 
do da parte , che niuna cosa è si piccola , che potendo 
arrecar giovamento non si debba apprezzare, io senz’ altro 
crederei di trovare che mi fosse fatta ragione da chiun- 
que refletta, che i saggi Compilatori del gran Vocabola- 
rio di nostra Lingua , col capitale nelle mani di tanti 
ragguardevolissimi Libri Toscani, e Capi d’ Opera, 
quanti eglino n’ ebbero , non Sdegnarono di citare sovente- 
mente pel fatto della Favella piccole , e spezzate scrittu- 
re ; e che chiunque ne possiede, care, e pregiate le tie- 
ne. Ed in fatti non altramente è sopra di ciò il giudizio 
del celebratissimo Anton Maria Salvini , che nelle Note 
alla Perfetta Poesia del Muratori lasciò scritto : Io per me 
stimo tutte le scritture di quel secolo ( dccimoquarto ) 4«- 
corcbé ro^ge , ancorché inculte , perciocché tutte menano *- 
ro . Tanto si è veduto per esperienza nel Tomo delle Vi- 
te de* Santi , che in sequela di quelle de* Padri io diedi , 
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mesi sono alla luce : imperciocché gran dovizia di voci 
da arricchire quella grand’ Opera per entro ad esso si è ri- 
trovata • e non che di voci , di frasi , e forme di dire 
semplici , schiette , e naturali , quali a questa materia noi 
veggiamo essere confacenti . Con che s* io non m* ingan- 
no , si giustificano a bastanza le premure , che ho avuto , 
di raccogliere delle medesime Vite quest’ altro Tomo , al 
primo di nulla inferiore , anzi più ubertoso, siccome di mag- 
gior mole. Vera cosa è, che io non ho sortito di trova- 
re di tutte queste Testi antichissimi , o originali , perchè 
<iò riesce assai malagevole in pratica • tanto più che molti 
si citarono quarant’ anni sono da i passati Compilatori del 
Vocabolario, come esistenti in alcuni luoghi, ove in og- 
gi certamente non vi sono. Ma pure ha supplito a questo 
la «celta , che ne ho fatta diligentemente in una certa 
opinione tuttavia permanendo, che si debba sempre di 
due Manoscritti di diversa età preferire quello , che ab- 
bia sopra l’altro il pregio d’ esser copiato fedelmente da 
un Testo più antico. 

Di due cose però prima di venire al particolare , mi 
è d’ uopo rendere inteso il Lettore . Primieramente di 
non aver io usato altr’ ordine nel collocar queste Vite di- 
persè spezzate , e disparate , se non di porre prima quelle , 
che prima erano pronte . L* altra cosa è , di non 
aver potuto a niun patto trovare i nomi de’ Traduttori 
per quante diligenze io vi abbia fatto sopra • Dal che 
io ne deduco , che molte di loro sono volgarizzamenti fatti 
da private persone per propria utilità , o devozione , o va- 
ghezza; nè è maraviglia, che molte di esse riescano per 
la Favella ottime , tuttoché scritte da uomini non letterati , 
poiché quest’ avventura toccò a quel secolo , di parlar bene 
in certo modo chiunque parlava ; onde noi veggiamo che 
anche i Libri particolari di conti , e di negozj famigliari 
fanno autorità. Volgarizzavano adunque, per mio avviso, 
molti , che poco altro capitale aveano , fuorché alcuna 
cognizione, o dell’ antico Franzcse, o del Latino , se 
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non che la minore intelligenza produceva d* ordinario 
gli sbagli , che ci si presentano all* occhio . I Libri poi 
donde questi sacri Racconti si traevano , erano per lo 
più quegli, che aveano maggior corso in quel tempo , de 
1 quali molte copie a penna andavano attorno . Sovra 
alcuna di queste medesime Vite Toscane , io son di 
parere, per qualche confronto venutomi fatto , che 
fossero lavorate talune di quelle Poesie , che gli antichi 
nostri appellavano Rappresentazioni ; E ben Rappresene 
fazioni si trovano della maggior parte de* Racconti , che 
pubblichiamo qui noi , come di S. Maria Maddalena , di 
S. Margherita, di S. Eufrasia , di S. Eustachio , di San 
Gio: Gualberto, di S. Dorotda, di S. Onofrio , di San 
Francesco, di S. Alessio , di S. Dominila, dell* Ascensio- 
ne , e dello Spirito Santo riferite da Francesco Cionacci 
nelle Note sopra le Rime sacre di Lorenzo de* Medici ; le 
quali Rappresentazioni solevansi in certi tempi dell* anno 
in alcune Chiese recitare con pompa di lumi , e di mac- 
chine , come fra 1 * altre fu fatto di quella dello Spirito 
Santo, per cui avvenne 1 * anno 1470. 1 * incendio della- 
Chiesa vecchia di S. Spirito di nostra Patria. 

Ma per render ragione intanto della prima di queste 
Vite, che è quella di S. Girolamo , allegata dal Voca- 
bolario in un Testo a penna , che fu di Michelagnolo 
Buonarroti il Giovane , che il Padre Negri sbagliando al 
suo solito appella su questo nostro proposito Giovan* An- 
gelo Buonarotti ; ed il Salviati negli Avvertimenti di Lin- 
gua ne cita un Testo , giudicandolo opera del 1350. o in 
quel torno , appresso Gio: Batista Strozzi , il qual non 
si trova * r ho io presa da un bel Codice in cartapecora 
in foglio conservatoci tra’ molti suoi Manoscritti dal più 
fiate lodato Signor Abate Niccolò Bargiacchi . Questo si 
fu intorno al 1400. in potere di quel Cavalier Lorenzo 
d’ Antonio di Niccolò Ridolfì Dottore di Leggi , e Letto- 
re di esse nello Studio Fiorentino , del quale non solo fa 
parola il nostro Priorista , come di uno , che più volte 
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sedè de’ Signori , ma come di colui , che chiarissimo Scrit- 
tore in Legge divenne , se ne parla da Michele Poccianti t 
c per incidenza se ne legge fatta menzione ne’ Fasti Con- 
solari dell’ Accademia Fiorentina < Dissi intorno al 1400. 
imperciocché in fine del medesimo Codice troviamo cotal 
ricordanza : Laurent li de Ri do fi s , sive Domine Caterine 
de Cuieciardinis e ini uxorie , e questa non fu sua mo- 
glie prima dell* anno 1396. Così fatta Istoria è molto si- 
migliante ad una , che ho veduta scorrettamente stam- 
pata in Firenze in quarto, senza nome di stampatore , 
1* anno 1491. alla quale , per dir vero , non di- 
sconviene il titolo , che ella porta in fronte , di Divote 
Transito di Sanalo Hieronimo ridotto in Lingua Fiorentina 9 
perchè toltone 1’ ortografia antica t ella ha non di rado di 
buone voci. Migliori per altro, e più frequenti ne ha il 
Testo da noi seguito ; e ben si vede , che in quella antica 
stampa furono alterate delle voci da chi non ne cono- 
scendo il pregio, le cambiò in altre pila simili al Latino $ 
od al Volgar de’ suoi tempi; qual si è per ragione d’esem- 
pio Betbeleem , che il nostro più Fiorentinamente ha Beleem , 
qualmente si legge ne’ Capitoli dell’ Impruneta , ed altro- 
ve , così amando di pronunziare , o con poca differenza , i 
Toscani del buon secolo , vaghi della maggior dolcezza , 
e brevità , e talora raddoppiando la L , onde rimase fin da 
quel tempo corrottamente S. Maria in Belli . Il Padre 
Pellegrino Antonio Orlandi Carmelitano nell’ Origine , e 
Progressi della Stampa, riportando le prime , e più rare 
edizioni de’ Libri , annovera di questa Vita un’ altri 
impressione Fiorentina del X490. per Francesco Buonac- 
corsi ; ed una ancora dell’ anno 1473. senza nota 
di luogo, ma si crede di Venezia; la quale il dottissimo 
Signor Marchese Maffei asserisce ne* Traduttori Italiani 
piena essere di semplicità , e fu tradotta da Barto- 
lommeo Cremonese. Un’ altra edizione poi della Vita 9 
c Fine di S. Girolamo fatta in Venezia nel 1475. ne ad- 
dita la Biblioteca Italiana dell’ Haim. Contiene pertan- 



to la nostra una Versione in primo luogo della Vita , che 
di S. Girolamo scrìsse il Beato Iacopo di Varagine , co- 
munemente appellato il Voragine , dell* Ordine de* Predi- 
catori , quegli, che nel 1291. da Niccolò IV. fatto Arci- 
vescovo di Genova scrìsse latinamente molte Leggende 
di Santi. Vien seguita questa da alcuni racconti concer- 
nenti la Vita stessa fatti da Eusebio , da S. Agostino , e 
da S. Cirillo Vescovo Gerosolimitano; le quali cose tutte 
son voltate con tale proprietà , e bontà di Fiorentina 
Favella , che siccome non lascian luogo di dubitare se 
sieno versione del secol d’ oro, cosi fanno vedere assolu- 
tamente opera essere d’ un Fiorentino . Nè è per questo 
però che in alcun luogo vada ella esente del tutto da que- 
gli equivoci , che i nostri antichi ben sovente prendevano 
nel tradurre, ingannati il pi il delle volte delle varie , e 
corrotte lezioni de* Testi medesimi , su cui lavoravano ; 
una delle quali peravventura sarà quella , che quivi a 
carte 13. s* incontra , ove il Latino del Voragine , che 
diceva; Quadam vero die advesperasccnte cum Hicronj'mus 
cum fratribus ad sacrai n le&ionem audiendam sederei &c. 
fu tradotto; Un die stando S. Girolamo a dire lo Vespro 
co' suoi Frati • 

La Vita, o Leggenda, come la dicevano , di Santa 
Doro tea , io 1 * ho presa da un Manoscritto in cartapeco- 
ra in quarto del S>g. Canonico Salvino Salvini , il quale 
con quella gentilezza , che e propria de i Letterati , 
me lo ha somministrato, insieme con gli altri, di cui fa- 
rò a suo luogo menzione. Questo Manoscritto è una rac- 
colta di di vene cose, da diverse mani, e in diversi tem- 
pi copiate . Fra 1 * altre ha sul fine il Libro intitolato 
Deli * Ordine della Vita Cristiana . delle sententie de ’ Santi i 
Padri . e quello che debba fare l * anima e ’/ corpo , compi» 
lato da frate Symone da Cassia della Marca dell * Ordine 
de Remitani frati di Sanilo *Au frustino interno agli anni 
Domini MCCC XXXIII. quando stava a Firenze a predi - 
care j lo che conferma ciò , che io dissi altra volta nelle 
* Noti- 
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Notizie di Fra Bartolommeo da S. Concordio circa l’eti 
di Fra Simone da Cascia. Di tal Manoscritto un’ altra 
porzione , che vale a dire la Vita di S. Dorarla , fu co- 
piata , secondochè in fine vi si legge, 1’ anno 1390. 
da uno della Famiglia appellatasi de* Mazzinghi da 
Peretola , quantunque alcun’ altra cosa vi aggiu- 

gnesse poscia nel 1431. Bianco d’ Agostino di Spinello 

suo Nipote * c il ricordo del primo è tale : Io Michele 
del Bene Spinelli scrissi questo Libro nel 1390. Questo Mi- 
chele , che dopo tal copia sopravvisse ben quaran- 

t* anni , sedi de’ Priori V anno 1410. e di lui abbiamo 
1 ’ appresso memoria in S. Maria Novella appiè deli* Alta- 
re di sua Famiglia : S. circumspetti Firi Micbae - 
lis Benis Spinelli de Ma^inghis Civis CP* Mercatori r Fio • 
reatini CP* Nepotis CP* suor, descendcntium qui obiit die xil. 
Septembris sf. D. MCCCCXXX. ed appresso di pili moderno 
carattere : Petrus & Baccius Baccelli sepul. a maioribus 
suis condi tum sibi posterisque instaurarunt lAnno Salutis 
MDLXXII. Ma per tornare alla suddetta Vita , ella 
mostra senza dubbio nessuno , che Michele di Bene sol- 
tanto la trascrisse, e non ne fu traduttore, non meno di 
quel che si veggia, che ella venne da altra copia fatta un 
tempo innanzi, conciossiachè nella nostra del 1390. è stato 
incastrato nel Testo alcun glossema , il che non 

si fa ordinariamente , se non da chi copia . Per ciò 

provare io rimetterò il Lettore alla pagina 118. dove es- 
sendosi detto precedentemente della Santa, che da Sapri- 
zio fu fatta legare nella catasta , seguita con assai nuova 
puntuale spiegazione di cotal supplizio : Catasta si è una 
graticola di legno con quattro piedi fatta a modo della 
graticola de! ferro , in che fu posto Santo Lorenzo. In que. 
sta cotal catasta erano posti i Martiri , e tormentati .E po- 
scia si continua 1’ [storia . 

La Vita di S. Onofrio, che viene appresso, l’ho io 
presa da un Manoscritto del XIV. secolo, che si conser- 
va nella Città di Prato, comunicatomi dal Sig. Canonico 



XIII 

Domenico Giannini soggetto di scelta erudizione fornito , 
ed alla nostra Favella affezionato . Contiene questo 
Manoscritto i Capitoli d* una delie Compagnie Secolari 
di quella Cittì, la quale, come ivi si dice, ti rauna al 
luogo de* frati di Sanila Maria del Carmino da Prato , la 
quale a per tuo nome , la compagnia di Metter Sanilo No- 
fri. E nella fine del primo Capitolo si trova, che Frate 
-Andrea di Gete Priore de frati del Carmino ordinò la de- 
tta Compagnia di Mett. Sanilo No fri nel MCCC LXXX 1 II. 
adi i. di Luglio. Ed appresso ai Capitoli la Vita si tro- 
va , che noi qui pubblichiamo . 

Ad essa viene appresso quella di S. Francesco d* Assisi , 
la quale ho io tratta da due buoni Testi in foglio , posse- 
duti dal mentovato Sig. Bargiacchi • uno de' quali ha nel 
fine la memoria, ch’io qui puntualmente riporto. Explicit 
leggi end a . miracbula Beati Santo Franciesco - -Amen . 

Copiata del libro nello -Armario dello ttudio del Cbonvento 
di Frati Minori di Firenze . tcritto questo libro di mano 
di Simone di Dino Brunaccini. del popolo di Sanilo Rom^o 
di Firenze per te e per le sue erede adì x. di Febraio 
MCCCLXXXXIII. Egli è ben vero, che tra i molti Testi 
a penna, che rendono pregiata la Libreria di S. Croce , 
il MS. che qui si accenna, in oggi più non si trova . 
Simone poi di Dino Brunaccini fu uomo di Repubblica , 
e ben si vede squittinato nello squittino del 1 39 1. e spe- 
dito Ambasciadore a Bologna nel 1387. L’ altro Testo 
da me avuto, dalla formazion del carattere si rav- 
visa essere del 135°* o ivi presso , se non che dal Codi- 
ce riferito di sopra in molti luoghi vario , nella giacitura 
delle parole principalmente , e si in qualche più frequen- 
te parafrasi , e sembra scritto anzi da un Pisano , che da 
un Fiorentino , per le desinenze , che ha in I in molte vo- 
ci , che noi in E terminiamo . Ambedue però son tradu- 
zione della Vita di S. Francesco, che si dice scritta da San 
Buonaventura . Per dare un esemplo di questa diversità 
non sia grave, che io riferisca un luogo della Leggenda 
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dei Santo Dottore , e sia del Cap. IV. laddove ragiona 
di Fra Pacifico , nel tempo eh’ egli era secolare , e per lo 
suo valore nella Poesia Toscana , Poeta laureato , cosa 
per altro taciuta da coloro , che di queste onoranze 
de’ Poeti nostri han parlato. Crescentibus quoque virtutum 
meriti* in parvuli* Còristi , odor opinioni s bona circumqua - 
que diffusiti ad prtesentiam Sanili Patri* videndam pi uri - 
mos è diversi* mundi partibus attrabebat • inter quo* qui- 
dam Sitati a, ium cantionum curiositi inventor , qui ab Impe- 
ratore pvopter hoc fuerat coronatiti , & inde Rea ; versuum 
diti tts , vi rum Dei , contemptorem mundialium adire propo- 
suit ; che P uno de* Testi nostri traduce : Crescendo la 
Virtù di questi frati piccoli di Cristo ec. sì si sparse tan- 
to la fama in tutte parti , che molte genti di diversi paesi 
del Mondo venivano per veder la presenzia del santo Pa • 
dre Francesco , tra ’ quali vi venne un grande trovatore di 
cannoni secolari , lo quale per suo bello trovare era stato 
coronato dallo 'mperadore , e però era chiamato Re de * ver- 
si , ovvero di cannoni , e venne per vedere 1 ' uomo di Dio 
Francesco . E 1 * altro : E così crescendo la virtìt di questi 
Frati poveri di Cristo , molta gente molto da lunge gli 
veniano a vedere , massimamente il loro capo Beato France- 
sco , tra * quali vi venne un dì un uomo , il quale era un 
grande trovatore > e dicitore in rime , il quale per lo suo 
bello trovare era stato incoronato per lo Imperadore , e però 
era chiamato Re de' versi , e di cannoni, e venne per vede- 
re il verace uomo Francesco spregiatore delle cose mondane • 
Alla Vita di S. Francesco si fa seguire quella di San- 
to Alessio , che il Vocabolario cita appresso di Gio: Ba- 
tista Strozzi , ed era , al dire di Lionardo Salviati , legata 
in un volume con certe altre Operette , r seco paion tutte 
quasi nate ad un parto , come da una mano tutte copiate 
furono , in sì fatta scrittura , la quale si stimerebbe di pres- 
so a dugento anni , e più chiaramente altrove dice essere 
del 1335. o in quel torno. In mancanza di questo Codi- 
ce , mi son valuto di un Manoscritto del mentovato Sig* 
, Ca- 



XV 

Canonico Salvini , che dopo al 1400. sembra copiato » 
Questo è altresì una Traduzione dal Latino della 
Vita di S. Alessio scritta dal Beato Iacopo di Varagine. 

Con questo medesimo Codice del Sig. Salvini ho io 
altresì supplito la Vita seguente , che è di S- Dominila , 
traendola principalmente da un altro Manoscritto in foglio 
in cartapecora posseduto dal medesimo , di qualche carta 
mancante, copiato nel 142.3. in sua gioventù da Giovanni 
di Lionardo di Stoldo Frescobaldi, uomo, che molto di 
trascrivere ebbe vaghezza, dicendovisi in fine: Qt*esto libro 
che si chiama la Leggenda di Santa Domitilla si fu com- 
piuto di scrivere uno Sabato sera a ore xxj, adì xvj. d ’ 
Ottobre negli anni Domini MCCCCXXIIl. per mano di Giovanni 
di Lionardo di Stoldo Frescobaldi . Un* altra Vita di questa 
Santa molto varia dalla nostra ho io veduta in un Te- 
sto a penna nell’ Accademia della Crusca , di carattere 
della metà del secolo XIV. donde alcun Accademico si ve- 
de essersi preso il pensiero , quando che fosse , di trar fuo- 
ri le voci Toscane più recondite. 

Segue la Vita di S. Anastasia, la quale, alla manie- 
re che in Firenze di più simili voci si suol fare , appella- 
ta è sempre dal Volgarizzatore Nastas/a , anche in un altro 
Testo ( fuori di quello da noi adoprato ) che è nell* Ac- 
cademia della Crusca , poc’ anzi mentovato . Questa , median- 
te la compitezza dell’ eruditissimo Sig. Dott. Anton Maria 
Biscioni, l’ho io presa da un Manoscritto in foglio , che 
raccoglie alquante di sì fatte Leggende di Santi , possedu- 
to fra i rari suoi Libri dal Sig. Niccolò Panciatichi Cava- 
liere di quel merito, che è già noto, a cui molti Mano- 
scritti ancora , che innanzi erano de’ Guicciardini , son per- 
venuti. Sembra a prima vista, che questa Vita sia una 
di quelle , che nel Vocabolario della Crusca non sono state 
citate fin adesso; ma se si osserva bene, altramente forse 
va la bisogna , poiché questa , son io di credere , che si 
citi, non so in qual modo , sotto nome di Storia di S. Eu- 
genia , di cui il Vocabolario medesimo nomina un Testo a 
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penna presso il Guicciardini , e ciò si riconosce alla voce 
Lavepgio, così leggendosi ivi quel luogo delle pagine 305. 
e 306. Stor. S. Eug. Ed e ' baciava , ed abbracciava le 
pentole , t i lavaggi , e l * altre vasellamenta della cucina . 
Or questo fatto nella Vita di S. Eugenia , che noi in fon- 
do qui diamo, non è, nè vi può essere. 

La Vita di S. Zanobi , che ne vien dopo , esce da 
un altro Volume a penna di Vite di Santi , cd altre cose 
della Libreria Panriatichi sopra mentovata. Copiollo An- 
tonio di Forese Bizzeri, quegli, che squittinato del 1433. 
per io Quarticr S. Croce, lasciò qui nella Chiesa di questo 
nome un Sepolcro, oggi perito, che poco fa ancor si ve- 
deva colla sua Arme, ed il nome: Antonio di Forese Bi^- 
^eri . Ma quanto alla Vita si può veramente dire, che el- 
la è la prima , che in Toscano si sappia essere stata seri fta 
di questo nostro Santo Concittadino , alle quale si dà ivi 
F intitolazione , che appresso: j Qui si comincia la Leggenda 
di Santo Zanobi de' G isolami da Firenze , e fu Vescovo del- 
la detta Città di Firenze . Dir assi appresso la Vita sua e * 
Miracoli fede in sua Vita e dipoi che passato fu di que- 
sta Vita, di parte che a voler dire di tutti sarebbe molta 
lunga tema . ni anche se ne fa menzione se non degli mag- 
giori . Questo Manoscritto certamente è di oltre il 1400. 
ma non sa nascondere una mano di voci antiquate del 
I300. appunto; senza di che anche alcune mancanze 
d’ interi periodi , che vi si incontrano , palesano abbastan- 
za , eh* egli è una copia . Facendosi però conghiettura , 
che fosse portata in volgare verso 1* anno 1300. si potreb- 
be far ragione essere stara scritta di qualche anno innanzi 
in Latino da quel D. Biagio Monaco , di cui fanno ri- 
cordanza i Bollandoti , e che io per alcuni non Sprege- 
voli indiz) posso sospettare essere Monaco Silvcstrino , e 
forse del Monastero allora di S. Marco ; la cui Vita di 
S. Zanobi latinamente scritta ( colla quale ho fatto con- 
fronto ) insieme con altre esiste nel Codice VI. in carta- 
pecora del Banco XX. della Mediceo • Laurenziana , ove 



in fine l'Autore dà alcuna notizia /benché oscura, di se 
stesso dicendo , Strip, marni peccatori! cninsd m nomine Blasih 
'indianissimi Sacerdoti s & Monachi . 

Dal medesimo Codice Panciatichi sono tratte le Vi- 
te di S. Eugenio, e di S. Crescenzio Discepoli di S. Za- 
nobi ; e di queste pure è simigliarne la favella. 

Ne viene dopo la Vita di S. Reparata , della quale 
non abbiamo voluto alterare il vero nome , perché in più 
MSS- é stata cangiata io questo la denominazione pri- 
miera di Liperata , usata nel Secolo , in cui per molte al- 
tre voci antiquate si vede essere stata tradotta questa 
Vita . Essa altresì vico fuori dal sopraddetto Codice 
del Sig. Panciatichi. 

Segue immediatamente la Leggenda dell’ Ascensione 
di Cristo, che il Vocabolario cita in un Manoscritto, che 
fu già di Simon Berti Accademico della Crusca. 

E poscia la Leggenda dello Spirito Santo , Manoscrit- 
to parimente , che fu di Simon Berti : Amendue 1’ ho io 
prese da un Codice di qualche antichità del mentovato 
Sig. Panciatichi, e sono amendue una versione di due Di- 
scorsi del Beato Iacopo di Varagine , nel volgarizzar le 
quali il Traduttore ha lasciato- a bella posta molti passi 
della Sacra Scrittura , che allega 1’ A utore . 

Per la Vita di S. Elisabetta d’ Ungheria di due buoni 
Testi d’ inrorno alla metà del secolo XIV. mi sono io ser- 
vii , uno dell’ Accademia della Crusca, 1’ altro della Li- 
breria Panciatichi • sebbene quest’ ultimo seguire ho vo- 
luto,- anzi che il primo, conciossiaché di qualche anno 
l’ho creduto più antico, e quel che é più, maggiormen- 
te corretto. Tuttavolra anch’ esso essere copia di un più 
antico Codice da alcune lezioni si rav visa . 

Da un Testo Panciatichi pure si prende la Storia , 
o Vita di S. Eugenia, copia, per dir cosi, di più antica 
copia, ma scritta si dee credere da qualche Pisano per 
osservarvisi desinenze di quel dialetto . Cita la Storia 
di S. Eugenia in più luoghi il Vocabolario , ma che 

vi 
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vi possa essere forse abbaglio 1* abbiamo notato di sopra . 

Termina finalmente il Tomo la Vita di S. Eufrosi- 
na , che il Vocabolario nomina manoscritta già appresso 
Baccio Valori , passata poi ne' Guicciardini. Appresso di 
lui parimente la cita il Cavalier Salviati, ma l'addiman- 
da di Santa Frosina. Io l'ho scelta da un Testo scritto a 
penna dentro al secolo XIV. posseduto dall' Accademia 
della Crusca , e fu di Giovarabatista Deti , appellato quivi il 
Sollo; il quale contiene diverse antiche Vite di Santi vol- 
garizzate assolutamente in quegli anni , in cui maggior- 
mente fioriva la Favella nostra ; se non che questo Testo 
l'appella di S. Filmina. Varia è ella non pertanto da al- 
tra Storia , che nel Testo Panciatichi , donde io ho tratto 
quella di santa Elisabetta, si legge. E gran danno è, che 
molte carte nelle Vite del Testo dell’ Accademia sieno sta- 
te tagliate. Tuttavolta il vedersi in piti, e più di esse Vi- 
te finora non citate dal Vocabolario , e che quivi son 
manomesse , essere state notate molte voci da corredarne 
il Vocabolario stesso, mi ha dato maggior animo a condur- 
re 1' impresa della presente Raccolta , senza aver riguar- 
do ad inserire diverse di quelle , che finora citate non 
furono dagli Accademici , e che per altro hanno tutto il 
merito di venire allegate , imperciocché elle contengono 
miniera di voci ottime , e di frasi , e forme di dire leggia- 
drissime, e gentilissime, e talvolta a noi nuove, e non 
conosciute , di cui altrimenti il nostro Idioma , perajj^o 
abbondantissimo, e ricchissimo, mancherebbe di testimo- 
nianza , e talora ancor di notizia , come quelle , che 
sconosciute peravventura da più secoli se ne stanno , 
Questo è quanto, per lo vantaggio riguardante la 
Favella , io posso porre in veduta al Lettore della presen- 
te Opera. Qual poi sia quello, che trar puote della ma- 
teria chi non ha sempre il comodo di pescar ne’ fonti y e 
fornito di senno sa scusar qualche sbaglio d' Istoria , o di 
checchessia , lo diranno molti pii Autori , che di cose 
di spirito hanno saggiamente non meno, che abbondevole 
mente trattato. 
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VITA 

D I 

S. GIROLAMO. 



Qui corintia la Fila, c la fine di Messere Santo Girolamo 
Dottore , e Confessore magnifico . 




1ROLAMO fu fi- 
gliuolo d’ Eu- 
sebio nobile 
uomo ; fu rit- 
to del castello 
Stridone , che 
sta ne* confini 
tra Dalmazia , 
e Pannonia . Essendo Girola- 
mo ancora fanciullo andò a Ro- 
ma , e ivi fu pienamente am- 
maestrato di lettere Greche, 
Ebraice e Latine . Nella gram- 
matica ebbe per maestro Dona- 
to , nella rettorica ebbe Vitto- 
rino aringatore. Nelle scrittu- 
re divine s’ esercitava il dì , e 
Tom. IV. A 



la notte , e indi trasse desidero- 
samente quello , eh’ egli sparse 
abbondevolmente . Poi a uno 
tempo , siccome egli scrive nella 
Pistola , che mandò ad Eusto- 
chio, leggendo lui il dì Tullio, 
e la notte Platone .molto desi- 
derosamente, perocché ’1 par- 
lare non ornato nel libro de* 
Profeti non gli piaceva , avven- 
ne , che intorno al mezzo del- 
la Quaresima sì subita febbre , 
e sì ardente gli prese , che raf- 
freddando già entro il corpo il 
calore della vita , regnava solo 
nel petto, onde giudicandolo i 
parenti come morto, apparec- 
chia- 
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chiavino le cose per soppellir- 
* machia- lo . E cosi stando, subitamente 
narono egli , cioè la sua anima , fu me- 
vendetta nata dinanzi a una sedia, dove 
sedava un grande giudice ; e fu 
domandato, di clic condizione 
egli fosse. Rispuose , eh' egli era 
Cristiano . E '1 giudice disse : 
Tu menti , tu se’ Tulliano , e 
non Cristiano ; imperocché dove 
c il tuo cuore , ivi c lo tuo 
tesoro. Allora Girolamo diven- 
tò come mutolo , di che lo 
giudice comandò , che fosse bat- 
tuto durissimamente . Allora 
egli gridando disse : Misericor- 
dia , misericordia ti addoman- 
do , Signore . E allora quelli , 
♦ ivi eh' erano ^presente , pregarono 
il giudice , che perdonasse al 
giovane , ed egli cominciò a 
giurare per Dio , e disse : Mes- 
sere , se io avrò, ovvero leg- 
gerò mai libri secolareschi , si 
t’ abbia io per rinnegato . E a 
queste parole del saramento fat- 
to , Girolamo si risenti , e tro- 
vossi tutto bagnato di lagrime; 
e per le predette battiture, eh* a- 
vea ricevute dinanzi alla sedia , 
si trovò tutte le spalle livide 
molto terribilmente . Poi da 
quell’ ora innanzi si diede con 
rauco studio a leggere la divina 
Scrittura , che mai libri de’ Pa- 
gani non avea tanto studiatane 
con tanto affetto . Ed avendo 
anni xxxvmi. fu farto Cardi- 
nale cella Chiesa di Roma ; e 
morto Papa Liberio , fu grida- 
to , che Girolamo era degno 
dC essere sommo Sacerdote ; ma 
perch’ egli usava per zelo di 
Dio riprendere la vanita , e' di- 
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fetti di certi Cherici , i Monaci 
indegnati contra lui , *sel puo- 
sono al petto , e maliziosamen- 
te per vestimenta di femmina , 
come di ciò dice Giovanni Be- 
let , villanamente lo scherniro- 
no in questo modo; che levan- 
dosi Girolamo per andare a di- 
re il Mattutino, coni’ era sua 
usanza , trovò un vestimento 
femminile al capo al suo let- 
ticciuolo, siccome i suoi invi- 
diosi avversar) il vi aveano po- 
sto , ed e’ credendosi , che fossono 
li suoi , se li mise indosso , e 
cosi con essi n’ andò nella Chie- 
sa ; e ciò feciono essi suoi ini- 
mici per infamarlo , acciocché 
fosse manifesto per questo segno , 
ch’egli avea femmina nella sua 
camera . La qual cosa vedendo 
Girolamo , diede luogo a tanta 
loro malizia, onde si partì su- 
bito di Roma , e sì se ne an- 
d >e in Costantinopoli a Grego- 
rio Nazianzeno Vescovo della 
detta Città ; e poiché con lui 
fue stato alquanto , e da lui 
bene ammaestrato della divina , 
e santa Scrittura , si partì , e sì 
se ne andò in que’ paesi ad abi- 
tare nell’ eremo , nel quale 
luogo quante cose egli sosten- 
ne per amore di Cristo esso me- 
desimo lo scrive ad Eustochio 
così dicendo : Oh quante volte io 
nell’ermo in quella oscura soli- 
tudine , la quale per ardore del 
sole incende tutti , ed è di aspero 
abitamento a’ Monaci , pensava 
d’ essere tuttavia nelle dilicatez- 
ze di Roma , per operazione del 
nemico! erano inasperite le mem- 
bra , e difforraate per T aspro 
ve- 
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vestimento del sacco, e la mia 
|*Ile aveva presa forma nera , 
come di Saracino , e continua- 
trance stava in pianti ,e lamenti; 
e se per alcuna volta , contastan- 
do me , il sonno sopra v vegnente 
m’ abbattesse , in sulla terra ignu- 
da poneva a giacere le mie 
ossa. Del mangiare, e del bere 
taccio , conciossiacosaché ezian- 
dio i Monaci infermi usano di 
bere acqua fredda , e *l’ usare ci- 
bi cotti si è appo loro riputato 
lussuria ; e pertanto essendo 
io compagno degli scarpioni , 
e delle fiere bestie , spesse volte 
mi venia a memoria le compa- 
gnie delle donzelle di Roma , 
e nel freddo corpo , e nella 
carne mortificata gl’ incendj del- 
la lussuria rampollavano, sicché 
continuamente piagneva , e la 
carne contastante sottometteva 
alla fame di tutta la settimana , 
e spesse volte congiunsi il dì 
colla notte , niente mangiando ; 
non mi rimaneva dalle battitu- 
re del petto , intinochfe '1 Si- 
gnore mi sovvenia con alcuna 
quietudine ; e ancora la mia 
cellecca io temeva , per la 
coscienzia de’ mali pensieri , e 
addirato aspramente solo na- 
to* forava i diserti , e Id- 
dio me ne sia testimonio , 
che alcuna volta dopo le molte 
lagrime mi pareva essere tra le 
schiere degli Angeli . E com- 
piuta, eh' ebbe ivi la peniten- 
aia per tempo di quattro anni , 
andossene alla Cittì di Beleem, 
nel quale luogo , siccome savio 
animale offerse se a dimorare al- 
la mangiatoia del Signore . La 
A a 
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sua biobia , la quale con som- 
mo studio egli s'avea fatta , e 
gli altri libri leggendo , digiuna- 
va tutto il di nano alla notte, 
e ragunnti molti discepoli in 
santo proponimento nel trasla- 
tare le sante Scritture l. anni , 
e sei mesi s' affaticóe , e per- 
severi in santa virginitade in- 
sino alla line della sua vita . E 
avvegnadioché questa leggenda 
dica , eh’ ei fosse sempre s mpre 
vergine , pure egli scrive così di se 
medesimo a Paitmzio : La virgi- 
nitade pongo io in Cielo , non 
perch’ io 1 abbia , ma perch’ io 
mi maraviglio maggiormente , 
ch’io non I’ abbo . Finalmente 
tanto s' affaticò , e afFnsse , ebe 
venne in tanta debolezza , che 
per se medesimo non si poteva 
rizzare , anzi avea appiccata 
alla travicella sopra al suo 
letticciuolo una funicella , alla 
quale s’appiccava volendosi ve- 
stire per operare 1’ uùcio del 
Munistero lo meglio , che pote- 
va . Un die stando Girolamo 
a dire lo Vespro co’ suoi frati , 
subitamente uno leone entrò 
dentro nel Monasterio : il che 
veduto che fu , gli frati per 
paura si fuggirono, ma Girola- 
mo gli si fece incontro , come a 
uno ospite , e lo leone gli mo- 
strò la zampa , la quale era ma- 
gagnata , onde fece chiamare i 
frati , e comandò loro, che la- 
v assono quella zampa, e cer- 
c a sso no diligentemente lo difet- 
to, che vi fosse ; e avendo ciò 
fatto, trovarongli alcuna entratu- 
ra per certo stecco , che den- 
tro v’ era , di che lo curarono 
dili- 
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* mingia-dil.gentemente , e quando e ’ fu Va’, c *manucati l'Avanzo del- 
ti guarito , lasciando ogni salvati- 1’ asino , che t’ è avanzato e 

* gola chezza , stivasi con loro, come riempi molto bene la tua’ghiot- 

animale mansueto , e dimesti- tornii, Ma dubitando, che non 
co. Allora intendendo Girola- avesse commesso questo male, cer- 
ino , che non tanto per Io di- ti di loro andarono alla pastura , 
fctto , che Jo Jeone avesse nella cercando se trovassono 1’ asino 
zampa, ma che Dio il vi aves- vivo, ovvero alcuno segno di 

se mandato per loro servigio , morte; e non trovandone nul- 

con consiglio de’ suoi frati la, tornarcmsi a casa , e rife- 
rì gli pose cotale ulìcio , cioè , rirono a Girolamo questo fatto ; 
eh’ egli menasse alla pastura , e avendo bisogno de’ servigj , 
e guardasse uno loro asino , il che faceva l’asino, e non aven- 
cuale recava loro le Irgne dal do altro , diliberarono, che lo 
bosco ; e lo leone ciò faceva lione gli facesse egli , e tagliati- 
con molta intelligenzia a modo do le legne nel bosco , le po- *1 

d’ ingegnoso pastore , che andan- ne vano addosso al leone, ed egli 
do alla pastura sempre Tacconi- mansuetamente ciò sosteneva,© 
pagnava ; e cosi mentrechè recavale al Munistero. Or av- 
pasceya , scava alla sua guardia , venne , che un dì avendo lo 
e acciocché pasecsse se medesi- leone compiuta T opera sua 
mo, e Tasino compiesse la sua usci fuori, e andavasi discor- 
opera , sempre all ore debite cor- rendo per la foresta , forse se per 
nava con lui a casa. Or addiven- ventura potesse rinvenire lo 
ne, che un di pascendo l'asino, suo compagno asino ; e così 
le leone addormentandosi per andando, guardò ,e vide veni- 
grave sonno , passando indi certi re dalia funge i predetti mer- 
mercatanti con cammelli , ve- cacanti co i loro cammelli can- 
dendo , che ’l predetto asino chi co! predetto asino innanzi . 
era solo , si ’I se ne menaro- Ora è usanza di quella contra- 
no , e lo leone Svegliandosi, e non da , che quando vanno alla lun- 
vedendo T asino , discorrendo , e ga con molti cammelli, accioc- 
mugghiando d’ intorno, e guar- che vadano più diritti , metco- 
dando presso , e non trovandolo, no loro innanzi un asino per 
si ritornò al Munistero, e per ver- guida legato con una funicel- 
gogna non fu ardito d’ entrare la al collo . Onde lo leone ri- 
dentro, com’era usato. E ve- conosciuto eh’ ebbe T asino suo, 
dtndo i . frati com* egli era subito con grande mugghia cor- 
tornato più tardi , che non so- se loro addosso , di che gli uo- 
leva , e sanza T asino , pensa- mini per paura si misono alla 
ronsi , che per costrignimento fuga , e lo leone con mugghi 
di fame lo s’ avesse mangiato, terribili ,e percotendo la ter- 
e non yogiiendo dargli il suo ra fortemente colla coda , si mi- f 

usato cibo, sì gli dicevano : se innanzi tutti que’ cammelli 

così 
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così carichi , e costrinsegli , 
sicché gli condusse al Muniste- 
ro . Vedendo ciò i frati , annun- 
ciarono al beato Girolamo il 
fatto , ed egli disse sappiendo 
le cose, che doveano venire : 
Andate, frati miei, e apparec- 
chiate per gli ospiti , che ven- 
gono , quello , che fa bisogno . 
Non avea ancora compiuto di 
dire Girolamo, che uno messo 
giunse a lui , e disse : Alla por- 
ta nostra sono ospiti , i quali 
domandano di volere parlare 
all’ Abate . Di che Girolamo 
gli ie venire dentro , ed egli- 
no come gli furono innanzi gli 
si gittarono a’ piedi , domandan- 
dogli perdonanza della loro 
colpa ; ed egli levandogli beni- 
gnamente suso, disse: Prendete li- 
beramente il vostro , e siate am- 
maestrati per innanzi di non 
torre l’ altrui ; ed eglino pre- 
garono Santo Girolamo , che 
prendesse la meta dell’olio, che 
eglino aveano , per benedizione . 
di che per niuno modo egli noi 
volta ricevere ; ma eglino tanto 
lo pregarono, che per consola- 
tone di loro il ricevette , ed 
anche essi promisono di volere 
sempre dare Ogni anno a que’ 
frati quella cotale misura d o- 
lio , e così comandarono , e 
ordinarono alle loro'rede , che 
sempre dovessono fare . Dice 
Giovanni Belet , che per ca- 
gione , che inlino a quel tem- 
po tutti i religiosi cantavano , 
e dicevano ciascheduno quello 
Tom. IV. A ì 



Officio , che gli piaceva ; onde 
lo ’mperadore Teodosio , spirato 
da Dio , pregò Papa Damato , 
che imponesse ad alcuno uomo 
sofficente , il quale ordinasse il 
modo dell’ Officio ecclesiastico. 
Ond’ egli conoscendo Girolamo 
uomo sofficiente, e ammaestrato 
di lingua Latina , e Greca , ed 
Ebrea , e sommo in divina sa- 
pienza , sì gli commise la det- 
ta opera ; laonde Girolamo ciò ( 
fece sol li diamente , e divisegli 
Salmi del Salterio per li dì del- 
la (i) dima, e a ciascun dì asse- 
gnò suo proprio notturno , e 
ordinò , che si dicesse gloria 
Patri nella fine di ciascuno 
Salmo , e ordinò le Pistole , e’ 
Vangeli da dire, e cantare per 
tutto 1’ anno , e tutte T altre 
cose , che si contengono nel det- 
to Uhcio , fuori che ’1 canto , e 
le dette cose mandò per iscritto 
ordinatamente infino di Beleem 
al sommo , e predetto Pontefi- 
ce . Onde lo detto Papa co’ 
Cardinali , veduto che l* ebbo- 
no , molto piacque loro , di che 
subito 1’ autenticarono , e ordi- 
narono , che così si dovesse sem- 
pre dire. E dopo queste cose 
Girolamo sì $' ordinò la sua se- 
pulcura nella bocca della spe- 
lonca, nella quale lo Signore 
nostro nacque, nel quale luogo 
compiuti anni novanta , e mesi 
sei della sua vita, fu soppellito. 
In quanta reverenza Santo Ago- 
stino 1’ avesse , il manifestò nelle 
pistole , che gli mandò , nell’ u- 
na 



(i) dima per settimana ,• onde mezzedima , 
mana , il mereoledì . 



il mezzo della setti - 



forse i 
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na delle quali scrive in cotal 
modo cominciando. 

Al Signore dilettissimo , e da 
osso vare , ed abbracciare per col - 
trvamento di sincerissima driia- 
de Girolamo. Agostino salute. E 
in altro luogo scrive cosi di lui : 
Sants Girolamo Prete ammaestra- 
to di linguaggio Latino , e Gre- 
co , ed Ebtcoy ne' lunghi santi , 
e nelle terre sante •vnvtte infi- 
la a il' ultima fine della sua vi- 
ta , del cui parlare , e dottrina 
risplende a noi la lampana dal- 
1' oriente all' occidente a modo 
del Sole . E Santo Prospero iscri- 
ve nelle Croniche sue cosi di 
lui: Girolamo abitava in Beleem 
chiarito già a tutto tl mondo di 
nobile ingegno , servendo allo stu- 
dio deli universale Ecclesia . E 
Santo Isidero nel libro della 
Timologia dice cosi : Girolamo 
fu ammaestrato di tre lingue , la 
cui interpetrazione è posta innan- 
zi a tutte l * altre , peroccb' el- 
la è più tenace , ebe la parola , 
e più chiara , che il ragguarda - 
mento , e piu vera siccome fatta 
da vero inter petro Cristiano . E 
nel Dialogo di San Severo di» 
scepolo di San Martino , il qua- 
le fu al suo tempo , si truova 
cosi scritto di lui : Girolamo 
sanza il merito della fede , e le 
dote delle vertudi^non solamente 
delle lettere Latine , e Greche , 
ma eziandio dell' Ebrea fu si 
ammat strato , che ni uno s' ardi- 
sce assimtgliare a lui in ogni sci: ti- 
zi a Elberlo in odio gli Eretici , 
perche non cessò di contastare lo- 
ro ; elicilo in odio i Clerici vi- 
ziati , e rei , perche riprendeva 
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la lor vita , e’ peccati ; ma tut- 
ti i buoni si maravigliavano del- 
la sua somma bontà , e sapien- 
za , e molto 1' amavano , e una 
ne fu , che pensava , che fosse 
Eretico , che diventò pazzo. Tut- 
to era sempre inteso a leggere 
ne' sacri , libri , ne non si posava t 
nè di , nè notte , e leggeva , e 
scriveva , sicché mai non istava 
ozioso. Intino a qui dice San- 
to Severo , e siccome per que- 
ste parole si manifesta , ed egli 
medesimo il dice in più luogo- 
ra , molti rei uomini , e detrat- 
tori il perseguitarono , i quali 
come allegramente, e paziente- 
mente gli sostenesse, manifesta- 
mente si mostra nella Pistola , 
ch'egli mandò a Celia, dove di- 
ce; Grazie ne foe allo mio Id- 
dio , che m' ha fatto degno , 
che V mondo m ' abbia avuto in 
odio , che mi chiamano incanta- 
tore de'dimonj ; ma io sono per 
venire al regno del Cielo per ma- 
la fama , e per buona , e sona 
contento , che per lo nome , e per 
la lutti zia del mio Signore tutta 
la tuiba degli infedeli mi perse- 
guiti i e voglia Dio , che a mia 
vituperio u levi questo matta 
mondo contea me , pure h' io meri- 
ti d essere lodato da Cristo , e spe- 
ri la mercede della sua impro- 
messa. Adunque buona cosa idi 
desiderare la tentazione , il cui 
guidardene s' aspetta da Crista 
benedetto in Cielo , ed egli per 
la maledizione grave non è mu- 
tato per la divina loda . Mori 
Santo Girolamo intorno agli anni 
del nostro Signore cccutxxvm. 
Dco grattai . Amen . 

Que- 
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Questa leggenda è molto to , e glorioso Dottore Santo 
tronca , e abbreviata , ma chi Girolamo , legga nelle Pistole 
vuole sapere più pienamente del Beato Eusebio, e del glo- 
della vita , e del santissimo fi- rioso Dottore Santo Augustino, 
ne , ed eziandio di molte vi- c del venerabile Vescovo Ciril- 
sioni , e miracoli , che Dio mo* lo della Citta di Gcrusalem , 
strò nell’ ora della fine , e do- le quali sono scritte innanzi in 
po la morte di questo suo elee- questo libro . 



Comincia qui la Pistola del Beato Eusebio , la quale mandi 
al Beato Dama so Vescovo di Portucnse , e a Teoionio 
Sanatore di Roma , della morte del santissimo Dottore , 
e Confessore Girolamo . 



A L Padre Reverendissimo Da- 
maso Vescovo di Portuen- 
se,e al Cristianissimo Teodonio 
Sanatore di Roma , Eusebio disce- 
polo, die fu del sancissimo Gi- 
rolamo . Benché ora di lui pri- 
vato , o pietoso dolore , e soa- 
vissimo gaudio! in molti modi, e ’n 
varie condizioni Iddio ha par- 
lato a noi tutti per lo dilettis- 
simo suo figliuolo Santo Girola- 
mo delle divine Scritture in mol- 
te vertù , e prodezze , le quali 
per lui esso Signore ha fatte in 
mezzo di noi , siccome voi sape- 
te, delle quali noi anche siamo 
testimonj, i quali il vedemmo , 
e co’ nostri occhi la sua santità 
ragguardammo , e le nostre ma- 
ni delle sue parole, e della sua 
scienzia , e dottrina'contrattaro- 
no , a' quali la sua vita c mani- 
festa. Quello, che noi adunque 
vedemmo , e udimmo , v’ annun- 
ziamo . Noi eravamo siccome pe- 
core erranti , e sanza Pastore 
per gli errori , e superstiziose 
favole seminate, e che si semi- 
navano per molti falsi profeti , 
A 4 



e maestri bugiardi , che si leva- 
vano nel popolo , mettendo ‘sette* 
di perdizioni dell’ anime , di che 
molti gli seguitavano, non co- 
noscendo, nè udendo la sana 
dottrina , insinoattancochc questo 
di apparve, il quale come Sole 
risplendente , cinquant' anni , e 
sei mesi risplendette con molte 
fatiche , e tabulazioni , in mol- 
te lezioni vegghiando , acciocché 
con sudore rompesse il pane del- 
la santa dottrina , e le tenebre de- 
gli errori cacciasse da lunge ,e tut- 
ti liberasse da perdizione . E co- 
sì b . Questa luce nel tempio di 
Dio rende splendore dall' oriente 
infino all' occidente, e combatten- 
do con gli Eretici, fiaccando i loro 
archi , e armi , e scudi , ardendogli 
tutti , imperciocché Dio puose in* 
lui singulari doni , e grazie sopra 
la terra , acciocché’! nome suo fos- 
se manifesto a ogni nazione , tra- 
passando insino alla fine de! mon- 
do, sanando gli oppressi de’ lan- 
ciotti degli Eretici , illuminando 
la mente degli uomini , manife- 
stando la dottrina della santa 
Scrit- 



partici 



palpa- 

rono 
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Scrittura , sciogliendo i nodi , e 
chiarificando le cose scure , «po- 
nendole , e le cose dubbiose cor- 
reggendo dichiarava , confonden- 
do ogni falsitade, e le cose verissi- 
me composte di più lingue ragunò 
in una , acciocché più chiara- 
mente potessimo intendere la via 
della salute , e noi di gaudio , e di 
letizia , ed esultazione riempies- 
se. Fortificò il Tempio di Dio, 
e la sua via di chiara luce non 
nascosto, ma aopra il candeliere 
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nella magione di Dio posto , ba- 
gnò colla divina rugiada di 
pienissima fecunditade , e a tutti 
coloro , che vennono dopo lui 
manifestò piu eh' altri , con sin- 
gulare eloquenzia di parole ec- 
cellentemente , acciocché andas- 
sono nella cittade dell' abitazio- 
ne , e trovassono luogo di gloria , 
e acciocché non fossono come la 
prima generazione , diriazógii per 
via d' amaritudini , e Uberógii 
dalla perdizione degli errori . 



Dilla umiliazione sT Eusebio . 



C onciossiacosaché io sia sic- 
come’stipa innanzi al ven- 
to .ovvero come fango di piazza, 
e balbettando , e non sappiendo 
parlare , né bene possendo pie- 
namente formare le parole , o 
carissimi Padri , e Signori , che 
v dirò io di sua commendazio- 
ne? Certo non dico altro , se 
non il detto dell’ Apostolo, cioè; 
S’ io parlassi con tutte le lingue 
degli uomini, e degli Angeli, 
non potrei aggiugnere a degne 
•ue laude dire ; e imperciò non 
ispero nella mìa sufEcienzia , e 
non mi voglio confidare in 
me medesimo , ma ricorro al 
Signore , che sia mio lume , e 



insegnimi la mia mano scrive-* 
re , e dirizzi la mia lingua a 
parlare , secondamente eh’ in- 
segnò parlare all’ asina di Ba- 
laam , perocché ’l regno , e lo 
’mperio è suo , ed ei signoreggia 
tutto , nella cui volontà ogni 
cosa è posto , e al suo coman- 
damento nullo è , che possa re- 
sistere ; innanzi al quale s’ in- 
ginocchiano gli Re , e’ Signori , 
e ciò , che vuole , è fatto in 
Cielo , e in terra , e in mare , 
e nell’ abisso, ed esso per sua 
grazia mi concederie di potere 
di sì santissimo , ed eccellente 
uomo il nome annunziare a 
ogni maniera di gente. 



Come commenda il glorioso Santo Girolamo . 



C ostui veramente si può di- quelle cose , che Dio gli avea co- 
re , che fu quello Isdrae- mandate , a tutte 1’ universitadi 
lita,ch’ è scritto , ne! quale delle gemi , e a’ regni, che diridi- 
non fu peccato , ed eletto se- chi , ed evella, disfaccia, disperga , 
condo il volere di Dio a parlare e dissipi , e la vera sapienzi» 
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lamini , ed edifichi , e pianti . 
Costui è il vero amatore de' fra- 
telli , come disse Cristo ; peroc- 
ché per alluminare il popolo 
Cristiano con non piccola fatica 
traslatò di lingua Ebraica , e 
Greca in lingua Latina tanti 
* vilumi di libri della santa 
Scrittura , e quegli fu « che pri- 
ma ordinò il divino Oifizio , e 
tutte le diiHcultadi della santa 
Scrittura chiarificò . Certamente 
nella sim fede noi veggiamo 
ogni chiaritade , e per la refe- 
zione della sua salutifera dot- 
trina pasciuti siamo infino al 
monte di Dio Oreb . Costui è 
come fiume d' acqua vivo , splen- 



dido come cristallo proceden- 
te dalla sedia di Dio , nel mez- 
zo della sua Ecclesia , e di cia- 
scuna delle parti , legno di vi- 
ta , il quale rende io suo frut- 
to al tempo suo , le foglie del 
quale sono a sanicade delle gen- 
ti . Quest' uomo fu di somma* 
umiiitade , e a tutti benigno , 
e mansueto , e di Dio diletto , 
e de' suoi amici , e fedeli ; ve- 
ramente vasello ornato d' ogni 
preziosa pietra di tutte mara- 
vigliose vertudi , e operazione dcl- 
l’ eccelso Iddio, e ora pr tega per 
la Chiesa Santa , per la quale 
canto s' affaticò . 



Come ms tomi glia Girolamo 

TMpertanto di lui , che più 
1, cose dirò , del quale i Cieli 
narrano la gloria, e 1’ operazio- 
ni delle sue mani annunzia il 
firmamento ? ne delle Scritture 
sono parlari , ovvero sermoni , 
de* quali non s' odano le paro- 
le delia sua vera dottrina , con- 
ciossiacosaché ’n tutto il mon- 
do è piuvicata la sua fama . O 
ineffabile misericordia del Sal- 
vatore , che per la salute di 
molti ti degnasti in questo tuo 
diletto Girolamo tante gra- 
zie , e virtù infondere , clie qua- 
si in nullo altro posso pensare , 
che tante fossono ! Costui é vera- 
mente duca della nostra fede , 
e di coloro , che con lui cor- 
rono alia rocca del Cielo a essere 
abitanti . Costui è ornato in 
seguale di dignitadc parimente 



a San Giovanni Battista. 

a qualunque altro , che si dica 
in cantici , o in proverbi , ir» 
operazioni , e interpetrazioni ; 
tutte le genti , e popoli , che 
hanno saputo , e sanno 1' ope- 
re , e le virtù sue , se ne ma- 
ravigliano , e stupiscono , pe- 
rocché fu siccome fiume abbon- 
dante d’ ogni sapienzia , e per 
certo di costui si può dire quel- 
la parola , che disse la Reina 
Saoba di Salamonc : Maggiore 
è la sapienzia , e 1' operazioni 
sue , che quello , che se ne di- 
ce . Oh quanto c buono co- 
stui a coloro , eh' hanno dirit- 
ta intenzione , perocché sempre 
ebbe in odio ogni malizia , e le 
sue opere sono state maravi- 
gliose , le quali egli ha fatte 
nella terra nostra! Sotto la sua 
ombra sedemmo , e’ suoi frutti fu- 
rono 



volumi 
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tono molto dolci al nostro gu- 
sto , delle molte cose , che di 
lui udimmo , e conoscemmo , 
le quali intendo dirvi . Ma chi 
son io , che narri le laude di lui , 
e le sue vertudi , e le miravi- 
gliose cose , che fece ? Per cer- 
to confesso , eh’ io non sono 
parlatore , nè ho in me soffi- 
ce nzia da ciò dispiccare ; non- 
dimeno non posso tacere , che 
secondo la mia insofòcenzia non 
dicadi lui quello , eh' P sento v 
e so . A cui vi posso assomiglia- 
re questo santissimo Girola- 
mo ? Se volemo prendere Gio- 
vanni Battista , 1’ uno , e i al- 
tro furono vergini ; e ciascuno 
fu romito : di Giovanni è scrit- 
to , eh’ egli vesti di pelli di 
cammello ; di se Girolamo di- 
ca , che stando nel diserto di 
* inutili v i| e t e aspro sacco vestiva , e 
per 1* aspra penitenza , e co- 
centi caldi soffrire , divenne la 

• pelle sua*cotennt diftbrmata , e viz- 

za a modo di quelli Saracini 
neri d’ Etiopia . Di Giovanni è 
scritto , che mangiava grilli , e 
mele salvatico ; di se Girola- 
mo dice , come nel predetto 
diserto , ed eremo dove stet- 
te , che la vita era si auste- 
ra , che eziandio i Monaci in- 
fermi non beevano se none ac- 

* erbe qua fredda , e ‘cucina cotta usa- 

re si era tenuto lussuria . Che 
più ? il Battista per la iustizia 
sostenere fu martirizzato i co- 
stui benechè ’1 suo corpo 
ferro materiale non uccides- 
se , nondimeno e’ fu partehee 
del premio de' martiri . In due 
modi si prende il martirio : 1‘ u- 
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no si è sottomettersi alle spade 
de’ tiranni , i’ altro è avere co- 
stanza , e pazienzia nelle infer- 
mitadi , e avversitadi ; del qua- 
le martirio per certo questo si 
può dire , che perfettamente 
sostenesse soprammodo quanto 
nullo altro , perocché per la 
iustìeia ogni grave ingiuria por- 
tò umilmente , e vivorosamen- 
te , e le ingiurie de' malvagi 
compagni , e ogni altra fatica , 
e tribulazione per salute del 
prossimo , seminando la sua 
santa dottrina tutto Io spazio 
della sua vita con molte lagri- 
me . Ei non commise cose iniu- 
ste , nè di peccato nel cospetto 
di Dio , ma il divino aiuto 
sempre invocava in ogni suo 
bisogno, e tribulazione, e colla 
sua bocca mai non parlava 
parole oziose , nb*disutoli . Non 
potrei , nè saprei narrare quan- 
te tabulazioni , e quante fati* 
che , aTrizioni , cruciazioni , 
agonie , flagella , fame , sete , 
amaritudini , diverse tentazio- 
ni carnali , e molte altre asti- 
nenzie , vigilie , peregrinazioni , 
freddi , e caldi , macerazione 
delia sua carne ; e non pur 
queste , ma assai più , e più 
gravi per lo nome di Giesò 
Cristo sostenne , e portò egli 
medesimo . Alcuna volta ci di- 
ceva : Io stando nel diserto in 
quell’ aspra solitudine , che per 
V ardore del sole è a’ Monaci 
uno spaventevole abitacolo , 
nondimeno mi venia in mente 
le delizie di Roma . Spesse vol- 
te , stando me in continui pian- 
ti , e lacrime , e se alcuna voi- 
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ta , avendo me repugnato quan- E però ben si può dire di co- 
to natura poteva , P astinenza stui , come dice V Apostolo di 
del sonno pur ra’ abbattes- se : Chi fc infermo , ovvero tenta- 
te ,in sulla nuda terra un poco co , o tribolato , o scandalez- 
1’ ossa t’ accostavano , i miei tato , che questi ciò non parti- 
membri a ciò non usati si spa- cipasse in se per infiniti modi ? 
ventavano del vestimento del- Per certo , se i^ Santi sono lo- 
1* aspro sacco ; e infermo ac- dati sostenendo le dette cose , 
qua fredda io usava , perocché co- costui infra tutti è da essere loda- 
sa cotta mangiare ivi era repu- co • Voglio venire all’ ingiurie, 
tato lussuria , e la mia cotenna e alle persecuzioni , le quali 
per la magrezza era diventata eziandio da’ riprovati fratelli , 
vizza , e nera a modo de’ Sara- e figliuoli quaggiuso in questa 
cini d’ Etiopia ; e nondimeno valle di miseria sostenne . Che 
contuttociò essendo ivi compa- fu la sua vita altro , che in- 
gno degli «carpioni , e delle giurie , e obiurgazioni f per- 
ficre salvaticbe , spesse volte mi eh’ egli riprendeva i vizj di 
ricordava , e sowenia delle tutti i rei a faccia a faccia , e 
compagnie delle giovani di Ro- cosi contastava a tutti gli Ere- 
ma , e nel freddo corpo quasi tici , i quali non potendo resi- 
come uomo morto , suscitavano stergli mugghiavano contro a 
incendj di lussuria ; e Iddio di lui , come leoni , perocch’ egli 
questo m’ è testimonio , che mol- ogni loro pianta , e seme «lis- 
te volte, avendo tutto il dì col- «ipò , e guastò ogni loro frul- 
la notte macerato il mio corpo to .E $1 i cherici lascivi , 
in digiuno , e ‘n discipline , non e disonesti molto di lui sparla- 
cessando di piagnere infinoat- rono , e si lo spregiarono , ed 
tantoché alla misericordia di ebberlo in grande odio , per- 
Dio piaceva di sovvenirmi con ciocch’ egli la loro pessima vita 
alcuna consolazione , e per tut- riprendeva ,e li loro vizj , che 
ta la settimana cosi affliggendo- si levarono contro a lui truci 
mi , la ripugnante mia carne testi monj aguzzando le loro lin- 
subiugava , e la mia celluzza gue come serpenti, portando vele- 
avea in odio per gl* incessanti no d’ aspidi , e pensando ne’ loro 
pensieri , e per la coscien- cuori malizie , e le sue vertu- 
zia delle illicite cogitazioni , di conculcando , ordinando con- 
sicchè adirato , e rigido a me tra lui diverse insidie , e lac- 
medesimo solo per lo diserto mi ciuoii ; e tanto crebbe in loro 
metteva ; e se in alcuno luogo verso di lui la ’nvidia , che 
m’ abbatteva , che fosse'burro- fraudolentemente poteronlo infa-* luogo 
ni , o valle , o rotture di mon- mare con certo vestimento di dirupato 
ti, quello m' era lo ridotto, e ’l femmina , che gli puosono a 
riposo della mia misera carne , capo del suo letticciuolo , il 
e qui mi poneva in orazione . quale egli , la notte levandosi , 

ere- 
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credendo , che fosse il suo , si 
il giteò addosso ,e venne in Chie- 
sa a dire 1* Officio , dov’ erano 
gli altri ; e vedendosi così di- 
Juso da loro , e così insidiare , co- 
me savio , e mansueto diede 
• reità luogo a tanta loro * retà . e git- 
tossi dietro tutti i loro difetti , 
e peccati ; onde come pellegri- 
no si partì da Roma , e sì se 
ne andò in Costantinopoli al 
santissimo Nazianzeno di Ih Ve- 
scovo , uomo veramente maravi- 
glioso , vasello d’ ineffabili vir- 
tudi , e splendore di molta sa- 
pienza . Oh gemma d’ onore , 
e di gloria } pietra angulare 
fermissima , esemplo d’ i micce n- 
zia , colonna di fortezza , e di 
rutta l'universale Ecclesia fon- 
damento , quanto più se’ volu- 
to abbattere , meno se' confuso ! 
O. Agnello innocente , che parli 
aggravato il tuo colio di tanti 
obbrobri ; Di ciò reudo grazie al 
mio Iddio , che m' ha fatto de- 
gno d' essere odiato dal mondo ; 
e veramente so, eh’ io perver- 
rò alla celestiale gloria per in- 
famia , e buona fama . Vera- 
mente si può dire di lui come è 
scritto : La sua pazienzia ha 
aperti i cieli , perocché ivi sem- 
pre fu fermata la verità della 
sua gloria , e impcrciò sempre 
puose la sua fortezza in Dio , 
ne mai si partì il suo cuore ; 
•superatol’ arco de* forti fe*sopra*tato , ed 
esso è cinto di fortezza , ei tra- 
passò la sua infirmità , ed egli 
c fatto forte nella battaglia , e 
la sua mano diritta b glorifi- 
cata in vertù da atterrati ini* 
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mici , perciocché Dio è fatto 
suo aiutatore , e protettore , e 
salute . Adunque cantiamo a 
Dio , che veramente egli ha 
fatte cose magnifiche, annunziamo 
queste cose a tutto il mondo , 
attigniamo 1' acque in gaudio 
delle fonti del Salvadore . Gli 
rei vennono meno ne’ loro pen- 
sieri , imperocché lo loro cuore 
stoico ricevette scuritade , e cre- 
dendosi essere savj , con loro 
malizie soao diventati stolti , 
perocché mutarono la verità in 
bugia ; ma la verità è nata del- 
la terra . Ciò iu Cristo , il qua- 
le nacque della Vergine Maria ; 
e la iustizia del Cielo ha rag- 
guardato sopra noi , e impera» 
gli stolti nel laccio, eh* egli tes- 
serono , e nella fossa , che fecio- 
no , sono caduti ; ma il giusto 
uomo mai non b conturbato , 
perocché Dio ba fermata la sua 
mano sopra lui . Onde , santissi- 
mi Padri , e Signori , conside- 
rate questo santissimo, e giusto 
uomo : le quali tutte cose si pos- 
sono dire in sua persona , pe- 
rocché sempre fu fedele , e giu- 
sto nella casa di Dio a inse- 
gnarci , illuminarci le cose na- 
scose , e cacciare le nequizie 
de' peccati , del quale sarebbe a 
me troppo lungo sermone a 
narratevi , e di grande inter- 
petrazio.ne , e massimamente al- 
la mia insofficienzia , e però 
pongo fine di non mi stendere 
in più dirne , salvo che del 
suo glorioso fine, del quale br ie- 
ri cose intendo di dirvi . 



Come 
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Come di scrive il dì della sua morte , 

I Ddio onnipotente , per la mi- aggravati di pianto ragguardan- 
scricordia del quale alla sua do , come pietoso , e mi se r icor- 
iaccia va dinanzi il giusto , e dioso un poco mosso per lo lo- 
colui , eh’ ha diritto giudicio , ro pianto sospirò, e levando gli 
rendendo merito delle fatiche occhi lacrimosi verso me , con 
a’ suoi santi, e vero pastore, e una piccola voce , disse : Figliuo- 
buono disponendo ogni cosa lo mio Eusebio , perche spargi 
con misericordia , e ragunando le tu queste lacrime disutoii ? non 
sue pecore nel suo seno , nuo- é cosa vana sopr’ a’ buoni’morto * forse 
vamente accostò con uno in- piagnere ? Or chi è colui , che morti 
tollerabile , e malagevole cor- viva in questa vita , che non 
so di grandissima agonia ( nel muoia? Una volta parlò Iddio, 
quale la carne ha battaglia collo e tu V udisti , je' tu ardito di 
spirito , e lo spirito contro al- contraddirgli \ c non sai tu , che 
la carne consumata con felicità ) non é nullo , che possa conta- 
ai porto per molto tempo desi- stare alla sua volontade ? Fi- 
derato della navigazione di que- gliuolo mio , io ti prego , che 
sto ondoso mare , nel quale sono tu non seguiti gli appetiti della 
lacciuoli sanza numero, e schie- carne ; non piagnere più . Ceria- 
te di nimici combattenti per in- mente l’ armi carnali non sono 
gannare , e guastare gli uomini nostra difesa a vincere le nostre 
giusti , eh’ hanno perfetta inten- battaglie . E poi con allegro 
aione , il suo dilettissimo Giro- volto , e giocondo , con chiara 
lamo . Spogliato del vestimento voce a tutti gli altri figliuoli 
della morte , e della bruttezza parlando disse : Partasi da tutti 
di questa misera carne , adorna- ogni tristizia, e sia in voi soni- 
to del palio di perpetua immor- ma letizia , e gaudio , imper- 
iali tade al celestiale regno 1’ ha ciocche venuto è il tempo de- 
chiamato , acciocché quello , siderato . Ecco il dì della giub- 
che vedeva quaggiù nello spec- binazione , e della letizia sopra 
chio , lassùe il veggia a faccia tutti gli altri dì , eh’ io ho pas- 
a faccia , il quale nella strema sari , nel quale il fedele , e san- 
ora della sua morte , compiuti to Iddio in tutti i suoi fatti 
anni novantasei, la grave feb- per le sue parole hae aperta 
bre affluendolo , volle , che tut- la sua mano , acciocché la mia 
ti li suoi fratelli , e figliuoli anima sbandita infino a ora nel- 
gli fossono d incorno , i quali la carcere del corpo . per 
come nuove puntazioni insino 1’ originale peccato d' Adamo , 
dalla loro gioventudine gli avea richiami alla superna patria ri- 
ammaestrati ; i volt» de’ quali comperata per lo santissimo San^ 
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filine del suo benedetto Figliuo- 
lo . Non vogliate , figliuoli miei 
dilettissimi , i quali sempre ho 
venir avuti nel cuore con grande pie- 
;>glia cade , impedire la mia letizia , 
ne non vogliate impedire , che 
alla terra non si renda quello , 
ch e suo. Spacciatamele il mio 
corpo spogliate , e ponetelo in 
terra , della quale fu fatto , ac- 
ciocché torni onde venne . Le 
quali parole dette che ebbe , 
tutti gli Monaci diposte le la- 
grime, spogliarono lo suo san- 
tissimo corpo , il quale era sì 
smunto , e disfatto per I’ asti- 
nenza , e altre penitenzie , che 
esso sempre l* avea affritto , co- 
me detto è di sopra , che era a 
vedere cosa scura , e terribi- 
le; imperocché sì era magro , 
che l' ossa quasi tutte sì potreb- 
borio essere annoverate , e sì 
era per le discipline lacerato , 
che pareva un corpo d' un uo- 
mo lebbroso; e ignudo in sulla 
terra , come comandò , lo puoso- 
no , coprendolo con un poco di 
sacco. Sta 1' uomo di Dio , e 
sente 1* asprezza della terra , 
nondimeno tutto allegro rivol- 
gendosi a* frati ( i quali per 
dolore , e angoscia tutti erano 
bagnati di lacrime) disse: O ca- 
rissimi , e dilettissimi miei fi- 
gliuoli , i quali v’ ho generati 
nelle viscere di Giesù Cristo 
per dilezione , e carità , per la 
uale v’ ho amati , ora pati- 
tati abbiate pace. Voi dovete 
siccome ministri di Dio dome- 
stici , e amici , alle cose spiri- 
tuali accostarvi , acciocché voi 
siate esemplo degli altri uome- 
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ni . Voi dunque , che siete 
spirituali , perché gittate que- 
ste tante lacrime infruttuose? 
sempre vi dee *inducere di la- 
grimare per li vostri peccati , 
e di quelli ricordandovi f tanto 
pronti siate a lagrimare , quan- 
to foste a peccare . Se alcuno 
muore in peccato , costui piagne- 
te . Se il peccatore si converte 
a penitenzia , gli Angeli in Cie- 
lo ne fanno grande allegrez- 
za; e così per lo contrario , se 
l’uomo muore in peccato, gli 
Angeli se ne turbano . E però 
me non piagnete , come mor- 
to , ma come di colui , eh 1 è giun- 
to al desiderato porto della sa- 
lute , vi dovete rallegrare . 
Che cosa é piu fragile , che la 
miseria di questa vita , nella qua- 
le siamo noi tormentati con 
tante schiere di dolori , e di 
passioni , che appena nulla ora 
è, nella quale noi vivendo, cheun- 
que uomo si sia , che non so- 
stenga alcuna passione ? Se é ric- 
co, da ogni parte è tribolato da 
paura , che quello , che e' pos- 
siede non perda ,• s* egli é po- 
vero , giammai non si riposa d' a- 
gognare ; se egli fe buono , sta in 
continuo timore del diavolo di 
non cadere in peccato , e nel 
pelago di questa vita di non af- 
fogare ; e così nullo è , il qua- 
le non ci viva con paura , o 
maschio , o femmina , o di che 
età , o condizione si sia , c che 
dolore, e fatica non abbia, men- 
tre che sta in questa misera 
vita . Ma se alcuna cosa cono- 
scete in me , che possa impedi- 
re il mio viaggio , doigavene * 
Guai ! 
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Guai ! quanti naviganti per que- 
sto gran mare della presente vi- 
ra, nel quale tono unte ge- 
nerazioni di nimici, secondo (e 
virtudi di ciascuno, cbe dopo 
la grande felicità del navigare , 
e dopo le molte vittorie già 
credendo pigliare la desiderata 
fine , per alcuna'suggezione dia- 
bolica in quest’ ora della mor- 
te pervengono al lacciuolo del- 
la perdizione? Guai ! quanti com- 
mendati , e di buona vita , e 
fama , i quali per indiscrezio- 
ne, non sappiendosi guardare da u- 
no solo consentimento di pec- 
cato mortale , la crudele mor- 
te in mina hae nabissati ! E im- 
però , fratelli , mencrechè voi 
vivete , state in timore , che il 
principio del a sapienzia è il 
timore di Dio. La vita nostra 
è un continuo combattere sopra 
la terra ; colui , che vincerà 
in questa vita , sarà coronato 
in vita eterna . Mentrcchè noi 
siamo in questo corpo, nulla 
certezza c' è di perfetta vitto- 
ria. Se il nostro primo parente 
avesse temuto , giammai non sa- 
rebbe caduto . 11 principio di 
tutti i mali fu la sua pre- 
sunzione . Come punte andare 
sicuro tra’ ladroni colui , eh' è 
carico d’ oro ? E però il nostro 
Salvatore non c’ insegnò altro , 
che stare io continuo timore. 
Adunque , come esso dice , veg- 
ghiate, che voi non sapete a 
che ora lo ladro, cioè il Di- 
monio , ci venga a tentire , im- 
perocché se il padre della fa- 
miglia sapesse in che ora lo la- 
dro dovesse venire , certo c\ 
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vegghierebbe , e starebbe av- 
visato di guardare la casa sua . 
Qjel sommo ‘chiavaio Piero 
Apostolo dice : Fratelli miei , 
siate sobri, e vigilate, peroc- 
ché '1 vostro avversario Dia- 
bolo, come Itone rugghiarne va 
cercando come ci possa divora- 
re . Nmno tra’ serpenti abita 
con sicurtà . Colui , eh’ è più san- 
to, e più savio, più teme , im- 
perciocché colui, eh* è piu alto, 
cadendo , maggiore percossa rice- 
ve . L‘ esca del diavolo alletta , 
ei de' peccatori non si cura , per- 
ciocch egli gli ha in sua balia. 
Quello grande savio Salamone 
cadde per peccato : ancora cad- 
de lo suo padre David , benché 
fosse da Dio eletto . Abbiate ti- 
more , fratelli , ancor da capo vi 
priego, che da ogni parte ab- 
biate paura , perocché beato è 
quell’ uomo , che sempre sta nel 
divino timore, perciocché per tut- 
to ciò, che ’l mondo può dare 
di male , non si dee il cuore da 
Dio partire. Se persecuzioni , 
o battaglie pervengono , allora 
si dee avere maggiore speran- 
za . 11 perfetto timore di Dio 
nulla avversitade può temere , 
la carità non teme nulla cos 2 
mondana, la carità, e il divino 
timore sono una medesima 
cosa . Considerando queste cose 
il Profeta diceva gridando : Si-* 
gnore Iddio, ‘attuta per timo- 
re la mia carne . Quale di voi 
desidera di vedere i di perfet- 
ti , cioè la beata gloria , venga 
quà , e sarà illuminato , e la 
sua faccia non sostcrrie confu- 
sione . Colui , che teme Iddio # 
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lari ogni bene , e 1' anima sua 
sari in perfetta consolazione , e 
per erediti nel mondo di lui 
rimarrà memoria , imperciocché 
Dio è fermamento di tutti co- 
loro , che di buono cuore 1' a- 
mano , e il suo testamento è 
di manifestare a loro ogni suo 
segreto . Se alcuna buona ope- 
razione fate , siate cauti , peroc- 
ché molti fanno buone opera- 
zioni , e lo loro frutto c ap- 
petito di vanagloria . Diece 
furono le vergini , e nondime- 
no la metà furono private d’en- 
trare alle nozze del Cielo . 
Guai ! quanti sono oggi de' Cri- 
sciani battezzati, i quali hanno 
solo il nome , e non I‘ opera- 
zioni ! de’ quali lo loro meglio 
sarebbe di mai non essere nati ; 
perocché voglio , che tu sappi , 
che nello ’nferno le pene de 
Pagani sono sanza comperazio- 
ne molto minori , che quelle , 
che sostengono i Cristiani . Dio 
il voglia , che la maggior par- 
te non sieno di quelli . Nave sal- 
da un picciolo foro , che 
avvegna , la fa pericolare . Gli 
uomini in questa aspra solitu- 
dine della presente vita errano , 
alquanti sommettendo il loro col- 
lo al giogo dell’ avarizia ; al- 
tri involgendosi, come porci 
in fango, nella brutta lussuria; 
altri in diversi , e molti vizj 
inviluppati di cose inutili , e 
vane , non come uomini con ra- 
gione , ma come bestie sanza 
sentimento, si volgono in es- 
se, non cercando, nè volendo 
invenire la via della nuova rit- 
tade celestiale Ierusalcra . Nel 
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reame del Cielo nullo peccato- 
re può entrare, e molto è ma- 
lagevole la via per venirvi , av- 
vegnadiochè larga , e agevole 
sia a chi si dispone a seguitar- 
la , t e sta nel vero timore di 
Dio . Centurione soldato aven- 
do in se questo timore meri- 
tò , che Cristo andasse a lui; 
e quel Regolo presuntuoso non 
fu degno, che Cristo andasse a lui. 
Veramente pochi sono oggi , 
eh’ ubbidiscano alla Legge Evan- 
gelica . Diceva l’ Apostolo : Ver- 
rà tempo , nel quale gli uomi- 
ni non sosterranno la santa dot- 
trina . Molti sono i predicato- 
ri , ma pochi gli operatori . I 
cuori de i semplici uomini 
stanno contenti alla verità loro 
predicata. Sono molti, che a’ 
piccioli peccati danno grandi 
penitenzie , e i grandi lieve- 
mente passano . Il falso dot- 
tore è come il coltello , che ca- 
gli* da du- parti , dall’ una 
parte taglia per opere , ed 
esemplo , e dall’ altra parte 
percuote , e uccide con paro-' 
le dolose , e inique . Come 
il fuoco aiuta il freddo , e 
1’ acqua dona il caldo ? L’ uo- 
mo lussurioso come predicherà 
castitade? e se la predica , po- 
co prò fa agli uditori. Che può 
dire colui , che l’ ode ? Tu predi- 
chi di quello , che tu non fai . 
L* uomo , che buone cose par- 
la , e vive male , di fatto con- 
danna se medesimo , e come 
a Dio sia accetta tale predica- 
zione , odi , che dice il Salmi- 
sta: Disse Iddio al peccatore , 
Perchè narri tu la mia iustizia , 
e no- 
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e nomini lo mio testamento per 
la tua bocca ? ma tu hai avu- 
to in odio la disciplina , e li 
miei comandamenti t’ hai git- 
tata dopo le spalle . Molti 
leggono le grandi cose , e im- 
parano le grandi , e sottili 
cose , e d’ esse disputano , e 
parlano sottilmente , e ornata- 
mente , acciocché dal popolo 
sieno onorati , e chiamati mae- 
stri, ma nell’ opere niente se- 
guono ciò , che dicono . Li cuori 
si muovono a credere più per 
la santità della vita, che per, 
li ornati parlari . Imprima fate , 
e poi predicate , e così Giesù 
imprima fece , e poi cominciò a 
predicare . Che è utile il fare san- 
sa predicare , ovvero il predicare 
sanza il fare? Disse Iddio: Co- 
lai , che predicherà , e farà la 
volontà del Padre mio , sarà bea- 
to . Non vitupero la predica- 
zione , ma vitupero quegli , che 
predica quello , che non fa ; e 
lo dottore delle sottili parole , e 
non dell’ opere é come una lieve 
enfiagione agli orecchi , ed é un 
fumo d’ una vana verità , il 
quale tosto trapassa sanza frut- 
to . Intendete , fratelli , inten- 
dete quelle cose , eh' io vi di- 
co . Molto più merita chi fa , e 
predica , che colui , che fa , e 
non predica , perocché i santi 
predicatori , e ammaestratori 
del bene sono luce illuminati- 
va , perocché per la loro dot- 
trina i cuori scurati ne’ pec- 
cati illuminano collo retto lu- 
me Cristo , il quale luce nelle 
tenebre , cioè in questa pre- 
sente vita , e sono saie a condire 
Tom. IV. B 
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l.i parola di Dio , la quale c 
cibo di ciascuna anima , che la 
riceve , mettendola ad esecu- 
zióne . E quegli , che sa lo be- 
ne , e none ammaestra altrui , 
sarà tenuto di rendere ragione 
.a Dio, siccome dice l'Aposto- 
lo Giovanni ; che colui , che 
ha le ricchezze , e vede lo suo 
fratello in necessitade , e noi 
sovviene, é micidiale, e la ca- 
rità di Dio non é con lui ; 
quanto maggiormente quegli , 
che vede Io suo prossimo erra- 
re , e cadere nelle miserie de'- 
peccaci mortali , e noi correg- 
ge , per buona dottrina ammae- 
strandolo , é micidia-e di quet- 
1* anima ? O dottori del popo- 
lo . temete voi , a' quali Iddio ha 
commesso la predicazione della 
parola divina, e che al suo po- 
polo ministriate . Per certo tut- 
ti quelli , che per vostra ne- 
gligenza , o per malo esemplo 
periranno , di tutti vi converrà 
rendere ragione a Dio ; e quan- 
to voi siete di più alto stato , 
tanto sarete puniti di più gra- 
ve tormento , perocché voi non 
siete Signori , ma pastori . Il 
Signore è uno , e uno é il prin- 
cipale pastore , il quale cono- 
sce le sue pecore, e vorranne 
vedere ragione dalle mani di 
cui elle sieno commesse . Guai ! 
quanti nella Chiesa non sono 
pastori oggi , ma mercenari , 
a' quali non s' appartiene d* es- 
sere guardiani delle pecore di 
Giesù Cristo , perocché sono 
come lupi divoratori d’ esse ! 
Per certo non é peggiore cosa , 
né più abominevole , che co- 
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lui, ch'e posto per guardia , 
rubi , e disperga . Guai . che 
diremo al presente di certi non 
pastori , ma struggitori in con- 
sumare le tustancie ecclesiasti- 
che, che come lo nfcrno insatu- 
rabili le tranghiottiscono ; e 
noti solamente i loro sudditi , e 
commessi non correggono de’ vi- 
ri , e peccati , ma egli medesimi 
prr loro pessime operazioni , e 
di loro rei ministri gl induco- 
no a cose ree-, e illicite ? Cer- 
to io dirò , che se costoro Id- 
dio non punisse , non sarebbe 
p ù di essere tenuto Iddio . E 
prrciò, come è detto spesse volte , 
figliuoli carissimi, mentreche vi- 
vete , servite Iddio con timore , ed 
esultategli con tremore, e pren- 
dete la sua correzione , acciocché 
non erriate dalla via iusta. Gu- 
state , figliuoli miei carissimi , an- 
cor vi dico , che voi assaggiate , 
e ragguardiate , che 'l Signore è 
soave . I ricchi , siccome e scritto , 
ebbono bisogno , e sete e tame , 
e dormendo nelle ricchezze , e 
ne’ loro desideri in questo mon- 
do , nell’ altra vita non si trova- 
rono niente di quelle . Coloro , 
che sono in istato di grazia, Iddio 
esaudisce le loro dimande , e 
niente manca loro, siccome è scnt-, 
to: Io fui giovane , e invec- 
chiai, e mai non viddi il giu- 
sto , che nello stretto bisogno Id- 
dio r abbandonasse , nc che i suoi 
xle scendenti perissono di fame . 
Siate seguitato» , e amatori della 
povertade , acciocché seguitia- 
te le vestigio di Cristo benedet- 
to, il quale essendo Iddio , essa , 
e ogni contumelia in questa vita 



r a 

sostenne ”, e portò con somma pa- 
zienta , e umilitade , nella cui ca- 
sa , e regno sono ricchezze ineffa- 
bili , e sempiternale gloria ; e volle 
nascere povero , e mendico , e co- 
si vivette , e cosi mori , e fu se- 
polto poverissimo , onde egli 
disse : Le volpi della terra , e 
gli uccelli hanno loro tane , e 
loro nidi , e ’1 Figliuolo della 
Vergine non ha ove il suo ca- 
po reclini . AUi suoi Apostoli 
comandò , che non portassono 
sacco, né borsa; e a quello sa- 
vio die per consiglio , che 
vendesse ogni sua cosa , e des- 
se a’ poveri . Se voi credete in 
Giesù Cristo vero Iddio , e cre- 
dete , eh’ egli non può falla- 
re , che é cosi , e altrimenti no» 
sarebbe Iddio , e cosi fedelmen- 
te credere , e tenere dobbia- 
mo ; adunque lui dobbiamo se- 
guitare. Impossibile è nelle ric- 
chezze abbondare , e Cristo se- 
guitare . Contra natura è , che 
I’ uno contrario possa stare col- 
r altro , o io erro ; ma per 
certo finalmente chi non mi cre- 
derà , si troverà ingannato , 
perciocché queste ricchezze si 
cambieranno in somma poverta- 
de . Quel ricco in questo mon- 
do stava continuamente in con- 
viti , e vestito di porpore , e 
di quel panno lino nobilissimo , 
c non volendo credere a Moi- 
ré , e a’ Profeti , dopo la sua 
morte fu posto in diversi tor- 
menti . E perciò chi a Dio 
vuole servire perfettamente , 
non s’ impacci di queste cose 
terrene . Non saà salvo il Re 
per molta sua vertude , né ’1 ric- 
co 
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co per la sua grande ricchezza. Le 
ricchezze sono un camallo fallace 
alla via della salute . Non è la 
superbia congiunta colle ricchez- 
ze ? e ove é superbia , ivi è ogni 
male, perocch è radice, e prin- 
cipio d' ogni male . Quando 1 uo- 
mo è cominciato ad arricchi- 
re , e continuamente multipli- 
ca la sustanzia delle sue posses- 
sioni , sempre si leva in super- 
bia , e quando egli è bene in- 
superbito , si contaminano le 
sue vie , e sempre va di pecca- 
to in peccato, e allora seden- 
do con gli altri ricchi , colle ’n- 
fidie occulte pensa d'uccidere 
lo innocente; i suoi occhi insi- 
diano il povero ragguardando- 
lo in occulto, e ingegnandosi d* in- 
gannarlo come leone nel suo 
pensiero , dicendo nel suo cuo- 
re : Iddio l’ ha dimenticato , e 
hagli volta la faccia, acciocché 
più noi guati. Iddio fa alcuna 
volta , come quegli , che ’1 chia- 
retto per lo vino (i) ovvero co- 
me quegli , che dorme . Quando 
Iddio più s’ indugia , conviensi 
•vere pazienzia , perocché '1 suo 
indugio é per non darti il suo 
finale mdlcio ; e quando tu ti 
scandalezzi , allora Iddio più 
s’ inebria , d' ira , e però non si 
dee T uomo disperare , perché 
lungo tempo sostenga avversità, 
perché da Dio non sia atato , 
come vorrebbe ; perocché Iddio 
alcuna volta permette , che’ buo- 
*i uomini sieno offesi , e afflit- 
ti dagli rei , e -iniqui , accioc- 
ché sieno ancudini de’ peccato- 
ri , e allora promuovono Iddio 



R 0 L A M O. 
a sdegno; e perciò beneché pa- 
ia , che Dio alcuna volta non 
si ricordi de’ buoni , pure in fi- 
ne avrà di loro cura , e mise- 
ricordia , perciocché egli é sein- 
pre aiutatore de' pupilli , ma 
agli superbi resiste , e hagli in 
odio, e agli umili dà la sua 
grazia. Egli abbatte la potenzia 
de’ peccatori , e de' maligni , 
e T oraz one de giusti esaudi- 
sce, faccendo diritto giudicio al 
pupillo , e all* umile , accioc- 
ché non si avanzi , o magnitichi 
V uomo superbo sopra la terra . 
Per la qual cosa , figliuoli miei , 
•e voi siete veri poveri , umilia- 
tevi sotto la potenzia della ma- 
no dì Dio , acciocché voi non 
lasciate quelle cose, che si deb- 
bono fare , e non y' impacciate 
in quelle cose , che si debbono 
lasciare . Nel cospetto di Dio la 
povertà sanza l'umiltà non è 
graziosa , perciocché Iddio vol- 
le prendere carne umana della 
gloriosa Vergine Maria , più 
per la sua umilitade , che per 
qualunque altra virtù . che in 
lei fosse . E siccome fa super- 
bia é radice d’ ogni male , così 
r umiltà é radice d’ ogni bene . 
Imparate dal Salvatore , il qua- 
le fu umile , e di cuore man- 
sueto , e per nostra salute umi- 
liò se medesimo con somma ub- 
Lidcnzia infino alla morte del- 
la Croce. Per la qual cagione 
iudico , che se volete essere ve- 
ri umili , siate serventi , e sug- 
getti a ogni uomo per l' amore 
di Dio; e considerate , figliuoli 
carissimi , ebe significa il voca- 
bolo 



(i) Così dice . 
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bolo del Monaco ; canto è a 
dire Monaco quanto uno . Non 
si conviene al Monaco volere 
avere , e non avere . Salvo che 
il peccare , vo' bene , eh’ a voi 
sia volere , e non volere , cioè 
l'uno nelle buone, e liete cose, 
e oneste con vera , e perfetta 
obbedienzia mettendo a esegui* 
aione sansa nulla negligenza 
tutte le cose . che vi sono 
comandate , e mai non aspettia- 
te più eh' uno comandamen- 
to. Dicesi , che al comandamen- 
to d' una sola voce di Cristo , 
Pietro , e Andrea abbandonaro- 
no le reti , e ciò , che possede- 
vano , e seguitaronlo . La ve- 
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ra obbedienzia questo vuole 
sempre , di giammai non consen- 
tire alla sua propria voluntade, 
ma reverentemence essere pron- 
to a obbedire altrui . Certo , che 
esemplo di ciò Cristo ci dimo* 
strò quando nell' ultima cena 
lavando i piedi a i suoi Disce- 
poli , disse a Piero , perche non 
si voleva lasciare lavare : che se 
non fosse obbediente , che non 
avrebbe parte con lui . £ imper- 
ciò , dilettissimi figliuoli , come 
a voi il nome è uno , cosi sia 
uno non volere , e un volere : 
buona , e gioconda cosa è i fra- 
telli abitare insieme in unita 
pace . 
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N E' non voglio , che in voi 
sia maggiore , o minore , 
ma colui , cne vuole essere il 
maggiore , sia vostro servo , ac- 
ciocché colui , che vuole so- 
prastare, e signoreggiare in voi , 
non si possa levare in superbia 
per arroganza ; ma per esem- 
plo del sommo Re Giesù Cri- 
sto , il maggiore diventi per 
umiltà , come il minore , ac- 
ciocché agli altri dea buono 
esemplo. Adunque sia il vostro 
prelaro compagno del giovane 
per umiltà , quando e' fa bene , 
ma fallando sia rigido contra *1 
vizio per zelo di giustizia . Niu- 
no sia compagno dell'uomo vi- 
zioso ; in tal maniera si vuole 
mare l' uomo , che *1 suo vizio 
s’ abbia in odio . Grande segno 
d amore è di riprendere 1‘ uo- 



mo quantunque il difetto sia 
piccoio.Non grave peccato spesse 
volte nuoce molto. La soperchia 
umiltade di non punire i vizj 
non è vera umilila . Dice Isa- 
ia : Non cessare di gridare , e 
come tromba suonila voce tua, 
e annunzia al popolo mio le lo- 
ro scelleratezze . Volesse Id- 
dio , che ciascheduno ripren- 
desse 1' uno 1’ altro de’ peccati , 
perocché se ’l peccatore non te- 
me Dio , almeno temerebbe gli 
uomini , la qual cosa 1’ Aposto- 
lo ammaestrando dice: Addira- 
tevi , e non vogliate peccare ; 
non si corichi il sole , che voi 
non abbiate perdonata l’ira. 11 
Signore è giusto, e ama la giu- 
stizia , e U sua faccia ha com- 
piacenza nella cquitade . S' egli 
c giusto , e voi dovete essere 
giu- 
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giusti . L* umilti del pastore 
vuol essere sì prudente » che* 
lupi non ardiscano d’ appressarsi 
alle pecore . Ragguardate nel 
volto di Dio , appo Dio non è 
accezione di persone . Dovun- 
que vi ritrovate , operate be- 
ne ; la vera giustizia ren- 
de a ciascuno quello , eh' è suo . 
Di necessitade si conviene ubbi- 
dire a Dio , e non agli uo- 
mini . Se voi tacete la verith 
per paura degli uomini potenti , 
giudicate voi medesimi , e sie- 
te fatti giudici delle vostre co- 
gitazioni , e non è più la giu- 
stizia vostra , che sia quella 
degli Scribi , e de' Farisei . Non 
onorate più il ricco , che ’l 
povero , se non in quanto è 
migliore secondo Iddio ; ma 
eziandio di pari bontfc iudico , 
che più onoriate il povero , 
che ‘1 ricco , perocché nei povero 
riluce l’ immagine di Giesù Cri- 
sto , e nel ricco l’ immagine del 
mondo . Tutti siamo generaci 
d' uno carnale principio » tutti 
insieme siamo membri d' un cor- 
po , il quale è Cristo Giesù . 
Perchè adunque merita più ono- 
re I* uomo ricco , e potente , 
che il povero ? Passi perch’ b ric- 
co , e possente . Or se questo 
b dovuto di fare , perchè noi 
abbiamo le ricchezze del mon- 
do in detestazione , perchè pre- 
dichiamo la gloria mondana es- 
sere dispregiata ? Io penso al 
certo , che nullo dee essere 
onorato per male uso . Adun- 
que se tu onori il ricco per le 
ricchezze , più che ’l povero , 
tu innanzi poni il mondo a 
Tom. IV. B 3 
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Dio , e se tu ami alcuna cosa 
in questa vita più , che Dio , 
non te' degno di lui . Priegovi , 
che voi rendiate a Dio quelle 
cose , che sono sue , e quelle 
del mondo lasciate al mondo . 
La bonth dovunque è , dee es- 
sere onorata , e ogni malizia 
vituperata ; per certo '1 sappia- 
mo . Quelli , che si gloriano 
in queste caduche ricchezze , e 
fetida carne , che dopo poco 
tempo tornerà in cenere , or 
pongano in essa la loro nobil- 
tà , e potenzia t e dignitade , 
che leggiermente passa via . 
Stolti sono tutti coloro , che 
questi cotali amano , anzi sono 
sì accecati , che si fanno bef- 
fe di coloro , che queste cose 
dispregiano , c vedendosi perve- 
nire a quella eternale gloria , 
la quale il pietoso Signore Id- 
dio hae apparecchiata a* so- 
li umili , e dispregianti que- 
sto mondo , onde di loro è scrit- 
to : Guai guai a voi » i quali 
vi apparecchiate d’ andare col- 
le ricchezze al reame del Cie- 
lo , imperocché più è impossi- 
bile entrare lo ricco in Para- 
diso , che ’l cammello passare 
per la cruna dell' ago . Que- 
ste non sono mie parole , ma 
tono di Cristo , il quale disse : 
Innanzi verrh meno il Cielo , e 
la terra , che le mie parole 
manchino . O miseri , urlate 
voi t eh’ avete posto la vostra 
speranza in questi beni fallaci 
sottoposti alia fortuna ; voi no- 
bili , e potenti , che vi fate 
beffe de’ dispregiatori delle co- 
se rane , che voi amate , e con- 
culca- 




rateategli come ignobili , e da 
nulla , perché siete accecati dal 
fumo de’ falsi onori , e d igni- 
radi di questo mondo , e non 
vi avvedete come brievemente 
trapassa il tempo della vostra 
vita, e trapasserete in iscuritade 
profonda , e ’n sempiternale notte 
in Inferno sempre ivi tormenta- 
ti , vivendo in quelle pene, e desi- 
derando di morire , e non po- 
trete . Allora sarà vacua ogni 
vostra potenzia , e gloria , colia 
quale ora vivete in onore , e 
sanza fatiche , e non lasciate 
vivere que’ , che le sostengo- 
no , e imperciò non cogli uo- 
mini , ma colle demonia sarete 
flagellati . E quanto in questo 
mondo avrete avuto maggiore 
gloria , e diletti , tanto maggio- 
ri pene , e tormenti sosterrete 
nello ’nferno . Ma che dirò ? 
Cristo ebbe dodici Apostoli , 
del quale collegio solo Barto- 
lommeo fu di nobile nazione , 
e Matteo fu ricco , anziché ri- 
cevesse r Apostolato , tutti gli 
altri furono poverissimi pesca- 
tori . Questo perchè v' ho det- 
to ? Ora attendetele Cristo c ve- 
rità , e se queste cose disse non 
sono bugie , le quali leggiamo 
nel Santo Evangelio , per certo 
di mille 1* uno di que’ , che 
posseggono , e amano i beni 
temporali , non perverranno a 
stato di salute ; ma forsechè 
colui , il quale per essi beni 
terreni essendo accecato del lu- 
me della verità si maraviglia 
di ciò , che dico , sì rispondo , 
e dico . Or non crediamo noi , 
che chi muore con un solopec- 
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cato mortale è dannato alte 
pene dello ’nferno } Adunque 
quanto maggiormente è da pen- 
sare di que’ , che muoiono con 
molti } Or che cosa è 1* uomo 
ricco ? altro , che cosa morta- 
le , il quale si notrica d’ una 
insaziabile fame , ed uno va- 
so puzzolente d’ ogni peccato , 
ove l’avarizia é ne' ricchi, no- 
bili , e possenti , i quali sono 
ladroni , che violentemente ru- 
bano quello , eh’ è de’ poveri, e 
quegli oppressano , e affogano , 
i quali avendo ricevuto dell’ ab- 
bondanza di Dio , e non d' al- 
tronde , le ricchezze , acciocché 
ne sovvengano i suoi poveri 
nelle loro necessitadi , ed egli- 
no sono sì crudeli , che gli la- 
sciano morire di freddo avendo 
essi vestimenta in grande abbon- 
danza , murando i palagi , e’ 
grandi edific] , acciocché sieno 
contemplati dagli occhi uma- 
ni , e’ poveri si muoiono , non 
avendo ridotto , se non nelle 
piazze ; e fanno spesso conviti 
1‘ uno ricco all’ altro , e delicatis- 
simi cibi , acciocch’ essi possano 
bene empiere li loro ventri , 
e 11 poveri si muoiono di fa- 
me . Che è la loro vita altro , 
che peccati ? Se i loro ventri 
sono ben pieni di cibi , non se- 
guita , che di presente in loro 
sia lussuria ? Che dirò io pivi ? 
conciossiacosaché ogni mortale 
lingua ci verrebbe meno in rac- 
contare le infinite cose di mol- 
ti peccati , che commettono ì 
miseri amatori dei mondo , i 
quali non conoscono Iddio , se 
non come per uno sogno , pcr- 
cioc- 
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ciocché , secondoched io mi pen- sordinati mangiari , e lussuria* 
so, non si credono mai morire, re caggiono in diverse infirmi- 
Or come è stoico colui , che si cadi , e la loro vita finisce an- 
crede morire , e non desiste cosi zi tempo ! Credendosi i miseri 
da offendere colui , eh’ e* sa , far beffe di Dio , e per certo 
che ’1 dee giudicare , e puni- pure sopra loro tornano , pe- 
re ! Dico per certo , eh’ io non rocche per picciolo tempo d' un 
posso credere , che se in verità poco di diletto , eh’ al misero 
questi cotali si credessono mo- corpo danno , la loro misera ani- 
rire , e da Dio essere punici , ma abbandonano, onde non si 
che tanta fosse la loro cechi- avveggono , che subito perdo- 
tade , ched eglino si dessono no 1’ anima , e ’l corpo ; e per- 
a cosi continuamente peccare . ciò rallegratevi con giocondita- 
Grande è il loro iudicio. Tuttodì de , e letizia in questo brevis- 
i miseri usano alle Chiese udendo simo spazio di tempo , eh' a- 
• il divino Officio , e predicare la vete , voi miseri mondani , pe- 

somma veritade della santa rocchfe apparecchiato v' è pianto 
Scrittura , e poco pare , che eternale in compagnia delle de- 
si rimuovano dalle loro male roonia , che per mostrare vo- 
Operazioni ; ma molti ne sono , sera nobiltade , ed apparerò 
che vi usano più per un ben maggiori degli altri , muta- 
parere , ovvero peggio , per ve- te tuttodì nuovi , e vari ve- 
dere femmine , che per altro «iti , i quali vi saranno nel- 
buono rispetto , sicché tene- lo ’nferno grande confusione , 
brosi vi vanno , e tenebro- e vergogna . Apparecchiate qui 
si ne tornano . E così vanno i i vostri conviti di dilicaci cibi , e 
miseri cercando la pecunia , e preziosi vini , mescolati , e favo- 
le cose terrene con molti affan- rati con mele , e altre spezie , 
ni navigando per mare , e per e mangiate , e inebriate , peroc- 
molti altri pericoli dì , e notte che dopo la morte non potrete 
pensando , e vegghiando per più queste cose fare , ma con 
ragunarle a’ loro figliuoli , e quel ricco , che continuamente 
spendergli in vani vestimenti , splendidamente viveva , sarete 
e in giuochi d’ armeggiare , e posti ne' tormenti del fuoco , e 
in isquisiti corredi , e 1' uno com- desidererete d' avere una gocciola 
pongono coll’ altro lussuriando , d’ acqua , e non la potrete ave- 
e mettendo a esc-guizion- ogni re : usate i vostri sollazzi lus- 
loro carnale volontade ; ma limando , e mettete bene ad 
guai a loro miseri , che subico effetto ogni vostra volontà in 
sopravviene la morte , che ’l ogni corruzione, acciocché del— 
non si pensano , e la roba la- la corruzione meritiate di rice- 
sciano , e le loro anime ne vere la Divina sentenzia , la 
vanno all' eternale inferno . O quale il giusto Giudice dara nel 
quanti per li soperchi , e di- gran di del giudicio dicendo : 
B 4 An- 
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mobili anUate maladetti nel fuoco eter- 
nale apparecchiato al Diavolo , 
e agli Angeli suoi. Guai a voi 
cuor di pietre , se pensate di 
tale sentenzia essere condennati 
per cosi brievi sollazzi di que- 
sta vita . Deh non avete voi 
paura aspettando quel dì così 
terribile , e crudele , nel qua- 
le non solamente de’ soperchi 
vestimenti , e delle ebrietadi , 
e mangiari soperchi , ma ezian- 
dio de' minimi , e vani pensie- 
ri ti converrà rendere ragione ! 
E perchè non ti correggi ? perchè 
aspetti d'oggi in domane ? Ah mi- 
sero , convertiti a Dio , e pentiti 
de’ tuoi peccati . Vedi , che la 
motte ti sopravviene per bat- 
terti , e continuamente sanza 
nulla posa vi corri , e '1 Dia- 
volo sta apparecchiato a rice- 
verti . Ecco le ricchezze tue 
ti verranno meno , ecco i ver- 
mini , eh* aspettano il tuo cor- 
po, il quale hai nocricato con 
tanca diligcnzia , p-r roderlo, ben- 
ché ora congiunto coll* anima 
sostenga molte fine , andando 
procurando i beni temporali per 
vanita d onori mondani , e altri 
diletti , c cose , nelle quali non è 
altro , che vanità , e fallacia : 
ma voogli avere i veri , e^ du- 
rabili gaudj ? procura di fare , 
sicché tu salghi a quella cele- 
stiale gloria , alla quale fosti 
creato. Quivi è ogni perfetta 
consolazione , che come è scrit- 
to, occhio umano non può ve- 
dere, nè orecchie udire, nè per 
cuor d’ uomo si può pensare . 
Onde ti priego,chea acquistare 
questi attendi , e abbandona 
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queste caduche cose , e •movitive, 
acciocché possi godere 1‘ eter- 
ne , e perpetue . Ma che dirò 
de* miseri ostinati , che nc per 
timore di Dio, nè per amore 
d' acquistare i detti beni , nè 
per paura de’ tormenti , che 
seguono , da’ loro peccati non 
si dipartono , anzi sono dolen- 
ti , che tutti » loro pessimi de- 
sideri non possono mettere a asse- 
guizionr ? Dirò , guai , guai a 
voi miseri , che qui ridete , pe- 
rocché altrove piagnerete ; guai 
a voi , che desiderate queste 
temporali letizie , che o voglia- 
te voi , o no sosterrete i tor- 
menti dello ’nftrno . Poco tempo 
vi resta, che ciò v’ avverrà . 
Empiete pure le misure delle 
vostre malizie , sicché sopra voi 
venga ogni divina indegnaxione. 
Usatevi questo vostro poco del 
tempo , in giuochi , in giostre , 
e ’n torniamenti , e ’n golositadi, e 
in contenzioni , e in compagnie 
non licite , e non lasciate pas- 
sare una brieve ora di tempo, 
che non la spendiate in lascivi 
peccati . Ora a che attendete voi , 
mentre che voi vivete ad acqui- 
stare onore a’ vostri figliuoli in 
ricchezze, e potenze , per ac- 
crescere la vostra nobiltà , e 
fama , e loro inducete a segui- 
tare le vostre male opere in- 
cominciate, sicché siete cagio- 
ne di farli pervenire a sostene- 
re con voi in inferno gli eter- 
nali tormenti? Ma forse tu di- 
rai, Iddio è benigno, e mise- 
ricordioso , il quale riceve o- 
gni peccatore , che a lui vuo- 
le tornare , e fagli misericor- 
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dia . Veramente ti confesso que- 
sta verità , che troppo Iddio 
è più benigno , che no.i si cre- 
de , e riceve volentieri , e 
perdona a chi di buon cuore a lui 
torna , e ciò in molti si mo- 
stra , e come c benignissimo , il 
quale sostiene tante ingiurie da’ 
peccatori , dando loro spazio di 
tempo , acciocché si ammendino. 
Ma voglio , che questo ti sia ma- 
nifesto , che come egli è beni- 
gno in sostenere , cosi è giu- 
sto in punire . Ma forse si po- 
trà ancora dire , che V uomo , 
il quale tutto il tempo della vi- 
ta sua è vivueo in peccato , ve- 
gnendo a morte si penterh , e 
piglierà penitenzia , e rice- 
verà Iddio costui a misericor- 
dia . Guai , come è vana que- 
sta speranza , e molti se ne truo- 
vano ingannati , perocché que- 
sta grazia é molto incerta! e 
pochi se ne truovano , che ab- 
biano sempre menata vita rea , 
che la loro fine sia stata buona; 
e questo é giusto iudicio , pe- 
rocché 1’ uomo , che sempre 
i’ é dato a fare ogni male , né 
mai ha voluto rimanersi de’ pec- 
cati , nè di Dio ricordarsi ; nella 
morte veggendosi avviluppato 
in essi , e 1’ angoscia della in- 
fermitade , e’ figliuoli d’ intor- 
no , e le ricchezze male acqui- 
state , che la coscienzia il ri- 
morde , che si debbano rende- 
re , e l’ amore de’ figliuoli no ’1 



consente , e con seco non le 
può portare , e il dolore dell* 
morte , eh' é in su quel punto , 
é forte cosa, eh’ egli possa ave- 
re vera contrizione come si ri- 
chiede , a volere che Dio gli 
abbia misericordia . Sicché con- 
chiudendo , a chi si reca a que- 
sto fine , molto è gran dubbio di 
sua salute . E però ti dico , che 
mencrecbè se’ sano , e giova- 
ne , il timore di Dio sia in te , 
e sempre ti guarda di non of- 
fenderlo . Figliuoli miei dilet- 
tissimi , or come credete voi , 
che sia accetta a Dio quella 
penitenzia di colui , che vede , 
che non può più vivere , ne 
usare le ricchezze , che ha acqui- 
state d’ usura], o d’ altro mal 
acquisto , e lascia , che sieno 
ristituite ? Assai ne sono di quel- 
li , che credonsi morire, e hanno 
fatti grandi lasci , e presa pe- 
nitenaia, e poi é avvenuto , 
che sono gueriti del corpo , e han- 
no fatto peggio , che prima . 
Onde questo tengo , e questo 
penso , che sia veritade , e per 
molta esperienza l’ ho imparato, 
che di colui non é buono il 
suo fine , al quale avanza la sua 
vita rea per volontà , cioè , che 
mai non si vergogna , nè peri- 
tesi di peccare ; e pertanto il 
Profeta dice : Preziosa è la mor- 
te de’ Santi nel cospetto di 
Dio, e la morte de’ peccatori 
pessima . 
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'Ammonizioni 

E lmperclò , figliuoli miei di- 
lettissimi , cignetevi di 
fortezza , c siate figliuoli pos- 
senti in Dio , e non vogliate 
essere di quelli miseri ricchi , 
de’ quali abbiamo già mostrato , 
e detto la loro miseria , e giu- 
dico , eh' è tanta , che per lin- 
gua umana dire non si può . 
Non abbiate paura d’ operare 
giustizia per tema di nulla po- 
tenzia umana . Colui è beato , 
e ben gli incontrerà , il quale 
è perseguitato per iustizia ; e 
se in questo stato muore, sarà a 
Dio accetto. E impcrciò è pre- 
ziosa la morte de’ Santi nel co- 
spetto di Dio . Se tu disideri 
di vivere con Cristo , non teme- 
re di morte per lo suo amore ; 
tu non puoi tante pene sostene- 
re per amore di Cristo , che sie- 
no condegne per rispetto del- 
1’ eternale gloria , e letizia , 
che se ne riceve , la quale si 
manifestetàe quando saremo bea- 
ti in Citlo , che ora non si 
può per noi mortali vedere , ne 
comprendere. Non abbia spe- 
ranza della predetta gloria co- 
lui , che non t ' fc affaticato nel- 
r opere di Dio . Non basca so- 
lamente d* avere il nome del 
Cristiano, se non si fa 1* opera se- 
guitando Cristo ; anzi il Cri- 
stiano, che seguita il diavolo , 
molto maggiore giudicio rice- 
verà , che non essendo Cristia- 
no, e siccome dice 1’ Apostolo 
Giovanni : Non e Cristiano , ma 






a' suoi frati. 

Anticristo. Ciò dico a voi , a 
voi vi dico , che Anticristo è 
venuto , dicovi , che molti so- 
no fatti Anticristo . Vuo* tu a- 
dunque regnare con Cristo ? or 
sostieni 1' avversitadi con lui . Se 
Cristo Signore , e Re convenne, 
volendo entrare nella gloria sua, 
che sostenesse tutti i di , eh’ egli 
stette in questo mondo , pena , 
fatiche , fame , e sete , e mor- 
te così penosa ; tu credevi 
entrare sanza fatiche ? Ingannati 
siamo per cerco a credere quag- 
giù godere col mondo , e poi 
in Cielo regnare con Cristo . Il 
Segnore V* entrò ignudo , e il 
servo carico d' abbondanza di 
vestimenti , e d' oro , e di 
pietre preziose v’ enterrà ? Il 
Segnore digiunando , e il servo 
tutto pieno di golosità , e di 
lussuria? Il Segnore per lo suo 
servo in sulla Croce morendo , 
ed egli nel dilicato letto dor- 
mendo ? quello , che non fa il 
Segnore , presume di fare il ser- 
vo ? Promise esso Cristo a’ fi- 
gliuoli di Zebedeo il suo rea- 
me , se il calice della passione , 
che dovea bere , eglino volessero 
bere . E così gli stolti uomini 
del mondo con non diritto giu- 
dicio , e non conoscenti della 
veritade dicono, che ’l bene è 
male , e lo male è bene . Ma 
tornate al vostro cuore , e ve- 
nite a udire me , e narrerovvi 
cose , eh’ io vidi , e conobbi , 
e li vostri padri le raccontaro- 
no 
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ao a me , acciocché non sieno 
occulte a’ figliuoli degli uomini. 
Accostarsi a Dio é cosa buona, 
e operare secondo il nostro ca- 
po Cristo , che per noi puose 
1’ anima sua . Cosi s'e bisogno, far 
dobbiamo noi ; la nostra anima 
dare a ogni tormento, e morte 
per lo suo amore . Chi seguita , 
e ama la sua sensualità in que- 
sto mondo fuore del debito del- 
la ragione , condanna 1’ anima 
sua • Cristo per noi sostenne 
passione , e morte , lasciandoci 
esemplo , che noi seguitiamo le 
sue vestigie . Non si pensi il 
Cristiano , che non si truova 
apparecchiato dì morire per a- 
more di Cristo, d’essere suo ser- 
vo. Colui, che ministra a Cri- 
sto, lui seguiti . Di’ tu uomo , 
che solo nel nome , o nelle pa- 
role se' Cristiano : Io ho la fe- 
de di Cristo ,e predichi sì , che 
buona cosa è; ma dimmi, dove 
sono 1* opere ? La fede sanza 
1' opere è morta . Certo io di- 
rò , che solamente tu lodi Id- 
dio colla bocca , ma non col- 
1’ operazioni; e così dicendo , 
e non operando lo nieghi , per- 
ciocché se tu gli credessi le co- 
se , eh’ e’ dice , sì ’l temeresti , 
e de* tuoi peccati , e difetti 
correggcrestiti . E se tu credi , e 
fai male , per certo se’ degno 
di maggiore punizione , che 
quei , che non ha conoscimen- 
to , perocché lo peccato , che 
si commette per certa malizia , 
troppo é maggiore, che quel- 
lo, che si commette per igno- 
ranza , L* Angelo peccò , I’ uo- 
mo peccò i l’ uno potè avere mi- 
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sericordia , 1* altro non mai ; 
e questo é , perchè 1* Ani 
gelo peccò per propria mal:, 
zia , e 1’ uomo peccò per dia- 
bolica tentazione. Ma tu for- 
se dirai ; Perchè permette Id- 
dio , eh’ io sia tentato ? 
che se non fosse lo ’nganno 
del diavolo , io non pecche- 
rei ? A questo io ti rispon- 
do , e dico : Se tu non com- 
battessi , perchè meriteresti tu 
il premio ? Non si ispone il 
cavaliere terreno a ogni peri- 
colo per piacere al suo mon- 
dano Re ? e impertanto niuna 
scusa puoi avere dicendo , che 
solo pecchi per la tentazione , 
che ’l diavolo ti mette , perocché 
tu non hai simile scusa. A colui , 
al quale fu fatto un solo co- 
mandamento , che non mangias- 
se di quei pome ; anche non 
conosceva , che fosse ingannato 
per industria del diavolo , sicco- 
me nuovo di quelle cose , e si- 
mile non sapeva quanto fosse 
in dispiacere il peccato di quel- 
la prevaricazione nel .cospetto 
di Dio ; e tu secondochè di’ , 
conosci , e ben credi offendere 
Iddio , e sai come gli dispiace 
il peccato ; e nondimeno sem- 
pre pecchi in migliaia di pec- 
cati ? Non se’ vero Cristiano , 
se non di parole , ma coll’ ope- 
re , e col cuore se’ peggio , che 
quegli , che non conosce Cri- 
sto . Per certo , che ’l cuore 
tuo non è diritto con Dio , e 
non hai fede nel suo testamen- 
to * Chi ama Cristo , e chi è 
vero Cristiano , e spezialmente 
il Sacerdote , e ’l Monaco , ne* 
qua- 
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quali come in ispecchio dee ri- 
lucere ogni perfezione, non so- 
lamente rinunzi a quelle cose , 
che possiede ,nia a se medesimo , 
sicché al tutto sia al mondo 
morto , imperciocché se il gra- 
nello del grano, che si semina, 
non si mortifica , non fa frutto. 
Que’, che vive alle cose mon- 
dane, c morto a Dio ; ma chi 
vuole perfettamente vivere in 
Dio , di necessità conviene , che 
sia morto al mondo , acciocché 
come morto niuno sentimento 
abbia delle cose terrene, sicché 
possa dire coir Apostolo : La 
conversazione nostra é in Cie* 
lo . E anche : Vivo io , e non 
già io , ma vive in me Cristo . 
E imperciò quegli , eh’ é vera- 
mente giusto, la sua vita é mor- 
ta al mondo , e non ha paura 
di perderla , acciocché quella 
vita , la quale é Cristo , possa tro- 
vare debitamente , e non teme 
coloro , che solo il corpo pos- 
sono uccidere, ma non 1’ ani- 
ma , e volentieri sostiene qui le 
tribulazioni , che sa , che in 
breve passano , per acquistare 
quelle letizie , che sempre du- 
rano . Questa è sola quella via , 
per la quale si va alla celestia- 
le patria. Per certo se per al- 
tro viottolo vi si potesse andare , 
Iddio sarebbe mendace , per- 
ciocché le parole , eh’ io vi di- 
co , io non 1’ ebbi , né non le 
imparai da uomo, ma dal Van- 
gelo di Cristo; e imperciò ci 
conviene , per molte tribolazio- 
ni sostenere , acquistare il reame 
di Dio . Colui erra la via , il 
quale per ricchezze , e per de- 
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lizie vi si crede andare; ed ua 
segnale manifesto é della per- 
dizione di colui , il quale ha 
in questo mondo ogni suo pia- 
cere , ed é amato dal mondo . 
Coloro , che Dio ama , sempre 
gli corregge , e gastiga ; e se 
nel mondo vi volete gloriare , 
abbiate gloria nelle vostre tri- 
bulazioni , e avversitadi , per- 
ciocché Cristo promise questo a’ 
suoi Discepoli , i quali sempre 
amóe , e in segno di gran dile- 
zione nell’ ultima cena disse lo- 
ro : In verità vi dico , che voi 
piagnerete , e il mondo si ral- 
legrerà ; rallegratevi figliuoli 
miei dilettissimi , quando il 
mondo vi ha in odio , e desi- 
derate d’ essere ingiuriati , e 
scherniti dagli uomini , percioc- 
ché allora sarete beati , quando 
gli uomini vi maladiranno , e 
perseguiteranno , e contra voi 
diranno ogni obbrobrio , dicen- 
do menzogne del Figliuolo di 
Dio , allora vi rallegrate , ed 
esultate, perciocché la vostra 
mercede é copiosa in Cielo . 
Dio il voglia , che tutto que- 
sto mondo si lievi contra voi , 
imperocché se vi ha in odio 
sappiate , che se voi foste del 
mondo , il mondo vi amereb- 
be come suoi . Quando voi 
sostenete in questo mondo molti 
vituperj , e avversitadi , stima- 
tele per uno grande dono , rap- 
prendo, che la fortezza, e la 
pazienzia nasce di questo . La 
pazienzia é operazione per lei , 
e la virtù si pruova nell’ uomo 
per pazienzia , come I’ oro si 
pruova per lo fuoco . Colui , 



' 



I 

« 





DI S. GIROLAMO. 



che ha ogni verni sanca la pa- 
zienzia , porta 1’ oro ne’ vaselli 
fittivi, cioè non veri; onde il 
Salvatore dicea : In sola pazien- 
zia possederete le vostre ani- 
me . L' uomo paziente ha in se 
un legame dì fortezza dell* ani- 
mo , e della mente , per la 
quale dispregia tutti i beni di 
questa vita . Servate la pazien- 
ta nella mente; e quando è 
bisogno , l' osservate in operazio- 



ne . La pazicnzia c quel pri- 
mo remo , per io quale la no- 
stra nave , cioè la nostra vita , 
in questo mondo si difende d'o- 

f ;ni onda d’ avversitadi; di qua- 
unque parte soifiano venti , da 
tutti si difende , e sicuramente 
navica , ni uno pericolo temendo, 
nullo inducendo a vendetta , e a 
odio avere contra al prossimo , 
ovvero a commuovere rampo- 
gne voli parole . 



Ammonizioni 

S iate misericordiosi , come 

è il vostro Padre Iddio , il 
quale manda la sua piova so- 
pra i giusti , e’ peccatori , e ’l 
suo sole spande sopra’ buoni , 
e i rei. Giudicio sanza misericor- 
dia sarà fatto a colui , che 
non fa altrui misericordia . La 
misericordia esalta il giudicio . 
Se voi non perdonerete col vo- 
stro cuore a coloro , che vi of- 
fendono , nè il vostro Padre Id- 
dio non perdonerà a voi . In- 
darno domanda a Dio miseri- 
cordia , chi altrui non la fece . 
Onde r Apostolo dice : Sostenete 
colui , che vi fa servi , e co- 
lui , che vi percuote nella fac- 
cia. Qui si mostrala vostra fer- 
ma virtù; qui è tutta la mer- 
cè , e ’l premio : che voi amia- 
te gli amici , e' nemici per amo- 
re di Dio . Quello malvagio ser- 
vo, siccome dice il Vangelio , 
ricevuta misericordia dal suo Si- 
gnore , la negò al suo servo, e 
ùnperciò meritò di ricevere as- 
pra iustizia . Giustizia sanza 
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misericordia è cruieltade. La 
nostra legge è tutta fondata in 
misericordia . Iddio per sua giu- 
stizia tutti ci può per lo pec- 
cato dannare , il quale per la sua 
misericordia molti ne salva . Chi 
non è misericordioso , non è ve- 
ro Cristiano . Impossibile è , che 
I' uomo misericordioso , e pie- 
toso non aumili 1’ ira di Dio . 
Beati coloro , che sono mise- 
ricordiosi , perchè da Dio ri- 
ceveranno misericordia . Il Sa- 
cerdote , e il Monaco , eh’ è san- 
za misericordia, c come nave, 
eh' è in mezzo del pelago da o- 
gni parte fermata . Vana è 
quella religione , la quale è 
sanza misericordia . Poco fa 
prò per essere isvariato di ve-* 
stimenti da* secolari , e concor- 
darsi con loro d’ una medesima 
vita . Non solo fanno i vestimen- 
ti il Prete , e ’l Monaco , ma 
la vita . Or che dirò io ? Spes- 
se volte per grande abbondanza 
di tristizia T uomo parla molte co- 
se, € 1’ uomo pauroso teme da 
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ogni parte ; perciò in questo 
mondo nulla bestia è sì crude- 
le , come uno mal Prete , o u- 
no reo Monaco, perocché non 
vuole sofTcrire d' essere corret- 
to , nè non può udire la ve- 
ri t'a ; e brievemente parlando 
soprammodo abbondano in ma* 
lizta questi cotaJi Sacerdoti , 
e Monaci , sicché hanno sola- 
mente T abito , e ’1 nome , ma 
per ceito la loro religione 
è vana. La religione monda , 
e immacolata appo H:o Padre 
è qui sta ; Visitare i pupilli , 
e le vedove nelle loro tribula- 
zioni , e conservarsi in ogni 
puritade in questa vita . Guai a 
quelli spirituali , che hanno il 
nome, e 1’ abito della religione , 
e in loro abbonda la cupidità , 
ovvero avarizia ! che per cer- 
to sono lupi rapaci in vesti- 
mento di pecore . Fuggite do- 
vunque voi trovate il Prete , o 
il Monaco avaro, e sanza mi- 
sericordia , più che *1 serpen- 
te . Sono certi , che stimano 
per uno maravig! oso modo po- 
tere torre il frutto delle Chie- 
se , e de' Monasteri , e quello 
che si dee dare a’ poveri ; ne’ 
quali è tanta avarizia , che si 
pensano , che la terra , e ogni 
cosa venga lor meno , e quindi è 
la loro mente , e il loro studio , 
che possano votare l’altrui bor- 
se, e per mostrarsi zelanti del- 
T onore di Dio, edi bea no Chie- 
se, e Monasteri con maraviglio- 
si artifici, de’ quali dice il Sal- 
vatore riprendendogli : Guai a 
v»'i , eh’ edificate i monumenti 
de’ Profeti . Le predette opere in 
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vista paiono buone ; ma se fannd 
misericordia a 'poveri, è bene. Vuo* 
tu , che la tua operazione piac- 
cia a Dio ? fa’ che’ poveri ne 
sentano . Qual cosa è a Dio 
piu accetta, che I’ uomo? Di- 
ce 1 Apostolo : Voi siete tem- 
pio di Dio . Quando voi fate 
la limosina al povero , ovvero 
gli sovvenite nelle loro necessi- 
tadi , e riducete a diritta via 
colui , eh’ erra , oh come edi- 
ficate a Dio maraviglioso , e 
grande Tempio , e accettabile ! 
Dr, del tuo pane al povero , e 
sovvieni il bisognoso , e mena- 
lo alla tua casa , e nessuno iscusi 
dicendo : lo non ho che dare al 
mio fratello povero. Dicoti: se 
vestimento, o altra cosa hai , 
oltre alla strema tua necessità , 
e non sovvieni al bisognoso 
povero, tu se’ furo , e ladro- 
ne. Figliuoli mi«i dilettissimi , 
noi siamo nelle cose tempora- 
li solamente dispensatori , e 
non posseditori ; ciò, che nor 
possediamo oltre alla nostra ne- 
cessitade , e noi diamo al biso- 
gnoso , noi lo 'triboliamo . Anco- 
ra è peggio , che sono molti , 
che tolgono a quelli , che so- 
no in necessitale ; e sono cer- 
ti , eh' oltre alla loro vita han- 
no tanto , che cento ne vi- 
verebbono , che si muoiono 
di fame ; e però alcuno è , che 
imbola a uno , ma costui im- 
bola a tanti , quanti hanno ne- 
cessitade , ed egli ha da poter- 
li sovvenire . E forse tu mise- 
ro dirai: Questo è mio, impe- 
rocché gli miei parenti il mi 
lasciarono. E io ti rispondo .*■ 
Come 
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Come ce '1 lasciarono , che non 
potevano , che non era loro ? 
E se cu dirai : Egli era loro , do- 
mandoti , onde egli 1* ebbono , 
e chi il diè loro ? Vcgnendo 
eglino nel mondo recaronci e- 
glino nulla? No. Dunque da noi 
non avemo niente , sicché quel- 
lo , che ci è conceduto , da Dio 
1’ avemo , e a lui n* avemo a 
rendere ragione, e a noi non 
possiamo appropriare niente ; e 
però nulla scusa avemo delle 
sustanzie , che ci avanzano , 
che le dovemo dispensare a’ po- 
veri bisognosi , e se noi fare- 
mo , per certo nel dì del giu- 
dicio ce ne converrà rendere 
ragione dinanzi agli occhi della 
divina iuscizia . Chi ha orecchi 
da udire , m oda , e guai a chi 
non m‘ intenderà , ne crederi , 
perocché costo si ritroverrà le 
sue ricchezze mutate in gran- 
dissima povertà d’ eterno tor- 
mento . La legge naturale que- 
sto comanda , che quello , che 
noi volessimo per noi , lo faccia- 
mo ad altrui . Che altro predica 
la legge Mosaica , ovvero la Van- 
gelica ? Non altro . Veramente 
nel cospetto del divino giudi- 
ciò saranno in testimonanza . 
Adunque, che dirò io a colo- 
ro , che solamente ragunano 
pietre , e murano in altezza , 
a fine solo , e per apparenza della 



vrduta umana , e d' essere" da- 
gli uomini lodaci, pensando co- 
me vani , che *1 vizio sia tutta 
loro giustizia? Sono ancora cer- 
ti , i quali offerano a Dio , to- 
gliendo con rapina il sudore 
de’ poveri , e edificandone Mona- 
steri , le quali oblazioni sono 
molto abbo.ninevoii nel cospet- 
to della divina clemenza , pe- 
rocché non hanno 1’ occhio a 
gloria di Dio , ma a vana pompa 
del mondò. Ma se alcuno di- 
cesse : Or non è buona cosa a 
edificare Monasteri , acciocché 
Dio ri sia onorato ? A questo 
rispondo : Buona cosa è , non 
pregiudicando alcuna violenza 
per questo fatta a’ poveri , nè al- 
tra offesa di Dio . Come posso 
io Tempio , o Chiesa edificare 
a Dio , o a' suoi Santi di quel- 
la pecunia , della quale i pove- 
ri piangono? Che iuscizia può 
essere quella , reguidardonare i 
morti y e li vivi spogliare , e 
della necessità de’ poveri fare a 
Dio s\ fatte offerte? Per certo 
se questo a Dio piacesse , segui- 
terebbe , che ia giustizia fosse 
compagna della violenza ; e se 
questa oblazione D;o volesse da 
noi , seguiterebbe , ched egli 
fosse consenziente al peccato ; e 
questo non potrebbe essere , pe- 
rocché a Dio dispiace, e a' suoi 
Santi. 



* Ammonizione a suoi frati. 

P Er la qualcosa , figliuoli dilet- e invidia, e detrazione , come 
rissimi , dispognendo ogni ma- ora foste fanciulli parvuli ra- 
lizia , e dolo , e simulazione , gionevoli , sanza malizia deside- 
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race il latte , acciocché crescia- 
te in salute ; e pertanto gu- 
state , che ’1 Signore è dol- 
ce . Veramente se voi non di- 
venterete come parvoli , non 
enterrete nel reame del Cielo . 
Il fanciullo vergendo la bella 
femmina , non vi si diletta per 
concupisrenzia ; ragguardando i 
preziosi vestimenti, non v' ha desi- 
derio; nell’ iracundia non perse- 
vera » dell’ offesa non si ricorda , 
ne non ha odio , il padre , ov- 
vero la madre non abbandona ; 
e imperciò niuno si pensi di po- 
tere pervenire al reame del 
Cielo , se non si studia di per- 
venire , e seguitare questa in-- 
nocenzia , e simplicità di par- 
vuli , cioè d’ avere castità , di 
spregiare il mondo , amare il 
prossimo , avere pazienzia , e 
seguitare il sommo Padre Gie- 
sù Cristo , e sempre riposarsi 
nel grembo della sua santa ma- 
dre Ecclesia . O dilettissimi , 
spogliate il vecchio uomo , cioè 
il demonio , e vestitevi del- 
l’arroe di Dio, acciocché pos- 
siate contastare all’ insidie del 
diavolo . Il diavolo nulla cosa 
possiede nel mondo . Adunque 
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spogliatevi di queste mondane , 
e mutabili cose , che costo tran- 
siscono , come ombra , sicché 
possiate combattere collo ignu- 
do demonio . Colui , eh' c vesti- 
to, e scherza collo ignudo , to- 
sto è giteato da lui a terra , peroc- 
ché ha da potere essere preso , 
e rattenuto . Vuo’ tu fermamen- 
te essere vincitore col diavolo , 
ispogliati i vestimenti , accioc- 
ché cu non sia messo a terra . 
Tutte le cose terrene sono cer- 
ti vestimenti dell’ anima , sicché 
chi più ne possiede , più tosto 
sarà vinto . Le vostre arme da 
combattere sono queste : Castità , 
pazienzia, unii 1 ita , e carica 
queste sono perfette armi con- 
tro alle malizie del diavolo , 
delle quali se ne sarete armaci , 
saranno cinti lì vostri lombi di 
gran fortezza , e simile le vo- 
stre braccia molto forti . La 
fortezza , e la bellezza sarà il 
vostro vestimento , per tanto 
che(i) ridrete nelle battaglie, e 
non temerete per freddo di ne- 
ve , né per sotEamento di ven- 
ti , perocché la vostra casa sarà 
fondata sopra la ferma pietra , 
la quale è Cristo . 



Come ih ammonisce del 'vizio della lussuria . 



L A spada del diavolo sì è la 
lussuria. Guai, quanti sono 
morti da questa pessima bestia ! 
Nullo altro peccato c,del qua- 
le il diavolo sia così vincitore 
di noi , come di questo . Fug- 
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gite questo vizio , perocché come 
la verginità ci fa iguali agli An- 
geli , anzi chi perfettamente 
la conserva , è più che Ange- 
lo , così la lussuria fa l’ uomo , 
più che bestia, e dicendo più 
prò- 
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pròprio , molto più peggio diven- 
ta , che bestia. Per nullo altro 
peccato si legge, che Dio di- 
cesse , che si pe messe d’ avere 
fatto I* uomo , altro che di que- 
sto . Questo peccato fa queste 
operazioni a chi n* è compre- 
so : indebolisce il corpo per 
tale modo , che * V avaccia a 
morire , toglie la fama , vota 
la borsa f dà a furare , e in- 
duce a fare omicidio, ingrossa la 
memoria , toglie altrui il cuore ; 
cioè , che fa V uomo codardo , 
gli occhi del corpo , e que’ dell' 
anima accieca , e sopra tutti 
gli altri peccati provoca Iddio 
a ira, e il suo origine nasce 
dal vizio della gola . Per nullo 
altro peccato fece Iddio cosi 
manifesta giustizia sanza mise- 
ricordia , come per questo ; onde 
si legge , che per questo pec- 
caro Iddio mandò nel Mondo il 
diluvio , Sodoma , e Gomorra ar- 
se , e molti altri uomini per 
questo peccato ha gravemente 
indicati . Questa é la rete del 
diavolo , e chi da questo vizio 
è preso , non se ne scioglie in 
fretta . In questa si grave bat- 
taglia non si può vincere se non 
fuggendo , e domando la sua 
carne . Colui , che usa il so- 
perchio vino , porta in grembo 
il fuoco ; onde V Apostolo di- 
ce : Non inebriate nel vino , nel 
quale è la lussuria . Questa 
battaglia vincere non si può , 
se non per astinenzia , e per 
digiuno . Ben nuoce il vino ad 
accenderla , ma per un cento 
più la veduta del viso delle 
femmine. La femmina è saetta 
Tom. IV. C 
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del diavolo, per la quale T uo- 
mo subito discorre in lussuria . 
Nullo uomo vivente in questo 
si confidi . Se* santo ? si ; non se 1 
perciò sicuro infinochè se’ in 
carne. La femmina piglia l'ani- 
ma preziosa dell' uomo , ne puo- 
te l’uomo nascondere il fuoco 
nel suo seno , che i suoi vesti-* 
menti non ardauo , o andare 
sopra la bracia , che le sue 
piante non si cuocano . L’ uo- 
mo , e la femmina fe il fuoco , 
e la paglia , e 'I diavolo mai 
non cessa di soffiare , accioc- 
ché s’ accenda . Di questa bat- 
taglia per certo non sarà vinci- 
tore , se non colui , che fugge ; 
ma l' uomo insieme colla fem- 
mina non abbian lunghi parla- 
ri . Grande sia la necessitade , 
che insieme a parlare sia a solo 
uomo con femmina . L' uomo 
dispregi ogni presentuzzo di 
femmina , e ogni sua parola 
lusinghevole , se non vuole es- 
sere preso da' lacciuoli della 
lussuria . Tanta sia la conver- 
sazione rada tra l’ uomo , e la 
femmina , che I’ uno non sap- 
pia 'I nome dell’ altro . Assai 
uomini di santissima vita sono 
caduti in questo peccato per 
troppo assicurarsi . Figliuoli , se 
negli altri peccati è da temere , 
in questo vie più ; ma vera- 
mente oggi questo timore in 
molti ci ha poco luogo , anzi 
pregio , che sotto nome di spi- 
rito si commette nuovi modi di 
fornicazioni da più persone; di 
che dirò io , che oggi non si 
vergognano gli uomini di que- 
sto vizio essere colpevoli , ma 
ezian- 
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eziandio se ne gloriano, ed b 
tanto cresciuto questo vizio , 
che quegli è reputato stolto , il 
quale in questo vizio non è be- 
ne inviluppato ; anzi è loro 
questa una loro festa , e per 
questo spasseggiano alle Chiese , 
e alle prediche , per vedere le 
femmine , e per potere loro 
parlare , e usare , incitando in 
ciò questo maladctto vizio. Ma 
perche misero uomo ti glorj in 
questa mise-ria ? fallo tu per- 
che tu se’ potente nella iniqui- 
tade ? per certo non se’ piu po- 
tente , che Dio , che t’ ha a 
punire ; e sappi che tu uomo 
molto più gravemente pecchi , 
che la femmina . La femmina 
b cosa molle , e tu stimi te 
forte ? ella si siede in casa , e 
tu vai trovando ben mille modi 
a incitarla a male , e alcuna 
volta la vi conduci per forza • 
Queste cose fai , perchè hai la 
potenzia , e Dio ti lascia fare 
a tuo giudicio; ma tempo ver- 
rà , che larà egli , e ordinerà 
contra a te il suo iudicio , e la 
tua potenzia sarà annullata . 
Onde , figliuoli , siate prudenti 
come serpenti , e semplici co- 
me colombe , e combattete fran- 
camente contro all’ antico ser- 
pente . Sieno i vostri lombi 
precinti , e le lucerne accese 
nelle vostre roani , acciocchb 
vigorosamente operiate contro 
a coloro , che vi combatteran- 
no , e conforti nsi i vostri cuo- 
ri , imperciocché allora farete 
opere di vertù in Dio , il qua- 
le annullerò ogni potenzia de' 
vostri nemici . Prediletti miei , 
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amatevi insieme, siccome il Sal- 
vatore c’ insegna , siccome e 
scritto , che disse a’ suoi Disce- 
poli : Questo c il mio comanda- 
mento , che io vi fo , che voi 
vi amiate insieme . In questa 
dilezione dell 1 amarsi insieme a- 
bita ogni bene di vertù. Come 
da una radice molti rami pro- 
cedono , cosi dalla canta tutte 
vertù si generano; onde 1’ Apo- 
stolo dice : Se con tutte le lin- 
gue degli uomini , e degli An- 
geli io parlassi , e avessi in me 
ogni profezia , e conoscessi tut- 
ti i ministeri , e avessi ogni 1 

scienzia , e avessi ogni fede , 
tanta , eh’ io facessi muovere i 
monti , e non ho carità , non 
sono nulla . Colui , eh’ avera 
carità , è benigno , e paziente , 
e non ama il prossimo solo per 
amore di parentado , e di car- 
ne , come fanno gli Ennici , e’ 

Pubblicani , ma cosi ama lo ne- 
mico, come l’amico, ha salute, 
e per questo si può 1’ uomo co- 
noscere , se egli è in carità ve- 
ra . S’ egli ama io suo avversa- 
rio, certo qui b molto da ave- 
re , che questo amare sia secon- 
do Iddio , perocché sono certi , 
che amano disordinatamente , e 
che perdono l’ amore di Dio , 
perocché colui, che ama alcuna co- 
sa più, che Dio, non è buono 
amore il suo , e non b degno . 

In tutte le vertudi si richiede 
la temperanza ; ogni virtù sem- 
pre vuole mezzo ; il troppo a- 
more b vizio , e così il poco ; 
ma amare , come vuole ragio- 
ne , b bene. Ogni nocivo amo- 1 

re b da schifare. Per troppo di- 
sordi- 
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sordinato amore si cade in lus- 
suria , alquanti in invidia ; cer- 
to questo adiviene per lo soper- 
chio amore , perocché sempre 
quella cosa, che ama , vorreb- 
be guatare , e lo soperchio è 
stolto amore , sicché non cono- 
sce la giustizia , e la veritade , 
perocché è privato della ragione 
per modo , che non può pensare 
di altro, se non di quello , che 
ama . Questo cotale amore non 
prende sollazzo per la impossi- 
bilitade , nè rimedio per la 

E ande ditficultade . Impossibi- 
è, che 1' uomo, che ha que- 
sto amore, che a Dio possa ta- 
re orazione , che gli sia accet- 
ta , perocché questo amore non 
è cariti. Gli uomini si voglio- 
no amare, incantochè la loro 
bontà sia esaltata , e lo loro 
vizio sia corretto . La vera ca- 
ritade vuole , che noi amiamo 
Iddio con tutto il cuore , e con 
tutta la mente, e con ogni no- 
stra forza , e cosi in singulari- 
tade nulla cosa amiamo più, che 
lui , e ’l prossimo nostro , come 
noi medesimi . In questi due 
comandamenci tutta la legge 
de’ Profeti dipende . Colui ,ch - è 
sanza caritade , è sanza Iddio , 
perciocché Iddio è caritade ; 
quegli , eh’ c in caritade , già co- 
mincia ad abitare in Cielo , che in 
Cielo si è una perfetta carita- 
de . Beati ove è veracissima ca- 
rità di beatitudine ; ivi non è 
invidia , ivi non è ambizione , 
né murmurazione , né detrazio- 
ne , nè irrisione , ma di tutti 
quanti è una medesima volon- 
tade . Fratelli miei , questo sap- 
C a 
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piate , che se voi non avete 
perfetta caritade , voi siete sot- 
to la potestà del diavolo , sic- 
ché con voi Iddio non abita , 
e quegli , eh’ è sanza Iddio , è 
nello ’nferno . Impertanto , fi- 
gliuoli miei predilettissimi , con- 
fortovi , che , mentrerhè avete 
il tempo , non riceviate ir. vano 
la grazia di Dio . La grazia 
di Dio è data ad ogni uo- 
mo per la morte del suo Fi- 
gliuolo i mentrechè noi viviamo 
in questo mondo, eh è cosi brevis- 
simo tempo , seminiamo , sicché 
poi nell’ altra vita possiamo ri- 
cogliere . Brievi di sono quelli 
della nostra vita . La vita no- 
stra è precisa , e 1’ amore vie- 
ne come ladrone subito . I ric- 
chi logorano i lor di in minimi 
beni , e in un punto allo n- 
ferno discendono . Ciascuno ri- 
ceverà secondochè egli avra o- 
perato . Di rado può interve- 
nire, che colui faccia buona 
morte, la cui vita sempre fa 
rea . O vuogli male > o vuogli 
bene , che in questo tempo del- 
la presente vita avremo operato, 
quel medesimo dopo la fine no- 
stra ci ritroveremo . Questo e 
il tempo accettabile ; mentre- 
che voi avete il di , non anda- 
te di notte , che chi va di not- 
te non sa dove si vada . Cri- 
sto è la nostra luce , la quale 
risplende nelle tenebre , e illu- 
mina ogni uomo , che viene in 
questo mondo ; acciocché siate 
figliuoli della luce , e in voi 
non sieno tenebre , che vi com- 
prendano , andate a esso pietra 
viva da’ mondani uomini ripro- 
va- 
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vaca , ed eletto da Dio suo Pa- 
dre , e come pietre vive vi po- 
nete sopra il suo edifìcio , e in 
tutte le cose voi medesimi di- 
sponete , come ministri di Dio 
in molta pazienza , in tribola- 
zioni , in necessicadi , in angu- 
stie , in battiture , in carcere , 
in sedizioni , in fatiche , in vi- 
gilie } in digiuni , in castità , 
in iscienzia , in longanimità , 
in suavita , in Spirito Santo , 
in carica non fìtta , in parole 
di verità , in virtù di Dio . 
Non sic no tra voi parole di 
bugie . L’ uomo bugiardo e abo- 
minevole a Dio , perocché Dio 
é verità , e la bugia fe un osta- 
rulo della verità . Fuggite ogni 
parola oziosa , perocché d’ ogni 
parola vana, e oziosa ci con- 
verrà renderne ragione a Dio . 
Amate il silenzio. Ov e il mol- 
to parlare , quivi si è l' assai men- 
tire , e dove il mentire , ivi è 
peccato . 11 parlare dimostra 
cliente è P uomo . Nella bocca del 
Prete , o del Monaco mai non 
sia parola , la quale non suoni 
il nome di Cristo , e che non sem- 
pre ragioni sopra la divina leg- 
ge ; imperciocché colui , che 
dee meditare continuo , non dee 
andare nel consiglio degli em- 
pj, ne nella via de’ peccatori ; 
anzi dee essere come arbore 
piantato allato al rivo dell' ac- 
qua , le cui foglie non caschi- 
no , anzi renda frutto al tempo 
suo , e tutte le sue operazioni 
abbiano sempre prosperità . Al 
certo abbiate , che nulla cosa 
nuoce tanto all' uomo , quanto 
la mala compagnia . Tale di- 
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venta P uomo , com' è 11 sua 
usanza . Lo lupo non usa mai 
coll’ agnello . L' uomo casto 
fugge la compagnia de' lussurio- 
si . E ancora mi penso , che 
molto è impossibile , che P uo- 
mo possa lungo tempo perseve- 
rare in buone operazioni , il qua- 
le usa , e conversa in compa- 
gnia de’ rei uomini ; onde il 
Salmista di ciò ci ammaestra 
dicendo : Col Santo usando , sa- 
rai Santo ; e se conversi con 
P uomo innocente , sarai inno- 
cente , e coll’ uomo eletto , sa- 
rai eletto ; e se usi col perver- 
so , sarai perverso : E come nuo- 
ce la mala usanza , così la buo- 
na fa prode . Nulla cosa si può 
assimigliare a questo tesoro . Chi 
truova la buona compagnia , 
truova vita con abbondanza di 
ricchezze . Per certo io dirò 
meglio il vero : Di rado P uo- 
mo , o buono , o reo , che sia , 
non c se non per usanza 
o buona , o rea . Il cuore del 
fanciullo é come una tavola, 
nella quale non sia dipinto nul- 
la : Adunque ciò , eh’ egli ap- 
parerà dalla compagnia , sem- 
pre infino in vecchiezza il tie- 
ne a mente , o bene , o male , 
che sia ; e imperciò si conver- 
rebbe , che i giovani di rado u- 
sassono V uno con P altro , pe- 
rocché accozzandosi fuoco a fuo- 
co , non si spegne il caldo , ma 
notricasi . Abbia P uomo 
quella compagnia , che alla sa- 
pienza diletta , di maggiore età di 
sé , altrimenti se si dà a usare 
con altra continua compagnia 
cade di stoltizia in istoltizia : 
Am~ 







* Ammonizione a' sud frati . 



F igliuoli miei , proponete in- 
nanzi a ogni cosa , che al 
postutto non giuriate nè per 
Cielo , nè. per terra , nè per 
nuli* altra cosa , ma le vostre 
parole sieno si , e nò . La boc- 
ca di colui , che spesso giura , 
in quell’ uomo ha poco cono- 
scimento , o amore di Dio , 
perciocché se non è quello , 
perchè io giuro , io niego 1’ esse- 
re di Dio . Il comandamento 
di Dio dice : Non prendete il 
nome di Dio in vano . State 
sempre in continue orazioni . 
Molto vale la frequente , e de- 
vota orazione , perocché ella 
sollieva P uomo da terra , e 
congiugnelo al Cielo , e fallo 
con Dio parlare , e ricevere da 
lui .grazia , essendo divora , e 
affettuosa , e mescolata con la- 
grime di vera compunzione . 
Ezecchia ebbe incontanente gra- 
zie da Dio per le sue orazioni , 
e lacrime , intantochè rimutò 
la sentenzia , la quale il Pro- 



feta gli avea detta da parte di 
Dio . Susanna di quel giudicio , 
eh* era condennata , per 1' ora- 
zione , e per le lagrime sue fa 
liberata. Per 1' orazione d’ E- 
lia mandò Iddio la piova dal 
Cielo , il quale era chiuso tre 
anni , e sei mesi . E però se 
avete alcuno bisogno , ricorre- 
te a Dio colle lagrime , e col- 
le orazioni , non dubitando 
niente della fede ; perocché co- 
lui , eh* avra fede quanto è uno 
granello di senape , di ciò , che 
addomanderè , di presente sari 
esaudito ; perciocché Iddio è 
ricco , e tutti coloro , che de- 
bitamente a lui ricorrono , con- 
sola . La vostra speranza , il vo- 
stro gaudio , il vostro pensiere , 
e ogni vostro desiderio sia sem- 
pre in Dio , perciocché da lui , 
e in lui , e per lui è ogni 
cosa; per Io quale viviamo, per 
lo quale ci moviamo , e deb- 
biamo 1' essere , e sanza lui 
non possiamo essere nulla . 



Come fa loro memoria della morte . 



Igliuoli miei , oggimai poco 
tempo vi parlerò . L’ ora 
è venuta , per la quale nascen- 
do venni , e perciò mi convie- 
ne partire da voi , ma io non 
vorrei essere nato , s’ io non 
dovessi morire . Iddio non la 
perdonò ai suo proprio Figliuo- 
lo, ma per tutti noi il fece 
Tom. IV. C * 



morire nel legno della Croce , 
per la cui morte la nostra 
morte è morta; nullo è di noi , che 
viva a se medesimo , e muo- 
ia : ovvero vivendo viviamo a 
Dio, ovvero , se moiamo , moiamo 
a Dio ; e impertanto o vi- 
vi , o morti di Dio siamo . Per 
questa cagione Cristo è chia- 
mato 



mato Signore de’ vivi , e de’ 
morti. Se Cristo morì , certo 
il servo non é maggiore del suo 
Signore, e perciò noi morre- 
mo ; e s’ egli è resuscitato , ab- 
biamo speranza fermissima , che 
noi risusciteremo ; e se Cristo 
risuscitò , che mai più non deb- 
bia morire , e certo è così , noi 
dopo la nostra resurrezione mai 
non morremo , ma sempre con 
lui staremo in perpetuale glo- 
ria . Concioffossecosachò Cristo 
uomo fosse morto , acciocché 
disfacesse il corpo del peccato , 
per noi unire con lui ; però se 
risuscitò , e noi risusciteremo , 
perocché siamo sue membra ; e 
se Cristo mai non morra , e co- 
si noi simigliantemente non 
mommo : per la qual cosa, fi- 
gliuoli miei dilettissimi , io o- 
ra morendo credo , che ’1 
mio Redentore rive , e nel dì 
ultimo dell’ iudicio debbo del- 
la terra suscitare , e un’ altra 
volta circundare la mia anima 
con questo mio corpo . e in 
questa propria carne vedrò es- 
so nostro Salvatore , il quale 
io medesimo debbo vedere , che 
aguale parlò con voi , il quale 
voi vedete ora morire , e non 
per certo altri il vedrà in 
mio luogo , e questi miei pro- 
prj occhi , co’ quali io vi veggio , 
esso debbono vedere. Onde, di- 
lettissimi miei figliuoli , vedete 
come cautamente andate , non 
quasi come uomeni non savj , 
ma come savj , e non vogliate 
andare secondo 1' appetito della 
carne ; imperciocché se seguite- 
rete le cose carnali , morrete , 
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ma seguitate lo spirito , mor- 
tificando l’ operazioni carnali , e 
con me cantate , e rallegratevi , e 
spogliatevi d’ ogni tristizia , e 
si gittate la cenere de’ vostri 
capi , e fate giubbilazioni a 
Dio , dicendogli Salmi al suo 
nome , e dandogli gloria di 
perfette laudi , perocché infino a 
ora io sono passato per fuoco, 
e acqua, ma ecco, eh’ ora lo 
Signore mi mena in gran refri- 
gerio; io cnterrò nella casa di 
Dio per rendere i miei voti a 
lui di dì in die . Oh che guada- 
no m’ é il morire , perciocché 
a mia vita da quinci innanzi 
sarà Cristo f Ecco , che questa 
casa d’ abitazione terrena si dis- 
solve, e succede all’ anima abi- 
tazione eterna celestiale , non 
fatta con mani umane . Ecco 
questo mortale vestimento , del 
quale io mi spoglio , sarà ve- 
stito d' uno eternale di perpe- 
tua vita . lutino a ora ho pel- 
legrinato , oggimai ritorno alla 
mia patria ; ecco il palio , il 
quale ho avuto , per lo quale 
correndo sono stato in grandi 
agonie; ecco che ora sono giun- 
to al porto , il quale cotanto 
ho desiderato ; ecco che io 
passo da tenebre a luce, da pe- 
ricolo a sicurtà , di povertà a 
ricchezza , di battaglia a magna 
vittoria , da tristizia a perfet- 
ta letizia , da temporale vita a 
perpetuale , da fetore a odore 
suavissimo . Qui in questo mon- 
do sono cieco , e in Cielo sarò 
illuminato ; qui da ogni parte 
del mio corpo sono piagato , e 
lassù sarò perfettamente sanato; 

qui 
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qui sempre sono stato con tre- mente qui vivendo la vita mia 
stizia , ed ecco che già ne è stata morta , e già comin- 
viene la consolazione . Vera- ciò a vivere della vera vita. 



Come dispregia la presente vita . 



O H vita del mondo , non se’ 
vita , ma morte , vita fal- 
lace , vita trista, debole , e om- 
bratici , vita bugiarda , or fio- 
risci , e incontanente ti secchi ; 
vita , la quale privi d’ eterna 
vita chi a te si accosta , vita 
fragile , vita mutabile , e ca- 
duca , la quale quanto più cre- 
sci , tanto più diminuisci , e co- 
me vai innanzi , più t’ appressi 
alia morte! Oh vita piena di 
lacciuoli , quanti uomeni mon- 



dani sono presi alle tue reti ! 
quanti sono, che gii per te so- 
stengono tormenti infernali ! 
Quanto c beato colui , il quale 
conosce le tue falsitadi ! Come è 
beato colui , che non si cu- 
ra delle tue vane lusinghe , 
e come beatissimo colui , che 
bene privato di te, la sua mer- 
catanzia è migliore , che 1’ a- 
riento , e che l' oro , e i suoi frut- 
ti sono i primi , e purissimi . 



Come commenda la morte. 



O H morte dolce , e giocon- 
da , non se* tu quella , che 
doni vita vera , la quale nai a 
fare fuggire le febbri , e ogni 
altro dolore del corpo , e spe- 
gni ogni sua fame , e sete ! Oh 
morte giustissima , la quale se’ 
pietosa a* buoni , e aspra a* 
rei: tu aumili il possente , e ’l 
superbo ricco , ed esalti 1’ umi- 
le ; per te sono saziati i po- 
veri . Quando uccidi lo ricco 
avaro, tu dai totmento a' rei, 
e a’ giusti eternale premio. Vienne 
sirocchia mia , sposa mia , amica 
mia , diletta mia , dimostrami que- 
gl» , che ama 1* anima mia , inse- 
gnami dove abita il mio Signo- 
re , ove si riposa Giesù Cristo 
mio , q non mi lasciare isviare 
C 4 



per più prolungamenti di via. 
Lievati su gloria mia , e porgi- 
mi la tua mano , e tirami do- 
po te ; perocché il mio cuore , è 
apparecchiato a correre dopo te 
per 1’ odore de’ tuoi unguenti , 
infinoattantoche tu mi menerai 
nella camera del mio Dio per 
esultarmi , e rallegrarmi quan- 
do apparirò dinanzi alla sua fac- 
cia f e allora canterò , e sal- 
meggerò al mio Iddio . Ecco , 
che tu se’ bella , amica mia , non 
t’ indugiare più oggimai ; ecco 
che’ dì miei sono passati a mo- 
do come ombra ; rivolgiti un 
poco sopra me , perocché mol- 
to sono esultato trovandoti , e 
in te mi sono dilettato tutto ’l 
tempo delia vita . mia ; ricevi 
me , 
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me , come tu ricevesti ii mio 
Signore Iddio , imperciocché 
quando lui ricevesti , allora sal- 
vasti me . e me vivificasti . 
Ragguarda me , e fammi sal- 
vo , e liberami da’ peccati , e 
dalle mani de’ dimonj; trai l’a- 
nima mia di carcere , e resti- 
tuiscila alla grada , la quale 
operasti ricevendo il mio Signo- 
re , onde è sbandita la colpa , 
la quale avea commessa il mio 
genicore Adamo, lo verrò per 
te nel giardino del mio diletto, 
acciocch' io possa mangiare de’ 
frutti de’ suo pomi . I mie’ di 
sono venuti meno a modo del 
fumo , e la mia carne é disec- 
cata , come fieno . Ecco che 
ora è venuto il tempo d’ aver- 
mi misericordia . Non ti indu- 
giare ; affrettati a pigliarmi , 
perciocch' io languisco del tuo 
amore . Oh buona morte , per 
te riceviamo il premio dc'beni , 
che noi in questa vita faccia- 
mo , e cognosciamo la remune- 
razione , che noi speriamo. In- 
nanzi , che tu venghi , in alcu- 
no modo conosciamo Iddio ; 
quando tu se’ venuta , perfetta- 
mente il veggiamo , com' egli é 
in sua propria essenzia. Benché 
tu sia nera , se’ formosa , tu se’ 
bella , e decora , e la tua boc- 
ca è un fiale instillante me- 
le , e se’ terribile . Chi si è que- 
gli , che a te possa resistere , 
conciossiacosaché a’ Re , e Prin- 
cipi del mondo tu sia terribile? 
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Tu togli lo spirito a tutti i Signo- 
ri , tu fai manifesta la tua ver- 
ta , e potenzia agli uomini li- 
mili , tu spezzi i corni de’ pec- 
catori , ed esalti quelli de' giu- 
sti . Le tue novità scherniscono 
tutto il mondo ; veggendo que- 
sto la terra é commossa . Apri- 
mi , dolce scrocchia mia , e ami- 
ca , le porci della vita , le quali 
mi promettesti d’ aprire quando 
tu fosti col mio Iddio , ac- 
ciocché ’l mio luogo sia in pa- 
ce, e ’n riposo, e la mia beati- 
tudine sia nel monte di Sion . 
Spogliami di questa mortale mia 
gonnella, della quale sono vesti- 
to , acciocché io sia vestito di 
vestimenti di letizia . L' anima 
mia è cucca liquefatta per desi- 
derio di potere trovare lo mio 
diletto , lo quale molto in que- 
sto mondo hoe addomandato , e 
non 1* ho trovato . Le guardie 
mi trovarono in questa solitu- 
dine, e coloro , che ( i) raccerchia- 
no la Città , m’ hanno percosso , 
e fedito, e le guardie delle 
mura m’ hanno tolto il mio man- 
tello . Io sono stato battuto , e 
umiliato di dolore per le bóci 
de' peccatori , li quali come ri- 
mici molto m' hanno oltraggia- 
to, parlando con lingue dolose 
contra me , e con parole odio- 
se attorniandomi , e cacciando- 
mi senza cagione , e opponendo 
contro a me male per bene , e 
odio per amore. Abbatti la for- 
tezza degli archi , e scudi , e 
col- 



Ci) le parole della Càntica, a timi gli anta di cui è questo 
largo y sono : Iavenerunt me vigiles , qui custodiunt civita* 
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coltelli , e ogni battaglia . Se 
più t’ indugi , il mio spirito 
manca per la moltitudine de' 
miei dolori , ma le tue consolazio- 
ni oggi letifichino l' anima mia . 
Tu , udendo la mia bore , non in- 
durare lo tuo cuore ; io verrò , e 
apparirò dinanzi alia tua faccia, 
Iddio mio , per abitare nella tua 
casa in secula seculorum. Nella 
miseria di questa vita furono 
a me le mie lagrime il di y e 
la notte siccome pane , con fa- 
tiche , ingiurie , afflizioni y pe- 
ne , fame , e sete , digiuni , 
vigilie , tentazioni , e pestilen- 
zie . Piacciati d‘ udire i pianti 
di questo legato , e sciollo da 
tante miserie di legami . Leva 
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quinci questo figliuolo affama- 
to , posto in estrema regione , e 
rendilo al suo padre . Ricevi 
questo , eh’ è pieno di piaghe , e 
alluogalo nel seno d’ Abraam 
Patriarca ; fammi incrare nella vi- 
gna di Dio Sabaot , acciocché io 
non istia qui ozioso . Trami 
di queste tenebre , e ombra di 
morte , e rompi i miei legami 
de’ piedi, e allumina il cieco , 
dirizza T attratto , guarda , e 
aiuta il pellegrino, e ’l popil- 
lo , che siede , e abita nelle 
tenebre , e in regione d’ om- 
bra mortale; illuminalo del tuo 
lume , acciocché giammai più 
non dorma in morte . 



Parole di lamento de * tuoi frati . 



Q Ueste sopraddette, e simi- 
gliami parole dicendo 
11 santissimo uomo , crebbe il 
dolore , e la tristizia di tutti 
quelli , che intorno gli erano , 
per modo , che niuno delle la- 
grime si potea ritenere , ma di 
tuttiquanti era una voce , che 
con pianto dicevano : Che fare- 
mo noi , Padre , sanza te , ed ove 
andremo? tu recasti questa vigna 
dell’ Egitto, e hila piantata , 
perché rivolgi la faccia tua da 
essa? Noi andavamo in virtù 
del tuo lume , tu eri gloria 
d’ ogni nostro bene . Guai a 
noi , che faremo oggimai san- 
ta te! Tu Padre, tu Dotto- 
re , e refugio , tu esemplo d in- 
nocenza. A Dio piacesse , che 
noi con teco fosse licito di mo- 



rire ; già ci veggiamo venuti al 
niente , siccome pecore sanza 
pastore ,e a nulla torneremo co- 
me acqua , che corre . Non sarà 
chi ci consigli , i cuoi figliuoli 
diventeranno orfani , e soster- 
ranno fame , e come cani ri- 
cercandoti d’ ogni parte , non 
ti troveranno. Guai a noi, a’ 
quali cade sopra sì cocente fuo- 
co ! O Sole isplendiente , non 
ti vedremo più d’ ora innanzi ; 
or che farà la congregazione 
de’ fedeli Cristiani, non avendo 
te ? Tu eri colui, che disper- 
gevi gli Eretici, e col coltello 
della tua lingua gli uccidevi ; tu 
eri il martello , e la scura 
che tagliava ì lor denti nelle 
lor bocche , macinando , e con- 
fringendo , e menando quelli 
lco- 



leoni nel pozzo della loro con- 
fusione ; ora si rallegreranno , 
a faranno letizia , e umilieran- 
no il popolo tuo , e conturbe- 
ranno la tua eredità , e cante- 
ranno sopra 1’ anima dei giu- 
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sto, e condenneranno il san- 
gue innocente , cioè la tua iu- 
stizia , e affogheranno col fuo- 
co delia loro malizia il Tempio 
di Dio , e lacerranno la verità 
della fede • 



Com' cili consola i suoi frati . 



A Llora egli commosso per le 
predette parole , un poco 
lacrimò ; secondamente come 
sempre fu misericordioso in Dio 
aòbondevolmente , rivolto a 
loro per questa cagione , che 
piagnevano , disse a’ buoni cava- 
lieri di Cristo : Abbiate confi- 
danza in Dio, e nella potenza 
della sua vertù , e non abbiate 
paura ; che se avrete ferma 
speranza in lui , egli vi porge- 
rà della sua misericordia , poi- 
ché egli è pietoso , e miseri- 
cordioso , e non abbandona 
nullo , che in lui si confidi . 
Egli v’ ordinerà , e nella sua 
legge vi dirizzerà , e non vi 
darà nelle mani de’ vostri per- 
secutori . Adunque valentremen- 
tc operate , e confortate i vo- 
stri cuori, e sostenete il Signo- 
re Iddio, che in Cielo è pie- 
toso, e molto misericordioso , 
e in mille modi sa atare i 
suoi servi . Non si turbino i vo- 
stri cuori , e non abbiate 
paura ; abbiate speranza in Dio , 
e aprite i cuori vostri dinanzi 
a lui , perocché sarà vostro aiu- 
tatore . Ancora mi vedrete , e 
goderete insieme ; perciocché 
dopo non 'molti di dopo la mia 
andata, voi verrete dov’ io 



sarò, e voi sarete in gaudio , 
il quale gaudio non vi potrà 
essere tolto . Ricordivi , figliuoli 
carissimi , che dopo la morte 
di Moisc , Iddio elesse Gesué per 
duca , e rettore del suo po- 
polo , ed Elia elevato per 
nuvola nel carro del fuoco in 
Cielo, fece Eliseo Profeta nel 
popolo , nel quale si riposò Io 
spirito d’ Elia a doppio . Adun- 
que sarebbe la mano di Dio di- 
menticata di fare misericordia , 
arretrerebbe per alcuna ira 
la sua misericordia ? Iddio 
sarà parte dell’ ereditate , e 
delle vostre passioni consola- 
tore ; esso vi ristituerà la vo- 
stra eredità , e farà di voi un 
altro pastore ; al quale darà po- 
tenzia di vangclizzare , e sarà 
ganza difetto , e operatore di 

S i usti zi a ; e io priego Iddio mio , 
quale mi trasse , e recò alla 
sua volontà, che se in me è 
stata alcuna vertuosa operazio- 
ne in ubbidire i suoi comanda- 
menti, che in questo eletto pa- 
store , il quale vi manderà , sia 
in lui doppio il mio spirito « 
Or non avete voi Eusebio aman- 
tissimo mio figliuolo appo voi? 
il quale vi prego , che come 
me udiate , e sarà a voi come 
pa- 



DI S. GIKOLAMO. 



padre ; e voi priego , che lui , 
come figliuoli ubbidiate in ca- 
rità , e con ogni umilità , e 
mansuetudine , e pazienzia , e 
in ogni Vostra necessiti ricorria- 
te a lui ; e si vi priego , che 
siate solleciti d' osservare insie- 
me unità di spirito in legame 
di pace ; siate un cuore , e u- 
no spirito , come siete eletti in 
una speranza della vostra vo- 
cazione . Uno è lo Dio Padre 
d’ ogni cosa Giesù Cristo , al qua- 
le desiderate di piacere insieme- 
mente , e di vivere solamente 
in una fraternità . Adunque sia- 
te seguitatori di lui come ca- 
rissimi figliuoli , e state in per- 
fetta dilezione , e amore ; e co- 



me Cristo per noi , amandoci /se 
medesimo dispuose alla morte 
per noi ricomperare ,ed acciocché 
noi seguitandolo per le buone 
operazioni ci faccia di lui par- 
telici della sua gloria , ed io 
lui priego , che gli piaccia a 
ciascuno di voi donare la sua 
grazia, secondo la misura del- 
la sua larghezza , e si vi dea 
in abbondanzia della rugiada del 
suo Santo Spirito , acciocché ab- 
biate i vostri cuori ardenti t c 
atti a lui coltivare , ed egli a- 
pra quelli a disposizione d' os- 
servare la sua legge , e i suoi 
comandamenci , e lui conoscere 
in fare la sua volontà , accioc- 
ché mai egli non vi abbandoni « 



Come e' parla a Eusebio . 



A Dunque fu , figliuol mio Eu- 
sebio , levati su , e vestiti 
di fortezza ; sempre fa’ , che tu 
sia suddito a Dio,. e di lui mai 
non mormorare , perciocché fa- 
resti iniquamente , perocché da 
lui non può nascere altro , che 
sommo bene , ed egli sarà la 
vostra salute in sempiterno . 
Non manchi la tua giustizia ; sii 
umile a ogni persona; ragguar- 
da sempre co’ tuoi occhi Iddio, 
e la sua legge sempre sia nel 
tuo cuore . Non temere la ver- 
gogna degli uomini , e non ti 
curare delle loro bestemmie . Se 
tu avrai speranza in Dio , tu 
prenderai fortezza , e parratti 
avere penne d’ aquila , e vole- 
rai , e non verrai meno . Secu- 
r amente annunzia la legge di Dio 



a ogni università di gente , e 
non avere paura degli uomini , 
perciocché Dio é sempre con 
loro, ne’ quali è la verità , e 
con loro permane infino alla 
fossa, e legati ne’ vincoli noa 
gli lascia perire , e si gli difen- 
de da' loro traditori , ed é lo- 
ro aiutatore , e protettore nel 
tempo delle tribolazioni . Cer- 
tamente poco teme questa mor- 
te , anzi dirò meglio , che ha 
in odio questa vita colui , che 
bene aopera . Ecco eh' io t’ or- 
dino pastore di questa compa- 
gnia , acciocché tu divelghi , 
e disfacci , e dissipi , e disperga 
d’ essa ogni vizio , e si ri edi- 
fichi , e pianti ogni verni ; on- 
de a te conviene essere irrepren- 
sibile, perocché male può cor» 
reg- 



reggere altrui colui , al qua- 
le può dire chi è corretto : 
Or tu perché fai questo, di che 
tu mi correggi? Oggtmai ti fa- 
rà maggiore fatica per lo peso 
di reggimento , ma il premio 
sia maggiore . Sie sobrio , pru- 
dente , e onesto , alberga i po- 
veri , ammaestra ogni gente , 
non tare violenza a persona, ma 
igualmcnte ama tutti , ma il mi- 
gliore sempre più . Non essere 
persegui tatore , ma modesto , e 
* forse temperato , non "leticoso, nè ava- 
litigioso • Tu ispirato della divina 
Scrittura , fa’ che la predichi , 
e insegni , perocché molto è 
necessaria , e fruttuosa ; e inge- 
gnati d’ acquistare per orazio- 
ne la dottrina , che tu vuogli 
predicare , e ammaestrare , pe- 
rocché molto vale per allumi- 
nare le menti degli auditori , 
correggendo , e ammaestrando 
secondo giustizia , acciocché que' 
che 1' udiranno, ne divengano 
bene ammaestrati in ogni buo- 
ne operazioni . E Cristo Giesù 
siede in Cielo dalla mano dirit- 
ta del Padre , rivelando i suoi 
mister j , e insegnando a colo- 
ro, che in lui sperano, la sua 
scienzia. In tutte queste cose, 
figliuolo dilettissimo , disponi te 
medesimo a seguitare virtuosa- 
mente , e santamente ; impe- 
rocché quando il capo è infer- 
mo , tutte le membra ne indebo- 
liscono . Adunque brievemente 
insegnandoti , se temerai Iddio , 
farai ogni bene . ÀI mio Pa- 
dre reverendissimo Vescovo di 
Portuensia , scrivendogli , far- 
gli memoria di me , e dir£gli , 



r a 

che si ricordi di me nelle sue 
orazioni , e che non lasci gua- 
stare quella operazione , la 
quale con tanta fatica ordi- 
nai , e compuosi , e che guar- 
di con gran prudenzia la 
Ecclesia ; perocché molti rei 
uomini si leveranno con diverti 
inganni per riducere a loro le 
semplici anime , gli quali io 
con molta fatica m’ ho «for- 
zato di recare nella diritta via; 
i quali rei uomini parlando 
con le loro bocche , hanno nelle 
loro labbra il coltello d’ ogni 
iniquitade , ed io sono ammu- 
tolato , e tengo silenzio a tutti 
loro , e dormendo sono gittato 
nel munimento ; ma spero nel 
Signore, che so, eh’ è beni- 
gno , e non abbandona i suoi 
fedeli . Grande allegrezza , e 
conforto è in colui , che con- 
ferà , e conosce la misericor- 
dia di Dio , e in essa spera ; e 
ù vi notifico , che dopo me la- 
scio Agostino Vescovo d’ Ippo • 
nensia , il quale è uomo mira- 
bile, e di molta scienzia , e 
bontà , nel quale ho molta spe- 
ranza. Egli aiuterà sostenere la 
vostra fede in Cristo Giesù , al 
quale scriverete , e faretegli 
memoria di me , di questo mas- 
simamente pregandolo , che co- 
me fedele cavaliere , valorosa- 
mente combatta , acciocché pe- 
ricolo non v’ avvenga , anzi si 
dilunghi , e vada via dalla vo- 
stra gente ; e raccomandami a 
Teodonio Senatore di Roma , e 
a tutti gli altri fratelli in Cri- 
sto Giesù . 



Co- 
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Come baseiò i suoi fratelli . 



F inite le predette parole , il 
santissimo uomo si rivolse 
a' suoi fratelli , e con grande 
voce disse: Appressatemivi tut- 
ti , figliuoli miei , sicché io vi 
possa toccare primaché da voi 
mi parta . Al quale tutti ap- 
pressandosi , distendendo egli le 
sue braccia lo meglio , che po- 



tè , tutti a uno a uno abbracciò, 
e baseiò ; e poi dicendo in mez- 
za voce , e col volto piacevole, 
e giocondo distendendo le mani 
al cielo , e rivolti gli occhi 
verso Dio , con abbondevoli la- 
crime di letizia disse queste pa- 
role : 



Orazione , che disse , mostrando il grande suo desiderio d' essere 
con Cristo . 



O Pietoso Giesù , tu se’ la ver- 
tù mia, tu se' il mio re- 
fugio , tu se’ quegli , che mi 
dei ricevere , e se’ il mio libe- 
ratore , e se’ la mia laude , 
nel quale io ho avuto la mia spe- 
ranza , il quale ho creduto , e 
amato . O somma dolcezza , e 
torre di fortezza , e ogni mia 
speranza , e duca della vita 
mia; chiamami , e io opera- 
zione delle tue mani ti rispon- 
derò . O Creatore d' ogni cosa , 
tu mi formasti del limo della 
terra ,faccendomi d“ ossa , e di 
nervi , al quale hai dato vita ? 
e misericordia . Porgimi la ma- 
no diritta della tua clemenzia . 
Signore , comanda , e non t’ in- 
dugiare , perciocché tempo è , 
che la polvere ritorni in pol- 
vere , e lo spirito ritorni a te 
Salvatore , il quale per questa 
cagione il mandasti . Aprigli le 
porte della vita , imperciocché 
quando tu pendesti nel legno 



della Croce per me, come ladrone , 
tu mi promettesti di ricevere 
lo spirito mio. Diletto mio Vien- 
ne , io ti terrò , e non ti la- 
sccrò ; menami nella casa tua ; 
tu se’ il mio recettore , e se’ la 
mia gloria ; tu esalterai il ca- 
po mio , tu se’ la mia salute , 
e la mia benedizione . Ricevi- 
mi , Iddio misericordioso , secon- 
do la moltitudine delle tue mi- 
sericordie , perocché tu moren- 
do in Croce ricevesti il la- 
drone , che ricorse a te . O bea- 
titudine sempiterna , io ti pos- 
sederò; illumina il cieco, che 
grida allato alla via , dicendo : 
Giesù Figliuolo di David , abbi 
misericordia di me , del lume 
della tua eternale visione, o 
invisibile luce , la quale 
Tufebia non avendo gridava : 
Che gaudio poss’ io avere , concios- 
siacosaché io segga in tenebre , 
e non vegga il lume del Cie- 
lo? O luce , sanza la quale non 
C 
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è verità , n'e discrezione , ne 
sapienzia , ne bontà , illumina 
gli occhi miei , acciocché non 
mi addormenti nella morte , 
sicché il mio nemico non pos- 
sa dire : Io ho potuto più di lui. 
All’ anima mia è rincresciuto 
il vivere, onde parlerò io a- 
maritudine. Io sono aggravato 
nella infermità , e la mia vita 
é infermata in povertà; 1’ os- 
sa mie sono tutte conquassate , 
e imperciò ricorro a te, sommo 
medico. Signore sana me , e 
sarò sano , fammi salvo , e co- 
si sarò, e perciocch’ io mi confi- 
do in te , non mi fare vergo- 
gna. O pietoso Iddio , che so- 
no io, che cosi arditamente ti 
parlo? che sono peccatore , c 
tutto nato, e generato, e nu- 
tricato in peccato , cosa putrida , 
e vasello fetido , ed esca di ver- 
mini ! O Signore , guai a me , 
che vittoria potrei io avere 
combattendo teco, che sono 
meno , eh’ un piccolo fuscello 
dinanzi al vento ? Perdonami 
tutti li miei peccati , e trai il 
povero della feccia delle sue 
miserie • Per certo Iddio , se 
ti piace , dirò: Dei tu cac- 
ciare quegli , che a te ricorre ? 
tu se’ il mio Dio , e la tua 
carne è della mia scarne , e 
le tue ossa sono dell' ossa mie , 
e per questo non abbandonan- 
do la mano diritta del tuo Pa- 
dre t’ accostasti alla mia uma- 
nità fatto uomo , e Dio essen- 
do , come prima c’eri in una me- 
desima cosa col tuo Padre ldr 
dio; e questo cosi malagevole, 
c cosa, che non era in oppi- 
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nione , facesti solo per darmi con- 
fidenza , e acciocché io ricorres- 
si a te , come a fratello, deside- 
rando di donarmi la tua divi- 
nità più misericordievolmente ; 
per la qual cagione vieni , e 
aiutami , Signore ; vieni , e non 
mi cacciare ; come il cerbio 
desidera la fonte dell 1 acqua , 
cosi 1* anima mia assetata desi- 
dera te vivo fonte , per atti- 
gnere I’ acqua con gaudio del- 
le fonti tue , mio Salvatore , ac- 
ciocché mai più non abbia 
sete. Quando ella verrà , e ap- 
parirà dinanzi alla faccia tua , 
Signore mio? quando mi guarde- 
rai , e restituirai 1’ anima mia 
da queste operazioni , e la mia 
tunica spartirai da’ leoni ? a te Dio 
mio piacesse , che i miei pec- 
cati tossono disfatti , per li qua- 
li merito la tua ira , e la mi- 
seria , la quale sostengo nel 
mio corpo , che m’ è più grave, che 
non c la rena del mare , onde se 
ancora t‘ indugi , sosterrò tabu- 
lazione , e dolore . Vienne le- 
tizia dello spirito mio , accioc- 
ché io mi diletti in te ; mostra- 
mi la tua via . letizia del cuor 
mio , io ci terrò desiderio mio . 
Come il servo desidera il fine 
della sua fatica , così io deside- 
ro te . La petizione mia ven- 
ga nel tuo cospetto , Signor 
mio , acciocché la tua mano mi 
faccia salvo . Ecco V uomo , il 
quale descende di Gerico ; preso 
sono da’ ladroni , e fedito , sic- 
ché come mezzo morto m’ han- 
no lasciato , tu Sammaritano pie- 
toso ricevimi . Io ho molto pec- 
cato nella vita mia -, e contro 
a te, 
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2 te ho fatti molti mali , non 
t' ho conosciuto , e de* tuoi 
beneficj sono stato molto ingra- 
to , nc non t* ho lodato , co- 
me si conviene , e forse molte 
volte ho taciuta la verità ; 
quando tu spiravi nel cuor mio 
le sante spirazioni , sono stato 
pigro a riceverle con debita re- 
verenzia , con troppo grande 
affetto ho amato il corpo mio 
puzzolente , il quale trapassa t 
con»e ombra , ho parlato paro- 
le vane , e la mia mente non è 
sempre stata attenta a osserva- 
re la tua legge , e gli occhi miei 
non ho guardati di non vede- 
re le vanitadi , e gli orecchi 
miei hanno udite a diletto co- 
se disutili j le mie mani non ho 
stese , come si dee , alle neces- 
sita , e bisogni del prossimo , 
e co’ i piedi ho corso alle ini- 
quitadi ; e che dirò più , se 
non che dalle piante de' piedi 
ialino al cocuzzolo del capo , 
in me non c sanità di nullo be- 
ne ? onde se quegli , che per 
me mori nel legno della Cro- 
ce , non mi aiuta , 1' anima mia 
è degna dello ’nferno . O pie- 
toso Giesù io sono degno d' es- 
sere partefice di quel pietoso , 
e prezioso Sangue , che per 
me ti degnasti di spargere . Piac- 
ciati per lo merito d’ esso di non 
ritiutarmi ; io sono pecora , che 
ho errato , tu siccome buono 
pastore cerca di me f e pommi 
nel tuo peculio , acciocch' io te- 
co sia , sicché sieno verificate 
le tue promesse , che dicesti , 
che in qualunque ora il pecca- 
tore avesse contrizione de’ suoi 



peccati , tu il salveresti . Molto 
mi duole di quelli, e ben gli 
conosco , e le mie iniquitadi 
mi stanno sempre innanzi . Ve- 
ramente io non sono degno d’es- 
sere chiamato tuo figliuolo , 
perciocch’ io ho peccato in Cie- 
lo , e innanzi a te . Da’ gau- 
dio , e letizia alle mie parole , 
leva la faccia tua da’ miei Re- 
cati , disfa’ la mia iniquitade , 
secondo la tua grande miseri- 
cordia non mi cacciare della 
tua faccia , e non mi fare se- 
condo la mia iniquitade , e non 
mi giudicare secondo i miei pec- 
cati ; ma aiutami , Iddio mio f 
per onore del nome tuo salva- 
mi , benignamente mi tratta 
nella tua buona voloncade , ac- 
ciocch' io abiti nella tua casa , 
sempre lodando te insiememen- 
te con gli abitatori di quella in 
secula seculorum. Lievati su , 
e affrettati , dolcissimo Sposo dd- 
1' anima mia , e non 1* avere a 
schifa , perch’ ella sie nera de’ 
peccati , ma mostrale la tua 
faccia , e falla bianca . Risuoni 
la voce tua ne' suoi orecchi , e la 
tua dolce , e bella faccia non la 
rivolgere da me , e non abban- 
donare in quest'ora me tuo ser- 
vo , e non dare 1’ anima mia nelle 
mani de’ miei perscguitatori . Si- 
gnore io t’ aspetto , e credo vede- 
re la tua gloria nella terra di co- 
loro , che vivono . Adunque vieni 
diletto mio , e interremo nei cam- 
po,e vedremo se la vigna c fiorita; 
muta il mio pianto in letizia , e in- 
china a me i tuoi orecchi , e af-, 
frettati di trarmi di questa valle 
piena di pianto , e d’ ogni miseria « 
Co- 
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Come egli ordinò la sua sepultura . 



A Vendo dette le sopraddet- 
te parole , il santissimo 
uomo, con continue lagrime , e 
colle mani a cielo levate un 
poco si racchetò , e ragguar- 
dando i frati disse : Figliuoli 
miei dilettissimi , io vi coman- 
do per la virtù , e per lo no- 
me del nostro Signore Giesù 
Cristo , che quando la mia ani- 
ma sarà partita dal corpo , che 
esso corpo sotterriate ignudo 
nella terra allato al Presepio 
del mio Signore , acciocché quel- 
lo ne porti seco tornando , che 



recò vegnendo . Ignudo ci ven- 
ni , e ignudo voglio ritornare . 
La terra accompagni la terra . 
None convenevole, che la ter- 
ra sia in compagnia colie pie- 
tre . Naturalmente I* uomo si- 
mile desidera il suo simile . An- 
cora vi priego , che voi mi re- 
chiate il Corpo del mio Signo- 
re , acciocché per lo suo lume 
io sia illuminato ; fermando so- 
pra me gli occhi suoi , si mi dia 
intelletto , e ammaestrimi in 
questo passo della via deila 
morte . 



Come il Corpo di Cristo gli fu portato . 



A Ltora uno de’ frati recò 
lo Santissimo Corpo di 
Cristo , il quale come uomo di 
* ajutan- Dio il potè vedere . "Attandol 
dolo noi si gittò boccone in terra 
gridando con voce , e con la- 
grime quanto poteva : Signo- 
re , che son io , che sia degno , 
che tu entri nella casa mia t 
U uomo peccatore , come me- 
rita questo ? Certo , Signor mio , 
io non ne sono degno . Son io 
migliore , che tutti gli altri miei 
padri del vecchio Testamento ? 
A Mois'e non ti volesti mostra- 
re per lo spazio d’ un batter 
• ora d’ occhio; perche "aguale tanto 
t* aumili, che tu degni a uno 
uomo pubblicano , e peccatore 
venire , e non solamente vuo- 
ili con lui mangiare, ma tu 



comandi di volere essere da 
lui mangiato ? Ed essendogli 
presso il Prete, eh’ avea 1’ Eu- 
caristia , il glorioso uomo si riz- 
zò gì nocchione , essendo atato da 
noi , e levò il capo in sujo , e 
con molte lacrime , e sospiri 
per più volte percotendo il pet- 
to si disse: Tu se* il mio Iddio, 
e ’J mio Signore , il quale per 
me sostenesti passione , e non 
altri . Certamente tu se’ colui , 
il quale fosti , e se’ Iddio col 
tuo Padre eternale innanzi a 
tutti i seculi , sanza principio ge- 
nito dal tuo Padre Iddio d e- 
ternale , e investigabile genera- 
zione , il quale con esso Padre , 
e Spirito Santo se* uno Iddio , 
permanente quel medesimo , che 
prima eri; e così se’ ora , il 
quale 






DI s. 0 1 

quale ei rinchiudesti nel corpo d u- 
na fanciulla , diventando uomo , 
come son io . Veramente tu se Id- 
dio e uomo ; e cosi ricevesti 
umanità nel ventre virginale ; 
per la qual cosa , essendo Iddio 
volesti essere uomo . Ayvcgna- 
diochè la divinità non sia uma- 
nità , nè la umanità non sia di- 
vinità , non son le nature con- 
fuse , benché sia in te una me- 
desima persona . Non se tu mia 
carne , e mio fratello ? vera- 
mente tu avesti fame , e sete , 
piagnesti, e sostenesti le mie in- 
fermitadi , come io . Ma non 
fa in te la infermità , e il di- 
fetto del peccato , come in me , e 
non potesti peccare , come io . In 
te fu , ed è corporalmente ogni 
plenitudine di grazia ; non fu 
data a te la grazia a misura . 
La tua anima , incontanente che 
fu unita col corpo , perfettamen- 
te seppe ogni cosa , e fu unita 
inseparabilmente colla divinità , 
e tanto potè, quanto puote essa 
divinità . Quanto alla natura 
divina , eh’ è in te , tu se' igua- 
Je allo eternale tuo Padre Id- 
dio ; ma per quell’ umanità , 
la quale prendesti per nostra 
redenzione , se' minore ; nè per 
«mesto tanto incorri in alcuno 
biasimo . Tu se’ colui, il quale nel 
fiume Giordano battezzandoti 
Giovanni, di subito da voce pater- 
na di Cielo si gridò dicendo : Que- 
sti è il mio figliuolo diletto , 
nel quale è ogni mia compla- 
cenzia , esso udite ; e lo Spirito 
Santo discendendo sopra te in 
ispczie di colomba , dichiarò te 
essere in sus'anzia una medesima 
Tom. IV. D 
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cosa col Padre insiememe nte . O 
buon Giesù , tu sostenesti il tor- 
mento della Croce per me, cosi 
aspro in questo presente corpo , 
il quale io tengo , acciocché 
tu distacessi la morte eterna , 
nella quale era incorso per 1 
miei peccati , e 1’ anime degli 
antichi del vecchio testamento, 
le quali per diavolica podestà 
miseramente erano venute nel- 
le infernali mansioni , ricovera- 
sti , e tutta 1’ umana natura , 
la quale era incorsa nella eter- 
nale morte , rivocasti paciticata 
col tuo Padre , per la quale 
spargesti il tuo prezioso Sangue , 
e a quella vita , la quale mai 
non avrà termine , la recasti • 
e la qual vita confermasti il 
terzo dì risuscitando di quel- 
lo monumento , nel quale tre dì 
giacesti morto , dandoci perciò 
fermissima certezza della nostra 
fede , e speranza ; che come tu 
veramente risuscitasti incorrut- 
tibile , impassibile , e immor- 
tale , così simigliantemente e noi 
risusciteremo . Adunque tu , pie- 
toso , e buon Signore , dopo la 
tua maravigliosa , e singulare 
Resurrezione , compiuti i qua- 
ranta dì , per li quali la dichia- 
rasti per chiara sperienza di 
molti argomenti , e vivo al- 
lo ’nferno discendesti , e accioc- 
ché nulla dubitazione calunnio- 
sa nascesse , in Cielo per tua pro- 
pia virtù salisti , vedente tutti 
li tuoi Discepoli , e a me apri- 
sti le porti dei Paradiso , e sa- 
listi dalla mano diritta del tuo 
Padre Iddio onnipotente , ove 
permani sanza fine . Tu adun- 
que 
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que buon Giesù , eletto dal tuo 
Padre giudice a giudicare i vi- 
vi , e' morti , come in quel dì 
dell’ Ascensione in Cielo salisti, 
così discenderai in quei dì ter- 
ribile , e di tremore a giudica- 
re i vivi , e’ morti , rendendo 
a tutti secondo le loro opera- 
zioni , e dinanzi a te saranno 
i Re , e brievemente ogni urna- 

• publi- na signoria , e tutte le creatu- 
cata re . Allora tutti coloro sì teme- 
ranno , i quali avale ti di- 
spregiano . Allora che diran- 
no li miseri peccatori , i qua- 
li aguale si gloriano delle loro 
rie operazioni , i quali vedran- 
no , che tu ogni cosa conosci , 
a' quali non sari più rimedio 
di misericordia ? Che adunque 

• forse nel ru0 cospetto 'saranno i pec- 
faranno calori miseri , ragguardando la 

tua potenzia ,e te giudicante sola- 
mente per giustizia , i quali 
hanno perduto il tempo nella 
vanitade , e miserie del mon- 
do , più accostandosi alle ricchez- 
ze fallaci che a te , più aman- 
do i loro figliuoli , figliuole , 
che te , più desiderando la rou- 
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tabile gloria de! mondo , che 
te , riguardando il tuo volto adi- 
rato contro a loro, aspettando co- 
sì crudele sentenzia , conciossia- 
cosaché la loro propria coscien- 
zia gli accuserò d' ogni piccolo 
pensiero ? Vedranno le schiere 
de’ dimonj apparecchiate a of- 
fendergli, come egli hanno offe- 
so te . Vedranno incontanente 
dopo la * piuvicara sentenzia se 
essere messi col corpo , e col- 
1’ anima insiememente nello ’n- 
ferno co' diavoli a tormentare , 
il quale tormento mai non avrò 
fine , non aspettando in perpe- 
tuo mai nullo refrigerio. Guai, 
guai adunque , miseri , i quali in 
così brieve tempo , e per così vi- 
lissimi beni temporali , i quali 
solamente non saziano della sete 
i loro possessori , ma fannogli 
più affamati ! guai , guai a co- 
loro , che non si rimangono di 
peccare almeno per amore di 
questa paura , e non si riman- 
gono di provocare la tua ira- 
cundìa , benché non vogliano per 
lo tuo amore , come debbono ! 



Orazione , che fece anzi la Comunione . 



M A tu , Signor mio Giesù 
pietoso, del quale è tan- 
ta magnificenza , che dire non 
si puote, il quale il Cielo, e ’l 
mare , e ciò , che in quello si 
contiene , non fe solficiente a 
te laudare, il quale se’ tutto, e 
presente in ciascuno luogo , nfc 
dentro nascosto , nè di fuori 
non veduto ; se’ quel medesimo 



in Cirio dalla mano diritta del 
tuo Padre , e se’ beatitudine di 
tutti i supernali cittadini , e loro 
gloria . Colui , che contempla 
i’ altezza della tua sapienzia , 
considera , che quel medesimo 
tu puoi fare in terra , e quel 
medesimo puoi conchiudere in 
mare, e nello abisso , reggendo , 
e conservando ogni cosa , e ’1 tuo 
coman- 
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comandamento signoreggiando 
colla tua potenzia nello ’nfer- 
no . Sotto cosi piccola brevita- 
de di pane ti contieni non par- 
ticularmente , ma interamente , 
c perfettamente , e inseparabil- 
mente . Oh ineffabile maravi- 
glia ! Oh novità d’ ogni novi- 
tà ! Gli occhi veggono in ce la 
bellezza , il gusto sente il sa- 
pore , il naso sente 1’ odore , il 
tatto sente la sottilitade , ma 
1' udito rappresenta al cuore , 
quelli non essere accidenti . In 
te certo , e per te sono gli ac- 
cidenti sanza suggerito , ì quali 
non si conoscono , né non si 
veggono dadi umani sentimen- 
ti . Pane se’ ma tutto intero . 
Se' Cristo Giesù , come se’ in 
Cielo resedente dalla mano di- 
ritta del tuo Padre , Iddio , e 
uomo . Dio ti salvi , pane di vi- 
ta , il quale scendesti del Cie- 
lo t dando a coloro , che de- 
gnamente ti prendono , vita eter- 
nale . Tu non se’ come quella 
manna , la quale piovve nel di- 
serto a’ nostri padri , della qua- 
le tutti quellijche ne mangiarono, 
sono morti . Certo chi ti prende 
degnamente , qualunque morte 
corporale faccia , V anima non 
morrà in eterno ; perciocché 
quella separazione , che fa l'ani- 
ma dal corpo , non è morte , ma 
é un trapassamelo da morte a 
vita ; onde chi degnamente ti 
manuca nel mondo , morendo 
comincia teco a vivere eternal- 
mente ; quella è preziosa mor- 
te ; dopo la quale gli uomini 
cominciano a vivere . Tu $«*' il 
pane degli Angeli , che per U 
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tua visione quelli glorifichi , e 
rifrigeri ; tu se’ 1‘ esca dell’ ani- 
ma , non ingrassando il corpo ma- 
lamente . Colui , che in te non 
ingrassa di virtù , giace in 
grande infermità ; tu trasmuti 
in te medesimo colui , che ti 
mangia degnamente , il quale 
per tua participazione il fai di- 
ventare simigliarne a ce, e non 
ti trasmuti , come fa l 1 altra 
corporale esca . Ma guai a co- 
loro , i quali indegnamente ti 
prendono . Certo a lor pena , e 
a lor tormento , e per lor pec- 
cato un’ altra volta ti crocifig- 
gono i non che a ce sia niente 
questo difettuosamente pren- 
derti , perocché se’ impassibile , 
e immortale . Oh grande , e 
inscrutabile misterio ! Gli ac- 
cidenti del pane si rompono per 
le sue parti f e nondimeno in 
ciascuna particella tutto intero 
é Cristo , com’ era dinanzi io 
tutta 1' ostia . O illusione del- 
l’umano senso ? Romponsi que- 
gli accidenti , 1 quali in ce si 
veggono per umano vedere , e 
nondimeno tu non ti rompi , 
né non ricevi alcuna lesione ; 
pare che’ denti ti mastichino 
come pane materiale , e nondi- 
meno mai non se’ masticato . O 
nobile convito ; nel quale sot- 
to un’ apparenza di pane , e di 
vino tutto Cristo Iddio , e uo- 
mo pigliamo . E cosi se' tutto 
nell’ apparenza del pane , e in 
ciascuna particella dell’ ostia , 
e simigliantemente nel vino in 
ciascuna gocciola d’esso, e tut- 
to se’ incero , e perfetto Cristo 
sotto quella spezie del pane , e 
sot- 
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socco qualunque si sia minima 
particella , e quei medesimo 
se' tutto sotto qualunque goc- 
ciola del vino . O esca sacra- 
tissima , la quale quegli , che 
debitamente ti mangia , diventa 
Iddio , secondo quella parola , 
che dice : Io ho detto , che voi 
siete Iddìi , e tutti figliuoli del- 
lo eccelso ; e imperò quegli , 
che degnamente si comunica , è 
diliberato dal male , ed è ri- 
pieno del bene , e sanza dub- 
bio diventa immortale . O san- 
to viaggio della nostra peregri- 
nazione , per lo quale di que- 
sto iniquo seculo si perviene 
alla compagnia della celestiale 
Gerusalem ! I padri nostri nel 
diserto benché mangiassono la 
manna , non pervciinono alla 
Terra di promissione . Colui , 
che religiosamente ti prende , per 
la tua tortezza andrà infitto 
al monte di Dio Oreò , cioè fi- 
no al Cielo . Oh mangiare di- 
licatissimo ! nrl quale è soavi- 
tà d’ ogni perfetto sapore , e 
odore , ogni diletto , ogni me- 
dicina , ogni sostentazione , e 
ogni riposo di fatica , e brie- 
vemente ogni bene , che desi- 
derare si puote . Per certo , tu 
se’ quella vita, per la quale vi- 
ve ogni creatura , e sanza la 
quale si muore; tu se* vita per- 
petua , dolce , amabile , e gio- 
conda . La tua vita del suo o- 
dore ricrea gl’ infermi , e il tuo 
sapore fa forti i deboli , e sì 
gli sana ; tu se’ quella luce in- 
comprensibile , la quale illumi- 
na ogni uomo , che viene in que- 
sto mondo . Signor mio , tua 
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c ogni potenzia , tuo fe ogni 
reame ; innanzi a te s' inginoc- 
chierà ogni generazione ; tu fai 
ciò , che tu vuogli in Cielo , e 
in terra , in mare , e nello a- 
bisso . Nulla cosa c , che possa 
resistere alla tua volontà ; in 
te , da te , per te è ogni co- 
sa , e sanza te nulla è . Adun- 
que o fedele anima , rallegrati , 
e fa' convito; non f indugiare, 
pasciti di questo dilicato cibo , 
non essere pigra di mangiare 
in questo convito , nel quale 
non si mangia carne di becco , 
o di toro , secondamente che 
si faceva nella vecchia Legge ; 
ma etti posto Innanzi per man- 
giare il Corpo del Salvatore 
tuo . Oh segno d’ amore , il 
quale non si può pensare ! Che 
è , che sia uno medesimo il 
datore , e quella cosa , eh* è da- 
ta , e il donatore è quel mede- 
simo , che I dono? Signore , co- 
me c grande la tua dolcezza , 
la quale hai nascosta a coloro , 
che te temono , e hàla fatta 
patente a coloro , che in te spe- 
rano f O esculentissimo fercu- 
lo , degno di riverenza , degno 
d’ essere coltivato , e d’ essere 
adorato , e glorificato , e d'es- 
sere abbracciato , e con ogni 
escellentissimc laude magniUca- 
to , e con ogni cantico sempre 
esaltato , e d' essere affettuosa- 
mente ritenuto nelle interiori de- 
gli umani cuori , e nella men- 
te a perpetuale memoria ! L’uo- 
mo primo cadde in peccato di 
gola , mangiando il cibo dell' ar- 
bore a lui vietato , e per te è 
rilevato alla eternale gloria . 

Cer- 
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Certamente tu abiti in quelli 
uomini , che sono di diritta , e 
matura intenzione . Tu hai in 
detestazione il ricco , misero , 
arrogante , e superbo , lui la- 
sciando voto, e sanza frutto di 
te affamato ; tu sazj il povero , 
giusto , pietoso , e umile , riem- 
piendo d’ ogni ricchezze , e 
abbondanzie della tua casa ; in 
te ,e per te si dirizza ogni giu- 
dicio , ed equitade ; teco è 
ogni prudenzia , e fortezza , 
e ogni vittoria ; per te i San- 
ti regnano in Cielo , per te 
predicano i dottori , per te 
1’ uomo giusto combatte va- 
Jentremente contra i demonj ; 
tu abbatti il superbo , e 
il potente della sedia , ed 
esalti 1' umile . Tu ami co- 
loro , che amano te ; colo- 
ro , che ti coltivano con 
puro cuore , ti truovano , 
perciocché tu usi co’ sem- 
plici , che hanno diritta inten- 
zione ; tu se’ solo innanzi a 
ogni principio , e se’ solo san- 
za tempo eternamente genera- 
to da Dio Padre . Come sono 
beati coloro y che t’ amano ; pe- 
rocché non desiderano altra co- 
sa , che te , e sempre pensano 
di te , e degnamente ti man- 
giano , sempre teco stando , e i 
tuoi comandamenti d' ogni tempo 
osservano ! Per certo coloro , che 
ti truovano , truovano la vita , 
e acquistano salute eterna . O 
maravigliosa esca , e stupenda , 
dilettabile, e gioconda , sicuris- 
sima , e sopra ogni altra cosa 
desiderabile , nella quale sono 
mutati , e rinnovati tanti ma- 
T. IV. D j 



( 0 L A M 0. 
ravigliosi segni ; nella quale è 
ogni dilettamelo , e per la qua- 
le pervegniamo ad accrescimen- 
to di tutte le grazie icom é sin- 
gulare , e inaudita la tua libe- 
ralitade ì come soprabòondan- 
tissima,e larga la tua cortesia, 
che lai di te a ogni persona 
parte , se .non a colui , che di- 
spregia di venire a te ! Adun- 
que se giovane é , sicuramente 
venga a te , e mangiandoti di- 
venterà uomo perfetto , lascian- 
do i costumi della giovinezza , 
e andrà per la via della pru- 
denzia ; se debole , prendati si- 
curamente , e diventerà forte ; 
se è infermo , sarà sanato ; se sa- 
rà morto , se vorrà viverà la 
vita interminabile ; prendati , e 
ha vivi beato. Ma colui, che é 
forte , e grande , ancora non ti 
lasci di prendere , perocché sem- 
pre troverà in te abbondante 
pastura . Per certo nullo sanza 
te può vivere . Quanto in te 
abbondante pastura é un bat- 
tere d‘ occhio! Tu solo dai vi- 
ta a ogni creatura , e imper- 
ciò tutto il cuore mi viene me- 
no , e la mia carne . Iddio mio, 
in te solo si diletta il mio cuo- 
re , e in te si rallegra 1’ ani- 
ma mia ; a te solo la mia men- 
te desidera d accostarsi , imper- 
ciocché chi si dilunga da te , 
perisce . Ma tu , Signor mio , 
non allungare il tuo aiuto da 
me , e inchina gli orecchi della 
tua misericordia a me Adun- 
que il povero bisognoso ti man- 
gi , e sarà satollo , e vivendo, 
il suo cuore ti loderà . O lu- 
ce invisibile , e veramente illu- 
mina- 



minativa, A questo cieco mendi- 
cante qui allato alla via ab- 
bigli misericordia , figliuolo di 
David , il quale grida Rendi- 
gli il vedere , acciocché ti reg- 
gia . Signore , prirgoti , che tu 
ti facci presso a questo peccato- 
re , acciocché tu mi sie in aiu- 
to , faccendomi salvo ; e allora 
andando prr mezzo dell’ ombra 
della morte , non temerò nullo 
male, essendo tu meco. O pie- 
toso Giesù , io giaccio morto; 
bevati su, e risuscitami , e con- 
fesserò il tuo nome . Io sono in- 
fermo , e languido , nella cui 
carne non é piu santa ; tu se' 
medico , sanami . Sono ignudo , 
e tremo per lo freddo ; tu se' 
ricco , vestimi . In questa soli- 
tudine perisco di fame ; tu se’ 
cibo, saziami . Ho sete , tu se’ be- 
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veraggio salutifero , inebriami. 
Io sono fitto nell’ intimo del pro- 
fondo, e non m'é rimasasustan- 
zia ; sono venuto nell' alto ma- 
re , e la tempesta m’ ha som- 
merso, e gridando mi sono affa- 
ticato , e la mia boce é affiora- 
ta ; già sono entrate 1' acque 
infino all' anima mia ; trami 
di questo pericolo , protettore 
mio , e governatore mio . Nel- 
le tue mani raccomando lo spi- 
rito mio , il quale ricompera- 
sti nel legno della Croce, e al qua- 
le desti vita , e misericordia . Si- 
gnore , riguarda la mia umiltà , 
e non mi dare nelle mani de’ ni- 
mici . Oggi , ss ti piace , encerrò 
teco nel mirabile tuo taberna- 
colo , per abitare nella tua casa 
per lunghezza d'infiniti di. 



Come ricevette il Sant ìj timo Corpo di Crii io . 



Q Uando il glorioso uomo eb- 
be finite le predette parole , 
ricevette il Santissimo Cor- 
po di Cristo , e ritornato in 
terra supino , aeconciossi colle 
mani a modo di croce sopra '1 
petto , cantando il cantico di 
Simeone , cioè : Nane dimitiis 
servum tuum , Damine . 11 qua- 
le finito , eh’ ebbe di dire , tut- 
ti quelli , eh' erano presenti , 
viddono di subito nel luogo , o- 
ve giaceva , risptenJere tanta 
divina , e mirabile luce , che se 
tutti i raggi solari vi tossono 
stati presenti , non gli avrebbero 
così copiosamente abbagliati , 
intancochè per cullo modo la 



gloriosa anima poterono vedere 
salire a cielo ; la quale luce 
permanendo per certo spazio di 
tempo , certi di quelli , eh' era- 
no d' intorno , viddono quivi 
schiere d’ Angeli discorrenti 
d' ogni parte a modo di fiacco- 
le . Alquanti altri non vidono 
i predetti Angeli ; ma udirono 
voce di ciclo , la quale disse : 
Vieni , diletto mio , egli é tem- 
po , che tu riceva premio del- 
la tua fatica , che per lo mio 
amore valorosamente hai tan- 
ta portata . Alquanti vi furo- 
no , che non viddono Angeli ( 
né udirono voce ; ma udirono 
bene finita la predetta voce , 
che I 
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che ’I beato Girolamo rispuose: 
Ecco , eh’ io vengo , pietoso Gle- 
ni , ricevi me , che mi ricom- 
perasti col tuo prezioso Sangue . 
Allora quella voce subito imi- 
ta , quell' anima santissima co- 
me una stella radiante di mete 
vertudi , uscita del corpo n an- 
dò gloriosa al reame del Cielo , 
nel quale certamente , come lumi- 
nare risplendentissimo risplende 
di splendore d' infinita beatitu- 
dine ; e cosi risplende quaggiù 
d* esemplo di molti miracoli ; 
perciocché non si può nascon- 
dere la città posta in sul mon- 
te , onde Iddio non volle , che 
la sanciti di questo suo Cava- 



liere fosse nascosta nella sua 
morte , la cui vita fu cagione 
di tanta santità , e salute di 
tutta 1’ universale Ecclesia . 
Partendosi quella santissima ani- 
ma , tanto odore lasciò ivi , 
che per più di vi rimase , 
che forse già più età passate 
non si ricorda simigliarne ; e per 
certo degna cosa fu , che quel 
corpo santissimo meritasse così 
speziale dono d’ odore , le cui 
membra con grande onestade 
s’ erano aoperate in fatti , e in 
parole , e le quali aveano promos- 
si all 1 unità delia santa fede 
molti peccatori . 



Visione mirabile , eh' adivenne nella morte di 5. Girolamo . 



C Arissimi Padri , e Signori , 
l’ ora è 1’ ultima del di , nel 
quale questo glorioso uomo pas- 
sò di questa viea , nella qua- 
le Iddio pietoso Signore la sua 
gloria magnissima dimostrò a 
tutti coloro , che abitano nella 
unità della Chiesa , proferen- 
do lume chiaro in questo mon- 
do . Il transito di questo Giro- 
lamo revelò il Signore al Ve- 
scovo Cirillo in questo modo . 
Essendo nella detta ora il det- 
to Vescovo nella sua piccola 
cella in sue di voce orazioni , 
fu ratto in ispirilo , e in esta- 
si f e di subito vidde una via, 
U quale teneva dal Monisterio , 
nel quale era passato il San- 
to , infino al cielo, molto mira- 
bile , e bellissima , nella quale 
vide il Beato Girolamo in un- 



ta bellezza , che poscia egli nar* 
rando la predetta visione, cono- 
scemmo la sua santità , e per que- 
sto venne in canto stupore , e 
maraviglia , che appena se me- 
desimo teneva. Posto in tanta an- 
sietà di mence , e riguardando , 
dice , che vide gran moltitudi- 
ne d* Angeli , che veniano giù 
dai predetto Monistero , can- 
tando 1' una parte , e I’ al- 
tra rispondendo canti fulvis- 
simi di melodie , le quali vo- 
ci pareano , che sonassono nel 
ciclo , e nella terra ; e ciascu- 
no Angelo portava in mano un 
torchietto acceso , il quale lu- 
me era di tanca claritade , che 
eccedeva Io lume del sole . E 
così guardando Cirillo verso il 
cielo , vidde non minore quan- 
tità d' Angeli a simigliarne mo- 
do , 



• crede 
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do , che si facevano discenden- 
do incontro a’ predetti; il qua- 
le aspettava per domandare 
quello , che fosse questo ; ma 
era sì stupefatto , che non sa- 
pea , che si dire . In questo 
aspettando guardò , e vide la 
gloriosa anima di Santo Girola- 
mo in mezzo di tutti quegli 
Angeli adornata con maravi- 
glio» bellezze, dalla cui mano 
diritta era il Salvatore venen- 
do con lei ; e come giunse , 
dov’ era il Vtscovo Cirillo , si 
fermò , e sì gli disse : Conosci- 
mi tu ? Ed ei rispuose : No . E 
Cirillo gli disse : Chi se’ tu , che 
se' così onorato? E que’ rispuo- 
se : Avesti mai alcuna dimesti- 
chezza con Girolamo ? E que’ 
rispuose : Certo , colui , che tu 
nomini , io amo di singulare a- 
rr.ore , e cariti . Ma domando 
io a te : Se* tu desso ? E que’ 
disse: Io sono 1* anima sua, la 
quale già ricevo la gloria , la 
quale sperava . Va’ a' miei fra- 
telli , e sì annunzia loro quel- 
lo , eh’ hai veduto , acciocché 
da loro si parta ogni tristizia del- 
la mia separazione , ed abbiano 
allegrezza del mio stato , lo 
quale io m’ ho eletto. Le qua- 
li parole compiute , quella bea- 
ta visione disparve da’ suoi oc- 
chi . E ritornando Cirillo in sé 
medesimo , rimase in tanca ab- 
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bondanza di letizia , che in 
tutta quella notte non si po- 
ritenere di piagnere . 
Adunque come per questo si di- 
mostra Iddio maraviglioso! I' ba 
esaltato facendo manifesto le sue 
vertudi a’ popoli , siccome egli 
usa di fare sempre a’ suoi san- 
ti . O grandezza del divino a- 
more , o abbondanza della di- 
vina allegrezza , che più d' o- 
nore , e di grazia potè fare a 
questo suo figliuolo Santo Giro- 
lamo , conciossiacosaché nella vi- 
ta , e nella morte abbia in 
lui mostrata tanta , e si copio- 
sa magmneenzia ? Iddio gli ha 
dara eterna chiarità , e fatto 
i na reda de' suoi eternali gau- 
di , nelli quali in sempiterno 
permarra . Che singolare onore , 
e maravigliosa gloria c quel- 
la di quello Beato , la q ua | e 
quasi eccede 1* onore, e la glo- 
na degl, altri Santi , pensan- 
do , che la sua santissima ani. 
ma non solamente fu accom- 
pagnata da tutti i celestiali spi- 
nti , ma presenzialmente vi fu 
esso proprio nostro Salvatore ; 
e perciò non e dubbio , che quel- 
la santissima anima è collo- 
cata in singulare dignitade , il 
cui corpo in terra non cessa di 
splendere d. molti miracoli , 
alla narrazione de quali h con- 
venevole di tornare. 



D.-l juo imbuirne fine , e de' miracoli , che fece . 



P Assato lo spirito del corpo 
di questo santissimo , co- 
me « detto , nell' Ora della 



Compieta , d’ esso corpo uscia 
tanto odore , che ivi parea , che 
tossono tutte I’ odorifere spezie 
del 
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del mondo ; e noi tutta quella 
notte vegghiammo i/i , stando 
in gran lamento per lo dolore 
del danno ricevuto di lui , ben- 
ché nella sua gloria molto ci 
contentavamo , la quale gih in 
parte ci era manifesta . Fatto 
il dì .ordinato, come si conve- 
niva , i ministri per fare l'os- 
sequio di debito onore , seppe I- 
1 imi nolo in BeJtem , allato al 
Presepe , nel quale Cristo nac- 
que per noi della intemerata 
Vergine Maria ; coprendo quel 
Santissimo Corpo solamente d un 
telo di sacco , e dentro la ter- 
ra il mettemmo . Nel presente di 
quanti innumerabili miracoli 
Iddio per questo suo eletto fi- 
gliuolo mostrò , non sarebbe suf- 
ficiente lingua umana a narrar- 
gli ; ma alquanti de' molti ne 
conterò per non prolungare 
molto lo nostro parlare. Uno, 

10 quale infino dalla sua nativi- 
tà sempre era stato cieco , il dì 
della sua sepultura , toccato 
ch'ebbe il suo Sancissimo Cor- 
po, subito ricevente il benefi- 
cio del vedere . Uno giovane , 
eh’ era sordo , e mutolo , bacia- 
to eh’ ebbe il Santissimo Cor- 
po , subito udì e parlò ; e cer- 
to molto era convenevole , che 
quegli, che vivendo, colle sue 
sante dottrine , ed esempli 
molti avea illuminati , e redut- 
ti da tenebre alla vera luce di 
Cristo , il corpo suo morto a- 
vesse vertù di divine medicine , 
e sanasse li ciechi , e’ muto- 

11 del corpo umano , acciocché 
confessassono in lui essere la ve- 
ra fede Cattolica, a confusione 



di coloro , eh’ ebbono in’ di- 
spregio la sua santa vita , e 
gloriosa fine . Molti renderono 
testimonianza , che udirono nel 
luogo , dov‘ era sepolto Io cor- 
po di questo glorioso , gri- 
dare uomini indemoniati , che 
diccano : O Santo Girolamo , 
perché ci perseguiti , essendo 
morto , come sempre vivo fosti 
nostro fragtllo? e così dicendo 
si partirono di quegli uomini , 
e rimasono liberi . Fu uno Ere- 
tico , che bestemmiò Santo Gi- 
rolamo , e disse , che il suo cor- 
po era degno d'essere arso; e 
subito ciò detto , a terrore de- 
gli altri Eretici , per divino 
giudicio diventò un legno , e 
subito vedendolo molti , che 
v’ erano presente , discese fuoco 
di cielo , eh' arselo per modo , 
eh’ e' divenne cenere . Onde per 
questo grande moltitudine d‘ E- 
retici , vedendo tanta speran- 
za della sua Santità , e tanti , e 
tali , e aperti indizj di se- 
gni , ritornarono , come uomini 
chiamati , al lume della verità 
della santissima Fede . E che 
più diremo ? per certo non si 
potrebbono dire quelle cose , 
che Dio ha mostrate per lui per 
farlo magnificare , e onorare 
a* suoi fedeli . Come é grande 
costui , il quale per lui Dio 
mostra sì maravigliose cose , il 
qu i le secondo le sue operazioni 
nullo I’ avanza ? Grandi , e 
grandissime cose di costui si di- 
mostrano nel mondo ; la sua fa- 
ma è glorioso trionfo , e ma- 
nifesto in ogni terra , e li suòi 
lucidi segnali risplendono in 
ogni 



Ogni parte , e la perfetta fede 
si fortifica per la moltitudine 
de' suoi miracoli . Non si po- 
trebbe narrare a quanti infermi 
ha renduta perfetta sanità , pe- 
rocché vi mancherebbe il tem- 
po , e ogni senno umano vo- 
gliendo raccontare ogni cosa, eh’ 
egli ha fatte a' nostri di , le qua- 
li cose non sono nascose, ma 
molto aperte , e manifeste. A- 
dunque tutto il collegio de' fe- 
deli s> rallegri , e con alta vo- 
ce cantino canto di letizia , ed 
esultazione , che di loro c pro- 
ceduta questa beata stella , i 
raggi della quale gli dirizza 
ad andare alla celestiale patria . 
Certamente la santissima vita di 
costui è disciplina di rutti . I 
suoi costumi sono perfetto or- 
dine di tutti i fedeli- Adunque 
per lo paramento di tale figliuo- 
lo si debbono spargere pietose 
lagrime , e per tanta sua glo- 
ria avere gaudio inestimabile. 
Adunque sia lecito alla pietosa 
madre di fare pietosi lamenti , 
vedendosi privata di tal figliuo- 
lo, come vedova disi caro ma- 
rito , e rimata a uomeni impo- 
tenti , avendo perduto il suo ca- 
pitano , il quale molte sante 
cose piantò , e cultivò nel cano- 
po della fede Cristiana . Priego- 
vi , che non mi reputiate a ri- 
prensione , perch' io forse tra- 
scorra in dire di questo mio 
santo Padre, e Maestro, più 
che non si confo a me , peroc- 
ché «pesse volte per troppa ab- 
bondanza di dolore si dice più 
che non sì dee. O carissimi pa- 
dri , e signori , come é grande 
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il mio dolore , guardandomi 
d‘ intorno in ogni parte per ve- 
dere , se potessi rivedere il mio 
Padre Girolamo , il quale m' ha 
tolto la crudele morte , e non 
truovo quegli , il qual era 1' a- 
nima mia , per lo cui amore 
tanto mi dolgo , e languisco ; 
onde a me rincresce Oggimai di 
vivere , perciocché m c tolto 
colui , eh’ era la mia vi ta , sic- 
ché sono iscosso come grillo , e 
la vertù mia é dinudata , e di- 
ventata arida , ed ho perduto 
il vedere degli occhi miei. Che 
letizia posso oggimai più avere 
in questo mondo , conciossiaco- 
saché io non posso vedere que- 
gli , eh’ era il mio lume . Scura- 
to é il mio sole , e la luna 
non seguita il suo ordine . Che 
farà la perora infra* lupi , priva- 
ta della guardia del pastore ? 
come sta 1’ albore , la cui radi- 
ce é tagliata ? O malvagia mor- 
te , in quanti guai m' hai som- 
merso , perché togliendo il pa- 
dre non prosasti com’ hai la- 
sciato il figliuolo cosi mendico 
d' Ogni bene! Crudele morte, to- 
gliendo lui non lo ingiuriasti , 
ma si me , e quasi tutta Ecclesia . 
Or perchè non ancora ci fossi 
indugiato a torloci , e un poco 
da lui ti fossi dilungata ? Or vuo- 
gli udire quello , che tu hai 
latto? tu ci hai tolto con tan- 
ta velocita colui , che nel mon- 
do non era simile in virtù , nè 
di si santa dottrina . Per certo 
egli era il principe della pace , 
duca di giustizia , dottore di 
verità , e d’ equità , e arma- 
rio delia iramaculata fede i il 
forte 
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fotte combattitore contro a tutti 
gii Eretici , la cui saetta mai non 
si volse addietro , nè il suo scu- 
do in battaglia mai non si pie- 
gò , e la sua asta sempre è sta- 
ta ritta . O perfetti Cristiani , 
piagnete , perocché è morto il 
vostro duca , e sieno le vostre 
voci siccome furono quelle , che 
misono quelle madri per quelli 
loro figliuoli innocenti , che fu- 
rono morti da Erode per Cri- 
sto . Pianga la Chiesa , peroc- 
ché molti cani già l‘ hanno in- 
torneata , e assedieralla il con- 
siglio de’ maligni , perocché *1 
suo difensore s’ è molto dilun- 
gato, e non può essere presen- 
te alla sua difesa. La tributa- 
zione s’ apparecchia , e non è , 
chi aiuti, perocché nel sepolcro 
giace quegli , eh’ è usato di difen- 
derla, sicché non si leverà più 
contra quelli maligni , che T han- 
no perseguitata . E imperciò 
grida , Madre pietosa , in cilicio, 
e “n piamo , e véstiti di vestimen- 
ti viduili , che se’ privata di 
figliuolo così caro. Ora profe- 
teranno i falsi Profeti bugiarde 
visioni » e frodolcnti , e ingan- 
ni , e divinazioni co’ loro mal- 
vagi cuori contra noi , sicché se 
Dio non ci soccorre , in gran pe- 
ricolo corriamo . Seccata è la 
fonte della vita , ed è sparita 
la vena dell’ acqua viva . Ma 
che dira’ tu , Padre carissimo Da- 
maso ? ov’è Girolamo, lo qua- 
le tu amavi più , che te mede- 
simo ? ov’ è il tuo consigliere , 
e l’ orma del tuo viaggio , la 
tua guida t e ’l tuo rettore 
ov è ito? oggimai non gli scri- 
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verai più dicendo, come usavi 
dirgli ; Carissimo Girolamo , io 
sono sanza il tuo consiglio a 
modo , come il membro taglia- 
to dal corpo suo ; io ti prie- 
go , che tu mi scrivi , e non 
• ti perita re , che benechè la 
tua presenzia sia da me molto 
dilunga , è da me molto desi- 
derata , sicché non possendoti 
vedere corporalmente , almeno 
mi sia frequente la memoria tua 
veggendo spesso le graziose tue 
lettere ; e Dio chiamo per te- 
stimone , che in nullo uomo 
vivente ho ferma 1' incora del- 
la mia speranza , altro che in 
te . Adunque piagni , e gli 
tuoi occhi il dì , e la notte 
gettino lagrime , perciocché ve- 
nuto è meno il refugio della 
tua speranza ; di verità è sec- 
ca come fieno la mano del 
tuo divoto scrittore, sicché a 
te cesserà in ciò la sua memo- 
ria ,• e la sua voce dolce , e 
gioconda , la qual era negli 
orecchi de’ fedeli come dolcis- 
simo mele , non parla più . O 
com‘ hai perduto il tuo consi- 
gliatore , e il tuo aiuto , e non 
è chi ti dea del pane della 
vita ! Per certo , che speranza è 
la lucerna nel mezzo della Chie- 
sa militante , la quale non ci 
dà più splendore , ma a se me- 
desimo , non risplende al mon- 
do , ma al cielo ? Adunque, 
che dirò? a cui mi raccomanderò? 
onde aspetto I’ aiuto per conso- 
larmi ? Veramente conosco , che 
questo è proceduto da Dio > on- 
de verso lui mi dolgo , e di- 
co : O buon Giesu , come con 
» t an- 



temere 



tanta velocita hai tu tolto alla 
tua Chiesa figliuolo tanto va- 
loroso , la quale prendesti per 
isposa , morendo in croce ; ed es- 
ondo egli così buono combat- 
titore contro a' suoi nemici , l’hai 
voluto teco ? Per certo , Signo- 
re , non avevi bisogno di lui , 
bench’ a lui sovvenisti , ma 
noi orfani lasciasti . Non dico , 
che tu facessi altro, che equi- 
tà , e giustizia , perocch’ egli 
maritava d’ avere fine alle sue 
fatiche in questo mondo , ripo- 
sandosi teco . Ma dolgomi del- 
la Chiesa , eh’ è incorsa in tan- 
to danno per la sua dipartenza . 
Vorrei , se ti piacesse , che ’1 ci 
rendessi , acciocché reggesse , e 
difendesse la tua Chiesa com’e- 
ra usato di fare. O buon Si- 
gnore , or come faranno da 
quinci innanzi i suoi figliuoli , 
ì quali sono affamaci , e asseta- 
ti , e andranno cercando , co- 
me cani , del pane per la città 
e non troveranno chi ne dia 
loro , cioè del divino ammae- 
stramento ? Sono rimasi come pe- 
core erranti sanza pastore, e 
come discepoli sanza maestro , 
e come ciechi sanza guidatore . 
Guai a noi sanza te , Padre pieto- 
so. Girolamo bastone del no- 
stro sostenimento , ove se’ tu ? 
insegnacelo . Perche è il tuo 
corpo ora compagno della ter- 
ra , che in te nulla cosa vole- 
sti terrena possedere , né ama- 
sti ? O Bclrem , o Beletm, Cit- 
tà di Giudea , ru hai ricevuto 
in te non uno de’ minori , anzi 
de' maggiori Prencipi della san- 
ta Ecclesia . Che hai tu fatto ? 
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rendici il nostro Padre , che tu 
tieni . Ma tu terra , perchè ardi- 
sci di ritenere quell’ uomo , che 
non è tuo, il quale non amò 
mai cose terrene , nè carnali ? 
e certo la sua carne , pereti’ era 
tutta pura , rendeva grandissimo 
odore . O pietosissimo Teodo- 
nio , contempla con la tua 
mente , e non partendoci aal pie- 
toso iagrimare , quando ci ri- 
cordi del tuo diletto Girola- 
mo , il quale hai cosi meno , co- 
tanto ci sia l’affetto del dolo- 
re , quanto fu 1' amore , e tan- 
to il lamento , quanto il dan- 
no. Ma quale lingua potrebbe 
raccontare il danno ricevuto 
della separazione di sì fatto uo- 
mo? Egli vivendo, a tutta Chie- 
sa de’ fedeli era utile , e simu- 
lare sicurtà , e fortezza a ogni 
Cristiano . Era dispersione , e 
distruggimene di tutti gli Ere- 
tici , ma a tutti i fedeli Cat- 
tolici era amabile, e benigno; 
e imperciò per lo suo partimen- 
to a ogni singulare fedele è li- 
cito di piagnere , e dolersi di 
tanto danno . E però non pro- 
lungando troppo il nostro di- 
re , ma brievemente conchiu- 
dendo quelle cose , che per no- 
stro danno della sua cssenzia ci 
seguita , e dell’ utilità , che a- 
vendo lui ci seguitava , tanto 
dee essere in noi il dolore , che 
dire non si puote. Ma poiché 
per dolerci , lui non possiamo ria- 
vere , ma non cessandosi da 
noi le trestizia sarebbe accre- 
scimento di danno , e infrut- 
tuoso ; onde se noi amiamo il 
nostro Padre, rallegrianci del- 




DI S. GIKOLAMO. 



la sua grande utilità , perocché 
non è vero amore quello , il quale 
trae solo al proprio suo utile: 
e però se noi ci dolghiamo del 
danno , che per lo suo parti- 
re ce ne segue , or ci ralle- 
griamo per amore de’ gaudj , 
ch’egli ha ricevuti . Adunque 
oggi ci sia cagione di grande 
allegrezza , cantando tutti a 
Dio novello canto , e giubbi- 
lo di consonanti voci , e cosi 
il popolo Cristiano tutto con 
noi faccia festa di sommo gau- 
dio , perocché oggi il nostro 
campione Girolamo ha ricevu- 
to quello cotanto tempo deside- 
rato , oggi ha ricevuto securo 
trionfo degli sconfìtti nemici , 
e sono terminate tutte le sue 
fatiche in infinito riposo , sicché 
mai non avrà più fame , nè se- 
te , nè sentirà penoso caldo, nè 
freddo . Tolto gli è da' suoi occhi 
ogni lagrima di dolore , e di 
trestizia , e ha ricevuta la mer- 
cede , per la quale tutto il tem- 
po della vita sua s' c cosi affa- 
ticato . Adunque ci racconso- 
liamo , e rendiamo grazie al 
nostro Signore Iddio , percioc- 
ché tutte le sue operazioni so- 
no perfette , e tutte le sue vie 
sono vere. Confessiamlo , e sf il 
lodiamo , perocch’ egli c il no- 
stro vero iddio , e Salvatore , 
il quale non abbandona mai i 
suoi amici , ma sempre gli aiu- 
ta in ogni loro tabulazione , e 
coloro , che nell’ agonia di 
questa misera vita in lui si so- 
no confidati , sì gli ha difesi , 
ed c fatto loro protettore , li- 
berandogli dalle nule lingue , 



che parlano bugie . E così il 
suo Santo Girolamo ha colloca- 
to nella sua celestiale mansione 
eterna , ov’ c la beata , e glo- 
riosa reiezione, ov e ogni gau- 
dio , ogni soavità , ogni dilet- 
to , che si può drsiderare , la 
quale hanno le beate anime do- 
po le loro avversitadi , e fati- 
che : Ivi c la dolce solennità 
degli Angeli , ivi è la compa- 
gnia di tutti i cittadini celestia- 
li , ripieni di perfetta carità , 
ivi non timore , nè dolore , nc 
nullo sbigottimento: ivi non si 
conosce , nc può essere niuna an- 
goscia , ovvero tabulazione , 
nè avversitade , nè infermità . 
Niuno è ingannato del suo desi- 
derio , nè di morte vi si teme , 
ned essa gloria non temono , che 
menomi, ma eziandio sperano, che 
cresca , cioè quando sarà l’ uni- 
versale refezione de’ loro pro- 
pri corpi , che si congiugnerà 
ciascuno colla sua propia beata 
anima , ricevendo insiememen- 
te con essa la predetta beatitu- 
dine , la quale sempre posse- 
dranno . Quale Angelo, o uo- 
mo sarebbe sorfìcicnte a narra- 
re, quanta sia la minore parti- 
cella di gaudio , e di gloria v 
che ivi c? quale intelletto sa- 
rebbe di tanto intendimento , 
che potesse comprendere quelle 
cose , le quali nè occhi posso- 
no vedere , nc orecchi udire , 
r.c per cuor d uomo si possono 
pensare? Certo se si considera- 
no questi gaudj quanti sono , 
tutte queste cose terrene ci par- 
ranno più vili , che lo sterco , 
e se questa vita temporale si 
po- 
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potesse comprendere con quel- 
la , e a quella agguagliare , per- 
ché ciascuno desiderasse di vi- 
vervi certo non sarebbe da 
maravigliare . Ma questo non 
c , perocché questa chiara- 
mente vedemo , eh’ è vita cadu- 
ca , e mutabile f e fallace , e 
ogni mondana cosa , e letizia 
è vana , e un grave peso ama- 
rissimo , e gravissima soma , la 
qual soma ha lasciata ‘il Sancis- 
simo Girolamo , e si ha eletta 
quella ottima parte , la quale 
mai non gli potrà essere tolta. 
Onde vi priego, che vi ralle- 
griate , ed esultiate cantando 
Salmi, e laude a Dio, perocché 
• il nostro Padre glorioso Giro- 
lamo é giunto al sicuro porto 
del celestiale Regno colla sua 
nave carica delle ricchezze ce- 
lestiali , le quali s‘ ha acquista- 
te , e meritate bene operando , 
sicché ha fermato V àncora del- 
ia sua speranza in somma , e tran- 
quilla pace . Certamente egli è 
giunto al palio, per lo quale 
avere ha tanto corso in questo 
presente acculo , astenendosi da 
ogni cosa inlicita. Già con triun- 
falc vittoria di tutti i suoi ne- 
mici regna , con tra li quali va- 
lorosamente collo scudo del 
timore di Dio armato ha tanto 
combattuto . Egli ha ricevuto 
il danaio, per lo quale ha tan- 
to lavorato nella vigna della 
Santa Chiesa , e già ha ricevu- 
to la mercede del reame del 
Cielo per lo talento doplicato , 
che ha rassegnato al suo Signo- 
re. Per la qual cosa con mol- 
to gaudio mi rallegrerò , e can- 
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terò al diletto mio Padre nuo- 
vo canto di laude, acciocché 
sia sempre in suo onore nella 
Chiesa di Dio . Ecco il diletto 
Padre , candido , bellissimo , e 
chiaro s nel quale non c nul- 
la macula , e pascesi tra' fiori 
nella vigna del Signore ; ecco 
il giglio del campo, e la bel- 
la rosa , della quale esce il gran- 
de odore traspiantata dell’ orto 
della Chiesa nel giardino di 
Dio ; ecco il cipresso alto nel 
cielo, il cui nome è divolgato 
nell' isole longinque , acciocché 
in eterno permanga la sua me- 
moria in benedizione • Adun- 
que , carissimi padri , e signori , 
rallegratevi , e con esultazioni 
lodate il Signore , il quale è 
degno d'essere sempre laudato 
per le sue raaravigliose cose , in 
ch'egli si dimostra, e inissima- 
mence ne’ suoi santi . Rallegri- 
si adunque tutto il mondo , e 
vergognimi i perfidi , e fallaci 
Eretici, e già si conoscano es- 
sere venuti a nulla; perocché 
questo loro perseguitatore non 
è morto , com’ e’ si pensano , an- 
zi veramente regna vittorioso 
nella terra de’ viventi . Già per 
certo risplende la sua claritade 
nello eterno palagio ; è despo- 
gliato dall’ arme fragili, e vec- 
chie, ed è vestito delle nuove, 
e perpetuali. Oggi si faccia in 
ogni parte del popolo Cristia- 
no letizia , e principalmente ’n 
tutta la Santa Ecclesia , della 
quale questo suo glorioso fi- 
gliuolo, e coltivatore, e ama- 
tore , e combattitore solennis- 
simo ha stirpaci gli Eretici , e 
le 



DI 5. Gl 
le loro false dottrine del campo 
della fede Cattolica , onde ri- 
sponde come sole di santissi- 
me dottrine , e di chiari mira- 
coli traile schiere de’ beati . 
Adunque Dio ti salvi , glorioso 
Girolamo , piacciati di averci 
in memoria dinanzi a Dio , ac- 
ciocché per li tuoi pietosi prie- 
ghi , e meriti , per sua gra- 
zia quaggiù ci possiamo difende- 
re da ogni cosa nociva , sicché 
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lassù in cielo possiamo venire* 
possedere teco quella beatitudi- 
ne , che tu hai . 

Finita la predetta epistola 
del beato Eusebio, la qual man- 
dò a Damaso Vescovo di Por- 
tense , e a Teodonio Senatore 
di Roma , della morte del glo- 
rioso 'Messere Santo Girolamo 
Confessore , e Dottore magni- 
fico. 



Comincia qui la Pistola , la quale S. ^A°ostino Vescovo 
et' ìponensta mandò al \*cncrabilc Cirillo Vescovo di 
Gerusalem delle magnile enzie del predetto 
Santo Girolamo. 



I L campione della Santa Ma- 
dre Ecclesia , e della glo- 
riosa Fede Cristiana , pietra 
angulare , nella quale é suto 
fermo , e stabile , benché ora 
nella celestiale gloria sia co- 
me una stella splendidissima , 
cioè Girolamo Sacerdote , al 
quale , o Venerabile Padre Ci- 
rillo , si debbono rendere lau- 
de , e non pensare , che sia 
da tacerle ; perocché non in- 
tendo , che a dare laude a sì 
escellente uomo si parli con 
lingua di fanciullo , che balbet- 
ti , nè d’ uomo scilinguato . I 
Cieli narrano la gloria di Dio, 
e tutte le cose , che Dio ha fat- 
te il lodano ne* suoi Santi . A- 
dunque la creatura ragionevo- 
le dee stare sempre cheta , e 
non lodare Iddio , conciossiaco- 
saché la non ragionevole sempre 
*la loda ? Adunque tacerò io , o 
parlerò? perciocché tacendole 



pietre comandano , eh* io par- 
li . Al certo eh’ io parlerò , 
e non tacerò di lodare Girola- 
mo santissimo con tutte le mie 
forze , il quale , benché io sia 
indegno , e insofÉciente lodato- 
re , e non si confo nella boc- 
ca del peccatore rendere lode ; 
nondimeno per certo non mi ri* 
marrò , eh’ io non lo lodi . La 
nostra mano adunque non si fer- 
mi , e la nostra lingua non si 
accosti al palato , perciocché 
questi è grande santissimo uo- 
mo , e maraviglioso , e da es- 
sere tenuto sopra tutti gli al- 
tri , i quali sono in queste no- 
stre circustanzie . E certo egli 
è grande in santità di escellea- 
tiss.ma vita , e grande in pro- 
fundicb d ineffabile sapienza ; 
ma ora sì è grande in quantitìi 
di maggiore gloria , e in cose ma- 
ravigliose non usare , da somma- * forse 
mence essere temuto , per la lo 
po- 
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potenzia a lui conceduta da Dio . 
Come questi sia grande , possolo 
con verità testificare * e dire 
per la santità della sua escu- 
lentissima vita , eh’ io so , che 
egli ha menata , la quale sareb- 
be impossibile a splicare per lin- 
gua umana . Adunque é licito 
di dire , che questi sia un al- 
tro Elia , un altro Samuel lo , 
un altro S. Giovanni Batista 
per santità , ed esctllenzia 
«iella sua vita . Elia , c Gio- 
vanni furono romiti , e stiacc- 
iarono la loro carne con gran- 
de asprezza di vestimenti , e di 
cibi . Non fu Girolamo glorio- 
so in vita di minore asprezza , 
perocché egli stette nel diser- 
to traile fiere salvatiche qua- 
ranta anni romito , benché per 
le lettere ricevute dinanzi dal 
venerabile Eusebio , dica , che 
cinquanta anni egli vi stette . 
E benché Giovanni non gustas- 
se vino in alcun modo, Girola- 
mo di ogni carne , e pesce s‘ a- 
s tenne di mangiare , intanto- 
clic appena le ricordava nel 
predetto tempo , e nulla cuci- 
na mangiò , salvochè nell* ul- 
tima infermità due voice , e 
sempre macerando la sua carne 
in cilicio, e col sacco , copren- 
dosi di sopra con vilissimo pan- 
no , intantoché diventò la sua 
cotenna , o vero pelle , nera 
come sono que* di Teopia . Il suo 
letto era la nuda terra , sempre- 
mai non mangiava il di più che 
una volta dopo Vespro , e ’1 suo 
cibo erano frutti , o foglie d’ er- 
be sanza radice, e’n continue ora- 
zioni molto frequentandosi/? con- 
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tinuamente vegliando infino al- 
la seconda ora della notte , 
e poi aboattuto dal sonno dor- 
miva in terra infino a mezza 
notte , e continuamente sempre 
a quell’ora si levava, e si eser- 
citava leggendo , e studiando 
nelle sante Scritture , delle 
quali per lui tutta la Chiesa n' é 
illuminata , come di pietre pre- 
ziosissime , e in questo studio 
perdurava infino alla predetta 
ora di Vespro . Cosi piagne- 
va i peccati levissimi veniali , 
che chi T avesse udito non co- 
noscendolo , avrebbe pensato, che 
avesse morto un uomo . Tre 
volte il di flagellava sua carne 
in dure battiture , intantoché 
tutto s’insanguinava, e fuggiva 
ogni paroluzza oziosa come 
cosa orribile ; mai non istava 
ozioso , e sempre o leggera , o 
scrivea , o insegnava , e cosi 
sempre si esercitava ; e tanto 
dico, che cercando a uno a uno 
la vita degli altri Santi , io mi 
penso, che nullo troverai mag- 
giore di lui . Ma perciocché di 
sopra abbiamo nominato , che 
costui fosso simigliarne a Samuel - 
lo , veggiamlo . Questi per cer- 
to é quel Samuello , il quale 
per vani srudj di scienzia fu 
tratto , e per battiture rivoca- 
to da Dio al vero conoscimen- 
to della sua vera scienzia , e 
diputato al roinisterio della san- 
ta Scrittura , nel lume del cui 
volto a lui influente , per la 
divina grazia conosciamo il vec- 
chio, e ’l nuovo Testamento,- nel- 
la cui fortezza delle sue brac- 
cia grandissima parte d' Eretici 
è di- 
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e dispersa. Costui per la gra- 
zia della virtù divina certa- 
mente è gloria di nostra vir- 
tù , il quale translatò L’ uno , 
e P altro Testamento di lingua 
Ebrea in Greca , e in Latina , 
quello dispognendo a tutti co- 
loro , che dopo lui sono segui- 
tati , e seguiteranno , dichia- 
rando d’ esso ogni profondità , 
e scurità , e dubbj , e ogni co- 
sa ritrovò , e fu il trovatore del 
divino Officio , c principio a 
tutti i Ministri della Chiesa , e 
quasi tutta da capo esso redifi- 
cò la Chiesa; onde ben si mo- 
stra la sua grandezza per la 
profondità della ineffabile sa- 
pienzia . Tanta fu la sufficien- 
za in lui di tutte le liberali arti , 
che per relazione degli altri sa- 
vj ancora nullo infino a ora 
gli è simigliarne . Questo ho co- 
nosciuto per esperienza delle 
sante Scritture , cioè per mol- 
te pistole , che m’ ha mandate ; di 
che mai non conobbi simile a lui . 
Egli seppe la lingua , e scien- 
za Ebraica, la Greca, Caldea, 
di Persia , e di Media , e d' A- 
rabia , e quasi di tutte le ge- 
nerazioni , come se fosse nato di 
loro ; e che più seppe ? dico , 
che quello , che per natura 
Girolamo non conobbe, nullo 
uomo giammai seppe . O vene- 
rabile padre , non ti pensare , che 
’n questo , eh’ io dico , eh’ io non 
sappia , che la vita , e la vir- 
tù di Girolamo a te non sieno 
note , non manco , che a me , 
conciossiacosaché io so , che mol- 
to tempo tu fosti suo compa- 
gno, ma voglio a Dio rende- 
Tom. IV. E 
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re testimonianza , perocché io 
non potrei , se volessi , tacere la 
santità di tale , e si maraviglio- 
so uomo . E se i cieli manifesta- 
no , e confessano le maraviglie , 
e la sua escellenza , nelli qua- 
li abita in grandezza , e quan- 
tità di maggiore gloria , più 
che pochi altri Santi , che vi 
sieno sanza fine , per certo a 
nullo sia dubbio , eh’ esso in- 
fra le mansioni del Padre cele- 
stiale è, e in una delle maggio- 
ri sedie ; conciossiacosaché ivi 
1* uomo é premiato secondo le 
sue operazioni ; e costui fu qua- 
si di cosi gran perfezione di vi- 
ta, come di nullo altro , la 
quale chiaramente si manifesta ; 
e perciò è uno de’ maggiori , 
e de’ più alti santi di vita e- 
terna , e questo da noi pie- 
namente , e certamente si cre- 
de , perciocché nel mondo a 
nostra età non si ricorda 
un altro tanto maraviglioso , e 
di tanta magni licenzia , e che 
per lui Iddio abbia fatti tanti 
miracoli , de’ quali alquanti il 
venerabile Eusebio per sue let- 
tere m’ ha narrati , e di altre 
maraviglie , che continuamen- 
te ivi , dov’è il suo santissimo 
corpo , si fanno , le quali inten- 
do da molti . Onde , carissimo 
Padre , ti priego con gran deside- 
rio , che P odi , acciocché in 
brieve volume ragunati que 1 ve- 
ri , e utili miracoli , secondo la 
possibilità della mia facultà , tu 
non dinieghi d’ avere devozio- 
ne al suo santissimo Girolamo; 
ma acciocched e’ suoi meriti 
non sieno nascosi , si ci vo- 
♦ glio 




66 V l T ji 

gl io prima narrare quello , re vel azione il dì della sua 

che di lui s* udì per divina morte. 



Visione , cb' ebbe santo ^Agostino di Santo Girolamo . 



I N quel di , e in quell* ora , 
nella quale il Beato Girola- 
mo fu spogliato della putredi- 
ne, e immundizia della carne , 
e vestito del vestimento della 
perpetuale immortalità , e ine- 
stimabile letizia , e gloria , ri- 
posandomi io nella mia cella 
in Ipponesia , pensando con 
gran desiderio , che quantità 
di gloria , e di letizia é quel- 
la , che ricevono in sommo gau- 
dio con Ciisto 1’ anime de’ bea- 
ti , e desiderando di questa ma- 
teria comporre un breve tratta- 
to , del quale era pregato dal 
nostro fedele servo , discepolo 
eh* era suto del venerabile Mar- 
tino Vescovo di Turonensi ; presa 
eh’ ebbi la carta , e la penna , e ’l 
calamaio, vogliendo scrivere u- 
na brieve pistola al santissimo 
Girolamo, che quello , che di 
questo sentisse , a ine rispondes- 
se; perocché io sapeva , che 
da nullo uomo vivente più chia- 
ramente ne poteva essere am- 
maestrato sopra cosi malagevole 
questione ; t avendo già comincia- 
to a scrivere la salutazione a Gi- 
rolamo , subitamente un lume 
grandissimo , che mai sì fatto 
io non avea veduto , apparve, 
il quale per nòstra lingua di- 
chiarare non potrei , con uno 
odore x come di tutte 1* odori- 
fere cose, che in questa pre- 
sente vita odorare si potcssono, 



e questo fu nell* ora della Com- 
pieta. La qual cosa da me ve- 
duta , commosso per lo spupore 
di tanta maraviglia , perdei su- 
bito la torza de* membri , e 
dello spirito ; e non sapeva io 
ancora , che la destra maravi- 
gliosa di Dio avesse esaltato il 
suo servo , faccendo notorio ai 
popolo le sue vertudi , e che 
egli avesse disciolta dal cor- 
po 1* anima di questo suo fe- 
dele servo , e così alta 
sedia in Cielo gli avesse appa- 
recchiata; e certo anche non 
sapeva le investigabili vie di 
Dio, e i tesori delia sua infi- 
nita sapienzia , e scienzia , e 
non conosceva i segreti giudi- 
ci suoi , perciocché la sua sa- 
pienzia fa venire coloro , eh' e- 
gli ha predestinati a cognizione 
di se, e loro chiama , e loro 
giustifica, e beatifica , come 
conosce di fare ; e impercioc- 
ché mai io non avea veduta 
tanta chiarità , e il mio odora- 
to non avea sentito canto odo- 
re , era tutto stupefatto per U 
novità di cose tanto ruaravi- 
gliose , e mai non provate , 
nc udite ; e in me medesimo 
pensando ciò , che questo fos- 
se , udì’ una voce , che disse 
queste parole: Augustino, Au- 
gustino , che dimandi tu ? Or 
pensi tu dimettere tutto il mare 
in uno piccol vasello , e di rin- 
chiu- 
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chiudere cucco il circuito della 
terra nel pugno, e di fermare 
il cielo , che non ti muova co- 
ro’ è usato ? Credi tu vedere quel- 
le cose , che mai nullo uomo 
potè vedere , e udire quello , 
che mai non fu udito , nè sogna- 
to, e intendere cosa , la qual 
mai per cuore umano potè esse- 
re intesa , nè pensata ? E stimi 
tu di poterla intendere ? E clien- 
te sarà il fine delle infinite co- 
se ? e con che misura credi tu 
misurare le grandissime cose , 
ovvero tutto il mare rinchiude- 
re in uno stesso vasello , o in 
uno piccolo pugno fare , che 
vi capesse tutta la terra , ovve- 
ro fare ritenere il cielo dal 
suo continuo movimento ? Or 
pensa , che più ti sarebbe pos- 
sibile di fare le predette cose , 
che di potere intendere una 
piccola particella degli eterni 
gaudj , e gloria dell' anime bea- 
te , se tu da me noi sapessi per 
esperienzia ; e però non ti cu- 
rare di questo volere investiga- 
re , nè sapere ; e per così brieve 
spazio di tempo non ti sfor- 
zare di volere sapere , nè fare 
cose impossibili , infinoattanto- 
ch’ avrai compiuto il corso 
della vita tua , e non volere 
qui sapere quello , che altrove 
ricevono 1’ anime beate ; ma 
studiati di fare tali operazioni 
in questa vita , che poi nell' al- 
tra tu ricevi quello , che tu 
ora desideri di sapere ; che chi 
lassù entra , vi permane in eter- 
no . A queste parole io timi- 
do della maraviglia mai non 
più veduta, e quasi uscito di 
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me medesimo, avendo perduto 
ogni vigore , e forza , prenden- 
do alcuna sicurtà , dissi queste 
parole con cremante voce : Vo- 
lesse Iddio , che a me fosse le- 
cito di sapere chi tu se' cosi 
beato , e così glorioso , il qua- 
le vai così onorato a quelli per- 
petuali gaudj , e il quale così 
dolci cose hai parlate ! deh 
non mi ci celare . E que’ ri- 
spuose : Tu domandi del mio 
nome ; or sappi , eh’ io sono 
quel Girolamo prete, al quale 
tu già hai incominciata la Pi- 
stola per a lui mandare , la 
cui anima in quest' ora il suo 
corpo ha lasciata in Beleem di 
Giudea a Cristo , accompagna- 
ta da tutta la sua celestial 
corte , adornata d* ogni bellez- 
za , con allegrezza , con triun- 
fo di tutti i beni , e con coro- 
na d’ ogni preziosa pietra , e 
così adornata ne va al reame 
del Cielo , ove permarrà per- 
petualmente , e da quinci in- 
nanzi oggimai non aspetta man- 
camento di gloria , ma sì ac- 
crescimento , cioè quando mi 
congiugnerò al tempo deli’ u- 
niversale resurrezione coi cor- 
po glorioso , il quale mai 
più non morrà ; e questo 
pensando , vie piu mi cresce gau- 
dio , e allegrezza . Allora io 
ciò udito , per grande allegrez- 
za di lagrime non mi potè’ 
tenere , e sì gli dissi : O vo- 
lesse Iddio , o escellentissimo 
uomo sopra tutti gli altri , che 
io meritassi le tue vestigie po- 
tere seguitare ; ma piacciati , 
che ti ricordi di me tuo vilis- 
simo 
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sm io servo, il quale con canta 
carici in questo mondo hai can- 
to amato, acciocché per le tue 
orazioni , e meriti io riceva 
grazia di perdono dall' altissi- 
mo Iddio de' miei peccati , e 
che per tua gubernazione , e 
aiuto io possa procedere per lo 
diritto cammino, e difendermi 
dai nemici , che sempre m’ in- 
sidiano , sicché per lo tuo con- 
• dotto io possa pervenire al por- 
to dell’ eterna beatitudine . Mol- 
to mi sarebbe a grado , se a te 
piacesse , che mi dichiarassi di 
quello , eh’ io volentieri sa- 
prei . E que’ rispuose : Sicura- 
mente mi di' quello , che desi- 
deri di sapere , perocché io so- 
no apparecchiato a consolarti 
d' ogni tua dimanda . E io al- 
lora dissi : Io vorrei sapere , 
se 1' anime beate possono , o 
desiderano più gloria , eh' a lo- 
ro sia conceduta . Ed egli ri- 
spuose : Agostino , una cosa vo- 
glio , che tu sappi , che P ani- 
me beate sono sì confermate 
con Dio in quella eterna glo- 
ria , che nulla altra volontà è 
in loro , se non quella , che a Dio 
piace ; per la qual cosa non 
possono volere altro , che quel- 
lo , che Iddio vuole , e imper- 
ciù quello , che vogliono , pos- 
sono avere , e Iddio vuole 
ciò, che vogliono , e così lo 
loro volere adempie ; e nluno 
di noi é ingannato di sue im- 
maginazioni , perciocché niuno 
* farse di*voi desidera nulla co» oltre 
noi al volere di Dio , e però i no- 
stri desiderj sono sempre adem- 
piuti. O carissimo Padre Ci- 
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riilo , molto sarebbe lungo , se 
ogni cosa , che quella santissi- 
ma anima mi manifestò , io ti 
scrivessi in questa pistola ; ma 
perché io ho speranza in Dio , 
concedendoglieli , di qui a pochi 
anni venire in Beleem a visi- 
tare quelle reliquie sante , allora 
ti dirò a bocca le predette udite 
cose , e molte altre , che quel- 
la gloriosissima anima ivi stan- 
do con meco per più ore mi 
dichiarò , cioè 1’ Unita della 
Santa Triniti , e la Triniti dei- 
1' Uniti, e la generazione del 
Figliuolo procedente dal Pa- 
dre , e come lo Spirito Santo 
descende dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo, c le gerarchie , e or* 
dini. degli Angeli , e gli mini- 
steri di quelli beati spiriti , e 
la gloria dell* anime beate , e 
molte altre cose utili , e sot- 
tili agli umani intendimenti po- 
tere intendere , apertamente , e 
maravigliosamente mi dichiarò ; 
onde ti dico , che avendo le 
lingue di tutti gli uomini , non 
potrei queste cose così sottili 
esplicare. E dette che ra’ eb- 
be le dette cose , subito quella 
luce disparve da' miei occhi , 
ma riraasevi uno santissimo odo- 
re . Adunque coni’ è costui ma- 
raviglioso , del quale si veggo- 
no tante maraviglie, e sì disu- 
sati miracoli ? E però a * lui 
colle nostre voci diamo laud« 
d' onore , e di gloria , perocché 
egli é degno d’ ogni onore per 
tale , che noi siamo insorden- 
ti di ciò fare. Egli si è entrato 
nella casa di Dio purissimo , e 
bellissimo , ove sanza dubbio 
egli 
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egli è collocato in una delle 
più alte escellentissirae sedie 
di quella gloria . E che questo 
sia vero, chiaramente ancora si 
manifesta per più altri tescimo- 
nj , cioè , che il sopraddetto 
Severo , il quale è uomo risplen- 
dente di molta dottrina , e sa- 
pienza , essendo nella Città di 
Turona con tre altri suoi com- 
pagni , in quel medesimo di, e ora, 
che ’1 glorioso Girolamo pas- 
sò di questa vita , viddono quel- 
la medesima visione , che io, 
il quale egli solo a me vegnen- 
do per revelarmi, sì la mi nar- 
rò prima , eh’ io a lui niente 
dicessi della mia , acciocché fos- 
se maggiore testimonanza . A- 
dunque volendo Iddio , che la 

; iloria del gran Girolamo non 
òsse al mondo nascosa , ma in 
molti modi manifestata , sicco- 
me in lui fu grandissima san- 
tità di vita , così come di niu- 
no altro, che a quel tempo vi- 
vesse ; e acciocché coloro , che 
con diletto il seguitassono , non 
permanessero in ignoranza del 
suo premio ricevuto , e non a- 
v esso no materia di raffreddare 
del bene incominciato; e per- 
chè gli altri ragguardando tan- 
ti , e tali doni , e premi * ac- 
costarono a seguirlo nelle sue 
virtù , e santa vita , imper- 
ciocché la speranza de’ premi 
bae a alleviare molto il peso del- 
le fatiche; or disse , che es- 
sendo il detto Severo colli pre- 
detti suoi compagni neli’ ora 
della Compieta , la quale fu 
1’ ora , nella quale il glorioso 
Girolamo spirò , i quali suoi 
Tom. IV. E 3 
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empagni erano uomini Catto- 
lici , e i due erano Monaci del 
Monistero , che fu del venera- 
bile Martino ; e parlando in- 
sieme cose divine , sì udirono 
in cielo canti soavissimi mai 
non uditi, e incredibili , con in- 
finite voci , e suoni di stormen- 
ti d’ organi , leùti , salterj , e sin- 
fonie, e brievemente di tutti 
altri suoni , a' quali pareva , 
che ’1 cielo , e la terra , e 
tutto 1* universo risonasse , per 
le melodie de' quali suoni le 
loro anime pareva , che uscis- 
sono de’ loro corpi . Per la 
qual cosa tutti istupefatti , le- 
vando insù gli occhi , viddono 
apertamente tutto il cielo , e 
le stelle , e ciò , che in quel- 
lo ambito si contiene , e vid- 
dono una luce di sì inestima- 
bile chiarità , che stimarono , 
che fosse sette cotanti più 
chiara , che ’1 sole , della qua- 
le usciva odore nobilissimo più , 
che di tutte le spezie . La qual 
visione così guardando , pre- 
garono Iddio divotamente , che 
dichiarasse loro quello , che ciò 
fosse ; * a' quali una voce da cie- 
lo udirono , che disse : Non ab- 
biate paura , nè ammirazione , 
perchè veggiate , e udiate ta* 
li novitadi , imperciocché og- 

S i >l de' Re , e ’1 Signore 

e’ Signori Cristo Giesù viene 
incontro all’ anima del suo fe- 
dele gloriosissimo Girolamo Pre- 
te, la quale in quest' ora s’ è 
partita da questo vano secolo , 
il quale dimorava in Beleem 
di Giudea , con gran solennità , 
per menarla al suo reame in 
gran- 
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grande altezza d' onorihcen- che nullo fbsse maggiore , che ’l 
zia , e di magnificenza ; pe- Batista , non dico io , che 
rocche come la vita sua è sta- questi tosse maggiore di lui $ 
ta di opere dignissime , e san- nc che Piero, e Paolo , e gli 
tissirr.e virtù , cosi egli oggi la altri Apostoli da Cristo eletti , 
premia nella sua gloria , col e santincati , in maggiore glo- 
riale in sua compagnia sono ria su , che eglino , perocché 
gli ordini di tutti gii Angc.i , giustamente non si può , nè si 
con gran festa cantando insie- dee dire ; non veggo , che 
memente , I’ un coro all’ altro non si possa dire , che iguale 
rispondendo , e sonci simigliati- a loro non sia in beatitudine , 
temente con lui tutti i Profeti, conciossiacosaché la sua santa 
e Patriarchi , e Santissimi Apo- vita non si scorda dalla loro; e 
stoli , e Martiri , e Confesso- noi sappiamo , che Iddio remu- 
ri , ed ecci la gloriosa Vergine nera secondo i meriti della 
Maria , accompagnata da tutte virtuosa , e santa vita degli uo« 
le Sante Vergini , e brieve- mini ; dunque dee seguire , 
mente ci sono tutte 1* anime che considerando la santa vita 
de' Beati , e con gran festa , e di Girolamo , si per la gravez- 
letizia si fanno incontro al lo- za delle sue fatiche , che durò 
ro cittadino , e compagno . E in traslatare il nuovo Testa- 
dette queste parole, la voce si mento dal Vecchio , recandolo 
racquetò ; ma poi per ispazio in lingua Latina , e simiglian- 
d' un' ora durò chiarita , e il temente di recare 1' Ufficio di- 
canto , e' suoni , e 1’ odore ; vino a ordine , e di molte ai- 
onde per certo , Padre mio , per tre sante cose composte in di- 
queste predette cose , e molte chiaramento della Santa Scrittu- 
altre, che Dio ha mostrate di ra a utilità non solo di quelli, che 
lui, assai è chiaro, e manife- al presente sono , ma eziandio 
sto, ched egli è uno de’ mag- di quelli, che verranno; e si- 
giori , e de' più alti Santi di mite dell’ aspra , e penieenzia- 
Paradiso. Per la qual cosa è le sua corporale vita in tutte 
da avere in gran reverenzia , cose, considerando ogni coja,- 
e devozione , e nullo dubiti , per certo poco si può dire , che 
che può da Dio impetrare gra- sia stata men meritevole , che 
zie appresso a qualunque altro nulla di nuli' altro Santo ; on- 
Santo di qualunque cosa e’ vuo- de acciocché a nullo sia dubbio 
le , che per certo sara adem- di quello , eh’ io dico , di porlo 
piuta dalla divina grazia. E iguale in santità , e in gloria 
nullo si maravigli di queste Io- del Batista , e degli Apostoli ; 
di , eh' io gli dò , perocché san- quello , che a dichiarazione di 
za cagione noi fo, sicché non ciò Dio me ne mostrò , non è 
'audacia mi si reputi per * aldacia ; che ancora quattro dì compiuti , ti 
bencché ’l Salvatore dicesse , voglio narrare , acciocché non 

sia 
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sii nascosta la verità , e non si 
creda , eh' io sopraddica di lo- 
darlo per soperchia amore di 
fratellanza , per la qual cosa 
1' uomo spesse volte si svia dal- 
la via della verità , ovvero per 
mente non sana, e per molte 



altre cagioni . E questo , eh' io 
dico , io non 1’ ebbi da uomo 
mondano ,nuc vera revclazione 
di Dio , la quale è non per li miei 
meriti , ma solo per mostrarmi 
la magni licenzia di questo suo 
Santo Geronimo. 



Visione , che Santo .Agostino ebbe di S. Girolamo . 



L A quarta notte , che passò 
poiché io ebbi la predetta 
visione , eh’ io ho di sopra narra- 
ta , pensando io con grande de- 
siderio , com' io potessi discri- 
vere una brieve pistola di Giro- 
lamo , e con che materia a sua 
laude , e reverenza , e cosi que- 
sto pensando di fare , nel mez- 
zo delia notte , sopra ciò veg- 
ghiando ,il sonno aggravandomi , 
subito viddi in visione moltitu- 
dine d’ Angeli , infra’ quali e- 
rano due uomini risplendenti più , 
che ’1 sole , simigliami , e igua- 
li , che tra loro non pareva 
nulla differenzia , che 1* uno 
non si conosceva dall’ altro , se 
non che l’uno avea in capo tre 
corone d’ oro con pietre prezio- 
se , e I’ altTO due , ed erano 
vestiti di due vestimenti candi- 
dissimi da ogni parte orati , e 
pieni di gemme preziose, ed e- 
rano amenduni di tanta bellez- 
za , che per nullo si potrebbe 
dire , nè immaginare , e venen- 
do insieme amenduni a me , stet- 
tono un poco in silenzio. Allo- 
ra quegli , che avea io capo tre 
corone mi disse queste parole r 
O Agostino , che pensi per ren- 
dere degne laudi a Girolamo ì 
E 4 



Molto hai in ciò pensato , e an- 
cora non pare , che 1’ abbi tro- 
vate; onde qui a ce siamo a- 
meduni venuti per dimostrarti , 
e dichiararti i suoi menti , e 
la sua gloria , e perciò sappi , 
che questo mio compagno è Gi- 
rolamo , il quale com 1 egli fu 
iguale in vita , e ’n sancita , e 
in ogni cosa , cosi m’ c iguale in 
gloria , e quelle cose , eh’ io 
posso fare io , esso può fare , e 
cosi quello , eh’ io voglio , vuole 
egli , e in quel modo , che veg^jo 
Dio, si ì vede egli, e cosi il 
conosce, e intende; nella qual cosa 
è tutta la nostra beatitudme.e glo- 
ria, e di tutt’i Santi, e non ha mag- 
giore , o minore gloria un santo , 
che 1 altro, se non quanto più, 
o meno contempla , o conosce 
la divina bontà . La terza co- 
rona , che tu vedi più a me , 
che a lui , è la laureola del mar- 
tirio , per la quale io finii la 
vita corporale , benché esso non 
nv*no martirio meritorio so- 
stenesse nel mondo , in sostenere 
molte fatiche di penitenzie , tri- 
bolazioni , adizioni , battitu- 
re , contumelie, e vituperi , e 
dirisioni dagli uomini , e tut- 
te 1’ altre generazioni d’ ingiurie 9 
e di 
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e dì cose gravi con somma pa- 
zienta per V amore di Dìo, 
intantoché cucco si rallegrava 
nelle sue inferraitadi , e pene ; 
sicché veramence e' fa marcire ; 
per la qual cosa non perde il 
premio del martirio; ma imper- 
ciocché la sua vita non fin) di 
coJccllo,non ha la laureola,la qua- 
le c data in segnate a’ martiri . 
L‘ alcre due corone , che noi 
abbiamo , sono quelle , che si dan- 
no soiamence a* vergini , e dot- 
tori , acciocché sicno conosciuti 
dagli altri. Allora io io do- 
mandai , e dissi : Signore , chi 
se’ cu ? e que rispuose : Io sono 
lovannt Batista , il quale sono 
disceso quaggiù a te per si- 
gnificarti la gloria di Girolamo, 
la qual fa', che al postutto tu 
1’ annunci alle genci ; e que- 
sto voglio, che tu sappi , che 
1’ onore , e la reverenzia , che 
si fa in singulariù a ciascuno 
Santo , da cucci c ricevuta ; e non 
Ci pensare , che era noi in Cie- 
lo sia invidia, com’ é nel mon- 
do , nò che I’ uomo ami di si- 
gnoreggiare 1’ altro , né sopra- 
stare , come gli uomini del mon- 
do ; ma per la smisurata carica , 
che hanno 1* anime beate in som- 
ma unita di dilezione, ciascuno 
è così lieto della gloria dell’al- 
tro , come della sua propria . 
Ancora più : Qualunque fra noi 
é il maggiore , vorrebbe , che 
il minore gli fusse iguale, o mag- 
giore, perciocché tanto hanno 
bene, quanto veggono in mol- 
ta gloria P uno P altro; e co- 
si il minore è contento della 
gloria del maggiore, come P a- 
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vesse egli medesimo , e non la 
vorrebbe avere in se, dovendo 
mancare a quello , che ne ha 
più di lui , anzi più volentieri , 
se fosse possibile , gli darebbe 
della sua medesima . Onde la glo- 
ria di ciascuno per se è gloria in 
comunità di tutti , e la gloria di 
tutta la comunità é di ciascuno 
in singularità . E dette le 
predette parole tutta quella 
santa compagnia si partì , ed io 
svegliato dal sonno , subito sentii 
in me tanto riscaldamento di per- 
fetta carità , che mai più non 
n'avca tanta sentita ; e da quell’ 
ora innanzi in me non sentii al- 
cuno movimento d’ invidia , nfc 
di superbia , ne di arroganza , 
ne d essi vizi alcuno pensiero; 
e di ciò Iddio m’ é testimonio, 
il quale sa ogni secreto , e tut- 
te le cose innanzi che si fac- 
ciano ; che per la detta visione a 
me rimase tanto fervore di ca- 
rità , che più mi rallegro dei- 
altrui bene , che del propio 
mio, e più desidero d’ esser® 
sottoposto ad altri , che di si- 
gnoreggiare; e questo é detto 
non per acquistare fama di lo- 
de , ma perché non si pensi , 
che questi sieno siccome mol- 
ti sogni vani , per li quali spes- 
se volte la mente nostra é bef- 
fata; e nondimeno anche sap- 
piamo , che Dio per sogni ha 
manifestati grandi , e secreti suoi 
misteri . Adunque magnifichia- 
mo le sue operazioni , perocché 
tutte sono perfette, e in loro 
non vi p U ò essere nulla ini- 
quitade , ed il santo suo Giro- 
lamo, sicuramente magnifichia- 
rr.o , 
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njo , imperciocché in sua vita 
operò magnifiche cose , e così 
in Cielo r anima sua riceve 
somma beatitudine , e simil- 
mente in questo mondo Iddio l* 
Onorifica in belle apparizioni , 
e in molti miracoli , che ha mo- 
strati alla sua fine per lui nuo- 
vi , e laudabili ; per la qual 
cosa è da avere in gran reveren- 
da , e timore , e onorarlo per 
la sempiternale gloria a lui da 
Dio conceduta . Adunque tnagni- 
fichiamlo , imperciocché egli é 
maggiore , che noi non siamo 
sofficienti a lui laudare ; e ma- 
nifestisi per voi a tutti li popo- 
li la magnificenzia delia sua 
gloria , e nullo si maravigli , 
perché noi cosi lodiamo colui , 
che Dio ha tanto magnificato , 
e non si pensi nullo per aggua- 
gliare Girolamo al Batista Gio- 
vanni , e agli Apostoli in san- 
tità , e in gloria , di fare loro 
ingiuria , perciocché eglino de- 
siderano , se fosse possibile , di 
darli della loro gloria , e san- 
tità . La sua gloria , e beatitu- 
dine è loro , e simile la loro é 
sua ; e così é , che l’ onore , e 
laude , e reverenza , che noi 
facciamo al beato Girolamo , la 
facciamo a ciascuno di l° r ? » e 
quello , che sceverataroente si fa a 
Girolamo , a tutti si fa . Adun- 
que se tu desideri d’ onorare 
Giovanni Batista, e gli Aposto- 
li , onorando Girolamo , eh c 
iguale a loro , a tutti fai onore . 
Però cessi ogni timore a chi P ha , 
che Girolamo é iguale al Batista , 
non dico , eh’ egli sia tnaggio- 
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re , perocché con ogni devo- 
zione , e reverenza confessiamo, 
che nullo fu mai maggiore . Que- 
sto mio sermone insolite icnte 
ho compiuto, bench'io s a vilis- 
simo , e quasi nulla ; nondime- 
no con gran devozione , e re- 
verenza 1' ho fatto , e a te, ve- 
nerabile Padre , il mando con pu- 
ro cuore , e con grande affe- 
zione d’ animo divoto , pregan- 
doti , che le mie povere paro- 
luzze del mio piccolo ingegno , e 
della mia poca scienzia a loda- 
re la grandezza di Girolamo , tu 
le legga, non quelle deridendo, 
ma comportandole con animo 
di debita carità ,• e in quello 
manco, eh’ ho commesso di non 
sufficiente laude rendere a sì 
facto Santo , impolle alla mia in- 
sofficienza , e alla brieve pisto- 
la , e alla ismisuraca profondità 
delle sue innumerabili cose .im- 
perciocché certamente le lingue 
di tutti gli uomini terreni non 
sareboono sofficienti a rendergli 
debite laude . O venerabile Pa- 
dre , priegoti , che abbi memo- 
ria di me peccatore ; e quando tu 
ti ntruovi in quel luogo , nel 
quale si riposa il sacro corpo 
dello escellentissimo Girolamo, 
mi raccomandi a' suoi santi prie- 
ghi , imperciocché nullo dubiti , 
che quello , ch‘ esso Girolamo 
vuole , da Dio pienamente é 
accettato . 

Qui finisce la predetta pi- 
stola di Santo Agostino Vesco- 
vo , eh' egli mandò al Beato» 
Cirillo Vescovo di Gerusaiem . 
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Incomincia qui la pistola , che 7 predetto Cirilh mani) al 
predetto Santo Agostino , di certi miracoli di Santo 
Girolamo Dottore • 

A L venerabile solenne uomo breviare quanto potrò . Non mi 
degli altri Vescovi , Ago- curo troppo di narrarti la mia 
stino Vescovo , Cirillo Vesco- visione molto maravigliosa , che 
vo di Gerusalcm , e servo infi- io ebbi nel dì della sua gio- 
rno di tutti i Sacerdoti . A vo- riosa morte , imperciocché quel 
lere seguitare i vestigi di colui , Reverendo uomo , la cui me- 
la cui santità in terra conci- moria non si vuole dimrntica- 
nuamente risplende , cioè del re , cioè Eusebio nobile di 
beato , e glorioso Girolamo , Chermona suo discepolo , nel 
la memoria del quale sarà per quale risplende la santità del 
benedizione sempiternale ; del suo Maestro, e tu ben conosci 
quale quanta sia la sua escel- la sua dottrina , e la sua sa- 
lenzia tu lo conosci , spezialmen- pienza , ed escellenzia , e il qua- 
te ne' suoi costumi , e dottrine ; le seguitò nella celestial patria 
e del quale intendo parlare, ben- il suo predilettissimo, e Maestro 
che per tutto sia reprobo , e in- Girolamo , dopo lui due anni 
degno, e più certo reputo, che partendosi di questa vita mise- 
in me sia audacia , che dovuto ra , secondamente che si dimo- 
sia di tale magno , e venerabi- stra per li suoi aperti miraco- 
le uomo trattare ; ma impertanto li, de' quali intendo qui appiè 
mi muove I’ amore , eh' io t’ho, trattare , esso Eusebio scrisse 
a scriverti di certi suoi miraco- per sue lettere la morte di San- 
ti , i quali sono inauditi , e to Girolamo al venerando Pa- 
mirabili , i quali Iddio ha mo» dre Damaso Vescovo di Por- 
•trati per lui magnificare , e tuensia , e a Teodonio Senaro- 
gloriare nel mondo , e dimo- re di Roma , e a Severo suo 
«trarlo glorioso a ogni genera- fratello , e alla santissima don- 
none , i quali spero , che ti na Eustochio , e a te , e a molti 
saranno consolazione a udire, e altri , i quali non è al presen- 
a lui gloria , che mi fa tra- te necessità nominare ; sicché 
scorrere a narrare quello , di sappiendo f che tu sai le dette 
che io non mi sento sofficiente, cose , non curo qui più stgnifi- 
Ma impertanto confidandomi carlcti , ma solo intendo dirti 
nelle tue orazioni , comincerò a de' suoi miracoli , i quali con- 
dire, secondamente che la tua de- tinuo non cessano di spandersi , 
vozione richiede , e Dio mi secondochè la tua devozione ad- 
concederà per sua grazia , e le domanda , e in prima ti vo’ dire 1 

molte cose m' ingegnerò d’ ab- d’ Eusebio santissimo predetto , 

Mi- 
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Miracoli del glorioso Santo Girolamo. 



D Opo la morte del glorioso 
Girolamo si levò una 
setta di resia tra’ Greci , la 
quale pervenne infino a* Lati- 
ni , la quale si sforzava di 
provare con false ragioni , che 
1* anime de’ beati si doveano 
un’ altra volta ricongiugnere 
co’ corpi anzi il di dell’ uni- 
versale giudicio , ed tran private 
della visione , e conoscimento 
> della divinità , nella quale sta 

tutta la beatitudine de' Santi ; 
e dicevano , che 1* anime de’ 
dannati insino a quel dì del 
giudicio non erano per pene 
tormentate , e sì ne assegnavano 
questa ragione : come 1* ani- 
ma insiememente congiunta col 
corpo , pecca , e cosi merita 
col corpo di ricevere i premj , 
ovvero le pene ; e se così fosse , 
seguiterebbe , che Purgatorio 
non fosse t nel quale l’ anime 
che non aranno fatta nel mon- 
do penitenzia de’ loro peccati , si 
purgano , e così non si pur- 
gherebbono. La quale pestifera 
setta multiplicando , noi Catto- 
lici in tanto dolore incorremmo , 
che c’ era tedio il vivere . Per 
la qual cosa pregai tutti i miei 
compagni Vescovi , e altri uo- 
mini Cattolici , che stessono in 
orazioni , e in digiuni , pre- 
gando Dio , e Santo Girola- 
mo , che sopra ciò ci mandas- 
sono aiuto , e consiglio , ac- 
v ciocché la Fede Cattolica non 

fosse così falsamente impugnata. 



Compiuti tre dì in digiuni , e 
orazioni , la seguente notte ( in- 
tendi cosa maravigliosa , e inau- 
dita ! ) il glorioso Girolamo ma- 
nifestamente apparve al suo pre- 
dilettissimo figliuolo Eusebio , il 
quale stava in orazione, e con- 
fortandolo , con un benigno par- 
lare gli disse: Non avere paura 
di questa maladetta setta , pe- 
rocché tosto avrà fine . Il qua- 
le Eusebio ragguardandolo , che 
canto risplendeva , che e' suoi 
occhi quasi abbagliavano , onde 
per dolcezza cominciò a pia- 
gnere , intantoch' appena po- 
tè* parlare , e sforzandosi quan- 
to poteva , gridò ; Tu se’ lo mio 
Padre Girolamo , perchè dispre- 
gi la mia compagnia ? per cer- 
to io ti terrò , e non ti lasce- 
rò , e non ti partirai sanza il 
tuo figliuolo , che cotanto sem- 
pre hai amato . Al quale il 
glorioso Girolamo rispuose : Fi- 
gliuolo mio dilettissimo , io non 
ti abbandonerò , confortati , im- 
perocché tu tosto mi seguiterai t 
cioè da oggi a venti dì , e in- 
sieme con meco sarai eternal- 
roente in vita eterna . Va’ , e 
annunzia a Cirillo , e a tutti 
gli altri nostri fratelli , che do- 
mattina tutti insieme vi ragù- 
niate , cosi i Cattolici , come 
que’ della setta presso al Pre- 
sepio del Signore , ove giace il 
mio corpo , e tu ivi fa’ recare 
i corpi di tre morti uomini , 
che in questa notte sono morti 
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in questa citta f e poi cava 
nel luogo , dove ponesti il corpo 
mio , e prendi il sacco , che 
v* è , eh’ io tenea indosso , e pol- 
lo loro sopra , e di presente 
risusciteranno , e questo sia ra- 
dice da stirpare di questa resia . E 
allora detto eh’ ebbe questo , 
disse : A Dio ti raccomando , e 
spari via . Fatto che fu dì , 
il venerabile Eusebio venne a 
me , eh’ era allora in Beteem , 
e si mi narrò tutto ciò f ch’a- 
veri veduto , e udito del beato 
Girolamo , onde a Dio , e a lui 
rendè molte grazie ; e raguna- 
ti tutti i Cattolici nel predetto 
luogo , dove il nostro Salvato- 
re nacque per nostra salute del- 
la intemerata Vergine Maria , e 
essendo nel luogo , dov’ era se- 
polto il corpo del beato Giro- 
lamo , e fatto recare i predet- 
ti corpi di tre uomini , eh’ era- 
no morti la notte , essendovi 
presente molti di quella mala- 
detta tetta ( maravigliosa cosa 
è la misericordia , e la dispen- 
sazione di Dio , la quale usa 
con gli uomini , e per nuovi 
modi aiuta coloro , che in lui 
hanno speranza ! ) quegli Ereti- 
ci se ne faceano beffe , non aven- 
do fede nella potenzia , e ma- 
gni licenzi a di Dio . Ma ralle- 
grisi ogni fedele Cristiano , e 
canti a Dio con voci gioconde, 
perciocché noi ricevemmo la sua 
misericordia nel mezzo del suo 
Tempio . Appressandosi il vene- 
rabile Eusebio al corpo morto 
di ciascuno per se , inginoc- 
chiandosi , stese le mani verso il 
Cielo , e tutti udendolo « orò , 
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e disse queste parole : O Iddio , al 
quale nulla cosa è impossibile , 
nè grave , il quale solo fai le 
grandi maraviglie , e nullo di- 
spregi , che in te abbia speran- 
za , esaudì i prieghi de' Cuoi 
fedeli , acciocché la tua Fede , 
la quale hai data al popolo Cri- 
stiano , permanga intera , e non 
corrotta inlino alla fine del mon- 
do , e ancora , che 1' errore 
si manifesti . Per li meriti , 
e prieghi del tuo glorio- 

so , e diletto Girolamo , piac- 
ciati di rimettere 1* anime 
in questi corpi , le quali al 
tuo volere ne traesti . La qua- 
le orazione finita , toccando cia- 
scuno de’ detti corpi col sacco , 
il quale santo Girolamo tene- 
va lungo le carni , di subito 
T anima ritornò in ciascuno de’ 
detti tre corpi ; i quali aper- 
ti i loro occhi , e tutti gli al- 
tri segni manifestamente in lo- 
ro veduti di vera vita , egli- 
no cominciarono apertamente a 
dire a ogni gente ciò , che 
aveano veduto dell’ anime bea- 
te , e le pene de’ peccatori dan- 
nati , le quali sostengono nello 
’nferno f e quelle , che sosten- 
gono quelli , che si partono di 

? uesta vita , che non fanno per- 
etta penitenza di loro pecca- 
ti , in Purgatorio ; e dissono ( do- 
mandandogli io , come ciò sape- 
vano ) che santo Girolamo gli a- 
vea menati seco in Paradiso , 
e in Purgatorio , e in Inferno , 
acciocché veggendo quello , che 
ne' predetti luoghi si faceva , il 
mamf; stassono a ogni persona 
di veduta . E disse loro : Voi ri- 
tor- 
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tornerete nel secolo a’ vostri 
corpi , e però fate penitenzia 
de* vostri peccati , imperocché 
in quel di , ed ora , che '1 ve- 
nerabile Eusebio ne verràe in 
Cielo , voi da capo morrete , e 
se averete fatto bene , insieme 
con lui riceverete vita eterna ; 
la qual cosa feciono , secondo- 
che più innanzi io ti dirò. Fat- 
to questo cosi aperto miracolo, 
grandissima moltitudine di po- 
polo fedele , e ancora di colo- 
ro , che difendevano quella set- 
ta , veduto si manifesto mira- 
colo , e considerando i meriti 
grandi di Santo Girolamo , con 
grandissime voci tutti ringra- 
ziarono il Creatore , e si con- 
fessarono il loro errore , e tor- 
narono al perfetto conoscimen- 
to della vera Fede Cristiana . B 
cosi , Augustino mio carissimo , 
vedi , che Dio permette alcuna 
volta , che la navicella della 
sua santissima Fede nei mare 
della presente vita sia percossa 
dall’ onde, cioè dalle lingue de’ rei 
uomini ; ma non la lascia affonda- 
re . Per la qual cosa ti priego.che 
tu sie di forte animo , combat- 
tendo valorosamente , e non te- 
mere di disputare con magnani- 
mità co’ persecutori della Fede 
di Cristo , e non temere di po- 



l 0 L A M 0. 77 

tere perire sotto P alte di tan- 
to pietoso , e poderoso Padre , 
il quale mai non abbandona i 
prieghi de’ giusti suoi fedeli , 
che sono fatti con puro animo, 
e perfetta speranza ; che se co- 
si non sono fatti , dovuto non è , 
che debbiano essere esauditi , e 
simile quando gli domandiamo 
cose inlecite , e non dovute ; e 
imperciò gridiamo a esso Dio 
non tanto colla bocca , ma con 
tutto il cuore , quando siamo 
afflitti in alcuna avversità pre- 
gandolo , che ci sovvenga , se- 
condocliè sa , che dee essere io 
nostro meglio ; ed esso, che ci 
signoreggia ,e che sa ,e può tut- 
to, continuamente ragguardando- 
ci con gli occhi della sua pietà- 
te, non ci lascerà tentare oltre 
alla nostra possibilità . Ma ac- 
ciocché io non mi isvii dal no- 
stro proponimento , ritorniamo 
alle cose g.à incominciate . Hai 
audito come i tre morti sono 
risuscitaci , i quali in quei di , 
e ora , che il venerabile Euse- 
bio passò delia misera valle di 
questa vita , essi similmente mo- 
rirono ; ora ti voglio dire del- 
la morte del venerabile Euse- 
bio ; poi seguirò di dirti di mot- 
ti miracoli di Santo Girola- 
mo . 



Come il Beato Eusebio passò di questa vita . 

V Enendo il di , il quale re di questa vita , ebbe innan- 
come detto è a dietro , zi tre dì grandissima febbre , 
il glorioso Girolamo predis- e volendo seguitare la norma 
se nella visione al beato Eu- del suo maestro , e padre glo- 
sebio , eh’ egli si dovea parti- rioso Girolamo , sì fece porre 

Ignu- 
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ignudo in terra agli suoi fra- 
telli , e confortò ciascheduno 
de’ suoi frati in singularith con 
benigna consolazione, e animo- 
nigli , che permanessero nell’ a- 
more di Dio ; e fecesi recare 
il sacco , che santo Girolamo 
si vestiva , e fecciosi porre ad- 
dosso , e disse loro , che come 
fosse morto, seppelissono il suo 
corpo nella Chiesa , doy’ era 
sepolto il corpo di santo Giro- 
lamo suo maestro ; e poi si co- 
municò del Santissimo Corpo di 
Cristo, a lui raccomandandosi con 
gran devozione , e a santo Gi- 
rolamo , e perduta la loquela , 
e il vedere, stette così tre dì . 
£ gli frati standogli d‘ intorno 
tessono il Salterò , e la Passio- 
ne di Cristo , e molte altre san- 
te cose . Al certo io racconto a 
tutto il mondo una grandissima 
paura , che nel dì , che esso 
morì , due ore anzi, che quella 
beata anima si partisse dal cor- 
po , esso fece sì terribili atti , 
che i Monaci , che gli erano d’ 
intorno spaventati della paura , 
tutti caddono in terra , percioc- 
ch’ egli travolgr-a gli occhi ter- 
ribilmente , e simile la faccia , 
e gridando colle mani giunte , 
e quasi levandosi a sedere , di- 
ceva con crudeli voci . Io noi 
farò , io noi farò . Tu menti , 
tu menti . Dopo questo si git- 
tava colla faccia in terra , gri- 
dando , Atatemi fratelli miei , 
eh’ io non perisca . La qual co- 
sa veggendo i Monaci , lagriman- 
do , e tremando , sì il domanda- 
rono , dicendo : O Padre no- 
stro, che hai? Ed egli rispuose: 
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Non vedete voi le schiere delle 
dimonia , i quali si sforzano di 
soprastarrai ? Ed egli dissono , 
che vogliono eglino , che tu 
facci ? perche dicevi tu , io noi 
farò ? Ed egli disse : Voleano , 
eh’ io bestemmiassi Iddio , e 
però io diceva , io noi farò . 
E quelli lo domandarono : Pa- 
dre , perche nascondevi tu la fac- 
cia in terra ? ed egli disse : 
Per non vedere il loro aspet- 
to , il quale b tanto orribile , 
e sozzo , che tutte le pene di 
questo mondo sono niente a pet- 
to , che loro vedere. E dicen- 
do queste parole , da capo co- 
minciò a fare i predetti atti ; 
e gli Frati , eh’ erano presenti , 
sbigottiti di paura, e di dolore, 
stavano come morti, non sappien- 
do , che si fare ; e Iddio , il 
quale b benigno, e maraviglio- 
so nella sua Maiesta , e glorio- 
so ne’ suoi Santi , e molto mi- 
sericordioso verso coloro , li qua- 
li il temono , e mai non gli ab- 
bandona nel tempo della neces- 
sita ; venuta l’ ultima ora del 
suo pesamento , il glorioso Gi- 
rolamo ivi gli apparve , e be- 
nignamente il confortò ; per lo 
cui avvenimento subito tutta 
quella infinita turba di dimonj 
sparì , e andarono via , secon- 
doch’e più di que’ Monaci vid- 
dono visibilmente per divina 
dispensazione , e così chiara- 
mente ciò testificano ; ma que- 
sta è ancori pin pruova di 
ciò , che tutti quelli , eh’ era- 
no d’ intorno , udirono dire que- 
ste voci , cioè , eh’ Eusebio dis- 
se : O venerabile Padre, vieni, 
per- 
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forche ti se’ tinto indugiato ? 
al quale subitamente , udendo o- 
gni gente , una voce rispuose : 
Figliuolo aspettami , e non te- 
mere , perocch’ io non t’ ab- 
bandonerò mai , conciossiaco- 
saché molto t’ amo . La qual 
voce udita , poco stante il ve- 
nerabile Eusebio spirò ; nella 
quale ora quelli predetti tre 
uomini risuscitati morirono , e 

Di molte cose , che i predetti 



I N que’ venti dì , che i predet- 
ti tre uomini vivettono , io 
m’ ingegnai d‘ usare con loro 
quanto potè’ , e molte cose se- 
grete mi disono dell’ altra vi- 
ta , la quale aspettiamo dopo 
questa brieve , e mutabile ; e 
per desiderio , eh 1 avea d’ udir- 
li , stava alcuna volta con uno 
di loro da terza infino a ve- 
spro ; e benché molte cose u- 
dissi da loro , pertanto al pre- 
sente per cagione di brevità so- 
lamente ne dirò alquante , e 
1’ altre lascerò . Una volta addi- 
venne , che giugnendo me al- 
1’ uno di loro , il trovai dura- 
mente piagnere , e per nullo modo 
il poteva racconsolare , e in fi- 
ne io il pregai , che mi dices- 
se la cagione di questo suo pian- 
to ; e di ciò domandandolo per 
più volte , non mi rispondeva : 
di che io importunamente lo 
strinsi , che il mi dovesse di- 
re . Infine rispuose , e disse : 
Se tu sapessi quelle cose , eh’ io 
ho già provate, sempre avresti ca- 
gione di piagnere . Allora io 
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pensomi , ch‘ eglino n’ andaro- 
no con Eusebio alla celestiale 
gloria , imperciocché in quelli 
venti dì dopo la loro resurre- 
zione , che vivettono , feciono 
tanta penitenzia , che io non 
dubito, che sono beati. Non si 
dee tacere per nostra utilità 
quello , eh' io udì’ da’ predet- 
ti tre uomini risuscitati . 



tre uomini risuscitati dissono . 



gli dissi : Pregoti , che mi di- 
chi quello , eh’ hai veduto . E 
quegli un poco tacette , e poi 
esso mi disse : Oh ! chente , e qua- 
li ci pensi , che sieno le pene , 
e' tormenti , che sostengono non 
solamente i dannati , ma ezian- 
dio que’ del Purgatorio ? Allo- 
ra io gli dissi : Dimmi , puómi 
dare di ciò nulla figura , onde 
io potessi meglio comprendere 
coceste cose incerte , che tu 
narri? Ed egli rispuose : Tut- 
te le pene , e’ tormenti , e af- 
flizioni , che si possono imma- 
ginare in questo mondo , a ri- 
spetto di quelle sono sollazzi , 
e non è nullo , che sapesse che 
sono quelle pene , che non pren- 
desse piuttosto di volere in 
questo mondo essere tormenta- 
to insino alla fine del mondo 
con tutte le pene , che da Ada- 
mo in qua hanno sostenute tut- 
ti gli uomini , che stare un mi- 
nimo dì nello ’nferno , o in 
Purgatorio , eziandio con una 
delle minori pene , che vi so- 
no; e però la cagione del mio 
pian- 



io y * 

pianto non è per altro , se non 
per paura , eh’ io ho di quelle pe- 
ne , le quali giustamente sono 
date a’ peccatori . Onde sap- 
piendo , com' io ho peccato 
contro al mio Iddio , e so , che 
iti lui è somma iustizia , non du- 
bito t eh 1 io sarò punito come 
gli altri , e questa è la cagio- 
ne del mio pianto ; che per 
certo se tu conoscessi quello , 
che conosco io , forte ti mara- 
viglieresti , se io non piagnessi 

0 miseri gli uomini , che sono 
si acriecati , che non si pensa- 
no di mai morire , e con tanta 
sicurtà sempre offendono Iddio, 
non curandosi di scampare di si 
terribili , ©• crudeli pene ! Udi- 
to eh’ io ebbi questo , fu’ toc- 
co d’ un dolore sì smisurato , che 
appena potea parlare . Poi gli 
dissi : Or che guai sono quegli , 
che tu mi dii ! ma priegoti , 
che tu mi dichi , che differen- 
za ha delle pene dello ’nferno 
a quelle del Purgatorio . Ed e- 
gli mi rispuose : Niuna differen- 
za non v’ ha , perciocché tanto 
sono grandi le pene del Purga- 
torio , quanto quelle dell’ in- 
ferno ; sola una cosa v’ è , la 
quale si può dire , che però vi 
abbia grande differenza , che 
quegli d' Inferno non aspetta- 
no , che le loro pene abbiano 
mai fine , ma sì accrescimento 
di pene , cioè nel dì dell* uni- 
versale iudicio , quando insieme 

1 propri corpi coll’ anime saran- 
no tormentati ; ma que’ di 
Purgatorio sono a tempo , per- 
ciocché purgaci che sieno , cia- 
scuno secondo la sua colpa , esco- 
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no indi , e vanno a quegli in- 
finiti gaudj . Allora io dissi : 
Sono in Purgatorio a tutti dati 
iguali tormenti , o havvi diver- 
sità ? Ed egli mi rispuose : Diver- 
si vi sono , minori , e maggiori 
secondo la quantità de’ peccati; 
e così similmente in vita eter- 
na 1’ anime beate secondo i 
loro meriti , contemplano la di- 
vina bontà , in che sta tutta la 
loro gloria , e ciascuno è conten- 
to della sua gloria f e non ne 
può più desiderare , nè volere , 
che $’ abbia , avvegnadiochè non 
sono iguali in gloria , percioc- 
ché i* uno possiede maggiore 
gloria , che 1’ altro , secondo- 
che piu hae operato . Ma se 
per questo nascesse alcuna am- 
mirazione , che i Santi possano a- 
vere maggiore beatitudine 1’ u- 
no , che 1 altro , de’quali solo esso 
Iddio è conoscitore , e donatore , 
nel quale mai non potè essere di- 
versità i assai è manifesta la solu- 
zione del dubbio . Conciossiaco- 
saché la divina contemplazio- 
ne , e conoscimento , ovvero 
intendimento d' esso Dio sia 
per merito di gloria in ciascu- 
no Santo , può essere minore f 
e maggiore secondo le sue ope- 
razioni ; e imperciò benché tut- 
te 1’ anime beate veggano Id- 
dio nella sua propria essenzia 
come egli è , e conoscanlo vera- 
mente , nondimeno d’ essa vedu- 
ta , e d’ esso conoscimento rice- 
ve più 1’ uno , che l’ altro mag- 
giore , e minore gloria , se- 
condochè ha meritato . E così è 
delle pene de’ miseri dannati , 
che Seneche tutte 1’ anime 
di 
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di que’ che sono dannati al- 
1’ eterna dannazione , sieno in 
inferno , nondimeno ciascuna 
riceve pene , e tormento , se- 
condoch’ ha messo mano a più 
peccati ; e sappi , che grande de- 
ferenza è quella deile pene , 
che sostengono i Pagani da i 
dannati Cristiani , perocché 
troppo sono maggiori quelle 
de' falsi Cristiani ; e ciò è giu- 
sta cosa , perocché i Cristiani 
hanno ricevuto la grazia del 
vero conoscimento di Dio , e non 
1’ hanno seguitata , ed eziandio 
non volutosi ammendare de' loro 
peccati ; e udendo tutto dì l’ am- 
maestramento delia santa Scrit- 
tura , sì r hanno reputata in va- 
no . Allora io gli dissi: Tu mi 
di’ cose in gran tremore , e 
molto sarei contento , che que- 
sto si conoscesse , e credessesi per 
tutte le menti umane , accioc- 
ché i rei per paura di tante , e 
tali pene si rimanessono delle 
male operazioni , non voglien- 
do per amore di tanta gloria 
rimanersene . Ma io anche ti 
priego , che tu mi dichi quel- 
lo , che ti adivenne in quel 
punto , che la tua anima si partì 
dal corpo. Alla qual cosa mi 
rispuose, e disse: Venendo l’o- 
ra della mia morte , subito ap- 
parve nel luogo , dov’ io giaceva , 
tanta moltitudine di spiriti ma- 
ligni , che animo non potreb- 
be pensare , de’ quali io loro 
aspetto era tale , e sì orribi- 
le , che la pena , che mi gi- 
rarono pure a vedergli , non 
si potrebbe dire , né immagi- 
narlo , per tale che T uomo 
Tom. IV. F 
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si disporrebbe piuttosto a gi- 
rarsi in un gran fuoco , che so- 
stenere di guardargli per ispa- 
zio d’ un batter d’ occhio ; i 
quali, venendo a me, tutte l’o- 
p {razioni , eh* io commisi mai 
contra Dio , le mi recarono a 
memoria, dicendomi : Non avere 
più oggimai speranza della mi- 
sericordia di Dio, il quale hai 
così gravemente offeso . E per 
certo sappi , che se non eh’ essa 
misericordia di Dio m’ *atóe , io • 
non avrei potuto resistere con- 
tro a loro , e imperò il mio 
spirito per divina grazia é aiuta- 
to . Alle loro parole poco assen- 
tiva ; e subito pervenne ivi il 
glorioso Girolamo accompagna- 
to da moltitudine d' Angeli , ri- 
splendenti sette cotanti più , 
che lo splendore del sole , e 
benignamente mi confortò , e 
poi disse a que’ maligni spiri- 
ti , i quali mi ave ano così scan- 
dalezzato : O spiriti d’ Ini— 
quitade , e d' ogni male opera- 
tori , perché siete venuti a co- 
stui ? non sapevate voi , eh’ io 
il dovea atarc? Di presente vi 
partite , e lasciatelo , e le vo- 
stre insidie si dilunghino da 
lui quanto è dilunge 1' orien- 
te ali' occidente . E come ebbe 
così detto loro , subito tutti si 
partirono con grandi strida , e 
crudeli urli . Allora Santo Gi- 
rolamo disse a una parte di que- 
gli Angeli , eh' erano con lui : 
Rimanete qui con costui , e non 
vi partite inhnoattantoch’ io 
tomi . E partissi subito con 
tutti gli altri Angeli ; e gli An- 
geli , che rimarono in mia guar- 
dia. 
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dia, benignamente mi conforta- 
rono elicendo: Non temere, sta’ 
coll’ animo forte , e confidaci , 
e «pera di Dio , ed egli ti do- 
nerò della sua grazia , sicché 
nullo inimico ti potrà nuoce- 
re . E cosi stando , venuta 1’ ora 
della mia morte , il Beato Gi- 
rolamo ritornò, e giunse insul 
sogliare dell' uscio , e disse con 
gran velocita : Venitene . Allo- 
ra subito la mia anima si partì 
dal corpo ; e quanta fosse la 
Certezza , e la gravezza , eh’ io 
senti’ al partire la mia anima 
dal corpo , noi potrebbe com- 
prendere mente umana , e ezian- 
dio io noi potrei credere , se io 
non 1’ avessi provato ; che io ti 
dico , che se tutto Io ’ntendi- 
mento umano fosse in uno spi- 
rito, e pensasse qualunque pe- 
ne , o tabulazioni potessono es- 
sere , nulla sarebbe a rispetto 
del dolore , e angoscia , che 
sente i' anima in quel punto , 
che si parte dal corpo ; e cosi 
parlando era già presso a sera . 
Per la qual cosa sopravvenne 
caso necessario , che a me con- 
venne partire , onde noi potè* 
domandare di quello , che gli 
adivenne dopo la morte . Ma 
perciocch’ io molto desiderava 
di ciò sapére sopra ogni altra 
cosa, il seguente dì andai agli 
altri due predetti suoi compa- 
gni per udire da loro della 
predetta materia , desiderando 
da loro queste cose udire per 
più chiarezza , avendo la testi- 
monanza di tre uomini y sicché 
con più fermezza la potessi pu- 
biicare . Ora volendomi essi 
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narrare della materia , che da!— 
l’ altro avea udita , come di so- 
pra ho detto , dissi loro : Ben- 
ché queste cose sieno utili , a 
me non é bisogno più d’ udir- 
le , perocché ’1 vosero compa- 
gno me 1‘ ha dette ; ma quelle 
cose , che ivi adivennono dopo 
la morte, vi priego , che mi 
dichiate . Alla qual domanda 
rispuose l’ uno , e disse : O Ciril- 
lo , pure ieri udisti di queste cose ; 
perché ne domandi tu pitie ? 
non sono queste cose possibili, 
che voglio , che sappi , che noi 
1’ avemo vedute chiaramente . 
Tu sai bene , che tu hai ani- 
ma ; ma perciò non sai , che 
cosa si sia , e così anche credi , 
che Dio sia principio sanza li- 
ne , dal quale procede ogni co- 
sa , non sai però come si sia 
fatto , perocché non si può co- 
noscere per noi , mentrechè sia- 
mo in questa carne corruttibi- 
le, se non per similitudine, e a 
modo di specchio , e così gli 
Angeli, e gli altri spiriti bea- 
ti . E così sono molte cose ma- 
nifestissime , che per natura non 
si possono intendere per d.fetto 
del nostro poco intendimento; 
or come intenderemo le cose 
invisibili celestiali , e spiritua- 
li , le quali sono impossibili al 
nostro conoscimento ? Ed io al- 
lora gli dissi : Vero è ciò , che 
dici , nondimeno ti priego , che 
mi dichi ciò , che sai . Ed egli 
mi disse : Io ti dirò ciò , che 
desideri , e poco , perocché non 
posso ; ma sappi , che quegli 
il sanno, che l’hanno prova- 
to , e pruovano , ed essi ne 
posso- 
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possono rendere testimonianza , 
che come tu udisti , ieri l' ani- 
ma mia quando si partì dal 
corpo , sanza modo intollerabili 
pene sentì , e subito in un bat- 
ter d’ occhio fu portata nella 
presenza di Dio per essere giu- 
dicata ; ma come , e per che mo- 
do questo fosse , noi so conosce- 
re; e al certo non è da mara- 
vigliare , perciocch’ i* sono ora 
grave per la carne, e allora era 
sanz'essa; e vedendomi ivi nel- 
la presenza di quello sommo 
Giudice , ebbi paura con tre- 
more grandissimo , dubitando del- 
la sentenza , che contra me 
desse . Guai agli uomini mor- 
tali , che noi vogliono crede- 
re , perchè tuttodì 1’ odano di- 
re , che per certo se pensasso- 
no , siccome è in verità , quan- 
to , e quale è il terrore del- 
T anima peccatrice in vedersi in- 
nanzi a tale , e sì sommo Giu- 
dice, per certo non pecchereb- 
bono tutto dì , come fanno . 
Miseri a noi ! tutto il tempo 
della vita nostra non cessiamo 
di peccare , e non consideria- 
mo , che Iddio tutti ci vede , 
e come l’ anima giugne innan- 
zi a lui , tutti gli peccati , che 
ha commessi , gli mostra aperta- 
mente per infino al minimo va- 
no pensiere . Or pensa in che 
terribile paura , e tremore noi 
eravamo , vedendoci così com- 
presi dalla nostra coscienza , 
e sì dalla moltitudine de. He de- 
moni» , che ci accusavano d’ es- 
si nostri peccati , dichiarando 
il tempo , e ’1 modo come com- 
messi gli avevamo , sicché per 
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ninno modo potevamo contrad- 
dire. In quanto tremore , e pau- 
ra grandissima stavamo aspet- 
tando la sentenzia del giustissi- 
mo Giudice , dire non si po- 
trebbe; e dall’ altra parte pa- 
reva , che gli nostri peccati 
gridassono vendetta , sicché nul- 
lo rimedio per noi non era , se 
non , che il Giudice * piuvicas- 
se la sentenzia . E così stando , 
subito sopravvenne il glorio- 
so Girolamo risplendiente d i 
somma cianca , accompagnato dal 
Beato Giovanni Battista , e dal 
sommo Principe degli Apostoli 
Messere San Piero , e da mol- 
titudine d’ Angeli . E giugnen- 
do dinanzi alla sedia del Giudi- 
ce , impetrò da lui spazio di 
tempo , che sostenesse sospesa 
la nostra sentenzia , dicendo , co- 
me noi T avevamo avuto in sin- 
gulare divozione , e reveren- 
za , e anche perocch’ era ne- 
cessario per istirpare il predet- 
to errore, onde gli fu concedu- 
ta la detta grazia ; e allora es- 
so ci menò con seco , e sì ci 
dichiarò tutta quella gloria v 
che hanno quell 1 anime beate , e 
tutte le loro inestimabili , e 
perpetuali beatitudini , accioc- 
ché noi di ciò potessimo rende- 
re chiara testimonanza ; e simi- 
gliantemente ci menò nel Pur- 
gatorio , e nello ’nferno , mo- 
strandoci ciò , che v’ era , ed 
eziandio volle , che noi pro- 
vassimo per isperienza di quel- 
le pene. E fatte tutte le pre- 
dette cose, venne l’ora, come 
detto è , che ’l venerabile Eu- 
sebio toccò i nostri corpi coi 
sac- 
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sacco , c!.e Santo Girolamo si 
vestiva ; di che Santo Girola- 
mo ci comandò, che noi tor- 
nassimo al mondo a’ nostri cor- 
pi , comandandoci , che noi 
dovessimo rendere testlmonan- 
za di queste cose vedute , e pro- 
mettendoci , che da ivi a ven- 
ti dì , se noi facessimo debita 
penitenza *de’ nostri peccati com- 
messi , ne andremmo insieme co! 
beato Eusebio a vita eterna , il 
quale allora egli , e noi dovremmo 
morire . E cosi come ci ebbe dette 
le predette parole , le nostre a- 
nime furono congiunte con que- 
sti nostri corpi ; e perciò cer- 
tamente dico a te, Auguscino 
mio carissimo , che pensando so- 
pra le dette cose udite , gran 
paura , e terrore è da avere di 
tanto , e sì grave pericolo ; e 
per certo se gli uomini morta- 
li , i quali discorrono con tan- 
ta sollecitudine procurando le 
terrene cose , e non curando di 
offendere Iddio , queste cose 
eredt-ssono.sr non tossono acceca- 
ti dall’ amore d’ esse come in 
tanto pericolo si lascerebbono in- 
correre ? dond’ io mi penso , 
che per questa cechita molti er- 
rano ; che se queste cose , che 
udite ho da costoro , Ir quali 
mi sono più certe, e chiare , 
eh’ altra cosa, le saprssono, e 
eredessono , se non fessono al 
tutto accecati , si dovrebbono 
guardare di non venire in tanto 
e sì grave giudicio per sì vane , 
e britvi cose . Ora udendo , se- 
condochfe per le tue lettere mi 
scrivi , come di quii intendi 
d’ essere di presente ; non vo- 
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gìio di queste cose più dirci , 
ma allora ti dirò a bocca ogni 
cosa pm distintamente. Ma ri- 
torniamo a dire della sepoltura 
del venerabile Eusebio, per se- 
guitare poi i miracoli , che già 
di sopra ho incominciati . La 
morte sua ,• e de’ sopraddetti 
tre uomini , il più brievc , che 
ho potuto tei’ ho significato . 
Restano a dire certe cose , che mi 
penso, che ti piaceranno . Dono la 
morte del predetto venerabile 
Eusebio molti miracoli fece Iddio 
per lui , per mostrare come la 
sua santissima vita gli era ac- 
cetta , de’ quali al presente per 
abbreviare il mio dire , solo te 
ne dirò due . Fu uno Monaco 
del loro Monasterio , il quale 
perdfe il vedere per molto la- 
grimare , e per soperchio veg- 
ghiare ; toccato eh’ ebbe col- 
la sua faccia il venerabile cor- 
po di Eusebio , di subito riebbe 
perfetto vedere . Portando noi 
a seppellire lo predetto venera- 
bile corpo , sì ci scontrammo 
in uno , eh’ era indemoniato , 
e di subito fu liberato . Lo qua- 
le corpo noi con ogni reveren- 
sia seppellimmo allato alla Chie- 
sa , nella quale era sepolto il san- 
tissimo corpo di Santo Girola- 
mo, e così ignudo, come il suo 
Maestro; nei cimitero della qual 
Chiesa furono sotterrati i pre- 
detti tre uomini , i quali mori- 
rono in quel dì* e ora. che ’1 
beato Eusebio . E qui fo fine 
di più dire delle sue cose ; ma 
seguiterò* de’ miracoli del san- 
tissimo Girolamo . 

Nar- 
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Narrazione di molti miracoli di S. Girolamo. 

Otto nel prato fruttifero , e nione ; e acciocché noi ali des- 



X giocondissimo , cioè de’ mi- 
racoli , e fatti di Santo Giro- 
lamo , per fare una corona bel- 
lissima come di belli bori, sì 
dirò de' suoi miracoli certi, i 
quali saranno a sue laude , e 
nostra salute , e di coloro , che 
dopo noi verranno . E l primo 
fia di quel pessimo Eretico Sa- 
bbiano , il quale tu conosce- 
sti . Il predetto Sabbiano fu 
veramente autore delle resie ; 
,e infra 1' altre poneva , e affer- 
mava , che in Cristo furono due 
voluntadi , e approvava come 
alcuna volta si discordavano in- 
sieme ; e a confermazione di 
ciò . per ciò provare , allegava 
quel , che è scritto nel Vange- 
lo , che Cristo disse : O Padre 
mio celestiale , s’ essere può , pas- 
si da me questo calice della 
passione ; e qui su formava sue 
false ragioni , e inestricabili , di- 
cendo , come 1' una volontà vo- 
leva morire, l'altra no; e così 
la pascione fu importuna ; e di- 
ceva , come Cristo volle assai 
cose , le quali non ebbe ; e 
per questa resia sì ci ba resi dolo- 
rosi, che non si potrebbe dire: im- 
perocché questo serpente pesti- 
fero , e lupo rapace vestito di 
prlle di pecora , pervertiva il 
popolo a noi commesso; e per 
mostrare maggiore efficacia del- 
la sua retade , compuose un li- 
bro , provando per molte ra- 
gioni in questa sua falsa oppi- 
Tom. IV. F 3 



simo più fede , lo intitolò in San- 
to Girolamo . E vegnendo a no- 
tizia a noi questa falsitade , sap- 
piendo noi, come Santo Giro- 
lamo , poco innanzi che moris- 
se, fece una pistola in distruzio- 
ne di questo errore , io invi- 
tai il predetto Eretico co’ suoi 
discepoli , e tutti coloro , che a 
questa iniquitade si accostava- 
no , in un dì di Domenica in 
una Chiesa in Gerusalem per 
disputare sopra questo iniquissi- 
mo errore : nel quale dì ragù- 
nati con tutti i miei compagni 
Vescovi , e molti altri fedeli 
Cattolici , e siroigliantcmente 
dall’ altra parte il predetto Ereti- 
co co’ suoi discepoli malvagi , co- 
minciammo a disputare sopra il 
predetto errore , e cominciando 
all’ ora della Nona , perdurò infino 
a Vespro , Opponendo contro a 
noi il predetto Eretico , e alle- 
gando quel libro , il quale egli 
avea fatto , e intitolato di San- 
to Girolamo. Onde Silvano , ve- 
nerabile Arcivescovo di Naza- 
ret , non potendo sostenere 1* in- 
giurie , che quegli faceva a San- 
to Girolamo , ai quale portava 
tanta divozione , e reverenza , 
che ciò , che faceva , nel comin- 
ciare, diceva, Al nomedi Dio, 
e di Santo Girolamo ; per la 
qual cosa era da tutti chiamato 
Girolamo ; levossi ritto forte 
irato contro al predetto Ereti- 
co, e ripreselo elicendo : Onde 
hai 
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hai cu tanca aldacia , che tu 
abbia commessa canta iniquità* 
de d intitolare un libro di tan- 
to errore in nome di Santo 
Girolamo ? Onde infra loro fu 
grande contenzione , per tale 
che concorsono in dire I’ uno 
all’ alerò grandissimi vituperi . 
Alla fine amenduni di concor- 
dia s’ ©Sbrigarono , che se dal— 
1' ora inano al seguente di a 
Ora di nona Santo Girolamo di 
questo non mostrasse chiaro , ed 
aperto miracolo, fosse mozzo il 
capo al predetto Arcivescovo , 
e se ne mostrasse miracolo, fos- 
se mozzo al predetto Eretico . 
La quale determinazione cosi 
collegata , ciascuno ritornò a ca- 
sa sua ,■ e noi tutti stemmo tut- 
ta quella notte in orazione , pre- 
gando Iddio , che ci mandasse 
del suo aiuto in questo biso- 
gno , il quale sempre soccorre 
coloro , che in lui hanno per- 
fetta fede , e speranza , e nel- 
la sua sapit-nzia non enumero. 
Venuto il di , e 1’ ora , quello 
Eretico venne nella Chiesa co’ 
suoi iniqui discepoli , e per le- 
tizia , parendogli essere vincitore, 
andava per la Chiesa come 
leone rugghiarne in qua , e ’n 
la , domandando il servo di 
Dio per divorarlo, quasi come 
se in lui fosse tutta giustizia ; 
cosi stava acceso , ed era si 
accecato , che non pensava , che 
Dio conoscesse la sua reta, e la 
verità de* suoi servi non inten- 
desse, e non esaudisse li prie- 
ghi de* suoi servi , e fedeli , on- 
de incorse nel laccio , e nel 
pericolo , in che si credei- 
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tc fare cadere il servo di Dio. 
E cosi stando , tutta la mol- 
titudine de* fedeli ragunati nel- 
la predetta Chiesa raccoman- 
dandosi a D.o , e il glorio- 
so Girolamo soprastava , e 
infignevasi di non udire , sic- 
come que* , che per fare il mi- 
racolo , non dorme , e mostra 
di dormire per fare il miraco- 
lo maggiore , e più aperto , mo- 
strando di non intendere le san- 
te orazioni di quel fedele po- 
polo ; ed io tutto lacrimoso , 
e stupefatto , maravigliandomi 
come ciò fosse , che Girolamo 
da noi pareva così dilungato , 
impertanto pure aspettava , spe- 
rando , che qualche cosa do- 
vesse incontrare . E alia fine 
non apparendo alcuno miracolo, 
quello Eretico cominciò a in- 
crudelire , e con canina rab- 
bia diceva , che V ora della 
promessa , che Silvano avea 
fatta , era finita , e passata ,onde 
era incorso nella pena collega- 
ta ; di che il Santissimo Silva- 
no tutto sicuro, e allegro, co- 
me se andasse a nozze , andò al 
luogo della giustizia per essere 
dicollato ; e giunto ivi , dove si 
dovea dicollare , cominciò a 
confortare li Vescovi , e tutti 
gli altri Cattolici , che ivi era- 
no presenti , dicendo : Carissimi, 
rallegratevi meco in gaudio , e 
non vi contristate , perciocché 
Dio non abbandona coloro , che 
in lui sperano , e benché io 
non sia esaudito di questo , me- 
ntolo per gli miei peccati com- 
messi , e vie maggiore pena • 
E detto questo , s’ inginocchiò in 
terra , 
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terra, e disse: O Santo Girola- tico, suturo i( capo di quello E- 
nw , aiutami , se ti piace , ben- retico , cade in terra ispareito 
eh’ io sia degno di questo giu- dal corpo , come se il giustizie- 
dicio , e di maggiore; ma per- re gliele avesse mozzo colla 
canto piacciaci di non guarda- spada . 11 quale miracolo chia- 
re a' miei meriti , ma di soc- ramente fu veduto per tutti 
correre alla verità , acciocché quelli, che v* erano, e marz- 
ia falsiti non prenda aldacia ; vigliandosi , renderono a Dio , e 
e se la mia petizione non fosse al beato Santo Girolamo lau- 
licita , priegoti , che 1* anima de , e grazie , e tutti li di- 
mia in su questo punto della scepoli del predetto Eretico tor- 
morte ti sia raccomandata , ac- narono alla Fede Cristiana . Or 
ciocche non perisca nelle pene, vedi quanta fu l'ctficacia, e la 
dello ’nferno , ma * accattami speranza in Dio , e in Santo 
grazia , sicché io sia partetice Girolamo di quello venerabi- 
della eternale gloria . E aven- le Ponteiice , il quale non ebbe 
do dette queste parole, inchinò paura di volere morire per la ve- 
li suo collo al giustiziere , pre- rità . Questo venerabile Arri- 
vandolo , che ’l ferisse . Allora vescovo veramente per questo è 
il giustiziere levò alta la spada fatto esemplo a tutti i Cristiani , 
per cagliargli il capo , e subi- che per certo non è vero Cri- 
to ivi apparve Santo Girolamo , stiano colui , che teme di mo- 
e pigliò colla sua mano la spa- rire per la verità . Se Cristo si 
da , vedendolo tutto il popo- dispuose per ricomperarci a mo- 
lo , e comandò a Silvano , che rire , e per trarci dalla servi- 
si levasse suso, e poi si volse a tù del Demonio, e cosi noi suo 
quello Eretico , riprendendolo membra non dobbiamo temere 
forte , e dicendogli , coro’ era sta- di morire per lo suo amore , 
co ardito di comporre libri fai- quando accade il bisogno ; iro- 
si in suo nome , e minacciai)- perocché chi non combatterie 
dolo , disse : Or sappi , che a te costantemente , non sarà corona- 
verrà il giudicio , che ci pen- co della vittoria dell’ eternale 
savi , che venisse sopra costui , e gloria . 
subito disparì . E come fu par- 



Miracolo del predetto ^Arcivescovo Silvano . 



E Perocché di Silvano hai u- 
dito , come detto é , tanta 
virtù , voglioci narrare di lui 
alcuno altro miracolo non me- 
no maraviglioso , che ’l soprad- 
detto al mio parere per lui fat- 
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to , del quale sono tanti testi- 
tnonj , quanti erano uomini 
nella Città di Nazaret , e di 
Beleem , che ciò viddono co* 
loro proprj occhi . Quello anti- 
co serpente , cioè il diavolo , 

il 
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il quale per la sua superbia fu 
cacciato dell' altissimo Cielo nel 
profondo dello 'nfcrno , molto 
invidioso alla santità del pre- 
detto Arcivescovo Silvano , e 
molto commosso contro a lui 
per infamarlo , acciocché colo- 
ro , i quali per lo esemplo del- 
la sua santità si rilevarono, tor- 
nando alla via della diritta con- 
versione ricadessono ne 1 peccati 
per esso malo esemplo ; onde 
prese in sfe la forma del predet- 
to Silvano una notte , e si in- 
trò in casa d’ una nobilissima 
donna , la quale già s’ era ita 
a posare nel suo letto , e in- 
trando nel detto letto , il pre- 
detto dimonio mostrò di volere 
usare colla predetta donna inle- 
citamente , pregandola , che le 
dovesse piacere di consentirli . 
Per la qual cosa la donna spa- 
ventata della paura, non cono- 
scendo chi questi fosse , e non sap- 
piendo che si fare , cominciò 
a gridare con grandissima vo- 
ce , intantochè tutti que’ della 
casa , ed eziandio de’ vicini si 
destarono , e trassono al letto 
della donna , e trovaronla for- 
te sbigottita , e domandarono 
ciò , che avea ; e la donna dis- 
se , come gli era entrato un 
uomo nel letto , e non sapea 
chi e’ si fosse. Ma quel dimo- 
nio , al gridare che fece la 
donna , si nascose sotto il letto 
per dare più verisimile al fat- 
to ; diche que’ , eh’ erano ivi 
tratti , cercarono per la casa , e 
infine trovarono il maladetto , 
e pestifero serpente in quella 
forma d’ uomo , che pareva 
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I* Arcivescovo Silvano ; e ve- 
dendolo , credendo in verità , che 
fosse 1 Arcivescovo , stupefatti 
tutti , e sbigottiti non sa peano , 
che si fare , ne che si dire , sup- 
plendo il nome della sua santa, 
vita , e fama ; ma pur gli dis- 
sono : Deh perche ti se’ messo 
a sì palese peccato t Ed egli 
rispuose , e disse : Male ho fat- 
to , vero e , che questa buona 
donna di ciò m’invitò. La qua- 
le risposta udendo la donna , dis- 
se lagrimando , che non dice- 
va vero . Allora quel maladet- 
to, ptr incitare più quelle per- 
sone a odio contro al Santo 
uomo , e acciocché più 1’ infa- 
massono , cominciò a parlare 
parole di tanta disonestà , che 
conturbò gli orecchi degli au- 
ditori , intantochè non le puo- 
terono sostenere d' udire , onde 
con grande vituperio , e mi- 
nacce lo cacciarono fuori del- 
la casa. Venuto il dì, costoro, 
eh’ erano stati a vedere , e udi- 
re le predette cose , comincia- 
rono a dire , come !’• Arcive- 
scovo Silvano era ipocrito , e 
gridando dicevano , come egli 
era degno d essere arso per le 
predette cose , eh’ egli avea 
fatte , e dette . Per la qual co- 
sa tutta la Città di Nazaret fu 
commossa contro 1' Arcivescovo, 
pertantochè chiunque 1’ udiva 
ricordare , il bestemmiava . Gran- 
de fu la sua pazienzia , e indi- 
zio di grande santità . Pervennegli 
agli orecchi a quel o innocen- 
te la fama contra a lui data 
di tanca sceleratezza , e non si 
udì dilla sua bocca dire paro- 
la 
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la d’ impazienza , nc di scusa* 
«ione ; ma il suo cuore stette 
immobile , e costante , non tur* 
bandosi di tanta ingiuria , e av- 
versità , sempre ringraziando 
Iddio , e confessando , che que- 
sto degnamente meritava . O 
Auguscino , che puntura m’ è 
questa ! che non eh* io fug- 
ga il più , che io posso le in- 
giurie , e’ vitupcrj , ma ezian- 
dio mi srandaLzzo per ogni 
piccola paroluzza , e desidero 
gli onori , e non vorrei affati- 
carmi , conoscendo , che vo- 
lendo andare al reame del Cie- 
lo , non c’è altra via, che per 
fatiche , e afflizioni . Adun- 
que , che poss’ io qui dire , se 
non , Guai a me , trovandomi co- 
si discordante della via , e co- 
stumi de’ santi uomeni? Secca- 
mente che nell' altra vita mi 
troverrò discordevole da’ loro 
premi . Queste sono cose da 
piagnere , e a me molto gra- 
vi . Quando considero la vita 
de’ Santi , e la mia , certo io mi 
maraviglio , che udendo queste 
cose gii uomini , sieno si o- 
stinati , e non si convertano , 
e seguano la via della salute 
lasciando le loro male opera- 
zioni ; e io sono di quegli , che 
permangono , e non mi correg- 
go. So che più volte io udì’ 
dire della bocca del predetto 
Silvano , che la maggiore ven- 
tura , eh’ egli potesse cor- 
rere , e quello , che più ama- 
va , sì era , che le persone Io di- 
tpregiassono , e annullassono. 
Ora torno a proposito : tanto 
si sparse , e crebbe questa infa- 
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mia , che si divolgò , e $ep;>esi 
insino in Alessandria , e in Ci- 
pri , e per molte cittadi , 
castella , e ville , e quasi era 
divulgata in bocca d’ ogni per- 
sona ; perocché ’I diavolo , che 
avea commesso questo scandolo, 
si sfoizava di piuvicarlo quan- 
to poteva , ed eziandio di fare, 
se potesse , iscandalezzare il san- 
to uomo , e mai non ebbe for- 
za d’ appressategli al calcagno, 
nè al sogliare della sua casa per 
commoverlo a impazienzia. Ma 
Iddio del Ciclo , il quale è 
contento , e vuole , che i suoi 
Santi sostengano grandi tribù- 
lazioni , per farli maggiori , e 
piu meritare della grazia sua , 
ed eziandio in questo mondo 
quando viene il tempo della 
necessita mai non gli abbando- 
na . Compiuto adunque 1’ an- 
no , che ’l diavolo per sua a- 
stuzia così avea commesse le so- 
praddette cose , 1’ uomo di Dio 
occultamente si parti della Cit- 
tà di Nazaret , per dare luogo 
un poco a quella gente , e sì 
se ne andò nella Chiesa dov’ è 
sepolto il glorioso corpo di 
Santo Girolamo , come a por- 
to di suo refugio , e sopra la 
sua sepoltura si puose in ora- 
zione , e ivi stette per ispazio 
di due ore . E così stando, giun- 
se vi un uomo molto iniquo , e 
ragguardando il santo uomo, 
che così stava in orazione sopra 
quella sepoltura , conoscendolo si 
rivolse a lui come dragone , 
rimproverandogli , com’egli sot- 
traeva le buone donne a lussu- 
ria. Al quale Silvano agnello 
inno- 
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innocente per umiltà , com’ era 
usato , godendo di quella villa- 
nia , sì il prego dicendo : Deh 
dimmi da capo questo fatto , 
che in quello si dilettava mol- 
to d’ udirsi bene dispregiare . 
La qual cosa mosse quel ladro- 
ne a furia , onde crasse fuori 
il coltello, eh' avea allato , e 
levò la mano per fedire con es- 
so nella gola 1’ Arcivescovo ; 
ed egli vedendo ciò grido : O 

Santo Girolamo , soccorretemi , 
die subito la mano di colui , con 
eh’ egli volea fedire , gli si nvol- 
forsc se , e fedi se medesimo , per 
sue modo che ivi cadde morto i sic- 
ché degnamente cadde nel giu- 
dico , eh’ egli voleva fare al 
giusto uomo. E così stando , un 
altro pessimo uomo sopraggiun- 
se ivi , e vedendo colui così 
fedito, e morto , credendo , che 
Silvano 1’ avesse così occiso, su- 
bitamente prese il coltello , e 
leva alto il collo per uccidere 
Silvano ; di che anche per di- 
vino giudicio incontrò a costui 
come all' altro , e non essendo 
costui ancora caduto a terra , 
due altri uomini entrando nel- 
la predetta Chiesa 9 t veggen- 
do il divino giudicio , avvisan- 
do , che que’ micidj avesse com- 
messi 1’ uomo di Dio ; l 1 uno 
de’ quali più , che 1’ altro in 
gran furia , e pazzia tutto ac- 
ceso , quanto più pot'e comin- 
ciò a gridare : O ladro , ancora 
se’ tu fermo nella tua reta ? tu 
costrigni le femmine a peccare 
carnalmente , e occultamente 
uccidi gli uomini ? per certo , 
eh’ oggi sarà quel dì » che la 
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tua iniquitads avrà fine . E su- 
bitamente con gran furia colla 
spada in mano gli corse addos- 
so per ucciderlo . Allora Sil- 
vano com’ era usato gridò : Gi- 
rolamo, soccorrimi . Di che a co- 
stui intervenne il simile , che 
agli altri due , che se medesimo 
uccise . Vedendo questo 1’ al- 
tro suo compagno incominciò a 
gridare colle maggiori voci , 
che poteva : Accorrete qua ogni 
gente , ecco Silvano Arcivesco- 
vo micidiale , il quale non gli 
basta di vituperare le femmi- 
ne , ma eziandio con * suoi in- 
cantagioni gli uomini uccide . 
Alle quali grida , e parole mol- 
ta gente vi trasse ; di che qui- 
vi ti levò sì grandi le grida , 
e ’1 romore , che ne rinconava- 
no intino ali’ aria , e tutti di- 
cevano: L'Arcivescovo Silvano 
pessimo è degno d' essere arso . 
E questo venendo a udito a’ miei 
orecchi , con grande tristizia , e 
pianto n’ andai là per vedere sì 
inaudita , e famosa cosa ; e 
giunto ivi , stava 1’ agnello infra* 
lupi latranti , e come cani af- 
famaci con grande rabbia, con 
grande umiliti , e lieto come 
se fosse in una grande prosperi- 
tà , e niuna altra cosa diceva , 
se none , Io sono degno di 
questo, e peggio , perciocché 
gravemente io ho offeso il mio 
Dio. E quella gente il preso- 
no , e duramente il battevano » 
e con tanta letizia sosteneva 
quelle battiture , e ingiurie , 
come ae degnamente 1’ avesse 
meritate. E io ingegnandomi di 
porre silenzio al popolo , per un 
poco 
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poco mitigare il loro furore , 
non v’ era modo , che quanto 
più diceva , più s' accendevano 
contra lui ad ira ; e avendolo 
preso , e menatolo fuori della 
Chiesa con molte ingiurie , su- 
bito fu veduto il Beato Girola- 
mo levare del luogo , ov’ egli 
giaceva , con tanta chiariti di lu- 
me , che gli occhi , che ’1 guar- 
davano , non potevano sostenere 
tanto splendore , e tutti ci ma- 
ravigliammo veggendo i raggi , 
che di lui uscivano . E gru- 
gnendo al suo divotissimo Sil- 
vano , si gli prese la sua ma- 
no diritta , e comandò con ter- 
ribile voce a coloro , che ’l te- 
nevano , che il dovessono la- 
sciare . 11 quale comandamento 
fu di tanta virtù , eh’ innan- 
zi , eh’ avesse compiuto di dir- 
lo , tutti spauriti perderono si 
ogni vigore , e fortezza del cor- 
po , che subito caddono in ter- 
ra come morti . E in questa 
ora fu menata una femmina in- 
demoniata da più uomini lega- 
ta con catene le mani , e 1 piedi , 
alla predetta Chiesa per essere 
liberata; che cosi usavano di 
fare per li meriti del santo 
corpo di Santo Girolamo , che 
quivi era . Onde come fu pres- 
so al sogliare della porta , la 
predetta indemoniata , comin- 
ciò a gridare con voci , e ur- 
li terribili per lo dimonio , eh’ 
ella avea in corpo : Misero , 
misero ! io sono tormentato in- 
nanzi tempo per te , glorioso 
Girolamo. Al quale Santo Gi- 
rolamo disse : O spirito mal- 
vagio , partiti da questa serva di 
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Dio , e manifestaci , come tu 
falsificasti la (orma di Silvano, 
e ti mostrasti a tutti costoro nel- 
la forma di Silvano . Allora 
quel diavolo per lo detto co- 
mandamento appari , sicché a 
tutti pareva 1' Arcivescovo Sil- 
vano , e narrò tutto ciò , che 
avea fatto per infamare il ser- 
vo di Dio , perche tutti pi- 
gtiassono di lui malo esemplo . 
E dette queste parole quel ma- 
ligno spirito spari della Chiesa 
con grandissime strida , e urla . 
Facto questo , Santo Girolamo 
non lasciava la mano diritta 
del suo servo Silvano , e si gli 
disse con dolci parole : Carissi- 
mo , che ci sarebbe in piacere , 
che per me si potesse fare ? E 
que' rispuose : Signor mio , che 
tu qui più non mi lasci . Al 
quale rispuose Santo Girolamo : 
Ciò , che domandi sara adem- 
piuto , sicuramente ne vieni 
dopo me . E cucco il popolo 
avendo ciò udito, e Santo Gi- 
rolamo ito via , poi per ispa- 
zio d' un’ ora l’ Arcivescovo Sil- 
vano sptróe ; onde tutti si ma- 
ravigliarono di si fatre cose 
raaipiù non udite . E udito ciò 
per la lettera , subito vi trasse 
moltitudine di gente d* ogni 
parte con molto spargimento 
di lagrime, e voci di lamenta- 
zioni , c con molti sospiri confes- 
sando tutti il loro peccato , e do- 
mandando perdonanza del pec- 
cato commesso contro a Silva- 
no , e per tutta quella notte 
seguente la moltitudine della 
gente non si parti dalla Chiesa. 
Venuto lo di , con cucco il che- 
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ricalo , e eoo molta altra gen- 
te d , Nazaret , e Hi Beiceli! con 
grandissima reverenzia , e ono- 
re quel beatissimo corpo del- 
r Arcivescovo portammo a sep- 
pellire nella Chiesa di Naza- 
ret , e ivi lo seppellimmo con 
grande onore come si conveni- 
va . Restano a dire ancora mol- 
te parole , e maraviglie del 
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predetto Beato Silvano ; ma 
perche intendo di dirti altre 
cose non meno utili , non mi 
voglio istendere di dirti piu so- 
pra* suoi fatti ; ma vogiioti nar- 
rare alcuno miracolo , i quali 
uditi a verno alcuni da resti- 
monj degni di fede , e certi ne 
vedemmo co' nostri occhi . 



Di due giovani <T Ale ti aniria , che S. Girolamo liberoe . 



F Urono due uomini nobili , 
e ricchissimi , i quali non 
erano Cristiani , e udendo le 
gran maraviglie di Santo Giro- 
lamo , partironsi d’ una Città 
d Alessandria con molto avere 
per andare in Beleem a visitare 
il sancissimo corpo di Santo Gi- 
rolamo mono ferventi , e con 
gran devozione. E così andan- 
do per lo cammino smarrendo 
la via , arrivarono in uno bosco, 
e non vedendovi yia’scalpitata 
ne d’ uomini , nfc di bestie , te- 
mendo , raccomandarsi a Santo 
Girolamo, che fosse loro gui- 
da . In quel bosco abitava 
un gran ladrone , che aveva 
sotto se più di cinquecento al- 
tri ladroni , sicch’ egli era ca- 
po di tutti ; i quali egli tutti 
avea ordinati , che una parte 
di loro stessono in certi passi , 
e così ne stavano di loro in 
molti luoghi , e uccidevano , e 
rubavano chiunque venia loro 
alle mani , e la roba portava- 
no a lui . Onde passando costo- 
ro , vedendogli questo Prenci-, 
pe , chiamo tre di questi suoi 



ladroni , e disse loro : Andate , 
e uccidete , e rubate coloro . 
Di presente si mossono , e an- 
darono loro dietro , e ap- 
pressandosi a loro ( odi mirabi- 
le cosa di questo glorioso Giro- 
lamo! ) prima non avean vedu- 
ti i predetti ladroni , se none i 
predetti due uomini , ora veg- 
gono con loro moltitudine di 
uomini , tra' quali v’ era in- 
nanzi uno canto splendente , che 
non si poteva ragguardare ; on- 
de a' predetti ladroni entrò ad- 
dosso una paura , e stupore , 
che non sapeano, che si fare , 
se non di ritornarsi a dietro . 
E così andandosene , e rivolgen- 
dosi indietro , viddono anche i 
predetti due uomini soli sanza 
nulla compagnia , come avean 
veduto di prima, onde si ma- 
ravigliarono forte; e credendosi 
essere beffati , ricominciarono 
a tenere loro dietro , e ghi- 
gne ndo loro presso , viddono , 
eh’ erano accompagnati, per lo 
modo , eh' aveano veduto pri- 
ma . Allora molto sbigottiti su- 
bito ritornarono a dietro ia 
gran 
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gran fretta al loro prencipe , il 
quale gli appettava , e giunti a lui 
narrarongli il fatto com’ era 
loro incontrato ; di che egli s\ 
gli riprese fortemente , dicen- 
do , eh' erano smemorati , e 
pazzi . £ subito chiamò altri 
dodici di que' ladroni , e disse 
loro : Andate con questi tre , e 
giugnete que’ due uomini , e 
uccidetegli , e rubategli . Muo- 
vonsi i predetti xv. ladroni , e 
vanno dietro a’ predetti due uo- 
mini , e guardando da lunge 
non viduno , se non soli i pre- 
detti due uomini ; ma come fu- 
rono loro presso , vidiongli ac- 
compagnati con quella propria 
compagnia , che c detto di sopra ; 
onde si sbigottirono forte , sicché 
perderono ogni vigore , e for- 
tezza ,e non furono arditi d’ ap- 
pressarsi a loro, ma pure li se-, 
guitavano per vedere ove egli 
arrivassono , ma con tremore 
grandissimo , non sappiendo , che 
gente si fossono . Ora avvenne , 
che que’ due uomini d’ Alessan- 
dria vedendo i predetti ladro- 
ni , e non sappiendo chi essi fos- 
soho , e vedendosi in sulla 
sera , non sappiendo in che luo- 
go s’ albergare la notte , av- 
visandosi, che sieno viandanti , 
e non ladroni , vannosene a loro 
per avere da • loro consiglio di 
ciò, eh’ avessono a fare;eveg- 
gendogti que' ladroni venire ver- 
so loro , veggono eh’ e’ non sono 
se non due , onde prendono vi- 
gore , e vengono loro incon- 
tro , e cosi si aggiungono insie- 
me , e salutansi ; e que’ ladro- 
ni domandano costoro chi e’ so- 
l 
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no , e di qual paese , e dove 
vanno . E que’ rispondono : Noi 
vegnamo d' Alessandria , e di 
la siamo , e andiamo in Beleem 
per visitare le reliquie di San- 
to Girolamo . E in questo ra- 
gionamento sopraggiugne lo pre- 
detto prencipe di que' ladroni ; 
e perché venendo esso , vidde 
dalla lunge co' predetti due uo- 
mini quella medesima gente , 
eh’ aveano veduti i ladroni , sì 
gli domanda chi fossono la gen- 
te con loro ; onde quelli ri- 
spuosono : Noi ci maravigliamo di 
ciò, che dite , perocché poiché noi 
entrammo in questo bosco , nul- 
la persona avemo veduta , nè 
udita , se non voi . Allora di- 
cono loro tutto per ordine ciò, 
che aveano veduto , onde gli 
scongiurarono , che debbano 
dire la cagione donde ciò doves- 
se essere proceduto, e se cono- 
scevano coloro , eh’ erano 
con loro • ; ed eglino dico- 
no , che non gli conoscea- 
no , e che altra cagione di 
questo non sanno , se none 
come vedendosi ' arrivati in 
quel bosco si raccomandarono 
alla guardia di Messere San- 
to Girolamo , . ma veramen- 
te di quelle cose nulla aveano 
veduta ; onde que’ ladroni udi- 
to questo , spirati dalla divina 
grazia , la quale di subito spi- 
ra dove vuole , disposta ogni 
ferocità , che prima aveano , si 
gittarono in terra a’ lor piedi , 
pregandogli , che dovessono lo- 
ro perdonare , manifestando lo- 
ro lo pessimo pensiero , eh’ a- 
veano avuto contro a loro , e 
sì gli 



$\ gli menarono a loro altri com- 
pagni ladroni; e giugnendo a 
loro nella prim’ ora della not- 
te , i quali gli aspettavano , nar- 
rando loro ciò , eh’ era loro in- 
di venuto , pregarongli umil- 
mente, che si convertissono in- 
sieme con loro , diponendo ogni 
mai fare , e con loro dovesso- 
no andare a visitare Io santis- 
simo corpo di Santo Girolamo . 
Coloro , i quali da Dio non era- 
no ancora tocchi , si si faceano 
beffe di coloro , e più gli 
minacciarono , che se non si ri- 
manessono di quelle parole , e 
proponimento , che tutti gli 
ucciderebbono ; ma coloro aven- 
do pure 1’ opinione buona , e 
ferma , non cessavano , che per 
Dio dovesse loro piacere di ri- 
manersi da tanto male . Di che 
una gran parte di loro si mos- 
sono con molta furia , e impe- 
to contro a que’ convertiti colle 
spade in mano volendogli offen- 
dere , di che coloro invocarono 
il soccorso , e aiuto di Santo 
Girolamo . Per la qual cosa av- 
venne per divino miracolo , che 
coloro non poterono levare alto 
le spade , ma caddono loro di 
mano , onde quelli convertiti , 
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pregarono Santo Girolamo pei 
coloro , che gli alluminasse , 
onde subito tutti si convertiro- 
no . Oh ineffabile clemenza del 
nostro Salvatore , per quanti 
modi s’ ingegna di riducere l’ a- 
nime a via di salute , e a co- 
noscimento di verità ! Questa 
moltitudine di questi ladroni o- 
peratori di tanti mali , subita- 
mente cosi mirabilmente muta- 
ti , e conversi tutti con altissi- 
me voci , cominciarono a rin- 
graziare Iddio, e ’l beato San- 
to Girolamo , e con gran fede , 
e volontà tutti si mossono per 
andare a visitare le reliquie 
sue; e passando il mare in nu- 
mero di trecento uomini , e 
più , e cosi pervennono al san- 
tissimo suo sepolcro , pubblican- 
do a ogni maniera di gente 
questo fatto ; e que’ due uomi- 
ni d’ Alessandria si feciono bat- 
tezzare , e il abbandonarono 
ogni cosa terrena , e intrarono 
in religione ; e que’ ladroni si- 
migliantemente vennono a luce 
di vera Fede , e conoscimento 
di Dio per li meriti di Santo 
Girolamo , sicché da quindi in- 
nanzi feciono perfetta vita , e 
laudabile . 



Di due giovani Romani , come Santo Girolamo gli scampò 
mirabilmente . 

N On molto tempo passando , Io , che t’ ho detto di sopra , cioè , 
secondochè mi narrarono che due giovani Romani si par- 
lettere, eh’ io ebbi di Costan- tirono di Roma per divozione , 
tinopoli , spezialmente quasi per eh’ aveano di Santo Girolamo , 
questa cagione , uno simile mira- per andare a visitare il santissi- 
mo avvenne quasi intorno a quel- mo suo Corpo in Beleero, e poiché 

furo- 
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furono pervenuti a una villa pres- 
so Costantinopoli intorno a dodici 
miglia , innanzichc giugnessono 
alla predetta villa a due miglia 
essendo trovati morti due uomi- 
ni , e non sappiendosi , chi gli 
avesse morti , tutta quella villa 
andò a romore , ed in line ra- 
dunati insieme tutti gli uomini 
della predetta villa , misonsi d’ 
intorno andando cercando , chi 
gli avesse morti . e brievemen- 
te cercato eh' ebbono tutta la 
contrada , non trovaro di ciò 
niente , e abbattendosi a* pre- 
detti due giovani , che intra- 
vano allora nella predetta vil- 
la, presongli avvisando , che aves- 
sono fatto il predetto micidi ; 
e interrogati di ciò , rispondono , 
siccome innocenti , che di ciò 
non sanno niente , e come nul- 
la colpa di ciò hanno . Ma co- 
loro avendo pure sospetto di 
loro , perocché altri non tro- 
vavano , menarongli presi in Co- 
stantinopoli , e si gli misono in 
mano della Signoria , che v’ e- 
ta più presso , eh’ avesse giu- 
ridizione di sangue . Onde essen- 
do nelle mani di quella signo- 
ria , e accusati come aveano fat- 
to il detto micidio , essendo di 
ciò disaminati , ed eglino di ciò 
scusandosi , come ciò non avea- 
no fatto, furono messi alia 'colla, 
e tanto furono tormentati , e 
collati , che in fine quello , che 
non aveano fatto , confessaro- 
no , eh’ aveano fatto ; onde 
furono condennati ; che fosse 
loro mozzo il capo . Onde gran 
dolore fu il loro , vedendosi in- 
nocenti , e d’ essere giunti a sì 



crudele giudicio . Qual cuore 
sì duro si sarebbe potuto tenere , 
che di compassione non avesse 
lagrimato? vedere due giovani 
belli , e gentili , e savj giunti san- 
za colpa a tal partito ; e con 
gran pianto , e dolore essi di- 
cevano : O glorioso Girolamo f 
questo non c il guidardone , 
che noi averoo udito f che tu 
hai renduto a’ tuoi divoti . Or 
questo è il merito , che noi ri- 
ceviamo , che ci partimmo del- 
la nostra terra , cioè di Roma , 
per venire a visitare il tuo cor- 
no , e ora siamo condotti a sì 
fatta morte, e giudicati sanza nul- 
la colpa commessa ? Prcghiamti , 
che tu ci aiuti in questo così 
gran pericolo . Menati adunque , 
che furono al luogo della giu- 
stizia , la ov’ era moltitudine 
di gente a vedere , inginocchia- 
ti , che furono dove doveano 
essere decapitati , levarono a 
cielo le loro mani , e le loro 
voci , dicendo : O glorioso Gi- 
rolamo , tu se* il porto della 
nostra salute , e speranza , pre- 
ghiamo , che in quest' ora tu 
esaudisca i nostri prirghi , ben- 
ché indegni ; ma come sai in- 
nocenti siamo di questo malefi- 
cio , il perche noi siamo con- 
dennati a questa morte . Piac- 
ciati di liberarci , e se ci sia- ‘tortura 
mo colpevoli , siamo contenti , 
che tu lasci seguire la giusti- 
zia . E dette queste parole ste- 
somi gli loro colli al giustizie- 
re , dicendo : Soccorrici , soc- 
corrici , Santo Girolamo. Non è 
da maravigliare , se quel mise- 
ricordioso non si potè più te- 
nere 
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nere per tante lagrime , e glu- 
tei pritghi di questi suoi divo- 
ti , per li quali si movevano 
a compassione 'tutti quelli , che 
v‘ erano d’intorno, ed eziandio 
gli giustizieri. Levano adunque 
alte le spade i giustizieri , e 
percuotono in su’ colli loro , e 
nullo male fanno loro, se none 
9 pòrfido come se dessono nel 'profferito ; 
rilevano da capo le spade , e 
ripercuotongli colle maggiori for- 
ze che possono , e ptu volte , 
e niente possono fare loro , se 
non come se quelle spade fos- 
sono Ala di paglia . Onde il 
popolo , che v’ era d' intorno , 
vedendo cosi gran miracolo , tut- 
ti stupiscono , e la boce di que- 
sto fatto si sparge , di che la 
signoria , e molta gente vi trae . 
Ed essendo giunta la signoria , 
comanda a’ giustizieri , che ri- 
percuotano in sua presenza so- 
pra i colli de 1 predetti due gio- 
vani le spade, e così fanno, e 
nullo male come prima fcciono 
loro . Della qual cosa la signo- 
ria molto si maraviglia , non in- 
tendendo la cagione di tanto 
miracolo . Ma pensandosi , che 
costoro sieno incantatori , subi- 
to fa recare molte legne , e fa 
fare un gran fuoco , e fa {spo- 
gliare i predetti due giovani , 
e così ignudi gli fa mettere 
entro , e poi di sopra loro an- 
che legne assai , e olio , e pe- 
ce , acciocché ardano meglio . 
Onde lo glorioso Girolamo , 
che gli liberile delle spade ta- 
glienti , cosi gli liberò dei predet- 
to fuoco ; onde subito le fiam- 
me grandi con tutto il predet- 
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to fuoco salì su all’ aria ; 
e gli giovani rimasono in ter- 
ra , sani , e salvi , come fosso- 
no stati in un giardino . Do- 
po questo il giudice , volendo a- 
vere vera sperienza , se questo 
fosse miracolo di Dio , o per 
via d’ incantamento , ordinò di 
fargli impiccare , e disse : Se 
costoro vivono otto dì così im- 
piccati , liberamente , e assoluti 
se ne vadano . Impiccaci che 
furono , e il glorioso Girola- 
mo subito fu di loro sotto , e 
colle sue mani teneva le pian- 
te de’ loro piedi , e così gli 
conservò ivi miracolosamente 
per tutto quel tempo . In ca- 
po degli otto dì corrono gli uo- 
mini della città , e delle ville 
d’ intorno in gran moltitudine , 
e simile il giudice , e fanno 
spiccare costoro , i quali conti- 
nuamente erano stati ben guar- 
dati dalle guardie postevi per 
la signoria , e trovarongli vi- 
vi senza nessuno difetto ; onde 
tutti conoscerono , che questa 
era operazione di Dio , di che 
tutti gridarono ad alte voci , 
ringraziando Iddio , e Santo 
Girolamo. E 1 detti giovani 
sono da tutti avuti in grande 
reverenza ; e come imprima 
entrarono in Costantinopoli le- 
gati , e con moice a frizioni , 
ora v’ entrarono lieti , e con 
molto onore , e allegrezza , e 
manifestano a rutti come, e chi 
gli ha liberati , e poi si parti- 
rono molto onoraci , accompa- 
gnaci da molti , e seguirono il 
loro viaggio . E giunti , che 
furono in Beleem con molta re- 
veren- 
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verenz a visitarono quelle sance scerio , dove visse Santo Giro- 
reliquie di Santo Girolamo , e limo , e ivi menarono santa , 
poi abbandonarono il secolo , e e buona vita . 
fecionsi Monaci di quel Mona- 



D' un Moni itero di T e bai da , ebt ruinò per P avarizia . 



N altro miracolo adivenne 
nelle parti di sopra di Te- 
baida,cióe fue uno Monastero 
di Donne , il quale ha poco piue 
di due anni si dice , eh’ era 
grandissimo , e molto ricco , ed 
escellencissimo di santissime per- 
sone adornate di molte vertu- 
di , e sapienzia, nel quale era- 
no nel torno di dugento don- 
ne religiose di vita onesta , e 
di buone osservanze , e sempre 
stavano rinchiuse ; ma erano 
come la nave , che benechi 
sia forte , e ben fornita di cor- 
redi , e d’ ogni altro fornimen- 
to , avendo in essa uno piccolo 
foro , poco le vale ogni sua sof- 
ficenza , che possa reggere nel- 
1’ alto mare, e che non perisca. 
Cosi questo Monastero , che bc- 
nech'e fosse ornato , come det- 
to è , di buone osservanze , e di 
molte vertudi , era forato del 
pessimo vizio dell' avarizia , per 
lo quale ruinò ; onde vi mul- 
tiplicò tanto, che niuna ne vo- 
levano ricevere, fosse santa, o 
buona come si volesse , che ( se 
non avea della roba ) le moves- 
se carica , o misericordia a ri- 
ceverla , sicch'e nulla vi poteva 
entrare , se non desse certa 
quantità di pecunia . Ora avea 
fra loro una Monaca , eh’ era 
molto antica , e di buona , e 
Tom. IV. G 



santa vita, e sempre infino dalla 
sua puerizia avea menata one- 
stissima vita di molti digiuni , 
e orazioni , e questo vizio del- 
I' avarizia forte le dispiacea , e 
molto il biasimava . Or avven- 
ne , che standosene ella una 
notte in orazione , com’ era 
sua usanza f Santo Girolamo 
si le apparve molto risplenden- 
te , sicchfe gittò in quel luo- 
go , dov’ ella era , gran lume , e 
comandólle , che la mattina el- 
la dicesse alla Badessa , e a tut- 
te f altre Monache , che s’ el- 
le non si rimanessono del pre- 
detto peccato , e vizio , di su- 
bito aspettassono , che Dio ne 
farebbe vendetta ; e dette , che 
ebbe queste parole disparve . 
Questa Monaca «paventata del- 
la visione , che mai simil cosa 
non avea veduta , diceva intra 
se : Chi sarebbe costui , che 
m* ha fatto questo comandamen- 
to? e così inhno al di stette avvi- 
luppata sopra questa cosa . Fat- 
to il dì raunò tutte le Mona- 
che a capitolo a suono di cam- 
panella , secondo 1’ usanza , le 
quali di ciò si maravigliarono , 
perocché quella non era 1* ora 
loro d’ andare a capitolo . Es- 
sendo tutte a capitolo , la pre- 
detta Monaca si levò suso , e 
narrò loro per ordine la visio- 
ne, 




ne , come ave* veduto , e udi- 
to in quella notte , siccome det- 
to è . Udito che V ebbono , fe- 
cicnsene beffe , 4 c sì 1* dispre- 
giarono , dicendo , com' era 
pazza , e come forse per trop- 
po vino , che la sera ave* be- 
vuto , s' era inebriata , onde a- 
vra fatto questo fantastico so- 
gno . Ma quella , siccome buo- 
na , t* savia , s armò dello scu- 
do della pazienzia , sicché con 
molta umiltà sostenne le loro 
ingiurie , perocché come mol- 
to virtuosa amava d‘ essere di- 
spregiata ; ma molto si doleva 
della loro cechità , e pertina- 
cia . E partite da capitolo , la 
predetta Monaca si ritornò al- 
la sua cella continuando com’e- 
ra usata all’ orazione , pregan- 
do molto Iddio ? che scampas- 
se da quel giudicio quelle 
sue compagne , il quale le e- 
ra stato così predetto . Passati 
i dieci dì della prima visione , 
nell ora della mezza notte , stan- 
dosi la predetta Monaca divo- 
tamente in orazione , e massi- 
mamente con grande affetto 
pregando Iddio per lo detto 
capitolo , similmente come pri- 
ma sì le apparve Santo Giro- 
lamo , e sì le disse le simili 
parole , che prima le avea det- 
te . Al quale ella rispuose , e 
disse : Messere , chi se’ tu , che 
mi .fai questo comandamento ? 
Ed egli rispuose , e disse : Sono 
Girolamo ; e ciò detto dispar- 
ve . La Monaca sappiendo la 
pertinacia delle sue compagne t 
non sapea che si fare di dir- 
lo loro , o no . In fine si dili- 
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berò di volere piuttosto ub- 
bidire a Dio , che curarsi di 
essere riputata istolca dalle Mo- 
nache . Narrò loro la predetta 
seconda visione ; onde anziché 
avesse compiuto di dire , quel- 
le Monache ostinate tutte si le- 
varono , e uscironsi del capi- 
tolo con gran risa schernen- 
dola di quelle cose , e non cu- 
randosi di ciò per la cechitfc 
del peccato , e non temendo 
il divino giudicio , che dove* 
loro venire sopra . Dopo que- 
sto passati tre dì , dormendo 
la predetta Monaca , in sulla 
mezza notte il glorioso Giro- 
lamo gli apparì , accompagna- 
to con molti Angeli , e sì la 
destò , e comandolle , che in- 
contanente dovesse uscire del 
Monasterio , acciocché non vi 
si trovasse nel giudicio , che su- 
bito quivi dovea venire \ onde 
ella con molte lagrime iJ pre- 
gò , che ciò non fosse . Ed egli 
le disse ; Or va' ratto alla Ba- 
dessa , e a tutte le Monache , 
e di’ loro , che s’ elle non si 
pentono di questo peccato , in 
questa notte aspettino il giudi- 
ciò di Dio ; e se pure riman- 
gono nella loro durezza ,di pre- 
sente ti parti del Monasterio , 
e più non vi dimorare . E fi- 
nite queste parole , parcironsi ; 
e costei tutta angosciata , e pie- 
na di gran tristizia , subito se 
ne va in capitolo , e da di ma- 
no alla campanella , e suona 
di forza . AI quale suonare la 
Badessa , che dormiva , isve- 
gliossi , e conobbe al sonare , 
che’ era la predetta Monaca . 

An- 
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Andossene di subito a capitolo , 
e con molta indegnazione , prt- 
machè dalla Monaca udisse nien- 
te , duramente la riprese minac- 
ciandola , che se non si rima- 
nesse di quelle cose , eh* ella 
non istarebbe più nel Moniste- 
rio . E volendo la Monaca dir- 
le la visione, non le volle dare 
nessuna udienza . Di che la Mo- 
naca disse : Priegoti , Madonna 
che mi attendi sanza indugio 
la promessa , che , se volessi , non 
ci starei , perocché Santo Giro- 
lamo testé m' é apparito , e dis- 
semi , come di subito il giudi- 
ciò di Dio dee venire sopra 
questo Monastcrio . Udendo que- 
sto la Badessa sorrise, avvisan- 
do , che ciò ella dicesse per 
mancamento di celabro,e chia- 
mando la portinaia , sì le dis- 
se : Va’ , e metti costei fuori 
della porta . E poi le disse in 
segreto : Poich’ ella sarti istata 
un poco di fuori , rimetterla 
dentro . E ciò faceva , perchè si 
rimanesse di quelle cose . La 
Monaca il piuttosto che potè , 
sen’ uscì con gran dolore , e 
pianto , perocché avea per cer- 
to , che addiverrebbe ciò , che 
Santo Girolamo le avea detto. 
Cerco Iddio è forte , e terribi- 
le , e chi è , che gli possa con- 
tastare ? Guai a quelle perso- 
ne , che non hanno paura di 
kii , conciossiacosaché nullo è» 



Di tre miracoli di tre 

U N Eretico di 
tando uno 



che da lui possa fuggire, nè 'di- 
fendersi , che ’I suo giudicio noi 
comprendi . Almeno i miseri , 
e ostinati peccatori temano per 
questi così chiari esempli di can- 
to giudicio ; e massimamente 
odano questo coloro , che si 
confidano nelle loro ricchezze , 
provocando Iddio eccelso adira 
per la sterilirti della loro ava- 
rizia . Or chente fu questo 
giudicio di Dio sopra questo 
Monastero per lo peccato pro- 
prio dell’ avarizia ! Come quel- 
la beata Monaca ne fu fuori , 
subito quello Monastero ruinò , 
di che tutte quelle Monache 
colla Badessa vi morirono , sic- 
ché niuna ne campò , se non 
sola quella che n’ era uscita , 
la quale s‘ entrò in un altro ve- 
nerabile Monasterio di Donne , 
il quale era nella Tebaida di 
sotto , e quivi operando virtuo- 
samente , com’ era usata , è da 
sperare , che bene finì . Molto 
fu degna cosa , che per lo pre- 
detto vizio Iddio le giudicasse 
di tale sentenzia , perocché non 
tanto ne’ religiosi , e nelle religio- 
se tale vizio è abbominevole a 
Dio ; ma eziandio ne’ secolari , 
imperocché questo vizio è radi- 
ce di molti peccati , e fa 1’ ani- 
me molto indurire , e diventa- 
re sterili d‘ ogni buona opera- 
zione , e come animali insen- 
sati . 



Eretici , che male finirono . 

mente con uno Prete nella Chie- 
sa dì Gerusalem , il Prete per 
di- 
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ditensione della sua parte al- 
legre un' autorità di Santo Gi- 
rolamo per convincere le false 
ragioni di quel Greco , onde 
il predetto Greco ardi a dire , 
che Santo Girolamo avea men- 
tito , il quale fu lume di ogni 
venta; onde di subito , perchè con 
la voce ardì di dire tale iniuria 
contro al Santo, di subito per- 
de la favella , e mai non par- 
lò . Un altro pestifero Eretico 
della setta degli Arriani , in 
una certa deputazione , essen- 
dogli allegato contro un* au- 
torità di Santo Girolamo , ri- 
spuose , come quella autorità 
mentiva ; onde subitamente , 
eh’ appena non avea compiute 
le parole , per divina vendetta 
cominciò a gridare sansa alcu- 
na intermissione : Misero a me, 
misero a me , perchè son io da 
te glorioso Girolamo tormenta- 
lo di pene così durissime ? E 
così tutto quel dì non ristette 
di così dire con le maggiori vo- 
ci , che poteva . Finalmente nel- 
1* ora della Compieta così gri- 
dando morì; e questo viddono, 
e udirono molti . Un altro mi- 
ladetto Eretico della sopraddetta 
setta ( alla quale piaccia a Dio 
piatoso di porre fine , innanzi 
eh* io muoia ) vedendo dipin- 
ta l’ Immagine di Santo Girola- 
mo in uno muro d‘ una Chiesa 
di Sionne , disse : Or volesse Id- 
dio , che quando tu vivevi , io 
ti avessi potuto fare quello , che 
io farò ora a questa tua figu- 
ra ; e mise mano al coltello , 
c ficcollo nella gola della detta 
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immagine . Grande è la verti 
del Beato Girolamo , il quale 
subito fa tali miracoli . Certo 
costui ebbe podere dj percuote- 
re , e scortecciare quel muro 
col coltello , eh’ avea nella sua 
mano diritta , ma non di tirar- 
la a se , anzi rimase appiccato 
al muro , stando così infino- 
chè cosa fue manifesta : onde 

di quella fedita subito cominciò 
a uscire abbondanza di sangue , 
come se foste stato in verità uo- 
mo vivo, e continuo n’ è uscito 
per infino al dì d'oggi , accioc- 
ché sia bene manifesto il mira- 
colo a ogni persona . E in quel- 
la medesima ora , che questo 
fu fatto , Santo Girolamo ap- 
parve al Giudice , ovvero Ret- 
tore della terra , lo qual era 
nella sua abitazione , e avea 
uno coltello fitto nella gola di- 
cendogli , che dovesse fare giu- 
stizia di tale offesa , narrando- 
gli il fatto com* era ; e ciò det- 
to subito disparve . Della qual 
cosa il Giudice stupefatto , e tut- 
ti quegli , che ivi erano pre- 
sente , subito se ne va alia pre- 
detta Chiesa , e trova il pre- 
detto Eretico così appiccato col 
coltello in quella immagine al 
muro ; il quale come fu dal 
Giudice veduto , potè ritrarre la 
mano a sè , onde lo presono , e 
permanendo nella sua durezza , 
non cessava di dire : O Girola- 
mo , perchè non ti potè’ io a- 
vere vivo ! onde dalla moltitu- 
dine del popolo fu morto con 
pietre , e spade , e lance , e 
bastoni . 
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D’ uno nipote del venerabile 
libero e di 

I L mio nipote Giovanni , il 
quale tu ben conosci!, assai bel- 
lissimo del corpo , il quale io 
mi feci figliuolo adottivo , quel- 
lo , che a lui addivenne , credo , 
eh’ egli ’l t' abbia detto ; ma 
non intendo nondimeno di tacerlo 
in commendazione , e memoria di 
questo glorioso Santo Girolamo . 
Poco piu di due anni passati fa 
che il predetto Giovanni fu preso 
da que’ di Persia , e fu venduto a’ 
ministri del Re di Persia , e per 
la sua bellezza fu diputato al 
servigio della mensa del Re ; e 
stato così un anno nella corte 
del Re con molto dolore, e te- 
dio , in quel dì , che compieva 
r anno, essendo dinanzi al Re, 
servendogli , gli venne una tri- 
stizia sì fatta , che non si potè 
tenere , che non piagnesse ; e 
lo Re di ciò avvedendosi, doman- 
dollo qual fosse la cagione di 
quel pianto; e saputala coman- 
dò, che sia bene guardato da 
alquanti cavalieri in uno certo 
castello , e la seguente notte 
essendo nel predetto castello, 
di dolore piagneva, e così si 



Cirillo , che Santo Giro/amo 
pregione . 

addormente ; e parevagli , che 
Santo Giiolamo venisse , e pi- 
gliasselo per la mano, e mtnas- 
Sflo con seco,econducesstlo al- 
la Citta di Gerusalem : e de- 
standosi la mattina, credendosi 
essere nel castello , dov’ era guar- 
dato , ritrovossi in casa , dov’ 
io abito , e quasi come fuori di 
se , non sapeva se fosse in ve- 
rità , che fosse in casa mia , 
ovvero nel castello . Ma pure 
ritornando in sè , conobbe pu- 
re com’ era in venta , onde 
gridò , per modo , che la fami- 
glia destandosi trassono là , e 
trovandolo incontanente i fan- 
ti , corsono a me , e con gran 
festa ro’ annunziano , che Gio- 
vanni è in casa . lo dubito , e 
corro là , e vergendolo , roara- 
vigliomi come ciò fosse; e creden- 
do , che fosse pregione in Per- 
sia , domandolo come ciò è ; ed 
egli mi narra , come detto è 
di sopra , ciò , che gli era addi- 
venuto . Per lo qual miracolo 
si feciono grandissime grazie , e 
onore a Dio , e a Santo Giro- 
lamo . 



D’ una Monaca , che S. Girolamo liberò dalle dimonia . 



T7Ue una Monaca, la quale 
r era giovane , e bellissima 
del corpo , e molto savia , e 
divotissima molto di Santo Gi- 
rolamo , ed era Monaca d‘ uno 
Tom. IV. G * 



Monastero di Donne . A costei 
addivenne quello , eh’ io ti dirò 
appresso : E questo dico per 
esemplo dell’ altre femmine re- 
ligiose , e secolaresche , la <jua- 



li vanno tutto <ft per le vie , 
c per le piazze allacciando col 
loro farsi vedere , molte anime ; 
che per certo il «limonio molte 
anime prende per cagione Cel- 
le femmine . Questa Monaca , 
secondoclic per tutte le sue com- 
pagne si dicea, mai non usciva 
fuori della sua cella, se non 
era costretti per gran cagio- 
ne^ il *uo esercizio era o 
leggere , o orare , o alcuno la- 
vorio con mano , e poco tem- 
po dormiva , e sempre rugu- 
mava la divina Iscrittura . Ora 
il venenoso serpente antico , 
cioè il diavolo , avendo invidia 
alle sante operazioni di questa 
giovane, per ritrarla da tanto 
bene fare , incitò 1’ animo d u- 
no nobilissimo giovane in tanta 
concupiscenzia carnale verso la 
predetta Monaca , che ’1 di , e 
la notte costui altro non pote- 
va pensare , se non coni egli 
potesse essere con costei ; onde 
cosi accecato del vero lume , 
continuo andava intorno a quel 
Monasccrio , e nullo rimedio 
poteva trovare di venire al suo 
reo intendimento ; e divenne 
in tanta stoltizia , che piu vol- 
te soprastato da' suoi mi- 
seri pensieri si volle gittare 
nel fiume per affogarsi ; e tut- 
tavia la catena dello stolto a- 
more cresceva, e non ardiva 
d' appalesarsi , acciocché jnon ve- 
nisse agli orecchi della Mona- 
ca per T onesta di lei . In fi- 
ne disperato <T ogni aiuto , se 
ne va a uno mago incanta- 
tore di demoni , al quale dice 
il fatto , e si gli promette mol- 
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ta pecunia , i egli fa , che e* 
venga ad effetto del suo inli* 
cito volere di quella Monaca ; 
e lo incantatore gli promette 
di farlo ; e subito per la sua 
arte magica fa venire a se il 
dimoino , e si gli comanda , 
eh egli vada in quella notte 
alla predetta Monaca , e ten- 
tila , per modo eh’ ella consenta 
al volere ìnlicito del predetto 
giovine . Va il diavolo alla 
cella della predetta Monaca , 
nella quale cella era di fuori 
dipinta la figura di Santo Giro- 
lamo , onde il dimoino per la 
predetta figura teme forte , e 
non va piu innanzi . Grande 
maraviglia è questa , Augusti- 
no , secondamente che per 
molti esempli è manifesto; tan- 
ta c la paura , che 1 dimouio 
ha di Santo Girolamo , eh’ ezian- 
dio non ardisce d’ apparire do- 
ve sia sua immagine , intanto- 
che qualunque persona è inde- 
moniata , essendo mostrata sua 
immagine di subito si parte il 
diavoio . Adunque il predetto 
malvagio spirito , non avendo 
ardire d andare più oltre, ritor- 
nasi a colui , che 1‘ avea man- 
dato , e dicegli , come non ha 
potuto fare quello , che gli a- 
vca imposto; ed egli lo doman- 
da della cagione , ed egli di- 
ce : Perche nel muro della cel- 
la della Monaca è dipinta la 
immagine di Santo Girolamo . 
Del quale quello incantatore si 
fece beffe, riputandolo da nien- 
te , e raandoilo via ; e di pre- 
sente ne fe venire un altro , e 
mandollo per quella cagione , 
e co- 




. Dioiii^pd by Google 



I 



\ 



DI S. Gl 

e costui andando , come fu giun- 
to alla cella , veduta la pre- 
detta immagine anche temette , 
come 1' altro , ma soprastette 
all’ entrata della cella per «pa- 
tio d’ un* ora . Onde essendo 
costretto di pene , cominciò 
fortemente a stridere , e dice- 
va : O Girolamo , se tu mi la- 
sci partire di quinci , mai più non 
ci torno . Udendo la Monaca 
queste grida, forte si maravi- 
glia , che si stava in cella in 
orazione , e pensa , donde pro- 
cedano quelle grida; e Io di- 
monio non cessava di gridare , 
ond' ella cominciò molto a te- 
mere. L’ altre Monache si de- 
starono , e trassono a quella 
cella con gran tremore , por- 
tando la croce innanzi , avvi- 
sando , com’era, che fosse ispi- 
rilo reo , e giunte scongiurar- 
lo , che dovesse dire loro , per- 
ch’ era venuto ivi . Allora il 
diavolo disse loro il fatto con 
grandissime urla , e dice , come 
legato con catene di fuoco e 
ritenuto da Santo Girolamo , e 
priegaie , che prieghino Santo 
Girolamo, che lo liberi , sic- 
ché se ne possa andare . E uden- 
do questo le Monache , rendono 
laude , e grazie a Dìo , e a 
Santo Girolamo , e’1 priegano , 
che caccine il demonio di 
lo Monasterio , sicché mai piu 
non vi ritorni . E appena eh el- 
le avertono compiute 1* orazio- 
ni , il demonio si partì , e an- 
dò via con grande strida , c si 
n’ andò al predetto incantatore , 
e preselo, e duramente ù bat- 
ti* , per modo eh egl^ 8tctte 
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tramortito per ispazio bene di 
piu di tre ore ; e gridava il 
diavolo con altissime voci : Tu 
mi fosti cagione di molti tor- 
menti mandandomi a quella 
Monaca . Per certo che tu 
sentirai delle pene , che tu hai 
fatte sentire a me . Ritornato 
che fu in sé questo mago , e 
vedendo come questa sua arte 
era fallace , e vedendosi così 
essere concio , e schernito , ri- 
tornò al sicuro porto del glo- 
rioso Girolamo , pregandolo , 
che lo soccorresse , e aiutasse , 
secondoche a tutti quegli , che 
a lui rifuggono, sovviene, pro- 
mettendogli , che se di quella 
tabulazione lo liberasse , mai 
non si partirebbe dal suo consi- 
glio, e quella sua arte malva- 
gia al tutto lascerebbe . Fini- 
te queste parole quello «pirico 
maligno subito V abbandonò , e 
spari via , e lasciollo sì con- 
cio , che un anno giacque , che 
conveniva , che fosse’ataro , vo- • 
lendosi muovere , o volgere , 
sì il batté duramente . E come 
si vidde libero da quel «limo- 
nio , subito si conlessò , e poi 
arse tutti quei libri, con eh’ egli 
faceva quell’ arte maladetta. 
Compiuto P anno vende ciò , 
eh’ egli avea , e ’l prezzo die- 
de a poveri , e andossene in u- 
no diserto , e rinchiusesi in 
una spelonca faccendovi aspe- 
rissima penitenza , e santa vi- 
ta , e così bui . Priego tutti 
li giovani , e gli altri , che 
sono nella via de’ peccati , che 
seguitino la via di costui di 
rimanersi dal nule , e seguiti- 
no 



ajutato 




no il bene , e non seguitino la 
via della perdizione , come fe- 
ce il predetto misero giovane ; 
il quale legato da quel misero 
amore della predétta Monaca, 
vedendo , che per niuno modo 
non poteva venire al suo pravo 
intendimento , una notte se me- 
desimo impicco ; e cosi sventu- 
ratamente si privò di questa vi- 
ta temporale , e della eternale 
gloria , andando alla perpetua- 
le perdizione dello ’nferno . Ec- 
co adunque come , e di quanti ma- 
li è cagione il turpissimo vizio 
della lussuria , il quale è il piu 
pronto vizio , che sia a lare 
rumare insieme 1’ anima , e ’l 
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corpo .Da esso nascono gli omì- 
cidj , P ebrietadi, le contenzio- 
ni , e quasi infiniti mali , se- 
condochè chiaramente si mani- 
festa per molti esempli nel nuo- 
vo , e nel vecchio Testamento f 
e continuamente se ne veggono 
chiare sperienze; e a nullo sta- 
to questo vizio è di tanto pe- 
ricolo, quanto a quello della 
scolta giovanezza; e a ciò af- 
fermare , sicché sia esemplo di 
tutti i giovani , narrerotti un 
altro esemplo del mio sventu- 
rato nipote , lo cui nome fu 
Ruffo, io quale mi fu di gran 
dolore , il qual era d' anni 
diciotto quanto mori . 



Viiionf , eh' ebbe il •venerabile Cirillo di un suo nipote. 



TlNo nipote , eh’ io ebbi , 
^ J lo cui nome fu Ruffo , 
* giovò i| q ua i e nmase sanza padre , e 
madre , essendo in età d un 
anno , e cosi per pietà lo re- 
cai a me ( il quale non fosse 
muli nato per lo pessimo giudi- 
dio ’n che tini!) il quale io nu- 
tricai , e allevai con tanta di- 
ligenza , che quasi da molti 
era tenuto come mio figliuolo . 
Or crescendo questo isventura- 
to in bellezza di corpo , ma 
non in virtù di spirituale sa- 
pienzia , ma sì di costumi in 
vana scienzia , onde da’ mon- 
dani era molto onorato, e ama- 
to di vano , e temporale amo- 
re , e in queste vanitadi viven- 
do molto lascivamente fin) la 
sua vita di naturale morte in 
et'a d anni diciocco , la cui 



morte per molti si pianse bene 
un mese , il quale pianto a lui 
poco "approdóe ; e io per lo gran- 
de amore , eh’ io gli portava , 
era molto disideroso di sapere t 
come 1' anima sua stesse , onde 
molte volte ne pregai Sento 
Girolamo , che mi revelasse 
quello , che di questo mio ni- 
pote era . Per la qual cosa me- 
ritai d‘ essere esaudito in questo 
modo : che un dì standomi in 
cella in orazione nell’ ora di no- 
na , subito m entrò nel naso 
un puzzo sì crudele , che per 
nulla cagione il poteva sostene- 
re , e io maravigliandomi in 
me medesimo , donde ciò potesse 
venire , levando in alto gli 
occhi , viddimi sopra ’l capo il 
predetto mio sventurato nipote 
tanto terribile, eh’ io non a- 
vca 
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vea vertù di poterlo gai rd are , 
«d era legato con catene di fuo- 
co , e il suo asp-rto pareva 
com’ una fornace ardente , e 
gittava il predetto puzzo . Io 
ciò vedendo , tu' entrò sì gran 
paura addosso , che sforzando- 
mi per più volte di parlare , non 
potè’ avere verni di formare la 
voce , e istato che fu’ un po- 
co , ritornato in me medesimo , 
con voce molto tremante dissi : 
Or se’ tu il mio nipote? Ed egli 
mi rispuose con gran sospiri , e 
urli: Volesse Iddio, ch’io non 
fossi mai stato , acciocch’ io non 
fossi in tanti tormenti , impe- 
rocché sappi , eh* io sono con- 
dennato all eternali pene . Or 
che dirò del dolore , eh’ io sen- 
ti' , udendo come giudicato era 
di sì fatta sentenzia , dov' egli 
disse, ch'era condennato; che 
più volte mi sono maravigliato , 
com' io di subito non morii . 
Dopo molte parole , io lo do- 
mandai , che mi dicesse qual ca- 
gione fu , perchè da Dio non 
avea ricevuta misericordia , sup- 
plendo io , che nella sua vita 
egli operò alcune vertudi ; on- 
de mi rispuose : Egli è vero , 
che alcuno bene io feci viven- 
do ; ma molto mi dilettai d’o- 
gni mondana vanitade ; ma prin- 
cipalmente uno vizio regnò mol- 
to in me , nel quale molto mi 



dilettai , cioc d i g ; uoco de da- 
di , e di questo peccato per di- 
vino giudicio nell ora della mor- 
te nè noi confessai , nè non 
ebbi pentimento ; per lo qual 
peccato , non meritai di riceve- 
re da Dio misericordia , nè di 
questo, nè degli altri miei pec- 
cati . E com' ebbe detto que- 
sto , subito di sparve dagli occhi 
miei , e partitosi egli , fu sì gran- 
de il puzzo , eh’ ivi rimase , 
che per molti di non vi si po- 
tè istare. Per questo così aper- 
to , e terribile giudicio può 
prendere esemplo ogni p.-rsona , 
e massimamente li giovani , di 
guardarsi da’ vizj , e ambular- 
mene- da questo peccato del giuo- 
co de’ dadi , udendo com e ab- 
bondevole nel cospetto della 
divina maestade ; e simigliarne- 
mente , che nullo s’ indugi allo 
stremo della morte a pentirsi , 
e confessarsi de’ suoi peccati , 
perocché chi s‘ indugia a quello 
estremo , di gran pericolo è , che 
non sieno abbandonati dalla 
grazia di Dio , sanza la quale 
a nullo buon porto venire si 
può di verace salute. E accioc- 
ché sia più manifesto , come 
questo peccato del giuoco molto 
dispiace a Dio , dirottene qu\ 
certi miracoli , lo più brieve v 
che potrò . 



Di due miracoli di certi , (he lineavano . 

N On è ancora quindici dì , giuoco quasi ciò , eh’ avea , e 
che in Samaria uno mi- un dì giucando , e avendo per- 
sero uomo avendo consumato in duto , cominciò a bestemmiare 

ingiu- 
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inEiurioUmente meijere Santo 
<iirolarno . Per II qual cosa 
subitamente vagendolo molti , 
eh' erano presente , venne una 
saetta dal Cielo , e percosselo , 
e ucciselo. A tre uomini adi- 
venne questo in Tiro , che 
giucando dissono tutti e tre di 
concordia: O Girolamo, sforza- 
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ti con tutta la tua possa , che , 
o vuogli tu , o no , noi con 
allegrezza compieremo questo 
nostro giuoco . E detto cosi giu- 
cando, vcggendol molti , la terra 
%' apri , e solo i predetti tre 
uomini tranghiotti , e mai nes- 
suno di loro tre fu più veduto 
in questa vita . 



li giovane, che lineando fu f orlato via dal diavolo vivo . 



L A tcstin-, onania , che si pruo- 
va di veduta , è molto vera . 
Questo dico, perocché quello , che 
io ora ti vo' dire , benché per mol- 
ti testimoni si può provare , non- 
dimeno io a questo sono testimo- 
nio , perocché co’ propri occhi 
* forse il viddi , e cosila termo in ve- 
I ariermo rita . Presso alla mia casa ,dov 
io abito in Gerusalem , stava 
un nobilissimo Cavaliere , e mol- 
to ricco di beni temporali , il 
quale avea uno figliuolo , e non 
più , al quale portava molto di- 
sordinato amore , intantoche 
non che il correggesse de' suoi 
difetti , ma egli medesimo gl’ 
insegnava , e incitava a fare 
il male .• E questo dico per 
li padri stolti simili a costui , 
acciocché ne prendano esemplo; 
che sono molti, che per lo di- 
sordinato amore , che hanno verso 
a' loro figliuoli , vengono in tanta 
rechiti» , e ignoranza , che ciò , che 
fanno , par loro , che tacciano 
bene , e cosi non curano di 
gassargli , onde sono cagione 
di molti loro mali e dell’ a- 
nima , e del corpo. Ora cre- 
scendo il predetto figliuolo di 



questo Cavaliere fuori d’ ogni 
buono costume , e di die in die 
crescendo di male in peggio , 
«pendendo il tempo in grnea- 
re , e in ogni vizio , e in be- 
stemmiare , venuto in età di 
dodici anni , ed un di avendo 
giucato col padre quasi infino 
a sera , e vedendosi non avere 
buono giuoco , come voleva , 
incominciò a dire queste paro- 
le : Faccia Girolamo , il quale 
vieta il giuoco , ciò , che puo- 
te , che a suo dispetto io 
non mi levi quinci vincitore . 
E dette queste parole , subito 
venne qui uno spirito diaboli- 
co ili forma d' uno uomo mol- 
to terribile , vedendolo molti , 
che ivi erano presente , e prese 
questo sventurato figliuolo , e 
si ’1 portò via ; dove il por- 
tasse non si sa ; credo io , che ’l 
portasse in Inferno , imperoc- 
ché il fanciullo mai piu non 
fu veduto . In quella medesi- 
ma ora , eh' addivenne questo 
caso , io mi stava a una mia 
finestra della mia casa , ed c 
quesca finestra sopra uno luogo , 
ove fanno loro stanza i poveri 
a giu- 
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a gìucare ; e giucando questo 
padre , e ’l figliuolo insieme , ed 
io era loro dirimpetto , per la 
qual cosa di necessita lui ve- 
deva , siccb' io viddi tutto per 
ordine questo giudicio , come 
detto è , lo quale mi gittóe 
terribile paura . Adunque ap- 
parino i giovani , nel tempo 
della ioio giovanezza , il qua- 
le è lo più caro tempo , che 
sia , cioè , che chi in esso pren- 
de buona forma , così se ne va 
lutino alla sua fine ; e così per 
lo contrario, chi la piglia rea; 
perocché quello , che si scrive 
nella carta nuova malagevol- 
mente si ( i ) dipignerae . Imparino 
anche gli stoici padri , e simi- 
le le madri , di non si lasciare 
sì acciecare al disordinato a- 
more , che però si ritengano 
di gastigare , e ammaestrare i 
loro figliuoli , e mentrechè so- 
no giovani di non lasciare loro 
prendere i vizj , c mali costu- 
mi ; perocché quell’ albero , la 
cui radice è magagnata, impos- 
sibile c , che possa produrre 
buon frutto ; e però si vogliono 
gastigare da piccoli , acciocché 
poi essendo grandi non ne ab- 
biano cagione di mal fare , me- 
ritando di piagnerli qui , e poi 
con loro in eterno ; e imperciò 
considerando , come la via , 
che mena a vita eterna , è stret- 
ta , e malagevole , e la via , 
che mena a perdizione è lar- 
ghissima, e piena di molti viot- 
toli ; per la quale i piu mi pa- 
re , che vogliano tenere , se- 
guitando le loro pessime volon- 

(i )jioc dispigner'a . 
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cadi de’vizj, e diletti monda- 
ni ; non ho dubbio , che mol- 
ti sono più que* , che vanno a 
perdizione, che a salute. E pe- 
rò conchiudendo, volendo scam- 
pare da questo pericolo defili 
perdizione , e acquistare i gau- 
dj eterni , bisogno è , che i 
vizj si stirpino , e le virtù si 
seguitino . Sopra questa mate- 
ria non incendo più procedere ; 
ma voglioti narrare alquanti 
belli miracoli , che sono a ono- 
re , e laude di questo nostro 
Santo Girolamo , e saia ia fine 
di questo nostro dire . Appresso 
te ne voglio dire due , i quali 
udii dal venerabile Arcivesco- 
vo Niccolaio di Cretensia . 

11 venerabile sopraddetto Ar- 
civescovo , per grande devozio- 
ne , ch’hae in Santo Girolamo, 
venne in Bcleem per visitare le 
sue reliquie ; e come tutto fer- 
vente di caritè , non si volle qui 
riposare , se prima non aem- 
piesse la sua devozione d’ an- 
dare a visitare il sepolcro do- 
v’ è il santissimo corpo di Santo 
Girolamo . Con molta letizia , 
poi sì venne a stare qui con 
meco per sua caricade , per dar- 
mi parte di se , e manifestarmi 
de' suoi escellentissimi doni spi- 
rituali , come sempre è usato 
di fare , e ancora è qui , e vo- 
glia Dio , che ci stea per molto 
tempo. Angustino carissimo, esso 
venerabile Pontefice in Cristo 
ti saluta . Or ti voglio dire 
quello , eh’ egli con grande af- 
fetto m’ha narrato, affVrman- 
doimi per piu volte . Or di- 
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ce , che nell* Citt* di Candi* 
sì era uno suo Prece , il qual 
era guardiano della sua Chiesa 
maggiore , il quale dice , eh’ e- 
ra viziato molto di peccato car- 
nale , td eziandio di bere di- 
sordinatamente , per tal che 
spesso inebriava , il quale morì 
non è ancora intorno d’ un 
anno , lo cui corpo fu seppel- 
lito nella sepoltura dove usano 
ci seppellire i Preti: e accioc- 
ché la punizione de’ suoi pec- 
cati fosse notoria , a esemplo a 
tutti gli altri , ne mostrò Iddio 
questo miracolo ; che la seguen- 
te notte dopo il dì , che fu 
seppellito . venne in quella 
Chiesa un busso come d' un stre- 
pito sì grande , e simile in quel 
cimiterio della predetta Chiesa, 
che per lo gran romore tutti 

f ;li uomini , e persone di quel- 
a Citta si destarono , e con 
grandissima paura tutti spaven- 
tati corsor.o alla predetta Chie- 
sa ; e tutti raunati intorno al- 
la Chiesa , eh' era chiusa , odo- 
no quelle grida d’ un grande 
scalpitio, e di voci di ramma- 
richio , come di persona forte 
tormentata . Onde tutti prie- 
gano Iddio , che per la sua 
pieth , e misericordia riveli , o 
mostri loro ciò , che questo 
vuole dire ; e per tutta la not- 
te non sentirono, né viddono 
nulla , per la qual cosa potes- 
sono conoscere che per que- 
sta novità fosse ; e fatto il dì 
cessò questo romore . Ed entra- 
no dentro nella Chiesa , e truo- 
yano rivolto ciò , che v’ era , 
o abbronzato, come se fosse stato 
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arso di fiamme di fuoco . On- 
de per questo l’Arcivescovo ri- 
corse ali* orazione , e così co- 
manda a tutto il popolo , che 
stieno in orazione , dicendo : 
Aspettiamo ciò, che seguir* sta- 
notte . E brievemente , per non 
prolungare troppo le parole , 
la seguente notte fu doppio il 
romore , sicché tutti ebbono 
paura, e tabulazione grandis- 
sima . Per la qual cosa tutti 
pieni di molto dotore , e ama- 
ritudine , vedendo , che da Dio 
non hanno niuno soccorso , nè 
aiutorio a tanta tribulazione , sta- 
vano tutti come smemorati . 
Venuto il dì, tutti si raunarono 
nella Chiesa , e stavano in ora- 
zione , e istando così , subito 
venne dentro nella Chiesa il 
glorioso Girolamo molto risplen- 
diente , e presente tutti , se ne 
andò all’Altare , e ivi stette in 
silenzio per ispazio d’ un’ ora , 
e tutti si maravigliavano , e di- 
cevano intra loro : Avrebbe per- 
messo Iddio questa cosa per ca- 
gione del corpo di quel misero 
Prete peccatore , il quale for- 
se non era degno d‘ essere sep- 
pellito in luogo sagrato ? Onde 
Santo Girolamo si manifestò 
chi egli era , e disse ; Se vole- 
te , che questa tribolazione ces- 
ti , prendete il corpo di quel 
misero Prete , che per li suoi 
peccati è concinnato allo ’nfer- 
no , e disotterratelo , e di pre- 
sente 1’ ardete ; altrimenti non 
cesser* la pestilenza , che è 
incominciata . E detto questo 
disparve . Onde di subirò fu 
adempiuto il tuo comanda men- 
to; 
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to;e fatto ciò non fu più quel- 
la pestilenzia . Di che tutti ren- 
derono molte laude , e grazie 
a Dio , e a Santo Girolamo, e 
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da innanzi tutti cominciarono 
ad avere in grande reverenda 
messere Santo Girolamo . 



D uno giovane , cb' ebbe nome Tito , che fece molti mali , 
poi jì convertì per l' aiuto di S. Girolamo • 



F Ue uno giovane nella pre- 
detta Citta di Candia , il 
cui nome fu Tito , molto bel- 
lissimo del corpo , ed era one- 
stissimo , costumato , e piace- 
vole , e nobile , e molto ric- 
co, e avea questi ogni sua spe- 
ranza , e divozione in Santo 
Girolamo . Questo giovane stet- 
te vergine , e casco infino a 
eth di venti anni . In questo 
tempo per incitamento d' un suo 
fratello dispregiò , e non seppe 
conservare la pietra preziosa 
della nobilissima virginità , sot- 
tomettendo T oro purissimo a 
vilissimo metallo , cioè al mise- 
ro appetito della carne ; onde 
si legò a matrimonio , e prese 
per isposa una nobilissima gio- 
vane , e di lei fu sì preso , e 
tanto amore le portava , che ’n 
nulla cosa poteva pensare , se 
non in lei , sicché per lei 1* un 
dì dopo 1' altro abbandonò ogni 
buona operazione di servire a 
Dio , come prima era usato di 
fare . Onde dimenticandosi di 
Dio , che *1 nutricava , e con- 
servava in ogni bene , e Dio 
si dimenticò , e partissi da lui . 
Compiuto l’ anno , eh’ egli era 
così stato colla predetta sua 
moglie , non secondo 1’ ordine 
matrimoniale , ma per libidine 



carnale , il demonio operando 
i suoi usati inganni , mise in 
cuore a suo fratello carnale 
della detta donna di Tito illi- 
cito amore verso di lei ; di che 
intanto crebbe , che un dì T ab- 
bracciò inlicitamente , e ciò 
essendo veduto , fu ridetto a Ti- 
to , e quegli , il quale 1’ ama- 
va sanza modo , pcnsossi di su- 
bito di provare se questo fat- 
to fosse per modo reo . E so- 
prastato alquanti dì , non mo- 
strando di ciò niente sapere , 
mostrò di volere per suoi fatti 
andare dilunge fuori della 
terra ; e così partendosi , e poi 
segretamente ritornando indie- 
tro , si nascose nella terra , e 
poi la notte se ne andò all* ora 
di mezza notte alla sua casa , 
e trovando serrate Tuscia, pic- 
chia , e chiama , accioché gli 
sia aperto , ma perch’ era ordi- 
nato alla fante per la giovane, 
che non dovesse aprire a per- 
sona , perocché ’l fratello era 
nel letto con lei , per nullo 
modo voleva aprire . Ma Tito 
vedendo , che picchiando aper- 
to non gli era , per forza levò 
T uscio , e subito con gran fu- 
rore se ne va suso , e sente 
come la moglie é nel letto col 
fratello f onde entra nella ca- 
mera , 



n>rra , e truova la moglie nel 
letto , di che mette mano al 
coltello ( e sì la uccise ; poi 
cerca , e truova nascoso il mi- 
sero suo cognato sotto il letto , 
e anche 1* uccise . Fatto questo 
subito si parte della Citta , e 
vassciie via per lo mondo co- 
me uomo disperato di luogo in 
luogo ; in fine s’ accompagnò 
con certi uomini di mala con- 
dizione , e puosonsi a stare a 
un certo passo , e quivi ruba- 
vano , e occidevano chiunque 
veniva loro alle mani . E per- 
manendo ivi diece anni usando 
così fatte cose , lo glorioso 
(moiamo , non volendo , che 
i* anima di questo suo divoto 
perisse , un dì in sulla sera in 
abito di mercatante passò per 
dov’ è Tito . Ora Seneche Tito 
fosse scorso in ogni rea opera- 
zione , pure non dimenticò mai 
la devozione di Santo Girola- 
mo , e chiunque gli fosse venu- 
to alle mani , e tassellisi rac- 
comandato per amore di Santo 
Girolamo , sì lo liberava , e 
continuo se gli raccomandava , 
e faceva ogni dì alcuno bene 
al suo onore . E così ragguar- 
dando Tito questo mercatante , 
fubito chiamò i suoi malvagi 
compagni per andare a fare 
com’ erano usati ; e raunati in- 
sieme corrongli addosso colle 
lance in mano , e subito Tito 
gli va addosso con un coltello 
in mano vogliendogli dare per 
ucciderlo ; e Santo Girolamo 
gli disse : Io ti priego per amo- 
re del tuo di voto Santo Giro- 
lamo , che tu mi dia spazio di 
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dire alquante parole , e poi fa’ 
di me ciò , che ti piace . A 
cui Tito rispuose , e disse : Per 
amore di colui , che tu hai no- 
minato , ci sia fatto , come tu 
addimandi, e non tanto di par- 
lare , ma sicuro sta* , che nul- 
la ingiuria tu riceverai ; e pe- 
rò di' ciò , che ti piace. Allo- 
ra il glorioso Girolamo disse : 

10 sono il divoto tuo Girolamo , 

11 quale sono venuto qui , accioc- 
ché tu non perisca ; e per render- 
ti merito dell’ onore , e divo- 
zione , eh’ hai avuto in me , 
voglio , che ti penti di tanti 
peccati , e mali » eh’ hai com- 
messi . Ritorna sicuramente , e 
non avere paura , perocché in- 
fino a ora io ho pregato Iddio 
per te , acciocché non perisca 
e dell’ anima , e del corpo , co- 
me tu hai meritato per tante 
tue male opere , per le quali 
egli è fortemente indegna to con- 
tro a te ; ma se subito ti pen» 
ti , e ritorni a penitenzia , so, 
che ti riceverà alla sua miseri- 
cordia ; ma se permani nel tuo 
rio operare , non avere più spe- 
ranza di mio aiutorio . E com’ 
egli ebbe dette queste parole , 
di subito disparve . Per questo 
Tito e’ suoi compagni tutti ri- 
ma so no sì spaventati , e stupe- 
fatti , che Tito cadde in ter- 
ra , e stette per ispazio quasi 
d’ un’ ora , che non si potè 
levare ; e in questo lo Spi- 
rito Santo alluminò sì lui , 
e’ suoi compagni , che di subi- 
to si mutarono per modo , come 
altri uomini ; onde abbando- 
nando ogni loro vizio , e pec- 
cato . 
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cato , presono la via della sa* 
luce , e partendosi indi , se ne 
andarono in uno certo diserto , 
dove non erano conosciuti , e 
ivi si dierono a fare aspera t e 
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dura penitenzia , sicché aiutati 
dalla divina grazia , e da San* 
to Girolamo , dovemo òpera- 
re » che bene perseverarono, e 
bene iinirono. 



D' un Monaco , che cadde in peccato , e poi si riconobbe per 
li meriti del suo divoto S. Girolamo . 



U N altro notabile miracolo 
ti voglio narrare , che ho 
inteso , il quale intervenne nel- 
le parti di sopra d' Egitto , il 
quale m’ è approvato per veri 
testimon] degni di fede ; e rac- 
comolti , perchè sia esemplo 
de’ giovani di qualunque stato 
sono , acciocché tutti si guar- 
dino dall’ usanze delle femmine , 
eziandio delle loro parenti quan- 
tunque strette sieno , ed eglino 
di loro non s‘ affidino quantun- 
que casti , e vertuosi si senta- 
no . Fue adunque un Monaco 
giovane, beilo del corpo , e di 
g: alidissima onesta , vecchio , e 
maturo di perfette , e sante 
vertudi , vergine , e castissimo 
del suo corpo , per tale , che 
in tutto era uno specchio de’- 
suoi compagni del Monasterio , 
dond' era Mouaco , nel quale 
entrò in età di dieci anni . 
Questi era molto divoto di San- 
to Girolamo : Il suo esercizio 

era o stare in orazione , o stu- 
diare nella santa Scrittura ; e 
per amore della santa castità 
temendo , che per niuno modo 
la sua mente non patisse maco- 
la , aveva un grande orrore di 
vedere i visi delle femmine * 
per tanto che eziandio temeva 



d* udirle ricordare . Per la qual 
cosa lo nostro antico serpente , 
cioè lo diavolo nimico d’ ogni 
bene , ebbe invidia a queste san- 
te operazioni di costui , onde 
singuiarmente per ogni modo , 
che poteva , cominciò a impu- 
gnare coll’ arte della sua vec- 
chia iniquitade , stimolandolo 
continuamente con pensieri car- 
nali , e con altri vizj per farlo 
pericolare , e per due mesi non 
cessò quel pessimo tentatore dì , 
e notte d‘ affliggere quel gio- 
vane ; ma egli siccome valen- 
te , e savio s aiutava con rac- 
comandarsi continovamente alla 
guardia di Dio , e di Santo Gi- 
rolamo , nel cui amore era sin- 
guiarmente molto fervente , pre- 
gandolo , che colla sua inano 
diritta vittoriosa il difendesse 
da quelle tentazioni diaboliche . 
E cosi orando , e sempre digiu- 
nando , ed altri santi eser- 
cizi faccendo , era vittorioso da 
ogni diabolica insidia : onde 
vedendosi il diavolo così sopra- 
stare da questo giovane , che 
per niuno modo il poteva ri- 
muovere , come leone rugghian- 
te non cessava d* assottigliarsi , e 
di nuocere per divorare que- 
sto giovane , di che lira loro si 
fa 
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fa grande battaglia . Insidiando 
il dimonio costui con fortissi- 
me , e varie tentazioni , ed e- 
gli resistendo , ricorrendo al- 
l’ orazioni , e pregando molto il 
suo protettore Santo Girolamo , 
che ’1 difendesse , onde cosi fac- 
cendo , di tutte sempre per la 
grazia di Dio era vincitore , 
sicché si faceva beffe d’ ogni 
diaboliche insidie . Or viene 
caso , che '1 padre di questo 
Monaco inferma , di che si cre- 
de morire , onde grida con 
gran romore f che vuole vede- 
re questo suo Hgliuolo Mona- 
co , che non n* ha più . Onde 
vengono al Monasterio i messi , 
e dicono all' Abate il caso , e 
che debba mandare il predetto 
Monaco a consolare il padre 
della sua presenza , perocché si 
crede morire ; e 1’ Abate dice 
al Monaco , che vi vada . Il 
Monaco di questo molto teme , 
perocché ha paura di non ve- 
dere femmine , acciocché non 
potesse ricevere nella sua men- 
te impedimento di macchia con- 
tra la sua virginità . E se non 
eh' egli s’ inchinò alla volon- 
tà del suo Abate , e a’ prieghi 
de’ suoi compagni Monaci , egli 
per sé faceva quella santa cru- 
deltà per tema di non offende- 
re Dio , di non andare a conso- 
lare il padre , perciocché sape- 
va di quanto pericolo é al 
Monaco cercando la città , e ve- 
dere , e udire le genti . E a» 
certo non é dubbio , che nullo 
vero riposo in Dio può essere 
nella mente di quelli , eh’ é im- 
pacciato ne' fatti del mondo j e 
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però una delle più utili cose , 
che possano fare i servi di Dio , 
a non volersi scostare da lui , sà 
è discoscarsi dal mondo , e sta- 
re in silenzio . Andò adunque 
il predetto Monaco a visitare il 
predetto suo padre , e giunto 
ivi stettevi tre di con molto 
tedio , parendogli stare in una 
malagevole prigione . Compiu- 
to il terzo dì , accadde caso , 
che per cagione della infermità 
dei padre , facendogli alcuno 
servigio , insieme con una sua 
serocchia carnale giovane , e 
molto bellissima del corpo , per 
accidente disavventutamente av- 
venne , che il Monaco le toccò il 
ginocchio , e poi la mano dirit- 
ta ; per la qual cosa subitamen- 
te egli fu allacciato di libidine 
carnale contra questa sua seroc- 
chia , e Io suo cuore fu sì for- 
ce fedito verso di lei per isti- 
gazione diabolica , che appena 
si tenne d' incitarla di volere 
peccare con lei , e non rimase 
se non per paura della vergo- 
gna . O che dirò qui della ca- 
stità di quelli Monaci , i quali 
continuamente veggono i visi 
delle femmine , e insiememente 
tutto dì parlano , e stanno con 
loro ? Dico , che così si può 
osservare I’ uomo in castità ve- 
dendo continuo il viso delle 
femmine , come sta la paglia 
nel fuoco , che non arda . Per 
certo # che la bellezza della 
femmina è di gran pericolo il 
vederla 1’ uomo , che si vuole 
conservare casto . E così addi- 
venne a questo Monaco , che 
per certo gli avvenne quello f 
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di che temette , e di quello , ed offuscato , eh' è fatto un altro 
eh* egli tanto tempo $’ era uomo , isviato da ogni conosci* 
guardato , e sanza nullo altro mento di verità , continuanven- 
esemplo non e licito 'dubitare te sommettendo il suo debole * forre 
eziandio al padre , e alla ma- collo al gravissimo giogo del d’ ubbi- 
dre in quelle cose , che sieno diavolo, il quale lo ’nduce-dire 
pericolo dell’ anima . Ista a- va con nuove tele di disonesta 
dunque il predetto Monaco co- per farlo pericolare; ond’ .egli 
sì allacciato , come detto è , e si consumava come fumo , e 
malvolentieri ritorna al Mona- 1* ossa , e ’l corpo di dolore 
sterio per 1* ardore di tanta li- veniva tutto meno, ed era di- 
bidine , eh' avea si compreso il ventato simile a uno animale 
suo cuore, e si infiammato, che sanza ragione, e in tutto di- 
non pensa a nuli’ altra cosa , se mencicato d’ ogni divino cono- 
non come possa mettere ad ef- scimento, perocché di , e noc- 
fetto io inlicito desiderio , che te pensava pure , come per ac- 
avea verso questa sua sirocchia ; concio modo potesse bere il 
ma ella di ciò niente sa , e io beveraggio della sua morte . O 
padre guarisce , e lo Monaco come sono poveri , e miseri , e 
truova sue scuse , ritardando di sbanditi , e bisognosi d’ ogni 
di in di per non ritornare al bene coloro , che si dipartono 
Monastero , e cosi stette in da Dio ! molto sono peggiori , 
casa di questo suo padre tre me- che bruti animali coloro , da’ 
si . E non sappiendo il padre , quali Iddio s’ è partito da loro 
nè 1’ altra famiglia di casa la per li loro miseri peccati . Pes- 
cagione , il perche questi cosi sando il Monaco abbandonato 
soprastava , se ne maravigliare- dalla divina grazia ogni modo 
no . Simigl lanterne nte il suo di potere mettere ad essecuzione 
Abate co’ Monaci s’ ammirava- questo suo pessimo desiderio, 
no , eh’ egli non ritornava al viene il seminatore d’ ogni ma* 
Monastcrio, onde 1’ Abate vi lo consiglio , cioè il diavolo, 
mandò due Monaci per lui . e mettagli nel suo vano cuore 
Allora egli costretto più per un tal modo ; cioè , ch‘ egli la 
vergogna , che per buona vo- notte , mentrcchc i Monaci dor- 
lontà , si ritornò con loro al mono, si spogli l'abito monaci- 
Monasterio. Essendo ritornato , le, e vestasi di panni secoia- 
sta con grafi battaglia , e ansietà, ri , e cosi s' esca del Monaste- 
che *1 suo cuore non è più ivi , rio , e vadasene a casa dvl pa- 
ma colla predetta sua sirocchia; e dre , e nascosamente entri din- 
questo è quello , in che egli studia tro, e vadasene nella camera 
solamente , di potere mettere a della scrocchia , e nascondasi 
effetto il suo malo desiderio, e sotto il Ietto, e guati quando 
quest’ è la tua contemplazione; ella dorma, e vadasene a lei 
ed fe in questo si forte percosso , e cosi può fornire la sua pra- 
Toro. IV. H va 
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va volontà . Venutogli questo 
nella mente , dilibera di farlo , 
e subito si studia di metterlo 
ad esecuzione. Viene ia not- 
te , e si se va per andare 
alla porta del Monasterio , e 
per tutta quella notte non la 
potè trovare ; onde questi mol- 
to si maraviglia , non tappan- 
do la cagione, perchè ciò gli 
avvenisse. Sopravviene 1* ora 
del Mattutino , e temendo di non 
essere trovato da’ Monaci , che 
si levavano per dire 1' Uscio , 
fu costretto di tornarsi addietro, 
e rientrossi iu cella ; e così quel 
dì si sta in cella , e pensa con 
ammirazione di ciò , che gii 
era avvenuto ; diche aspetta 
di fare la seguente notte quel- 
lo , che la prima non avea 
potuto fare, ed è sì cieco, che 
presume di x fare quello , che 
Dio non consente , che faccia , 
aspettando , che si ravvegga . 
Ispira la stolta pecora combat- 
tere col leone , e avere vitto- 
ria . Oh insensata vii pecorella, 
che ti pensi di poter fare ? con- 
ciossiacosaché quel fortissimo leo- 
ne Girolamo ti contraddice , e 
combatte per te contra te . 
Non cessare d inginocchiarti al- 
la immagine sua , se lon vuo- 
gli cadere in quella fossa , che 
tu cavi , e non volere pure se- 
guire la tua pessima volontà . 
Era nella cella di questo isvia- 
to , ed errante Monaco la im- 
magine di Santo Girolamo in 
una sua tavola , alla quale a- 
vea per usanza d’ inginocchiar- 
visi, e molto gli si raccoman- 
dava; per la qual cosa mira- 
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coesamente seguitava, che in 
quel dì , che ciò faceva , Santo 
Girolamo il difende» , eh’ egli 
non poteva fare quello male , 
che si studiava di fare . Viene 
la seguente notte , e ’1 Mona- 
co se va verso la porta del 
Monasterio acconcio per andar- 
sene , e quel medesimo gl’ in- 
contrò , che la prima notte ; 
e simigliarne durò di cosi 
fare ogni notte per ispazio 
d' uno mese. E valicato il me- 
se , Messere Santo Girolamo ap- 
parve in sogno a uno santissi- 
mo Monaco di quel Monaste- 
rio , e rivelógli quello , che 
quel Monaco voleva fare , e sì 
gli comandò , che gliele doves- 
se narrare, e mostrargli 1’ er- 
rore suo , e come solo per ca- 
gione della reverenza , eh’ egli 
taceva ogni dì alla sua imma- 
gine, egli 1’ avea scampato di non 
potersi abbattere alla porta la 

notCe quando egli hae in 

cuore , egli I’ abbandonetàe , e 
non sara più sua guardia ; e 
detto , che gli ebbe le predette 
parole, andò via. Venuto il dì, 
questo santo Monaco se ne an- 
dò al predetto maldisposto Mo- 
naco , e ut» Imente gli narrò 
la predetta visione , e ordina- 
tamente come Santo Girola- 
mo gli avea detto ; onde que- 
gli gli. rispuose , siccome uomo 
torte inebriato dal nemico no- 
stro avversario , e sì gli disse : 
Io mi maraviglio forte di ciò * 
che tu mi di’ , giurandogli per 
più giuramenti , che ciò non 
era vero , dicendogli : Per certo 
tieni, che questo tuo sogno ti 
sarà 
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♦ari Tenuto 'per votamento di 
celabro. Onde il favio Monaco 
udita tale risposta , e sì effica- 
ce , tacette , e partissi da lui . 
Quest’ altro così forte acceca- 
to , dond" egli dovea trarre be- 
ne , trasse male ; che udendo f 
come per 1* onore , che faceva 
a Santo Girolamo , egli impe- 
dia di non lasciarli fare il ma- 
le , che volea fare , puosesi in 
cuore di non fargli piu quella 
reverenza alla sua figura , ac- 
ciocché non Io impedisse ; e co- 
sì fie . La notte seguente , sic- 
com’ era usato , se ne andò al- 
la porta del Monastero san za 
nullo intoppo , e aprela , e va 
via per mettere ad eletto quel 
suo pessimo peccato , lo quale 
tanto avea desiderato; e brie- 
vemente , partitosi dal Moniste- 
rlo vestito con vestimento seco- 
laresco , andonne a casa del Pa- 
dre , e la sera ai tardi nasco- 
samente entrò dentro , e an- 
donne nella camera , dove sape- 
va y eh* era il letto della pre- 
detta sua sirocchia vergine , e 
sì si nascose sotto il suo letto. 
E sentito , eh’ egli 1’ ebbe en- 
trare nel letto , e addormenta- 
ta , uscì fuori , e spogliossi , ed 
entrò nel letto allato a lei ; 
ond’ ella sentendolo , non sap- 
piendo chi egli si fosse , e avendo 
gran paura , cominciò con gran 
voci a gridare per modo , che 
tutti quelli , eh' erano nella 
casa , ai destarono , e trassono Ih 
a lei ; e accesi i lumi , trova- 
rono costui nel letto , di che 
tutti force si i.iaravigliaro , e 
snezialmtnte lo padre y e la 
H a 
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madre ; e lo padre Io domanda 
come era caduto in tale pec- 
cato , e ’l figliuolo confessa il 
suo peccato tacendo , perlochc 
vedendosi così confuso non ri- 
sponde niente . Or chi mi do- 
mandasse , come questo giovane 
Monaco tanto virtuoso , e di 
tanta buona vita , qual fosse la 
cagione , che D;o , e lo suo di- 
voto Santo Girolamo lo la- 
sciasse così miseramente cadere ? 
Non ne giudico altro per lui 
tanto , se non che Dio il per- 
mise per umiliarlo y e farlo 
sperto di se , e degl’ inganni 
del dimonio , acciocché non si 
confidasse , il suo buono opera- 
re avere da sé , ma da Dio . 
E qui può prendere esempio ci- 
gni persona di non si confida- 
re in sua vertù , perocché quan- 
to 1* uomo é in maggiore stato 
di vertudi , essendo nel mare 
tempestoso di questa vita , dove 
sono tante ischiere di nemici , 
navigando nella navicella di que- 
sta fragile carne , tanto dee sta- 
re più attento , e con paura 
di non perire ; perciocché il 
dimonio tentatore pessimo no- 
stro inimico ha per le mani in- 
finiti modi a farci pericolare ; 
sicché chi non c’ é cauto , leg- 
giermente perisce ; ma colui , 
che sta nel timore di Dio , tut- 
ti i diavoli il temono , e poco 
gli possono nuocere . E per cer- 
to nulla cosa é tanto pericolo- 
sa a fare I’ uomo perire , come 
stare 1’ uomo ostinato uel suo 
proponimento y e non sì volere 
rimuovere per gl» altrui buoni 
consigli y e clu crede pure a 



i\6 V l 

se , e vuole pure seguire la sua 
volontà , al certo che trove- 
rà nelle sue opere mal fine . 
Or vergendosi questo Monaco 
così dal diavolo vituperato , e 
schernito , e in tanca miseria 
venuto , subito sitornò in se 
medesimo , e al rifugio di San- 
to Girolamo , raccomandando- 
glisi , che ’l soccorresse ; onde 
riconobbe la sua colpa , e mi- 
seria, e sansa cardare uscì del- 
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la casa del padre con gran pian- 
to , e compunzione , e sì s’ an- 
dò a confessare diligentemente , 
e ritornato al suo Monastero , 
diessi a fare aspra penitenzia , 
affliggendo soprammodo il suo 
corpo , intancochfe parrebbe in- 
credibile a chi 1' udisse ; e così 
faccendo continuò per due an- 
ni . Finì la vita sua , e passò 
di questo secolo all’ èternale ri- 
poso . 



• Miracolo d' un Cardinale , che male fini » . 



N On voglio lasciare di dir- 
ti questo , il quale non so- 
no molti di passati mi scrisse il 
venerabile Vescovo Damaso di 
Porcuensia per sua reveren- 
aia. Dice, ch'era in Roma uno 
Cardinale , il cui nome fu Ce- 
lestino , il quale si facea beffe 
di Santo Girolamo , e biasima- 
va^ ; ed essendo un die in 
Concestoro co’ Cardinali , que- 



sti , com’era usato, sparlò mat- 
tamente con audacia ingiuriosa- 
mente di Santo Girolamo ; di 
che subito gli venne uno dolo- 
re di corpo , per lo quale andò 
al luogo comune , e ivi per 
giudicio di Dio tutte le ’nterio- 
ra gli uscirono di corpo anzi- 
ché indi si partisse , e quivi mo- 
rie. 



M i acolo d un Cardinale , che morìe , e poi risuscitóe . 



U N altro Prete Cardinale , 
il cui nome fu Andrea , 
non simile al predetto , ma con- 
trario , cioè singolarissimo di- 
voto di Santo Girolamo , il qua- 
le morie in Roma , alla cui 
morte si trovarono molte per- 
sone portando il suo corpo 
nella Chiesa maggiore di mes- 
, sere Santo Piero Apostolo ; e 
*1 esequiefatto *l’ ossequio secondo l’u- 
sanza , essendovi presente il Pa- 
pa, e tutto il chericato , e gran- 



de popolo , i quali erano venu- 
ti per onorare quello corpo , 
subitamente il predetto corpo 
morto si levò, e usci della ba- 
ra , mettendo grandissime urla , 
e strida ; d’onde tutti si maravi- 
gliarono di tal novità ,e temet- 
tono forte . Il Papa subito fe- 
ce mandare ogni gente del po- 
polo fuori della Chiesa, e chiu- 
dere le porci , e poi domanda 
questi così risuscitato , che no- 
vità egli ha . E que’ rispuose , 
e dis- 
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e disie queste parole : Essendo 
io il giudicio , ed essendo esa- 
minato dell’ opere , che nel 
mondo io avea commesse , era 
per essere giudicato alle pene 
dello nferno; e questo giudi- 
cio mi venia addosso solamente 
per lo usare , che ho fatto con 
tanto diletto i vestimenti no- 
bili , e’ cibi dilicaci . E subita- 
mente venne uno , che risplen- 
de a più , che ’1 Sole , ed era 
bianchissimo più , che neve , il 
quale intesi da coloro, che ivi 
erano , eh’ egli era Santo Gi- 
rolamo . Questi s’ inginocchiò di- 
nanzi al Giudice , e addoman- 



dandogli per me grazia , che 
V anima mia si ricongiugnesse col 
corpo , fugli conceduta ; on- 
de subito in un batter d' occhio 
indi mi parti' , e sono ritorna- 
to a questo corpo , come voi 
vedete ; onde il Papa , e tutti 
si maravigliarono molto . Lo po- 
polo , eh’ era di fuori , volen- 
do pure sapere quello , che que- 
sto fosse , per forza apersono le 
porti , ed entrarono dentro , e 
fu a tutti notificato questa co- 
sa , onde tutti renderono gra- 
zie a Dio , e a Santo Giro- 
lamo. 



Sermone del predetto Vescovo Cirillo de' rei Vescovi. 



M olta afflizione di mente ci 
dee commuovere, e con- 
tristare , udendo t che molti 
Vescovi rinniegano Iddio col 
suo Figliuolo Cristo benedetto , 
i quali sono posti nel mondo 
per suoi Vicar j , e in sua vece , 
acciocché seguitino la sua vita , e 
deano a tutti esemplo di santa vi- 
ta; ed eglino lo rinnegano, rac- 
cendo tutto il contrario , dilet- 
tandosi delle cose terrene , e 
delle loro grasse rendite , le qua- 
li debbono essere per sostenta- 
mento de’ poveri di Cristo , ac- 
quistate per merito del suo pre- 
ziosissimo Sangue , ed eglino le 
spendono in nobilissimi , e pom- 
posi vestimenti , e delicatissimi 
conviti , con buffoni , e con uo- 
meni ricchi mondani , riem- 
piendo i loro ventri per me- 
glio incitare la putrida lussu- 
Tom. IV. H } 



ria; e de’ poveri, i quali veg- 
gono morire di fame , e di se- 
te , non si curano . Certamente 
costoro non sono Vescovi , né 
membra di Cristo , ma demo- 
nj , e sue membra. Lo Vesco- 
vo o è santissimo , o è diavo- 
lo; perciocché lo stato Vesco- 
vile, operandolo secondochè si 
richiede , é di grande merito , e 
se no , é di pericolo infinito ; pe- 
rocché ’n altre persone i loro 
peccati non sono di pericolo, 
se none all’ operazioni , ma il 
Vescovo, che dee essere spec- 
chio di tutta santità , per dare 
buono esemplo a’ suoi sudditi , 
di cui egli é pastore , ogni suo 
peccato é gravissimo, e di suo 
gran pericolo , perocché ogni 
difetto , che i suoi sudditi com- 
mettono per lo suo male esem- 
plo , di tutti é parteface , e a- 
vran- 
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vranne a rendere ragione . O 
Agostino mio carissimo , che 
dirò? grave peso e quello , che 
noi abbiamo , e grave soma ; 
ma io , che ho le spalle debili , 
come il porterò? Per certo da 
ogni parte sento angosce , che 
mi tormentano, e ra^uardan- 
do i casi gravi , e pronti , che 
continuo occorrono , sempre 
cresce via maggiore 1* afflizione , 
e la tristizia ; e però dico , 
che molto è più sicuro fuggire 
lo stato vescovile , che deside- 
rarlo . Certamente io lodo lo 
stato vescovile , siccome vera- 
mente Vicario del nostro Signor 
Giesù Cristo ; ma quelli Ve- 
scovi , che tengono vita di ca- 
valieri terreni , desiderando , e 
amando la pompa , e la gloria 
del mondo, non gli lodo , ma 
condanno , e confondo ; e me- 
glio sarebbe stato per loro es- 
sere staci secolari , e mai non 
avere conosciuta vita di reli- 
gione ; e inflno a ora sappiamo. 
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eh* egli discenderanno a' luoghi 
bassi , e profondissimi , e saran- 
no più tormentaci , che T altre 
persone , quanto eglino hanno 
ricevuti maggiori doni nella 
presente vita : e questo intendo 
dirlo piuttosto nella loro pre- 
senza , che in assenza , i quali 
dico, che degnamente si posso- 
no chiamare piuttosto lupi ra- 
paci delle loro pecore , che pa- 
stori , e piuttosto distruggitori 
della Chiesa di Cristo , che 
rettori , i quali rubano le Ji- 
m osine de' poveri Cristiani , di- 
vorandole in ogni dissoluzione . 
E queste cose per certo non si 
debbono per nullo timore ta- 
cere , ma gridare , e piagnere ; 
e questo ho detto , acciocché 
tale abbominazione sia notoria 
a ogni gente, e acciocché i rei 
si correggano , e li buoni ne 
megliorino , e vivano in pau- 
ra , e ’n timore di Dio , udendo 
le narrate cose. Amen. 



Visione mirabile d' Elia Monaco . 



I N uno diserto , il qual' era 
nelle parti di sopra d" Egit- 
to , il qual’ era disabitato , per- 
ché non v' era di che potere 
vivere , istava uno Monaco mol- 
to antico , eh’ avea nome Elia . 
Questi era di grande santità di 
vita , e fu di Santo Girolamo 
molto dimestico nella sua vita , 
per tale , che Santo Girolamo 
disse più volte , eh’ egli avea 
spirito di profezia . Costui un 
dì , secondoché mi dicono più 



Monaci venerabili di vita , e 
degni di fede, che udirono dalla 
sua bocca , che un di , secondo la 
sua\isanza , standosi in orazione , 
gli sopravvenne sonno , sicché 
s’ addormente ; e come l’onni- 
potente Iddio molte volte i suoi 
segreti misterj revela a’ suoi 
fedeli per diversi modi , così 
revelò a costui , che cosi dor- 
mendo, dice , che gli parve 
essere in uno palagio- grandissi- 
mo d’ inestimabile bellezza e 
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cos'i stando in questo palagio . 
c andando riguardando le sue 
bellezze da ogni parte bene per 
ispazio d’ un’ ora, maraviglian- 
dosi ;di tante , t *1 smisurate 
sue bellezze , ridde giugnere 
alquanti bellissimi giovani , che 
apparecchiarono una bellissima 
sedia , ponendo per terra molti 
tappeti , e d’ intorno drappi ad 
oro , adornati di gemme , e pie- 
tre preziose, «variate di smi- 
surate bellezze ; nella quale se- 
dia venne a sedere un gran Re 
di smisurata , e ineffabile bel- 
lezza , il cui aspetto era di tan- 
ta dolcezza , e soavità , che 
chi ’l vedea, altro non deside- 
rava, ed era accompagnato di 
solennissimi uomini più belli , 
che ’l Sole , e quivi veniva per 
fare alquanti giudici E cosi 
standogli venne innanzi un a- 
nima , la quale seppi , eh’ era 
quella d’ uno Vescovo d’ Anco- 
na , secondochfe udii da * quan- 
ti , che ivi erano presenti , la 
quale anima era menata da’ dia- 
voli legata con catene di fuo- 
co , ed essa pareva a modo di 
un' ardente fornace , e gittava 
un puzzo , come di fuoco ; e 
come giunse nella presenza del 
predetto Re quell’ anima , comin- 
ciò a gridare , eh* eli* era degna 
d’ essere messa nello nferno, as- 
segnando infra l’ altre sue colpe 
questa ; che in questa vita s e- 
ra dilettato molto nelle vane 
pompe , e in belli vestimenti , 
e ’n fare conviti , e simigliane» 
diletti , e in queste stoltizie a- 
vea consumata la sua vita . Le 
quali sue colpe cosi detta , tu 
H 4 
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data la sentenzia per lo Giudi- 
ce , eh’ ella fosse menata alle 
pene infernali , intinoattanco- 
chè al di del giudicio ella si 
congiugnesse col corpo ,e con es- 
so sostenere eterne pene . E in- 
contanente quella dannata ani- 
ma fu menata vìa da quella 
turba de’ dimonj con grandissi- 
me strida. Allora venne un’al- 
tra anima di Teodonio Senato- 
re di Roma , fratello del ve- 
nerabile Damaso Vescovo di Por- 
tuensia , secondochè udii , e „ 
fue presentata dinanzi al pre- 
detto Re , gravemente accusato 
da' maligni spirici , che gli era- 
no d’ intorno ; ed essendo costui 
cosi accusato ( e nullo era , che 
per lui rispondesse ) rizzossi 
un uomo di quelli , eh’ erano 
ivi presente , il quale era di 
tanta bellezza , e chiarità , che 
a suo avviso avanzava per set- 
te tanti ogni bellezza del sole , 
e nullo gli parve , che fosse • f orte 
tanto bello, quant’ eali , e an- ^quanti 
dò al Re , e si gli » inginoc- 
chiò dinanzi . Il Re si puose si- 
lenzio alle demonia , che taces- 
sono , e ’l predetto uomo dis- 
se : Messere , costui in sua vita 
ha avuto in me singularissima 
devozione , e portatomi gran 
reverenza; onde, io vi priego 
per lo mio amore , che gli fac- 
ciate misericordia , ed eterna 
requie per amore della vostra 
usata pietà , e infinita cleraen- 
sia : nondimeno domando per 
purgazione de’ peccati commes- 
si stea in Purgatorio , infino- 
chè sieno purgati . Onde le de- 
oaonia niente .a cip rispuosono , 
e lo 
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e lo Re concedette la grazia 
domandata per la predetta ani- 
ma benignamente . Allora tut- 
ta quella moltitudine di que’ ma- 
ligni spiriti si partirono , e an- 
darono via con gran pianti , e 
urla; e valicato forse per ispa- 
zio d un’ ora , vidde un giova- 
ne , che andava per lo pala- 
gio , come per suo sollazzo , al 
quale Elia andò , e domandol- 
lo : Dimmi , chi fu colui tanto 
bello, e potente , che si levò 
utare ad'atare Teodonio Senatore? 
Ed egli rispuosc : Colui , di cui 
tu domandi , io sono , mandato a 
lui a* prieght di Pietro Patrizio 
di Roma, il qual è suo gran- 
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dissimo di voto , che per lui 
prieghi Iddio , che gli conceda 
grazia dt darli un figliuolo . Al- 
le quali parole lo Re disse ; 
Che domanda Pietro al mio fi- 
gliuolo Girolamo ? siegli con- 
ceduto ciò , che dimanda . E 
finite le predette cose , Elia si 
destò , e rendè molte laude a 
Dio , e al glorioso Girolamo , 
e notò il di , e l’ ora , nel quale 
avea avuta questa visione ; e 
poi investigando , trovò , che ’1 
detto Vescovo , e Teodonio e- 
rano morti nel detto dì , e ora : 
per la qual cosa è manifesto , 
che questo non fu sogno vano . 



D' una mirabile 'visione , i 
Cirillo Vescovo 

O Augurino mio carissimo , 
tu ti pensavi d’ inducere 
in me gran maraviglia , e come se 
fosse cosa molto incredibile 
quello , che mi narrasti nelle 
tue lettere , cioè proponendo , 
come il glorioso Girolamo si 
possa porre pari a Giovanni Ba- 
tista , e agli Apostoli in san- 
tità , e in gloria , affermando 
cióe con efficaci ragioni , e per 
maravigliose , e vere visioni . 
Onde io questo simigliantemrn- 
te tengo , e affermo , siccome 
cosa verissima, e con ogni fe- 
de , e devozione dignissima si 
può tenere; e però dico con 
reverenza di tutti gli altri San- 
ti , che pochi ne sieno stati di 
sì santissima vita , e per cui 
Iddio abbia mostrati , e fatti 



b' ebbe di lui il venerabile 
d' ^Alessandria . 

tanti miracoli , e sì nuovi , co- 
me per lui ; onde le ragioni , 
che tu per ciò dichiarare n’ as- 
segni , furono sì efficaci , e ta- 
li , che non sarebbe convene- 
vole , che io alle mie legge- 
rissime , e insoificienti ragioni 
sopra ciò più mi stendessi ; e 
però sopra questa materia da 
me tanto non intendo più di- 
re , ma per contermamento del 
tuo , e mio parere , ti voglio 
narrare il più brevemente, che 
io potrò , una mirabile visione , 
la quale mi scrisse il venerabi- 
le Cirillo Vescovo d’ Alessan- 
dria per sue lettere più dì 
sono. Compiuto 1’ anno , che 
Santo Girolamo era passato di 
questa vita , nel di della festa 
della Natività del glorioso mes- 
sere 
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sere Santo Giovanni Batista , a- 
vcndo la notte detto solennemente 
il Mattutino colle Laude il pre- 
detto Vescovo co’ suoi cherici , 
esso , come avea per uso , si rima- 
se solo in Chiesa , e puosesi fi- 
nocchione dinanzi all’ Altare di 
Santo Giovanni Batista I, e ivi 
contemplando con molta dol- 
cezza di spirito la sua gloria , 
ed escellenzia , subitamente s’ ad- 
dormentò , e chiaramente gli 
parve , che nella predetta Chie- 
sa venissono due uomini bellis- 
simi oltre a modo splendenti 
d’ ogni chiariti , i quali canta- 
vano insieme soavissimi , e di- 
voti canti , 1' uno rispondendo 
all’ altro , e dietro a loro se- 
guitava grandissima turba . 1 

quali giugnendo a due a due 
*’ inginocchiavano dinanzi al- 
T Altare , e poi si poneano a 
sedere . Ed essendo già la Chie- 
sa piena di costoro , dopo a 
tutti quanti giunsono due uo- 
meni sanza comperazione bel- 
lissimi vie più che tutti gli 
altri , i quali erano in ogni co- 
sa simili di bellezza , e di gran- 
dezza , ed erano vestiti d’ un 
vestimento candidissimo ador- 
nato d’ oro , e di pietre prezio- 
se ; ed entrando essi nella Chie- 
sa di pari 1' uno , di pari 1' al- 
tro , allora tutti coloro , che 
erano imprima venuti , e sede- 
vano , di presente si levarono 
ritti , e con somma reverenza 
a loro s* inginocchiarono . Al- 
lora que’ due*sezzai uomini fe- 
ciono reverenza ali’ Altare , e 
alquanti bellissimi giovani appa- 
recchiarono due bellissime cat- 
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tedre d’ oro , adornate con nia- 
ravigliose , e varie pietre pre- 
ziose , nelle quali i predetti due 
venerabili uomini si puosono a 
sedere , e stettono alquanto in 
silenzio , e poi V uno disse al- 
1‘ altro , che parlasse , e fu tra 
loro lunga alterazione , chi pri- 
ma dovesse cominciare ; e ora 
quegli altri dicevano : Convene- 
vole è , che Girolamo predichi 
di Giovanni , la cui solennità 
è oggi , a dimostrare le sue ma- 
gnihcenzie , e quante gli si con- 
vengono debite laude . Per le 
quali parole V uno di loro con 
bella eloquenza , e con chiara 
voce incominciò un sermone 
esplicando le magnitieenzie del 
sommo Precursore di Dio , con 
tanta dolcezza di lingua , e con 
tante ornate parole , e ogni co- 
sa approvando per sentenzia 
della divina Scrittura , che tut- 
te T umane lingue non sareb- 
bono sorticienti a recitarlo . Fi- 
nito questo sermone , tutti co- 
loro , che ivi erano presente , 
nominarono Giovanni Batista , 
e quelli , di cui costui ha tante 
altezze di cose parlate a tutti 
noi. Allora Santo Giovanni dis- 
se : Questo mio compagno caris- 
simo , Girolamo , voglio , che sia 
a tutti manilesto , eh* egli m’ b 
iguale in gloria, e in santità , 
perocché in tutta la sua vita fu 
seguente alla mia , onde b con- 
venevole, ched io narri delle 
sue virtù . Veramente dico , che 
la sua vita b dottrina, e luce 
della Santa Chiesa, la quale ha 
cacciate le tenebre di tutti gli 
errori , e illumina tutti gli uo- 
mini- 
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mini ciechi della chiara sua ve* 
nt'a. Coscui è la fonte dell’ac- 
qua della divina sapienzia , al- 
la quale qualunque ha sete va- 
da, e sari saziato . Costui è ve- 
ramente quello arbore altissimo , 
la cui sommità aggiugne al cie- 
* Io , e sotto le fronde del quale 
• or$e esce lo soave frutto /lo cui o- 
** dorè gli uccelli del cielo , e 
le bestie della terra , cioè 
gli uomini pienamente ne so- 
no saziati . Costui tenne vi- 
ta romitica , coni' io , e vera- 
mente macerò per astinenzia la 
sua carne quant' io . Costui tu 
vergine purissimo , com’ io , 
e cosi fu illustrato di spirito 
profetico , com* io . Costui , come 
io, fu dottore della verità. Io 
per la giustizia puosi la vita 
corporale ,• costui sostenne tutto 
il tempo cLlla vita sua marti- 
rio, afflizioni , e dolori per 
la giustizia , e per la verità 
della sua dottrina santissima , 
benché per martirio non moris- 
se . Io fui Precursore della fe- 
de Cristiana , e messo , e inviato- 
re del popolo Gentile ; costui 
venendo poi fu di quella so- 
stentatore , e dagli Eretici , che 
quella impugnavano difensore . 

10 toccai una fiata il Signore 
colle mie mani proprie quando 

11 battezzai nel fiume Giorda- 
no ; costui non che molte vol- 
te 1’ avesse in mano nell’ Alca- 
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re, ma colla sua propria boc- 
ca assai fiate il mangia ; sicché 
in ogni cosa mi fu simile in 
santità, e però ora godiamo 
amendum insieme premiati igual- 
mente de’ superni eternali gau- 
dj. Altre molte cose disse mes- 
sere Santo Giovanni , le quali 
il beato Ciri Ho non ebbe me- 
moria di ntenetle . E venen- 
do 1’ ora dei dì , venendo il Sa- 
grestano per apparecchiare per 
dire la prima, e giugnendo ili 
Chiesa , vedendo il Vescovo co- 
sì dormire , toccollo colle ma- 
ni , e sì io destóe . Desto che 
fu , ripensando nella predetta vi- 
sione , maravigliandosi di sì 
gran cose , stupì d’ ammirazio- 
ne , e con gaudio al detto Sa- 
grestano narrò ogni cosa per or- 
dine , con molte lagrime per 
letizia. E in quel dì , celebrato 
eh’ ebbe quella solenne Messa 
del Batista , predicò al popolo , 
e sì narrò loro la predetta vi- 
sione . Troppo sono più innu- 
raerabili i miracoli , eh’ io so ve- 
rissimi di questo gloriosissimo 
Girolamo , che sarebbono utili, 
a narrare, che quelli , eh' io t’ho 
detto ; ma acciocché non sie te- 
dio a’ lettori la lunghezza del 
troppo dire, voglio porre fine 
di non dire , se non questo r 
eh’ è cosa molto notabile, e sa- 
rà fine di questa nostra opera. 
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Della traslazione del santissimo corpo di S. Girolamo , e come 
si ritornò nel primo luogo , e di molti miracoli , 
che fece . 



P Assata la Domenica dell’ ot- 
tava della festa della Pen- 
tecoste , avendo diliberato io 
con molti altri Vescovi di tra- 
slatare per sua reverenza il san- 
tissimo corpo di Santo Girola- 
mo , essendo raunaci co* miei 
compagni Vescovi , e con gran 
moltitudine d' uomini , e di 
donne nella Chiesa , nella qua- 
le il predetto corpo giace con 
debito onore , e reverenza a ciò 
fare , ed io principalmente era 
parato come si convenia ; an- 
dammo alla fossa , dov' era quel 
venerabile corpo , ed io fui il 
primo , che cominciai a cavare 
la terra per disocterrarlo per 
translatarlo , e metterlo in una 
bellissima sepoltura , la qual’ e- 
ra tutta di marmo , nobilmente 
adornata, fatta propriamente a 
suo onore . Ed essendo vota la 
fossa , tutto il popolo vidde quel 
santissimo corpo stare nel mez- 
zo della fossa sospeso, non toc- 
cando da nulla parte , come 
fosse sospeso in aria , e tutto 
intero , e saldo sanza nulla 
corruzione , e d' esso usciva sì 
grande 1’ odore , che mai per 
nullo , che ivi fosse , non fu sen- 
tito simile ; il quale traemmo 
su , e ponemmolo in sull* Altare , 
acciocché meglio potesse essere 
veduto . Quanti miracoli in 
quel dì furono fatti per la vir- 
tù di quel santissimo corpo , i 



quali furono palesemente vedu- 
ti da tutti coloro , che ivi era- 
no presente , non gli potrei nar- 
rare . Sedici ciechi , toccando 
quelle sante reliquie , subito 
riebbono il vedere. Tre inde- 
moniati vi furono menati da 
molti uomini , legati con catene, 
per la loro grande diversità: come 
furono in quella Chiesa , incon- 
tanente rimasono liberi . Era 
una donna vedova povera , che 
avea uno figliuolo , e non più , 
ed essendo il predetto fanciut-* 
lo nella predetta Chiesa infra 
la gente , che v' era in gran 
moltitudine , affogovvi ; e tro- 
vandolo in gran moltitudine 
la madre morto , con gran do- 
lore , e pianto prese il corpo 
di questo suo figliuolo , e vasse- 
ne alla fossa , dond’ era tratto il 
santissimo corpo di Santo Giro- 
lamo , e sì il gittò dentro di- 
cendo queste parole : O Santis- 
simo Girolamo glorioso , per 
certo io non mi partirò quin- 
ci infinoatcantochb non mi ren- 
derai il mio figliuolo vivo , il 
quale fe morto . Certo Iddio è 
maravigtioso ne’ suoi Santi , fac- 
ce ndo per loro sì mirabile co- 
sa . Immantenente che quel cor- 
po , così morto fu disceso sopra 
(a terra in quella fossa , e subi- 
to riebbe 1' anima , e fu risusci- 
tato . Veduto questo miracolo 
un uomo, che avea sotterrato 
un 
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un suo figliuolo morto , per tre 
dì stato sotterrato , andò , e di- 
sotterrollo, e portollo alla pre- 
detta fossa , dond’ era cavato il 
Santo corpo di Girolamo , e sì ’l 
vi gettò dentro , come fece la 
predetta donna , e subito il 
detto giovane risuscitò . Sono 



GIROLAMO . 

quasi innumerabili i miracoli , 
che furono fatti dalla mattina 
insino al vespro , che ’l predet- 
to sancissimo corpo fu tratto 
della fossa , e tenuto in sull' Al- 
tare . Ma non mi voglio sten- 
dere di più raccontarne . 



Come il santissimo corpo si ritornò nella fossa . 



N EH’ ora del Vespro po- 
nemmo quello santissimo 
corpo con ogni reverenza nel 
predetto monumento , e la mat- 
tina trovammo , eh’ era ritorno 
nella fossa, donde il traemmo. 
Della qual cosa io molto mi 
maravigliai , e la seguente not- 
te dormendo , Santo Girolamo 
m’ apparve in visione , e reve- 
lommi molte grandi cose , e poi 
mi disse : Vedi , Cirillo , che io 
non voglio , che ’l corpo mio 
voi traiate più della fossa , dove 
egli è , per nulla cagione , ove 
ivi voglio , che stea per infino 
a quel tempo , che la Città di 
Gerusalem sarà presa dagl' in- 
fedeli. Allora sarà portato a 
Roma, e ivi si riposerà per 
molto tempo . E come ebbe det- 
te queste parole , disparve ; ed 
io destandomi , ripensando que- 
sta visione molto stupii , e la 
mattina narrai a’ miei compagni 
Vescovi , e a molti altri uomini 



Cattolici la detta visione . Onde 
deliberammo di non promuove- 
re più il predetto corpo , ma 
coprimmolo come stava . Quan- 
do queste cose fieno no* so . 
Amen . 

Se io ho detto in questa 
pistola alcuna cosa utile, e buo- 
na , non voglio , che a me si re- 
puti , ma solo a’ meriti di Santo 
Girolamo ; e se ho detto alcuna 
cosa soperchia, ovvero disutile, 
e non buona , solamente si reputi 
alla mia negligenzia , e insoffi- 
cenzia , e così voglio , che sia 
giudicato da ogni persona . O Au- 
gustino mio carissimo , priegoti , 
che ti ricordi di me nelle tue 
santissime orazioni . 

Finisce qui la pistola del 
predetto venerabile Cirillo Ve- 
scovo di Gerusalem, la quale 
mandò a Santo Augustino Ve- 
scovo , de’ miracoli di messere 
Santo Girolamo. 
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ella Provincia dunque io debbo piuttosto ub- 
di Cjppadocia, bidire a lui , che agl’ Impera*» 
nella Città di dori , i quali sono uomini mor- 
Cesarea era tali . Saprizio disse : lo m’ ac- 
una nobilissi- corgo , che tu ti se’ posta in 

ma Vergine , cuore di star ferma in tua per- 
la quale avea tinacia , che vuoli morire con 

nome Dora- gli altri tuo’ pari . Io ti consi- 

tea , la quale con molta puri- glio , che tu ascolti me , e sa- 
rà serviva Iddio in santi digiu- critichi agl' Idoli nostri , accioc- 
ni , e ’n orazioni . Questa beata che scampi li duri tormenti . 

Vergine per questo modo meri- Doratea disse : I tormenti tuoi 
tò di pervenire a corona di mar- sono temporali , ma i tormenti 
tirio . In quello 'temporale era dello ’nferno sono eternali , e * tempo 
in Cesarea predetta uno perii- perciò io non debbio temere i 
do perseguitatore di Cristiani , tuoi temporali tormenti , accioc- 
ch’ avea nome Saprizio, il qua- che io scampi i tormenti eternali, 
le udendo , come Doratea era Saprizio disse : E perciò debbi 
Cristiana , si la si fece venire tu temere gl’ Iddìi , e fare io- 
dinanzi , e domandòlla come ro sacrificio , acciocch’ eglino 
avesse nome ; ed ella rispuose : adirati non perdano 1' anima , 

Il nome mio è Doratea . Sapri- e ’1 corpo tuo in pene eterna- 
zio disse : Io t’ ho fatta richie- li . Doratea disse : Io V ho det- 
dere , acciocché tu facci sacri- to , o Saprizio , e ancora io tei 
fido , e adori alli nostri Iddìi dico , che tu non mi potrai mai 
secondo il comandamento degl' inchinare a fare sacrile; a’ de- 
Imperadori . Doratea disse : Lo monj. Allora Saprizio adirato 
Iddio del Cielo è il vero Impe- disse a' tormentatori : Prendete- 
radore , il quale mi comanda , la , e legatela nella catasta , 
ch'io adori , e serva a lui ; a- acciocch’ ella tormentata con- 
senta 
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senta alli nostri Dii . Catasta 
si é una graticola di legno con 
quattro piedi, fatta a modo del- 
la graticola del ferro , in che 
fu posto Santo Lorenzo. In que- 
sta cotale catasta erano posti i 
Martiri a’ tormenti . Adunque 
beata Doratea distesa, e lega- 
ta in questa cotale graticola , 
disse: Ah Saprizio , spacciati di 
fare ciò , che debbi fare , ac- 
ciocché io tosto veglia colui ,per 
lo cui amore non temo d' essere 
tormentata , e morta . Sapri- 
zio disse : E chi è colui y che 
tu disideri di vedere ? Doratea 
disse: Cristo Figliuolo di Dio. 
Saprizio disse : E dove è quel 
Cristo ? Doratea rispuose , e 
disse : Quanto alia sua potenzia 
egli è in ogni parte , inquanto 
all' umanità egli è in Cielo al- 
la destra parte del Padre collo 
Spirito Santo, ed invita noi al- 
le delizie del Paradiso , dove 
sono d’ ogni tempo i giardini 
ornati di pomi , e di frutti , e 
•rendonojj fiori ; jyi j gigli *oloriscono , 
odore e [ e r ose fioriscono, e dove li santi 
Chrisciani riposano. Saprizio disse: 
E'ti conviene lasciare la vanitade, 
e sacrificare agli Dei nostri , e 
io ti darò un bello marito , ac- 
ciocché tu possa ben godere in 
questa vita , e che tu non muo- 
ia , come sono morti gli altri 
Cristiani per la loro stoltizia . 
Doratea disse : Io non sacrifi- 
cherò mai agl' Iddii vostri , che 
sono demonj , e marito non 
prenderò , imperocché sono 
sposa di Giesù Cristo , e tosto 
aspetto d’ andarmene in Paradi- 
so alle sue nozze . Allora Sa- 
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prizio la fece levare della ca- 
tasta , e mandoila a due Cri- 
stiane rinnegate , che I* una avea 
nome Crista , 1' altra Calista , 
acciocché la facessero rinnegare 
Cristo, come aveano rinnegato 
elleno , e promise loro mol- 
ti doni se questo facessero . Al- 
lora queste rinnegate ricevero- 
no Sanca Doratea in casa loro , 
e dissono a lei : Doratea , con- 
senti a questo giudice , e libe- 
ra te del pericolo delle pene , 
come abbiamo fatto noi , impe- 
rocché mèglio è a te di non 
perdere questa vita , cioè , che 
tu non muoia innanzi tempo. 
Rispuose Doratea , e disse a lo- 
ro : Donne , donne , se voi fo- 
ste pronte d' udire il mio consi- 
glio , e pentistevi dello rinne- 
gamento , e del sacrificio , che 
avete fatto agl' Idoli , Iddio 
del Cielo , eh’ è tutto pieno 
di misericordia , vi riceverebbe 
nelle sue braccia , e perdone- 
rebbevi il vostro fallo . Rispuo- 
sono le dette donne Crista , e 
Calista: Il fatto nostro è ispac- 
ciato, imperocché come si po- 
trebbe fare , che noi ritornassi- 
mo a Dio, dappoiché T abbiamo 
rinnegato ? Doratea si disse : 
Maggiore peccato è disperarsi 
della divina misericordia , ch- 
sacrihcare agl’ Idoli . Adunque 
non disperate , ma ritornate al 
piatoso Iddio , il quale é po- 
tente a perdonare ogni vostro 
peccato . Allora Crista , e Ca- 
lista si gettarono a’ piedi di San- 
ta Doratea , pregandola umil- 
mente , che pregasse Iddio per 
loro , che le ricevesse a peni- 
ten- 
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tenzia , imperocché eli' erano 
apparecchiate a ritornare . Al- 
lora Doratea li gittò in terra 
ad orazione , e con lagrime 
priegò Iddio per loro , e disse : 

0 buono Iddio , il quale dice- 
sti : Non voglio la morte del 
peccatore , ma voglio , che 
si converta , e vira : O Signor 
mio Gesù Cristo , il quale di- 
cesti , che gli Angeli nel Cie- 
lo hanno maggiore gaudio d' un 
peccatore , il quale si penta , 
e convertasi , che sopra novan- 
tanove giusti , i quali non han- 
no peccato , dimostra la tua 
pleiade , e misericordia in que- 
ste donne , le quali il diavolo 
»' h sforzato d‘ arrapparti , e ri- 
vocale , o rimettile nella tua 
greggia , acciocché per I’ esem- 
plo Toro ritornino a te coloro , 

1 quali adorano i falsi Iddìi . 
Orando Santa Doratea perispa- 
zio d’alquanto tempo, e Sapri- 
zio mandò a casa di queste don- 
ne , e fecele venire dinanzi a 
se insieme con Santa Doratea , 
e trasse da parte questo due 
donne , e commciólle a doman- 
dare , s’ elleno aveano ancora 
rivolto r animo di Doratea . 
Allora Crista , e Calista a una 
boce rispuosono , e dissono : O 
dolorose a noi , le quali abbia- 
mo errato, perocché temendo i 
tormenti , e le pene transito- 
rie , abbiamo sacrificato agl’ I- 
doli vani; per la qual cosa noi 
pregammo Doratea , che orasse 
per noi al vero Iddio , ed ella 
ci ha fatto avere pentimento del 
nostro peccato , acciocché possia- 
mo avere perdono da Messere Ge- 

Tom IV. I 
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sii Cristo . Udendo queste pa- 
role Saprizio , per dolore si 
stracciò le vestimenta d' addos- 
so, e con gran furia comandò, che 
queste due donne fossono lrga- 
te insieme con funi , volte le 
reni I' una all’ altra , e messe in 
un gran vaso di pietra , che 
si chiamava coppa , ed ivi fos- 
sono arse , se incontanente non 
sacrificassero agl' Iddìi . Allora 
Crista , e Calista gridaro , e 
dissero : O Messere Gesù Cri- 
sto , ricevi la nostra peniten- 
za , e dacci la tua perdonan- 
za . In queste parole , e in 
questa santa confessione queste 
due donne stando ferme , furo- 
no messe nella coppa ,ed essen- 
do già acceso il fuoco loro 
d’ intorno , Doratea , eh* era 
intorno presente , avea gran gau- 
dio di quelle anime acquistate ; 
e quando queste donne nel fuo- 
co stavano , in fine Doratea 
gridò , e disse : O donne valo- 
rose , ponetevi mente , e ral- 
legratevi meco , imperocch' io 
v‘ assicuro , che il vostro pec- 
cato v’ é perdonato . Sappiate, 
che sanza dubbio voi avete ri- 
trovata ia corona del martirio, 
la quale imprima avevate per- 
duta per lo vostro rinnegamen- 
to . O serocchie mie dolcissime, 
passate di questa vita sicuramen- 
te , imperocché il Padre vostro 
celestiale Iddio vi verrà incon- 
tro , e abb acceravvi con gran- 
de testa , e come figliuole , 
le quali eravate prima perdute , 
e ora siete racquistate . Allora 
Crista , e Calista avendo già 
perduta la favella * aperson® 
uu 
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un poco gli occhi , e guataro- 
no Santa Doratea lacrimando , 
e poi inchinarono il capo quasi 
come i elle ringraziassono Do- 
ratea ; e così passaro di questa 
vita , e andato a vita eterna. 
Morte , che furono queste don- 
ne , Saprizio comandò , che 
Santa Doratea un’ altra volta 
*» C olpi fosse posta, e legata nella cata- 
sullego- sta • Allora Santa Doratea ts- 
te e sul- sendo legata nella catasta fece 
la bocca 51 ? ran ,esta » e » c ^ e 

bene parve , che ella fosse per- 
venuta al desiderato effetto del- 
la sua divozione ; ma Saprizio 
credendo , eh' ella s' infignesse , 
e facesse questa letizia ad arte , 
sì le disse : Che è ciò , che tu 
mostri così lieto volto falsamen- 
te , e con una infingarda letizia ; 
eh’ essendo posta ne' tormenti , 
t’ intigni d'avere tanto gaudio? 
Allora Doratea rispucse , e 
disse : Mai in tutto il tempo 
della vita mia ebbi tanta letizia 
quant’ i‘ ho oggi ; la prima ca- 
gione sì è questa , perche Gesù 
Cristo per me ha racquietate 
due donne morte , le quali il 
diavolo per te avea arrappate , 
della qual cosa tutti gli Ange- 
li si rallegrano colla celestiale 
corte ; la seconda cagione , per 
ch’io mi rallegro, si c, perchè 
tosto mi aspetto con loro essere 
in quella beata vita , e gloria; 
e perciò , o Saprizio , fa tosto 
di me quello , clic debbi fare , 
acciocch 1 io vada in Paradiso 
con quelle sante donne a gio- 
condare . Allora Saprizio essen- 
do ella legata in sulla catasta 
ignuda, sì le fece porre a'han- 
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chi due faccel line ardenti ; ma 
Doratea piu che piu rischia- 
rava la faccia sua , e contra il 
giudice dice faccendo beffe di 
lui : O misero Saprizio , tu se’ 
g a rteato al nulla cu , e' tuoi 
Idoli . Saprizio adirato la fece 
disporre a terra della catasta , 
e feccia battere la faccia con 
molte * gotate e, con molte * boc- 
cate , e diceva : Sia percossa quel- 
la faccia , che mi schernisce • 
Ma Doratea essendo tanto per- 
cossa , che i percotitori erano 
già allassati , ed ella sempre 
piu gaudendo , e letiziando t 
e Saprizio vedendo, che non la 
poteva vincere , diede contra a 
lei sentenzia in questo modo : 
Doratea superbissima pulcelia , 
la quale non vuole sacrificare 
agl* Idoli immortali , acciocché 
viva , ma piuttosto vuole mo- 
rire , e non so per quale Gie- 
su Cristo Crocifisso, io coman- 
do , che le sia tagliata la te- 
sta . Data la sentenzia Dora- 
te» gridò e disse : lo ti rendo 
grazia , Signor mio Gesù Cri- 
sto , amatore dell’ anime , il 
quale m’ inviti al convito di 
Paradiso , e alla tua camera 
celestiale . E poi Doratea uscen- 
do fuori dt 1 palagio per anda- 
re al martirio, uno giudice av- 
vocato , che avta nome Teofi- 
lo , il quale era stato presente 
quando dia diceva a Saprizio , 
che il suo Sposo era in Cielo , 
e come ivi erano i giardini pie- 
ni di fiori , e di frutti , questo 
cotale giudice la motteggiò , e 
disse : Dorate» , tu te ne vai al 
tuo Sposo in Paradiso , ove tu 
dii. 
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dii , che sono i giardini pieni 
di fiori , e di rose , di frut- 
ti . Dico vero ? E Dorate* ri- 
apuose : Certo si . E Teofilo 
sorridendo disse : Priegoti adun- 
que , che me ne mandi delle 
mele , e delle rose di Paradi- 
so . E Dorate* rispuose , e dis- 
se : Certamente eh’ io te ne 
manderò , e soddisfarò alla tua 
aadimanda . E Teofilo di questa 
impromessa si fece beffe . E 
giugnendo Dorate* al luogo del 
martirio , pregò il carnefice , 
che le dovea mozzare il capo , 
che le concedesse alcuno spazio 
d' orazione . Allora il carnefi- 
ce gliele concedette . Allora 
Dorate* orò di votame nte racco- 
mandando 1' anima sua a Messe- 
re Giesù Cristo , e poi lo pre- 
gò , che le dovesse mandare 
delle mele, e delle rose del Pa- 
radiso , a.rinch' ella potesse * ot- 
tenere la ’mpromessa a Teofilo 
giudice avvocato . Compiuta 
che ebbe I’ orazione , eccoti ve- 
nire 1’ Angelo di Dio in forma 
di un fanciullo , e prescntolle 
tre preziose , e magnifiche mele , 
e tre colorite , c odorifere rose 
da parte di Gesù Cristo . Al- 
lora Doratea rendette laude a 
.Dio , e grazie , e poi pregò 
questo fanciullo , che in suo 
servigio portasse quelle rose , e 
quelle mele a Teofilo , e dicesse : 
Ecco le mele , e le rose , che 
Doratea t‘ impromesse di man- 
dare dal Paradiso del giardino 
dello Sposo suo , e dice , che 
tu non abbia a schifo perch Vi- 
le sieno poche . Ancora disse 
Doratea : E digli , che se ne 
1 a 



vuole più , che se ne peasi come 
ho fatto io , siedi* egli venga 
per esse al giardino, dove ne vo 
io . E il fanciullo rispuose , che 
molto volentieri farebbe 1’ am- 
basciata a lui imposta , e par- 
tissi . Allora Doratea discese il 
collo , e ricevette il colpo del- 
la spada . Il corpo rimase alla 
terra , e 1' anima andò in vita . 
Amen. 

Essendo adunque morta 
Santa Dorate* , Teofilo avvo- 
cato predetto s’ andò co’ suoi 
compagni , e scherniva la im- 
promessa di Santa Dorate* , e 
sollazzando dice* : Non sapete 
che oggi andando al martirio 
Doratea , la quale dicea , sé 
essere Sposa di non so che Ge- 
sù Cristo , e che n* andava a 
Paradiso al detto suo Sposo ; io 
le motteggiai , e per istrazio le 
chiesi delle rose , e delle mele 
di Paradiso, ed ella fu si scioc- 
ca , eh' ella m’ impiumasse di 
mandarmene ? Teofilo adunque 
dicendo queste parole , eccoti 
venire il fanciullo colla 'tafferia, 
in che erano le tre preziose me- 
le , e le tre colorite rose , e 
odorifere , e disse a lui : La sa- 
gratissima Vergine Doratea ti 
manda del Paradiso del suo spo- 
so il presente , eh’ ella t’ im- 
promesse , e dice , che tu non 
abbia a schifo per ch’elle sieno 
poche ; e che se tu ne vuogli 
iù . che tu te ne pensi , come 
a fatto ella, e tacci si ,che tu 
vadi per esse al giardino , ov’ el- 
la aguale abita . E compiuto , 
ch'ebbe l'ambasciata il fanciul- 
lo, lasciò il presente , e subito 
spa- 
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spari via . Allora Teofilo usci 
rutto di se , t cominciò a gri- 
dare con grande boee: Cristo è 
il veto Iddio , e tutta veri- 
tade è in lui . Allota dissono 
i compagni : Or che novelle so- 
no queste , Teofilo ? or di' tu 
que ste parole per istrazio / Teo- 
filo rispuose : Io non parlo per 
istrazio , ma in mt è , e sarà 
Sempre v-.ra fede di credere 
in Git iti Cristo vero Iddio . Di- 
cono a lui i compagni : E die 
vuol dire questo romore , che 
tu fai coti grande ? Rispuose 
Tedino , e disse : Ditemi ; di qual 
mese è ora i Rispuosono i com- 
pagni : Del mese di Febbra- 
io . Dice allora Teotilo : Con- 
ciossiacosaché 1 ghiacciato fred- 
do cuopra tutta la Piovincia 
di Cappadocia , e al postutto 
non si truovi albcio , nè erba 
viva in terra , onde stimate , 
che vengano queste cose , cioè 
queste preziose mele , e queste 
odorifere , e preziose rosei* Ri- 
spuosono i compagni : Nel tem- 
po , che sono le rose , e le me- 
le , noi non vedemmo tanca bel- 
la cosa , quanto sono queste . 
Disse allora TcOiilo : Ecco il pre- 
sente , eh' io chiesi a Dorate! 
per beffe , ed ella il m’ ha 
mandato da dovero per uno fan- 
ciullo , che pareva forse d' etade 
di quattro anni, e parlavano sì 
saviamente , che il parlare mio 
a rispetto del suo pareva d' uno 
villano ; il quale fanciullo io 
non dubito , che tosse 1' Ange- 
lo di Dio . Dicendo Teofilo que- 
ste parole , gridava , e dicca : 
Beati sono coloro , che credo- 
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no in Giesù Cristo : Beati co- 
loro , che patiscono pena per 
lo suo amore . E dicendo Teofilo 
queste , c altre parole simile , 
le novelle andai o a Saprizio , 
come Teofilo era diventato Cri- 
stiano . Al. ora Saprizio Io fe- 
ce venire dinanzi a se , e tro- 
vandolo stabile , e fermo nella 
Fede di Girsi! Crisco, si lo fe- 
ce porre in sulla colla , e poi 

10 fece battere duramente , e 
Teotilo gridava , e diceva : Or 
b-n son io veramente Cristia- 
no , imperoccb’ io sono posto 
sulla colia , la qua*e significa 
la croce , in sulla quale fu posto 

11 mio Signor Giesu Cristo . Al- 
lora Saprizio gli fece squarciare 
le carni con unghie di ferro f 
e poi gli fece arrostire i fian- 
chi con ardenti faccelline . Ma 
Teotilo ne' duri tormenti posto , 
non dicea altro , se non : Gesù 
Cristo figliuolo di D:o , io ti 
confesso per mio Signore , e 
prirgoti , che tu mi congiunga 
nel numero de’ tuoi Santi. Al- 
lora Saprizio non possendolo 
vincere ,sì diede contra di lui la 
sentenzia in questo tenore : Teo- 
filo , il quale infino a ora ha 
sacrificato agl’ Iddìi immortali , 
ma aguale gli ha rinnegati , ed 
èssi accostato alla setta de' Cri- 
stiani , comando , che gli sia 
tagliata la testa . E così com- 
piette Teofilo il suo glorioso 
martirio , e 1* anima sua andò a 
vita eterna f e il corpo rimase 
alla terra . Amen . 

La festa della gloriosa Ver- 
gine , e Martire di Cristo San- 
ta Dora tea si celebra a’ 6. dì 
del 
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del mese di Febbraio , cioè il se- 
guente (Ti dopo la fesca di ma- 
donna Sanca Agata , nel quale 
di ella n' andò alla celecciale 
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gloria di vita eterna, alla qua- 
le Cristo ci conduca , il quale 
è benedetto per mànica «accula 
saoculonun . Amen . 
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D I 

S. ONOFRIO. 




AN’JNZIO ser- 
vo della ve- 
ra santità di 
Dio , a tutti 
i fedeli del- 
P universo , i 
quali insieme 
sono congre- 
f !ti nella Chieia di Dio , salu- 
te , e pace sia con voi , e la 
grazia del nostro Signore Gie- 
sù Cristo in voi sempre stia . 
Voglio sollecitamente ricordar- 
vi della grandezza del grande 
Padre passato Santo Onofrio 
Eremita , di cui per la Iddio 
grazia , in questa vita fui compa- 
gno , ond’ io della vita , e meri- 
ti di lui vi voglio contare . Es- 
sendo io Panunzio un di con 
alquanti frati nel Monastero 
mio , fui ispirato nel cuore 
mio , e dissi : Che fe la vita 
mia ? che ragione renderò io 
dinanzi a Dio della vita no- 
stra , quando verrà quej dì , che 
d’ ogni cosa si converrà render 
ragione ? L’ usanza de’ frati 
Monastero era questa , che 
quando uno de' frati inferma- 



va , da tutti sollecitamente era 
visitato , e aiutato ; onde pen- 
sai , che vita era quella di co- 
loro , che la compagnia avean 
lasciata , e pensando ciò dissi : 
Veramente che la loro vita h 
migliore , che la nostra , pe- 
rocché seguitano più V oracolo 
di Dio , secondo il detto della 
Scrittura . E pensando ciò tut- 
ta notte , la mattina per tempo 
sollecitamente mi levai colli al- 
tri dodici frati del Monastero, e 
addomandai loro , eh' io vole- 
va andare cercando per lo di- 
serto . Onde partitomi da loro , 
e andando per lo diserto , tro- 
vai una spilonca , della 
quale era P uscio serrato , ond‘ 
io stimai , che qualche amico 
di Dio vi fusse dentro, e comin- 
ciai a chiamare: Amico di Dio . 
Vedendo , che non m’ era ri- 
sposto , entrai dentro , e tro- 
vai un uomo vecchio , che 
quasi stava in orazione co’ sui 
piedi , ed io andai a lui per 
chiedergli perdonanaa , e abbrac- 
ciandogli i piedi , e toccandolo 
cadde in terra , e disfecesi tutto 
quan- 
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quanto . Ond* io vedendo que- 
sto, pr.r paura posimi in ora- 
zione . Orando poi vidi uno ve* 
st. mento di palme , e toccandolo 
fummi stritolato in roano come 
polvere , e statimi qui tutta 
notte orando al nostro Signore 
ldiì:o . La mattina colsi ii mio 
vestimento , e dimazzatolo , e 
fatte molte orazioni a LLo , con 
* pftide- molte* invenie , presi io corpo 
voti n orto, e misilovi entro , e 
I cji chiusi 1' uscio, e misuri a 
sudare per lo diserto . (Quando 
fui ito tre di , trovai simigliati- 
le mence un’ a. tra spelonca , delia 
quale era 1' uscio serrato , cd 
era circondata , e coperta di 
scope , cd era molto bella , e 
appicsso avea una palma piena 
di lrutti molto maravigliosa , 
ed una fonte d'acqua molto bel- 
lissima . Vedendo ciò rendei 
grazie a Dio , e statimi qui 
inhno a Vespro. Ed eccoci ve- 
nire una moltitudine di gregge 
di bufale , e m mezzo di loro 
un uomo umile , col volto be- 
nigno , e ignudo di vestimenti , 
ma i suoi capelli lo ricopriva- 
no . Ed eg.i vedendomi spa- 
ventosi! molto , e segnossi , cre- 
dendo , eh’ io fossi qualche 
spirito . Istetce in orazione , e 
"moveva poi mi chiamò, e non simula- 
va . Ed io gli rispuosi ardita- 
mente , e dissi : Amico di Dio , 
non aver paui a; vieni , e toc- 
cami , eh’ io ho carne , e os- 
sa , e sono uomo peccatore , e 
sono vestito , e vo cercando di 
trovare degli amici di Dio , 
che forse per loio mi fieno per- 
donati li miei peccati . Onde 
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egli rende grazie a Dio , e ven- 
ne a m? , e io corsi verso lui , 
e chiesigli perdonanza , e gic- 
tamigii a’ piedi, e fecili rive- 
renza. Dopo ii saluto, che egli 
mi fece , ed egli mi prese , e 
menomali nella spilonca , e 
disse : Quando venisti qui , frate 
Panunzio , e come ci venisti ? 
E io: Vo io cercando, e carlino 
degii amici di Dio , acciocch’ io 
mi possa accompagnare de’ loro 
menci . E poi io cominciai a 
dimandare : Amico di Dio , dim- 
mi , in che tempo ci venisti ? 
s io ho trovato grazia in te , 
dimostrami come tu hai nome . 
Ed egli mi disse : Innanzi che io 
venissi qui , io era frate ,e ista- 
va in uno Monasterio co’ Mona- 
ci, e operava con esso loro di 
fare alcuno lavorio colle mani ; 
e standomi uno di , io ciò pen- 
sai : che sareboe il meglio , e 
piu piacere di Dio , che io mi 
stessi in uno luogo salvatico; e 
operava di fare colie mani co- 
me prima , onde molta gente 
venia a me per lo studio delle 
mie opere , e recavami molte 
cose da mangiare , e da me e- 
rano consolaci , e confortati or- 
fani , e vedove . Allora , perche 
il dimonio sempre va semi- 
nando ogni male , avvenne , che 
una fem.nma venne a me , e 
comincio di mancamente a star 
meco con abito monacile , e io 
la menai in una cella , e aven- 
do noi ricevuto il consiglio del 
dimonio , insieme partorimmo 
la iniquità , e n c l peccato in- 
sieme scemino un anno ,c quat- 
tro mesi . E poi rammemoran- 
domi 
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domi della iniquità mia , e del 
giudicio di Dio , e della giusta 
retribuzione , che si rende se- 
condo le operazioni , dissi : Oi- 
mc , cime , che risponderò io 
al Signore ? misero uomo , come 
potrò io stare dinanzi al giudi- 
ce giusto ? E in me medesimo 
dissi : Levati misero , levati , e 
fuggi ; meglio m' é abbandona- 
re qui ogni cosa , e di fuggi- 
re dal peccato. E uscendone ne 
venni in questo luogo , e tro- 
vai questa palma , e questa 
spilonca per cagione della mia 
salute , e qui sono stato in so- 
litudine . E questa palma ge- 
nera ogni anno dodici rami co- 
sì pieni di frutti , che ciascuno 
ramo basta un mese , sicché so- 
no dodici rami , che mi ba- 
stano un anno . Essendo sta- 
to alquanto tempo, mi vennono 
meno li vestimenti; ma sommi 
cresciuti sì i capelli , che 
mi cuoprono come tu vedi . 
Sono trenta anni , che io 
venni qui , e non ho sa- 
puto , né veduto , che sia 
gusto di pane . Ed io Panuzio 
in verità udite tai parole, ma- 
ravigliàmi molto , e dissi : 
Se io stessi trent’ anni , che io 
figura di pane non gustassi , né 
non vedessi ? Dimandalo un' al- 
tra volta , e dissi : Dimmi , ami- 
co di Dio , nel corainciamento , 
che tu venisti qui , non ti tur- 
bavi nella mente , e nell’ ani- 
mo? Ed egli mi disse : Amico 
di Dio , al principio fortemente 
mi turbai , e sentii nel corpo , 
e nell’ interiora grande pena , 
che io sosteneva nel corpo, che 
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mi gittava disceso in terra , e 
cosi dicea I u lieto mio ; e stando 

10 cosi pregava, e faceva sacri- 
ficio a Dio , che cacciasse da 
me questa pena , e questo dolo- 
re , che io avea nel mio corpo. 

Anche ti dico , che fa trent’ an- 
ni , o più , che io sono stato 
qui , che molte tentazioni , e 
battaglie mi ha dato il demo- 
nio , e ho sostenuto molte bat- 
taglie , e tabulazioni , e fati- 
che , dolore , e pene ; e così 
son io stato orando , e pregan- 
do il nostro Signore per remis- 
sione de' mie’ peccati . E stando 
alcuno tempo , che io sostene- 
va grande dolore , mi gittai 
in terra disteso , e aspettava di 
morire , e immantenciue venne 
a me un uomo splendidissimo 
con molta bellezza , presemi le 
mani , e levommi di terra , e 
disse : Ch’ hai a fare ? Ed io «li 
dissi : Dogliomi molto . Ed egli 
mi disse : Mostrami lo luogo , 
dov’ hai il dolore ; ed io gtirl 
mostrai : e quello uomo glorio- 
sissimo distese le dita sue , e a- 
perserai il lato, e trassene fuo- 
ri la corata mia , e mostrolla- 
mi , ed ella era quasi tutta fraci- 
da , e putrida , ed egli mi disse : 

Non temere , in quest’ora sarai 
sanato da questa *infcrtìi ; e co-" infer- 
me medico tenne in mano la miti» 
corata , e spicconne tutto il fra- 

cido , e gittollo ; poi mi rimi- 
se tutto il buono dentro , e se- 
gnollo; poi legò la* buccia di " pelle 
fuori, e fecevi uno nodo , e 
disse : Tu se' sanato , ringrazia 

11 Signore , e più non peccare . 

Da quel dì infino a qui non ho 

sen- 
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sentito dolore veruno , nè ten- 
tazioni , e da ogni pena , e da 
ogni cosa scampato m ha il Si- 
gnore ; però io mi riposo ren- 
dendo grazia a Dio onnipoten- 
te , e ho questa palma , e que- 
sta fonte, che sono la vita mia. 
A. lui a mi dimostrò il lato, do v* 
era quella buca , che quello 
glorioso avea fatta ; onde io 
Panunzio vedendo questo , ren- 
dei grazia a Dio, e dissi a lui: 
Prie goti , Amico di Dio , che se 
io ho trovato grazia in te , che 
ru mi lasci star qui teco . Ei 
e* mi disse: Tu non potresti so- 
stenere le minacce , e le ten- 
taz oni dei d mordo . Ed io gli 
dosi : Io ti priego p=r Io Si- 
gnore Iddio , che tu mi dichi 
io tuo nome . E quegii mi dis- 
se : Io sono chiamato Timoteo ; 
pregoti, fratello, chi ti ricor- 
di di me , e óra per me al Si- 
gnore , acciocché io diventi de- 
gno delia mia salute , e faccian- 
oli prò le mie opere , e acciocché 
sempre cresca in bene . Allora 
mi gittai in terra , e dissi : Prie- 
goti , che io cresca in orazio- 
ne , e in benedizione . Ed egli 
disse: Il nostro Signore Gicsù 
Cristo benedetto ti benedica , 
fratello mio carissimo , e guar- 
diti , e liberiti da tribulazione 
del dimenio , e sì ti meriti le 
vie , che tu fai , e dirizziti 
nelle saure rie, acciocché con 
allegrezza possi ricevete i suoi 
Santi n.-l tuo andare , come tu 
bai ricevuto , e così sia ; e prie- 
goti ti ricordi di me nelle tue 
orazioni , e va’ in pace . Rice- 
vati la benedizione , massimi ad 
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andare, rallegrandomi, lodan- 
do , e magnificando il Signore , 
che m ha fatto d gno di me- 
ritare , e di vedere il suo ami- 
co Timoteo B.-ato . Venendo 
capitai in uno luogo solitario , 
e quivi Stetti per lo spazio di 
due dì , e considerava de’ mie* 
peccati dicendo: Che è la vita 
mia ? che ria di me ? che meri- 
to riceverò io , che non ho mai 
operato bene veruno ? Guai a 
me , efie non ho compiuto niu- 
no comandamento f che merito 
riceverò io ? Ogni combatti- 
tore , che combatterà , e 
non vincerà , non sarà meritato, 
e non sarà incoronato dal Si- 
gnore , perocché non si è sfer- 
zato nelle opere di Dio . Com- 
piuti i due dì , cominciai a andare 
per lo diserto , e non dispera- 
va , se non come io potessi ve- 
dere gli amici di Dio , che stan- 
no nei diserto , e di riceve- 
re da loro benedizione . Por- 
tai meco un poco di pane , 
e un poco d' acqua , che tui 
bastò quattro dì ; poi venuto 
meno , dopami molto nell'ani- 
mo , e venia in tutto meno , e Dio 
mi fece grazia , e diemmi virtù , 
e forza , e andai per lo diserto 
anco quattro dì . Poi essendo 
aTannato per lo camminare , e* 
non avendo , che mangiare , ve- 
nia tutto meno nello spirito , 
e gittàmi in terra , e aspetta- 
va la morte , che venisse a me , 
e guardando vidi venire un 
uomo grandissimo , e stette so- 
pra me , e pose le sue mani so- 
pra le braccia mie , e inconta- 
nente rai fu tornata la forza , 
e sa- 
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e sanitk , che non pare* , eh' io 
aveni mai durato fatica nell' an- 
dare. Allora immantinente mi 
levai iu , e misimi a andare per 
le viottole del diserto , e an- 
dando per ispazio di altri quat- 
tro di , e non trovando che 
mangiare , levai le mie mani , 
ed orava , e io vidi venire su- 
bitamente quello medi-limo uo- 
mo di prima , e subito ricevei 
virtù t e forza da lui , e an- 
dando insieme per lo diserto XVII. 
dì , vidi nel diserto dalla lun- 
ga un uomo molto terribile a 
vedere , e’ suoi capelli del cor- 
po grandissimi , che ’1 copri- 
vano tutto quanto, erano bian- 
chi come neve , cd era nudo 
come bestia , e con foglie d' al- 
bero avea coperta la vergogna 
del corpo , e veggendolo veni- 
re , tutto tremai di paura . Veg- 
gendo s’ appressimava a me , 
salii insù uno sasso di monte , 
che m‘ era presso , per paura , 
eh' io avea, eh' e’ non mi divoras- 
se . Ed egli venne subitamente 
a piedi del sasso , dov' io era , 
e gittosii in terra disteso all’ om- 
bra , che ficea il monte , e pa- 
rea molto affaticato , e motto 
vecchio , e levo gli occhi insù , 
e mise una gran boce : Scendi 
giù , amico di D.o carissimo , e 
non aver paura ; vieni a me , 
eh' io sono uomo come tu , 
e sono passibile , e sto nel di- 
serto per amore di Dio , e per 
la salute dell’ anima mia . Udi- 
te queste parole, scesi gittando- 
megli *' piedi , e chiesigli per- 
donane» , ed egli disse : Sta’ su , 
amico di Dio , c de’ suoi San- 



ti. Quando mi fui levato , ed 
egli mi comandò , eh’ io gli mi 
ponessi a sedere a iato , e io 
il pregai immantanentc , mi di- 
cesse il suo nome , ed e;ii mi dis- 
se : Il mio nome è Onofrio , e 
sono stato in qu-s:o diserto ses- 
santa anni , e nutricato nell' a- 
micizia di Dio , e non vidi poi 
uomo imi , se non te; og>i ci 
se’ mandato da Dio , acciocché 
passato me tu facci l’ulìcio al 
corpo mio . Sappi , che io era 
prima in uno Monisterio , che 
si chiamava Tre molti nella Pro- 
vincia di Tibiada , e eravamo 
in numero di cento Frati , fra' 
quali era uno amore , e una 
fede, e grande timore di Dio , e 
grande amore di carità , ed era 
in loro la grazia di Dio , e la 
pace di Gesù Cristo , e tutti e- 
rano in consentimento d umil- 
tà , e teneano infra loro silen- 
zio molto, e io era fanciullo , 
quando era con loro , e medi- 
tava , e studiava nella sanca 
Scrittura , e avea diritta fede , 
come a Cristiano si conviene . 
Udi’ dire loro del fidato Lavis- 
sio , come era confortato da 
Dio nel diserto per la sua u- 
milita , e castità , che egli os- 
servò ; e similmente del Beato 
glorioso B teista Santo Ioanni , 
come stette nel profondo del 
diserto , inhnoattantochè non si 
dimostrò in nulla . Allora do- 
mandai i frati , e dissi : Chi è 
più forte nel servigio di - Dio 
tra noi , e quegli , che stanno nel 
diserto ? Ed e’ mi rispuosono , 
e dissono : Coloro , che sono 
nel diserto, sono più forti , e 
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maggiori Terso Iddio , che noi , 
imperocché noi siamo assai in- 
sieme congregati , onde noi ab- 
biamo molto conforto , e dilet- 
to insieme l’uno per l’altro , 
e se veruno di noi interinasse , da 
tutti è aiutato, e visitato , e 
se patiamo lame , e sete , im- 
mantinente siamo sovvenuti da' 
nostri prossimi ; ma coloro , che 
sono nel diserto, sono fuori di 
tutte queste cose , e se veruno 
è tentato, o tribolato dal mal- 
vagio nimico , o s’ egli sostie- 
ne tribolazioni , non è chi lo 
aiuti , ovvero lo consigli . Quan- 
do egli sostiene fante , o sete 
non vi si truova pane , o vino 
per confortarsi , e sì quando viene 
meno . Da ogni cosa sono fuori ; 
solo speranza di Dio rimane . In 
loro c vera castità , e umili- 
ti , e in loro non è altro pen- 
siero , nè altra battaglia , se 
non come possano digiunare , e 
fare sacrificio a Dio ; ma e’ ri- 
cevono alcuna volta saette 
nascosamente dal nimico dell' u- 
maua natura , che non istudia 
in altro , se non in iscorpiare 
i santi uomini , acciocché non 
possano compiere 1’ uheio , e loro 
buone operazioni ; ma que- 
gli , che vinceranno le tenta- 
zioni , saranno ritribuiei dal Si- 
gnore ; e quando uno è storpiato , 
vengono a servirgli gli Angioli di 
Dio ; e coloro , che hanno mor- 
tificato li loro desiderj carna- 
li , meriteranno grazia , e grandi 
meriti troveranno appresso a 
Dìo , della quale desiderano 
gli Angioli di Dio accattarla 
loro ; e dicoti , che si notri- 
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cano di pietra , siccome disse 
Isaia Profeta , che coloro , che 
sostengono Iddio , mutano le pe- 
ne in virtudi , e conte l'aquila, 
quando vola , non ha faine , 
quando saranno affaticati non 
aranno sete , e nutricherannosi 
d' erbe della selva , che di 
mele sanno . E quando egli 
ha vinta la battaglia del di- 
moino , egli leva le mani al 
Cielo a Dio , ed egli , che 
è piatoso , gli piace incon- 
tanente di prestargli aiuto , e 
vengono gli Angeli a servirgli , 
e ogni tela d’ iniquità , che il 
dimonio avesse fatta, si la spez- 
zano . O figliuolo , non hai tic 
veduta la Scrittura , che dice v 
che i! Signore non abbandona i 
poveri , e la ptzienzia de’ po- 
veri non perire in bne ì Adun- 
que saranno beati coloro , che 
in terra faranno la volontà di 
Dio , perocché sono serviti da- 
gli Angioli di Dio , e fanno 
loro allegrezza , e confortangli 
in ogni tempo . Avendomi det- 
te queste cose , e molte altre 
simigliatiti della vita de’ Santi 
Padri , immanemente io Ono- 
frio ricevetti queste cose nella 
niente , e nel cuore , e stimai 
dirittamente le loro grandezze , 
e ho stimato di volere abitare 
co’ Santi di Dio nell'altro mon- 
do. Onde io mi levai una not- 
te , e tolsi tanto pane , che mi 
bastò quattro d» , e uscetti del 
Monistcrio , e presi la via, che 
menava nel diserto ; e quando 
io andava , io mi vidi andare 
innanzi una colonna grandissi- 
ma di fuoco. Quando io la vi- 
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di' , spaventai molto , e per la 
paura pensai di tornare dentro . 
£ ritornando nel Monisterio , 
onde io era uscito , e Iddio mi- 
sericordioso , che ci vuole tut- 
ti salvare, non permise, che io 
ritornassi addietro , e quello 
glorioso , che m' andava innanzi, 
ai ritenne , e chiamomnii con 
grande boce , e disse : Onofrio , 
non aver paura , eh' io sono 
1‘ Angelo di Dio , che ti sono 
da Dio mandato a guardia , e 
futi dato infino dalla tua pue- 
rizia , e guarderesti intìnochè 
uscirai di questo mondo; e di- 
coti , che questa colonna , che Id- 
dio t ha mandata, dietro alla qua- 
le tu vai , ella ti farà forte in 
Dio . Allora mi confortai in 
Dio , e seguitalo , e venni in 
questo diserto ; e vegnendo per 
ispazio di lxyi. miglia , trovai 
una spilonca piccolina , e in- 
trato, eh' io vi fui , trovai u- 
no servo di Dio , lo quale era 
molto vecchio, lo mi gli gittai 
a i piedi , e feci orazione , 
e fatta , di' io 1‘ ebbi , egli mi 
chiamò , e disse : Vieni qua , fi- 
gliuolo , e baciommi , e quan- 
do mi ebbe baciato , egli mi 
disse : Tu se* frate Panunzio 

operatore della misericordia del 
Signore ; vieni , figliuolo , il Si- 
gnore sia tuo aiutatore in tutte 
! opere * Allora stetti con lui 
un di , ed egli ni’ ammaestrò 
quello bisognava fare a Santi 
Padri , che stanno nel diserto , 
e dopo i xit. di ed egli mi 
disse : Sta’ su , Onofrio , e segui- 
tami , e menerotti in un luo- 
go , il quale t’ è apparecchiato 



da Dio . Io mi levai , e segui- 
tilo , e andammo quattro di , e 
quattro notti , e poi trovammo 
una palma , e una fonte corren- 
te a una spilonchetca , nella 
quale era una colonna , e 'I 
vecchio mi disse : Q testo c il 
luogo , il quale t’ ha apparec- 
chiato Iddio, dove tu devi sta- 
re tutti i di della vita tua ; e ’I 
vecchio entrò meco nella cello- 
lina , e stette meco xxx. di , 
e poi si parti , e andò al luo- 
go suo; e infra quel tempo un 
anno vegnendo a me passò di 
questa presente vita , ed io il 
seppellii allato alla cella mia. E 
quando il Beato Onofrio mi ra- 
gionava queste cose, e io il do- 
mandai , e dissi : Padre Santo , 
al comi nei amento , che tu re- 
miti qui , avesti delle tentazio- 
ni? Ed egli mi rispuose : Fra- 
tello mio carissimo , io ho avu- 
te molte tentazioni , e dolori , 
onde io mi disperava della vi- 
ta , e inclinavami a ricevere 
la morte , imperocché molta fa- 
me ho patita , e molta sete , 
e'I caldo del Sole ra’ardra tut- 
to di , e ’l fréddo parea , che 
m’uccidLSse la notte d' Inverno; 
onde 1' anima mia si conturba- 
va infino alla morte, e muta- 
va tutta la carne mia , e le 
interiora mie mi tormentavano , 
e i vestimenti miei passato il 
loro tempo vennono meno , e 
caddonmi , e cosi rimasi ignu- 
do , e sosteneva molte pene • 
E ’l nostro Signore pietoso , e 
misericordioso vedendo, eh' io 
sotferriva ogni cosa , hammi tri- 
butto grandi cose, che mi fece 
cre- 
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crescere i capelli , che mi cuo- ricevuto il Corpo , e il Sangue 
prono tutto il corpo , e man- di Cristo , siamo ripieni dello 
donimi l' Angelo suo , e conti- Spirito Santo , e mai poi non 
mio m ha recato il pane , di pariamo lame , ne sete , nè 
che io mi sono notificato , e nullo dolore , nè niuna tenta- 
dcir acqua da bere . Trenta an- zione , imperocché si perdono 
ni passai , da che io uscii del Mo- incontanente ; e ciò, che 1’ uomo 
nisterio mio , e stetti , che io non desidera , si ’l vede , ed è portato 
mangiai pane , nè altro , clu erbe per V aria del Cielo , e vede 
dissolute , e acqua sanza misu- la grazia di Dio, e la gloria 
ra ; t da quel di in q.ià per al- de' Santi ; e quando ritorna in 
tri trenta anni ( e ora sono sfe , stima d’ essere in un altro 
compiuti ) ha visitato me il Si- mondo , e cosi dimentichiamo 
g .ore , perchè io avea posto in tutte le tentazioni , e tribula- 
♦ scata ogni "ìia speranza, e ayea rioni , che innanzi sono'essute , e 
(.istigato me medesimo , ed egli quelle sono l' opere de’ Santi , 
ha avuto misericordia di me , e e le loro battaglie . Parlando- 
sonmi parute l’ erbe delle sei- mi queste cose il santissimo 
ve più dolci , che il mele , in Onofrio , si mi disse : Sta’ su, Ir a- 
iriMitre che io mi ricordava, che cello, e andiamo insieme. E io 
l'uomo noti vive solo di pane, udendo le sue oielatissime pi- 
ena d' ogni parola , che esce rote , tutte le tabulazioni , fa- 
delia bocca di Dio . E però , me , e sete , eh' io avea soste- 
fiate Panunzio, chi fa la volon- nute per la via del diserto, di- 
te di Dio , truova merito ver- mc.nticai . Ed io dissi : Padre 
so Dio . E dice il Vangelo , santissimo , beato sono io , che 
che ’l Signore è pietoso ; e pe- ho meritato trovare cotale ami- 
rò non pensate quello, che do- co di Dio; e levimi, e segui- 
vete mangiare, o bere, che ’l talo, e andammo per ispazio di 
Padre celestiale sa di quello ave- tre miglia , e trovammo la 
te bisogno; cercare il regno del spelonca colla cella , e colla 
Cielo prima che veruna co- palma , e giunti noi , il beato 
sa , ed évvi dato ogni co- Vecchio si puose in orazione, 
sa. Udendo queste cose da San- e quando eboe compiuta 1’ ora- 
to Onofrio, dimandalo , e dissi : «ione, ed io dissi: Amen . E 
Padre, il Sabato, e la Dome- ali’ ora del Vespro , ragguar- 
nica chi vi da il Corno di Cri- dando lo sole , ed io guatan- 
sto? Ed egli disse: Viene a me do nella cella vidi un pane, e 
1' Angiolo di Dio , lo quale un orcio d‘ acqua , ed egli mi 
mi fa partelice del Corpo, disse: Sta' su, frate Panunzio , e 
0 del Sangue di Cristo , e mangia del pane , e bei del- 
non solamente me , ma tutti 1’ acqua ; ecco che t’ è posto 
coloro, che scanno nel diserto, innanzi, veggio, che per la fame 
e immantinente che abbiamo se’ molto «faticato . Ed io gl: 

ri- 



DI S. 0 . 
rispuosi : Viva il Signore del- 
1’ anima mia , non mangerò 
se tu non mangi . Quando io 
ebbi così detto , ed egli prese 
del pane , che Iddio ci avea 
mandato , e disse : Continua- 

mente e’ tu' b recato un messo 
pane , ed ora per te , frate Pa- 
nunzio , ci b recato intero da 
Dio . E quando noi avemmo 
cenato, ci levammo , e stemmo in 
orazione inaino a tutta la notte o- 
rando ai Signore . E quando ven- 
ne la mattina , e io puoii men- 
te , e ridilo tutto cambiato nel 
volto , ed era tutto smorto ; 
ed io vedendolo cambiato ebbi 
grande paura . Ed egli mi dis- 
se : Non aver paura , amico di 
Dio , ma confortati , e sii ac- 
corto; che per questo ti mandò 
il Signore , acciocché ’l corpo 
mio si porti in iconomia , e 
uscito me del corpo , tu lo sotter- 
ri . Ecco eh’ io uscirò oggi di que- 
sto gastigato corpo , e andrò 
nel mio riposo , che oggi c xi. 
di Giugno secondo i Romani . 
E tu , frate Panunzio , quando sa- 
rai tornato in Egitto , predica 
e fa' fare memoria di me tra’ 
frati nel mezzo de Cristiani , 
che questo ho chiesto , e addo- 
mandato al Signore nostro id- 
dio , c hammelo conceduto . Di- 
cendo queste parole levò le ma- 
ni , e gli occhi al Cielo giacen- 
do in terra , e chiamò , e disse 
al Signore : O Signore mio Id- 
dio , la cui signor ia non si può 
narrare f e la cui misericordia 
b sanza fine , te prego , te bene- 
dico , te lodo , lo quale io ho 
amato , e desiderato , e segui- 
Tom. I/. E 
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tato dappoiché io usci’ del ven- 
tre della madre mia in qua . 
Esaldi me , che chiamo te,o Si- 
gnore Iddio , magnificami , e 
io ti magnificherò , perocché 
hai ragguardato la mia umili- 
tate , nè non mi hai lasciato 
concliiudere nelle mani de’ miei 
nemici , e hai posto i piedi 
miei in luogo spazioso ; oran- 
do ti priego , che mi riguar- 
di colla tua mano diritta , pe- 
rocché 1' anima mia si contur- 
ba a escire del corpo, acciocché 
r avversario diavolo non m' im- 
pedisca , e non mi cuoprano le 
tenebre . O Signore , abbi mise- 
ricordia mi me , e guarda , che 
1* anima non venga oscurità 
nelle tenebre del dimonio , 
ma mettimi nella tua requie , tu 
che se' benedetto in saecula sae- 
culorum . Amen . Allora io 
Panunzio mi gli appressimai di- 
nanzi a i piedi suoi ugrimando , 
e dissi : Padre , io voglio , 

uscito che sarai di questo se- 
colo , rimanere in questo luogo. 
Ed egli mi disse : Tu non se’ 
mandato per istare , se non per 
letificare i servi di Dio , che 
abitano nel diserto , come tu 
hai letificato me . Dalla lunga 
venisti per seppellire il mio 
corpo ; ritornerai in Egitto , 
e predicherai fra tutti i frati 
quello , che hai udito , e ve- 
duto dell’ altre genti . E io dis- 
si : lo ti scongiuro , Padre san- 
to , per Dio vivo , e vero , per 
cui hai macerata la tua carne, 
che tu mi benedichi , e ricor- 
diti di me nella requie de' San- 
ti , la quale t’è apparecchiata, 
e da- 
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sieri 



e dati da Dio . Ed egli mi dis- 
se : L’ onnipotente Iddio , lo 
quale vuol fare ognuno salvo , 
s \ ti dirizzi in via di verità , 
e sia tuo aiutatore , e guardi- 
ti dall’ insidie del dimonio , e 
la benedizione del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito San- 
to sia sopra di te . E io mi le- 
vai su , e puosili mente ; la 
faccia avevaia più colorita , 
che ’l fuoco , e le mani , e gli 
occhi avea levati al Cielo , e 
orava sanza parlare , sicché io 
non udia quello , che si dicea . 
Baciando io i suoi piedi santissimi, 
fu fatto un odore aromatico 
come di Paradiso ; e guatai , e 
vidi 1* aria turbata , e tremuo- 
ti grandissimi ; ond’ io per la 
paura caddi in terra quasi mez- 
zo morto, e tutte le mie mem- 
bra si dipartiano per la paura . 
E giacendo me a’ piedi di Santo 
Onofrio , un poco levai gli oc- 
chi , e vidi i Cieli aperti , 
e le milizie degli Angeli di- 
scender giù , e stavano so- 
pra lo corpo del Santissimo 
Onofrio , e udì’ grandissime 
boci in aria salendo , le qua- 
li hoc» laude laccano in quel- 
li* ora ; e vidi la moltitu- 
dine degli Angeli , che avea- 
no fatto il cerchio intorno , 

• e aveano'terribili , e ceri , e 
udì’ una boce terribile , che di- 
cea : Esci fuori, anima pacifica , 
e vieni a me , che io ti met- 
terò nella requie di vita eter- 
na , che tu hai amata , e desi- 
derata , tra i Patriarchi , e San- 
ti . E subito s’ aprirono i Cie- 
li , e Cristo venne ’ncontro a 
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Santo Onofrio . Allora appar- 
ve l’ anima del santissimo Ono- 
frio come colomba bellissima , e 
bianca più , che neve , e gli 
Angioli andavano cantando in- 
nanzi inni, e laude , e passavano 
T aria , e i Cieli ; e vidi il no- 
stro Signore Giesù Cristo sten- 
dere le mani , e ricevere quel- 
la beata anima, e abbracciatala 
trapassò i Cieli . Allora io tor- 
nai in me , e toccai quel san- 
tissimo corpo , e ancora era 
ardente , e risplendente , e co- 
me margarita bellissima splen- 
dei . E in quell’ora cominciai 
a pensare , e a dire : Come fa- 
rò io la fossa , perocché io non 
ho marrone , con che io possa 
cavare , acciocché io possa 
fare la sepoltura per soppeliire 
il santissimo corpo ? E pensan- 
do , vennero due leoni , c ado- 
rarono il santissimo corpo , e 
poi leccarono i suoi venerabili 
piedi , e facto ciò si distesono 
allato a lui , e piangeano me- 
co , come se fussono uomini . 
Quando io ebbi orato mi levai 
su , e dissi loro : Io so , che 

voi siete leoni , ed é piaciuto 
a Dio , che voi siate venuti 
qui , acciocché con meco , aiu- 
tandomi , facciamo sepoltura al 
santo corpo j state su , fratelli 
miei , e seppelliamo il corpo 
del Santo Padre . E tolsi uni 
mazza , e disegnai il luogo del- 
la sepoltura , e' leoni immanta- 
ncnte colle loro unghie feciono 
la fossa , ed io mi spogliai il 
vestimento mio , e dimezzalo , 
e involsivi entro quel samo cor- 
po , e poi gli baciai i piedi , e 
mi- 
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roìsilovi dentro , e’ leoni co’ lo- 
ro capi lo ’nchinaro , e parti- 
tomi , e corsaro a’ loro luoghi . 
Ritornando io , vidi cadere la 
cella , e la palma incontanente 
fu ita via. Allora cominciai a 
piagnere fortemente , e a con- 
tristarmi , e I’ Angiolo venne , 
e disse : Non piagnere ; ma ral- 
legrati , perocché se’ iuco de- 
gno di vedere tante maraviglie. 
Di pi rti ti immantinente , e ri- 
torna in Egitto , e predica 
quello , eh’ hai veduto del san- 
tissimo Onofrio . Il nostro Si- 
gnore ti custodisca , e abbia 
misericordia di te . E dette 
queste parole , si partì . Allora 
io mi parti’ quindi , e presi la 
via per lo diserto , e incomin- 
ciai a andare, e innanzi m'an- 
dava quello uomo , che m‘ era 
apparito in prima. Andando 
quattro dì , trovai una casa edi- 
ficata in altro luogo , ed era 
chiuso 1* uscio , ed era molto 
bella . Quando vi giunsi , mi vi 
puosi a riposare, e pensava in 
me medesimo, e dicca : Stareb- 
be in questa casa veruno amico 
di Dio? E in mentre io pensa- 
va , ecco venire un uomo ve- 
stito di canne a modo di uno 
caniccio , e avea il volto ma- 
raviglioso , che parea uno An- 
giolo di Dio; e quando giunse, 
disse : Iddio ti dia pace , so 
che se* frate Panunzo manda- 
to da Dio nostro vicicatore; tu 
se’ , che vestisti il Beato Ono- 
frio . E io me gli gettai ai pie- 
di disteso in terra , e chiesigli 
perdonanaa . E in quell’ ora 
vennero tre vecchi vestiti di 
K a 
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palme , e aveano i loro volti 
come d’ Angioli , e baciaromni, 
e dissalimi : Iddio ti dia pace , 
amico , e fratello carissimo de’ 
Santi; tu se’ frate Panunzio, il 
quale hai molto onorato Ono- 
frio : sappi , che stanotte sa- 
pemmo da Dìo la tua venuta , 
e però ci siamo venuti , e rau- 
n a ti qui insiemi , per fare festa 
insieme ; e facciane! a ssapere , 
che questo dì è quaranta an- 
ni siamo qui in questo diser- 
to , e non ci abbiamo veduto 
mai uomo , se non te ; sappi , 
che noi ci rauniamo qui insie- 
me il dì del Sabato , e della 
Domenica , e però ti preghia- 
mo , che debbi stare oggi qui 
con esso noi , e oreremo . E 
poiché noi avemmo orato , e’ San- 
ti Padri mi dissono : Sediamo 
insieme . e ragioniamo di San- 
to Onofrio. E poiché noi avem- 
mo ragionato , e’ Santi Padri 
mi dissono : Levati sn , dilettissi- 
mo nostro fratello, e mange- 
rai un poco di pane con esso 
noi , perocché se’ molto aifati- 
cato per lo venire , che hai 
facto a noi . Allora ci levam- 
mo , e incominciammo a ora- 
re , e orando ci vedemmo po- 
sti innanzi cinque pam bellissi- 
mi , e freschi , che parea no 
cotti in quell' ora , e sedendo , 
e manicando dissono: Per 1’ al- 
tre volte ci sono recati quattro 
pani , oggi perche ci se’ venuto , 
ce ne sono recaci cinque , nè 
non sappiamo come ci sien po- 
eti innanzi ; ma quando il tro- 
viamo , sì lo mangiamo. E io 
gli pregai di volere stare con 
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loro, ed eglino mi dissono : Tu 
>e mandato per non isure , n»a 
ritornerai in Egitto , e rac- 
conterai a ogni gente ciò , che 
hai udito, e veduto di Santo 
Onofrio . E io gii pregai , mi di- 
ce ssono i nomi loro ; ed eglino 
non vollono , ma dissono : Id- 
dio, che conosce ogni cosa ,eg'.i 
sa i nostri nomi ; preghiarui , 
che ti ricordi di noi nelle tue 
orazioni ; che possianci insieme 
ritrovare nella casa di Dio, 
quar.do converrà , che ciascuno 
ragione de’ fatti proprj renda : 
e pero, (rateilo, se vuoi vince- 
re le tentazioni di 1 dimonio , 
cerca il diserto . Dette queste 
parole , presi 1* andare per lo 
mezzo del diserto, e andai be- 
ne ix. miglia , e poi trovai 
un luogo mirabile , e bello , 
nel quale era una spilonca , e 
una tonte bellissima piena d ac- 
qua , e mirai poi allato alla 
spilonca , e vidi grande molti- 
tudine di palme piene di dat- 
teri , e io mi mossi , ed entrai 
tra essi , e in questo dicea : Vo- 
lentieri saprei chi le piantò ; e 
aveavi palme , c alquanto vi- 
no , e melagrane , e molti al- 
tri arbori, e di Gennaio tutti 
erano carichi di frutti, i quali 
erano al gusto più dolci , che ’I 
mele, e la fonte spanti. a 1’ ac- 
qua fuori in grande abbondan- 
za , e innacquava le palme . 
E standomi tra essi pensava d es- 
sere nel Paradiso. E come io 
mi stava, ed ecco venire quat- 
tro giovani a me, bellissimi , ed 
erano restiti di pelle di pero- 
ra , e dissoumi : Iddio ti sal- 
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vi , Fra Pamtnzio . Ed io mi puo- 
si in terra , e adorigli , e po- 
nemmoci a sedere aliato alla spi- 
lonca , e parlavamo insieme , e 
pareano che fùssono Angioli ; 
eri eglino colsono de' pomi de- 
gli albori , e dierommene a 
mangiare , ed erano veramen- 
te piu dolci a mangiare , che 'l 
mele . E domandandogli come 
erano venuti qui , ed eglino mi 
dissono: Fratello, come Iddio ci 
mandò qui ce , cosi ha manda- 
to noi , e direnti ciò , che Id- 
dio ci ha darò. Noi siamo d’ u- 
na citta , e siamo di gente no- 
bilissima . Essendo noi insieme 
a studiare , ci venne in animo di 
volere ( e di ciò ci consigliammo 
un di insieme ) di volere bene 
aoperare , e parrimmoci della 
città , e non ne tacemmo assa- 
pere nulla a persona , e venim- 
mo qui , e recammo con esso 
noi tanto pane , che ci bastò 

vii. di . Essendo noi in quel 
modo , trovammo uno mirabile 
vecchio , che ci confortò , e 
conf.rmocci in questo , e stette 
con noi un anno , e ammae- 
strocci come , e in che modo noi 
serviremmo a Dio .E poi questo 
vecchio passò di questa vita , « 
andò al Signore, e noi ci sia- 
mo rimasi in questo luogo ; e 
confessanti, fratello nostro caris- 
simo , che fa oggi ri. anni 
non mangiammo pane , ma siamo 
vissuti di questi frutti di questi 
arbori , e una volta la settima- 
na ci ratiniamo insieme in que- 
sta spilonca , cioè il Sabato , e 
la Domenica , e celebriamo in- 
sieme , e poi ciascuno si parte , 

e va 
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e va al luogo suo , e non sa quel- 
lo *’ aopera 1' uno dell’altro. E 
io dissi allora : Da cui ri coma* 
nicate la Domenica ? E eglino mi 
dissono : Però ci Tanniamo noi 
qui , T Angiolo di Dio viene a 
noi , e recaci il Corpo , e ’l 
Sangue del Signore . Udendo 
queste cose rallegrami molto , e 
stettimi con loro sette di , e 
•ette notti; ed eglir.o mi disso- 
no : Oggi verrà a noi I’ Ange- 
lo , e recheracci la viva comu- 
nione , e ciascuno , che si co- 
munica dalle sue mani , rimane 
tutto consolato , e songli per- 
donati tutti i suoi peccati , e 
non gli appressine veruna ten- 
tazione . E dicendo queste co- 
se , ed e’ venne uno soavìt- 
limo odore , e mirabilemen- 
te grande. Allora ci levammo, e 
stemmo in orazione , laudando 
Iddio . Ed ecco venne 1* Ange- 
lo di Dio , e stette con esso 
noi , e ricevemmo da lui il 
Corpo , e ’i Sangue del Signo- 
re , e diccci la benedizione , e 
poi subito n’ andò via . Quando 
ricevea quello Santissimo Corpo 
di mano dell* Angelo , io uscii 
rutto di me come se io dormis- 
si . Allora vennero i frati a 
me , e dissono : Sta’ suso , con- 
fortaci , non aver paura ; egli fe 
già Vespro, vuoi tu* asserena- 
re? e io era tutto impallidito 
per la paura ,e stemmo tutta la 
notte in orazione sansa dormi- 
re orando al Signore . Quando 
venne la mattina , venne simi- 
gliantcmente odore grandissimo, 
e fummo ripieni d' odore , e di 
letizia come noi fussimo nel 
Tei» IV. K $ 
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Paradiso , e simigliantemence 
venne 1’ Angelo , e recocci ia 
verace Comunione , e disse : 
Sta' su , frate Panunzio , e ritor- 
na in Egitto , e predica ciò , 
che hai veduto , e udito de’ 
Santi di Dio , e ciò , che ti 
due Santo Onofrio nel diserto, 
acciocchii seguitino la loro via. 
Non istar più , perocché non 
ti è dato da Dio star piè 
qui , ma che tu vada veggendo 
1’ opere loro , e maggiormente 
quello , che ti fu comandato 
dal beato Onofrio ; e sappi , 
che cu se' messo da Dio nel nu- 
mero de' Santi ; tu se’ bene- 
detto , e beato a te , che 
hai meritato vedere i Santi Pa- 
dri , e tante maraviglie . La 
pace sia teco , e sie robusto • 
E dette queste parole , 1’ Ange- 
lo ci benedisse tutti , e poi si 
parti . Poi si levò alcuno de' 
frati , e colie de’ pomi , e man* 
già mino ne tutti quanti , e tutto 
quel di stemmo in festa. E poi 
la mattina mi levai , e presi 
la via , che menava in Egitto , 
e quelli santi frati mi seguita- 
rono un miglio , e io gli do- 
mandai : Come avere voi nome? 
Il primo mi disse : 11 mio no- 
me è Giovanni , il secondo 
Andrea, il terzo Kanaon , il 
quarto Teofrao . Preghia nti , 
che ti ricordi di noi , va' in 
pace . E baciaroumi ciascuno , 
e poi si ritornarono indietro al- 
le loro iuogora . Io mi messi ad 
andare tristo , e maravigliando- 
mi , e confortandomi di tanti 
miracoli , che Iddio m' ha fat- 
to degno di vedere . li quando 
fui 
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fv.i ito tre dì , ed io entrai in 
Egitto , e trovai grande molti* 
tud.ne di gente- , e di Itati , che 
temevano ldt'O , e riposimi 
con loro t. di , e narrai loro 
tu» ri i miraco.i , che io avea 
Vedati , ed eglino renderono 
grazie a Dio dicendo : Beato 
se’ tu , beato se' tu , che 
se suto degno di vedere cotali 
servi di Dio ; ed «glint vera* 
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mente , cne temevano Iddio , 
ed erano misericordiosi f e pie- 
ni d' ogni bontà , e cariti , dicen- 
do io loro queste cose , che io 
avea udite , e vedute de’ Santi 
Padri nei diserto , con grande 
studio coroposono , e scrissono 
i fatti di Santo Onofrio da 
portarne i libri per lo universo 
mondo. Deo gratias. Aai&n. 




f 



Digitized by Google 



VITA 

D I 

S* FRANCECSO 



ligitized by Googlrs, 



s. 



»» 

VITA 

D I 

FRANCESCO. 






Questa è la Leggenda del Beati Santo Francesco; 
pomi prima il Prolago . 



PPARVEIa gra- 
zia di Dio no- 
stro Salvatore 
in questi dì ul- 
timi nel suo ser- 
vo Francesco , 
lo quale lo Pa- 
dre delle mi- 
sericordie , e dell! lumi ili* così 
larga benedizione di dolcezza 
prevenne , che , siccome per lo 
corso della sua vita chiaramen- 
te appare, non solamente delle 
mondane tenebre lo addusse in 
luce , ma di perfette preroga- 
tive di virtudi , e di perfetti 
meriti lo fece ricordevole ; e 
simigliantemcnte di preclari mi- 
steri della Cro:* mostrati intor- 
no a lui nobilmente , e nobile 
il dimostrò . Questi certamente 
delle parti della vaile Spoletana 
della Citta d’ Ascesi traendo 
nascimento , e primieramente 
chiamato Giovanni dalla Madre , 
e poi Francesco dal Padre , 
veracemente è come lo vocabolo 



della paterna nominazione , e 
ancora non lasciò la cosa del 
nome materno. Imperocché avve- 
gnaché intra gli vani figliuoli 
degli uomini fosse notricaco in 
vane cose nella etade giovanile, 
e dopo alcune conoscenze di let- 
tera diputato alla negozj d :l 
guadagno di roercatanzie ; ma 
Io sovrano aiuto avendo a se 
presente, nè intra gli uomini 
dissoluti andò dopo la lussuria 
della carne, tù intra li cupidi 
mercatanti sperò neila pecunia 
e’ tesauri . Imperocché nelle in- 
teriora del cuore del giovane 
Francesco posto era da Dio una 
pietade liberale a’ poveri eoa 
piena umilicade , la quale cre- 
scendo con lui dalla infanzia , di 
tanta benignità av^»a il suo cuo- 
ri? ripieno, che gii dell' Evange- 
lio non sordo ud.tore ,propose«i 
di dare ad ogni persona , che gli 
domandava , spezialmente se al- 
legasse lo divino amore . E certo 
messo il fiore dilla giovanitudì- 
ne 
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ne costrinse sì di fermi pro- 
mcMione t Dio , che giammai , se 
possibile gii fosse , a colui , che 
accomandasse per amore del 
Signore , non si negherebbe . 
Quella sì nobile impromesssone 
entro alla mence non venne meno 
d’ osservare, e a crescimene più 
copiosi in Dio d’ amore , e di 
grazia pervenne . Ma avvegnaché 
questo fuoco di divino amore 
continuamente avesse vigore nel 
suo cuore, non sapeva ancorali 
'.orane nelle cure terrene int- 
rigato lo secreto del divino 
sm mone , siiti nuche dalla mano 
del Signore gustigato fu di gra- 
ve,© lunga infermità, e di fuori, 
e dentro chiari àcato d' unzione 
di Santo Spirito. Poscia in al- 
cuno modo riprese le corporali 
forze , e la mente notricata a me- 
glio, avendo riscontrato di scon- 
tra mento non isperato uno Ca- 
valiere nobile di schiatta , ma 
povero divenuto delle cose, ri- 
cordevole del gentile , e pove- 
ro Itsù Cristo, di tanta ptatade 
inverso 1* uomo fu mosso, che del- 



le avvencvoli vestimenti , le qua- 
li s’ avea apparecchiate , e nuo- 
vamente le si poneva , spoglian- 
do se , incontanente colui ne ri- 
vestì . E nella notte seguente 
avendosi dato al sonno , quegli , 
per lo cui amore ayea sovvenu- 
to al povero Cavaliere , per be- 
nigna , e pietosa rivelazione li 
mostrò Palazzo spazioso , e 
grande con arme di Cavalieri 
di segno di Croce segnate , e si- 
migliarne sotto certa fermezza 
gli promise tutte l armi vedute 
essere sue , e di suoi Cavalieri , 
se ’l gonfalone della Croce di 
Cristo eonstanterocnte prendesse. 
Da quell' ora innanzi sottraen- 
dosi da’ romori della pubblica 
merca tinaia richiede! luoghi so- 
litari , amici alle tristizie , ne* 
quali con pianti inenarrabili san- 
ai cessazione intendesse dopo 
lunga stanzia di prieghi , nella 
quale d mandava , che la via 
della perfezione da Dio gli fos- 
se mostrata , e secondo lo deside- 
rio meritò a’ essere esaudito . 



Incomincia la Leggenda del Sfato Messere Santo Francesco , 
e prima deità sua conversione , e conversacene 
in abito scostare. 



U N uomo fu nella Citta di 
Ascesi , lo quale ebbe nome 
Francesco, la memoria del qua- 
le é in benedizione , perocché 
Iddio prevedendoli benignamen- 
te, silo levò misericordiosamen- 
te del pericolo di questa vita 
terrena , e sì lo empiette abbon- 
di volmene© del dono della glo- 



ria celestiale . E a v regna dio- 
di' egli fosse notricato tra li va- 
ni figliuoli , e tra le vanitadt 
in sua g oventude , per tutto cica 
non desiderava egli i diletti 
carnali , e bencchè volentieri 
trastullasse co giovani della sua 
etade , non però si dilettava ,ne 
conversava co i lascivi . scel- 
lerati , 
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Jerati , e troppo vani . E poi- 
ch’ egli ebbe impreso alcuna co- 
sa di lettera, si diede alla m=r- 
catanzia ; e con tutto ch’ egl’ in- 
tendesse a guadagnare , egli non 
ebbe alcuna speranza in pecu- 
nia , nè in tesoro di questo 
Mondo giammai , anzi avra si 
posta, e sì ferma una libera mi- 
sericordia nel suo cuore, e pie- 
tà inverso i poveri ( la quale 
infino dalla sua infanzia con lui 
sempre era cresciuta , sempre 
considerando le parole dell” Evan- 
gelio di Cristo ) che con ferma 
speranza si puose nel cuore di 
dare limosina a chiunque gli la 
dimandasse per 1’ amore di Dio . 
Una volta adivenne , che essen- 
do egli intento alle cose del 
Mondo , e a’ fatti delle sue mer- 
catanzie , uno pover uomo gli di- 
mandò limosina per lo nome di 
Dio, lo quale povero egli cacciò 
da se , la qual cosa non era usa- 
lo di farei e tornato nel vero 
proponimento , ratto seguitò il 
povero , e a lui diè limosina , 
siccome era usato , e allora si 
puose in cuore, e promise a 
Dio , che giammai , mentre che 
fare lo potesse, non vieterebbe 
limosina , e non la terrebbe a 
nullo, che per 1* amore di Dio 
gliele domandasse, la qual cosa 
egli osservò , e tenne fermo tut- 
to tempo di sua vita; e però 
meritò di crescere maggiormen- 
te nella grazia di Dio . Onde 
egli dicea quando egli era ben 
fermo , e pieno dell’ amore di 
Cristo , stando al secolo ancora , 
che quando egli udiva ricordare 
1‘ amore di Dio , sempre li ma- 



cava il cuore in grande tenere z- 
za . Erano certamente la man- 
suetudine, e l’ umiliti del Beato 
Francesco , T adornamento de* 
suoi belli costumi , e sì la sua pa- 
zienzia , e ’l bel modo nel ben 
trattare altrui , e la sua lar- 
ghezza di donare più che non 
era la sua possibilità , e facilita 
delle sue possessioni ; perlaquale 
cosa la sua gioventuie era tor- 
ma d* ogni buono esemplo , e 
ammaestramento , ed era in se- 
gno , e in detti , che per innan- 
zi la grazia di Dio più abbonde- 
volmente si dovea spargere so- 
pra di lui . Fu uno uomo d A- 
acesi , che per ammaestramento 
eh’ avea da Dio , quando egli 
alcuna volta scontrava France- 
sco andando per la Citta , si po- 
nea giù le vcst.inenta , e spaz- 
zavali la via innanzi, e poneale 
sotto i piedi dicendo , che n’ era 
ben degno di tanta reverenza f 
siccome uomo , che dovea in 
prossimo tempo fare grandi fat- 
ti , e però dovea essere molto 
onorato da tutti i fedeli di Cri- 
sto. Non conosceva ancora Fran- 
cesco, che Iddio avesse postolo 
suo consiglio sopra lui . Impe- 
rocché per lo comandamento del 
suo Padre, e per la corruzione 
dell* origine naturale egli era sì 
tratto dalle cose di fuori , cioè 
dalle temporali cose > che non 
avea ancora assaggiato della 
dolcezza divina ; e perocché 
I’ uomo più *avaccio intende alle 
cose spirituali , quando per al- 
cuna infermità è tocco , che 
quando è sano , e prosperoso ; 
volle Iddio porre la sua mano 
sopra 



presto 
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sopra Francesco , o toccare il 
corpo »uo di continua afflizione, 
acriorch' egli acconcime bene 
1’ anima tua all' unzione del 
Santo Spirito . E quando Fran« 
cetco fu liberato di quella in- 
fermiti, che Iddio gli avea da- 
ta perdi’ egli ai ricordasse di 
lui , e fu fatto forte del corpo, 
poi ai fece lare vestimcnta nuo- 
ve molto belle , aiccom tra usato 
di fare . E quando 1’ ebbe ve- 
stire , sì a incontrò in uno Ca- 
valiere nobile, ma era povrro , 
e malvestito, dc.1 quale piglian- 
dolo piata , e misericordia , si si 
spngl-j que’ panni, e al povero 
Cavaliere rer V amore di Pioli 
diede , volendo in uno fare 
due operazioni , cioè coprire la 
sua vergogna , e sostentare la 
sua povertà-. La notte venente 
quando Francesco dorma , egli 
vide in visione uno palagio mol- 
to bello, e grande, lo quale 
Dio gli mostrò per la sua mise- 
ricordia, acciocch’ egli vedesse 
innanzi la mercede incompera- 
bile , eh’ egli dovrà ricevere 
della misericordia , che e’ fece a 
quel Cavaliere: ed era quel Pa- 
lagio tutto pieno d* arme di 
Croce tutte dipinte , e segnare 
della Croce di Cristo . Ónde 
Francesco domandò , cui erano 
tutte quelle cose; e fagli risposto, 
«h' di’ erano sue, e de’ suoi Ca- 
valieri . La mattina quando fu 
levato sì si puose in cuore di 
veramente andare in Puglia a 
uno grande Conte liberale a 
servirlo, acciocch’ egli lo faces- 
se' Cavaliere , e donarseli onore 
di cavalleria ; e qnesto pensiero 
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ebbe Francesco , perocché nota 
ii.rese b^ne la visione , che Dio 
li mostrò , siccome uomo , che 
non era ancora bene disposto t 
ni h:-nr ordinato I* animo suo 
a richiedere le cose divine , a 
p?tò non seppe per le cose vi- 
sibili , che Dio gli avea mostra- 
te , intendere , c conosc-re le co- 
se invisibili , e celestiali ; anzi 
recò quella visione a cose tem- 
porali , le quali erano cose spi- 
rituali , e celestiali , e egii si cre- 
dette, che significasse uno gran- 
de onore di cavalleria , e una 
grande prosperità di questo Mon- 
do , e però si puose in cuore 
d andare a quello grande Conte 
in Puglia per acquistare quelle 
cose , non conoscendo quello , 
che D o avea disposto di fare 

di lui. Ed essendosi messo in via. 
per andare a quello Conte , 
quando fu pervenuto a una Cit- 
tà vicina alla terra di quel 
Conte , la notte venente udio lo 
S gnore Dio , che gli parlò fa- 
migliarmence dicendo : France- 
sco, chi ti può far meglio Cava- 
liere? o il signore, o il servo? 
o il ricco, o 1 povero? France- 
sco rispuose , che il Signore 
gli può fare meglio , che il ser- 
vo , e '1 ricco , che ’l povero : 
e ’l Signore li disse : Dunque , 
perche abbandoni iJ signore per 

10 servo , e lo ricco per lo po- 
vero?E Francesco disse : Che vuo’ 
tu , eh io faccia , Signor mio? E 

11 Signore gii disse: Fornati nella 
terra tua ; che la vistone , che 
tu vedesti , significa compimento 
spirituale , e non temporale , lo 
quale «i dee compiere in te da 

D.o, 
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DI S. FRANCESCO. 



Dio , e non da uomo terreno . Al- 
lora ciò intendendo Francesco da 
Dio , si si tornò incontanente a 
Scesi sicuro , e allegro , e già 
latto ubbidiente aspettava la vo- 
lontà di D.o ,e intano allora la- 
sciò tutte le mercatanzie del se- 
colo , e pregava la pietà di 
Dio , che gli mostrasse quello , 
cne dovesse fare ; e concioffos- 
secosach* egli stesse spesse vol- 
te in orazione, e la fiamma del 
desiderio delle cose celestiali pur 
crescesse in lui , sicché già di- 
spregiava tutte le cose terrene , 
c pir amore di Dio pareva a 
lui avere trovato un grande te- 
soro , come savio mercatante 
si pensò di vendere tutto ciò , 
eh' egli avea , e di comperare 
questa mercatanzia preziosa , 
cft’egli avea trovata , e inten- 
dere al servigio dell’anima sua. 
Ma con tutto ciò egli non sa- 
pea bene ancora , coni’ egli 
si dovesse fare ; se non che lo 
Spirito Santo il confortava , e 
diceali ,,che spregiasse il Mondo 
primieramente , e eh’ egli prima 
vincesse se medesimo, e che que- 
sto era il cominciamento de’ Ca- 
valieri ci Cristo . Un di caval- 
cando Francesco per un piano, 
eh’ è di sotto a Scesi , egli si scon- 
trò in un lebbroso ? del quale gli 
venne un grande fastidio ; on- 
d’ egli tornò nella mente sua , 
la quale era perfetta nell’ amo- 
re di Dio , e ricordossi , che gli 
convenia vincere se medesimo , 
se veramente esst re volea Cava- 
liere di Cristo . Incontanente di- 
scese da cavallo , e andò cor- 
rendo ad abbracciare lo lebbro- 



so , e porgendoli la maao il 
lebbroso , siccome persona , che 
addomandava limosina , ed egli 
gli diede danari insieme col ba- 
scio ; e poi Francesco rimontò 
a cavallo , e guatossi intorno 
d’ ogni parte , e non vide lo 
lebbroso , ed era lo campo be- 
ne aperto , e spazioso d' ogni 
parte; onde Francesco si mara- 
vigliò molto , e cominciò con 
grande allegrezza a laudare Io 
Signore Dio; ed egli sempre si 
pouea in cuore di fare maggio- 
ri cose , e .chiede* luogo soli- 
tario , nel quale egli pottss? 
piagnere lo suo peccato , perchè 
il luogo solitario c più ac- 
concio a ciò; e quando France- 
sco ebbe pregato lungo tempo 
Dio , egli lu esaudito . E un di 
pregando in disparte con grande 
fervore essendo dato tutto a 
Dio , e Cristo gli apparve sic- 
cotn’ egli fu Crocirisso : il quale 
vedendo Francesco , sì gli entrò 
la passione di Cristo nel cuore , 
e fuglivi sì fitta , che quante 
volte ella gli venia nella sua 
mente , tante volte a gran pe- 
na si potea tenere di piagnere , 
e lagrimare; e questo diss’ egli 
colla sua bocca , quand' egli era 
presso alla morte , e in questo 
vf dimento, ch’egli vide, sì gli 
fu detta la paiola , che dice il 
Yangelio : Se tu vuogli venire 
dopo me , niega te medesimo , 
e piglia la croce tua, e seguita- 
mi . Da quell’ era innanzi pre- 
se Francesco ogni spirito d’ umi- 
lità , e di piata , e di povertl- 
dej, desiderando nel suo cuore, 
che siccom’ egli solca avere in 
grande 
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grande fastidio i lebbrosi , non 
solamente vedendoli di presso, ma 
se gli avesse uditi pure ricor- 
dare ; così poi per amore di 
Icsù Cristo crocifisso , lo qua- 
le gli apparve a modo di lebbro- 
so , come detto è di «opra , sì co- 
minciò a fare bene a' lebbrosi , e 
a servirli, e spesse volte gli vi- 
sitava alle case loro , e libera- 
mente dava loro limosina , e ba- 
sciava loro le mani , e la boc- 
ca; a i poveri , eh' andavano 
mendicando, volentieri dava lo- 
ro limosina, e volentieri desi- 
derava di dare se medesimo, E 
alcuna volta quand' egli non 
a ve a altro, che dare loro, tal- 
volta si spogliava le vestirne ma, 
e talora le tagliava per mezzo, 
e davate loro . E anche sov venia 
volentieri , e con grande reve- 
r-nza dava, e sov venia li Preti 
poveri , e massimamente a i pa- 
ramenti degli Altari , accioc- 
ch‘ egli fosse partetice del divi- 
no tuie io di Dio , e aiutando a 
compiere li mancamenti de' Pre- 
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ti quando non n* avesjono. In 
quel tempo Francesco era ito a 
visitare la Chiesa di Messere San- 
to Piero con grande , e religiosa 
divozione , e riguardando di- 
nanzi alla porta della Chiesa , 
vide grande moltitudine di po- 
veri ; ed egli per grande deside- 
rio d’ essere povero , vedendo un 
povero , eh’ era mal vestito , sì sì 
trasse ie vestimenca sue , e diel- 
le a quel povero , ed egli si 
mise le sue, e la maggiore par- 
te d'.-I dì stette in mezzo di 
quelli poveri , acciocch’ egli 
spregiasse bene la gloria di que- 
sto Mondo , e eh’ egli potesse 
venire grande alla perfezione 
del Vangelo di Dio . Ancora 
incende* Francesco a mortilicare 
la carne , acciocché la Croce , e 
la passione di Cristo, la quale 
egli portava sella sua mente , la 
portasse altresì nel suo corpo : 
e tutte queste cose dette fece 
Francesco in abito secolare non 
essendo ancora partito dal seco- 
lo. 



Carne San/o Fratesco ti convertir perfettamente , e come 
racconciò ire Chic te . 



I Mperocche '1 servo di Dio 
Francesco non avea alcuno 
Maestro in queste cose , eh' egli 
facea, cioè nelle cose del servi- 
gio di Dio, se non Cristo^! '1 voile 
ancora visitare nella sua grazia, 
e nella sua dolcezza ; onde es- 
sendo Francesco uscito fuori nel 
campo a pensare , e andato 
presso alla Chiesa di Santo Da- 
miano , la quale per troppa vec- 



chiezza parca , che volesse cado- 
re , e per istigamento , e indu- 
cimento di spinto per orare 
egli fosse entrato dinanzi alla 
immagine del Crocihsso , e fos- 
se pieno di grande consolazione 
di spirito ; guardando cogli 
occhi pieni di lagrime , e aven- 
do tutto lo suo intendimene* 
nella Croce di Cristo , udic una 
boce divina nell* aire, che dis- 
se : 
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se : Francesco , va racconcia la senti , che vi stesse , ma la p e - 

Chiesa , che vedi , eh' ella si di- cunia non volle ricevere per 

strugge tutta . E concioffosse- paura del Padre, e della Madre, 

cosachc fosse solo nella Chie- Onde Francesco , il quale era ve- 

sa , fu tutto spaventato udendo race sprezzatore , gittóe quella 

cosi mirabile boce, e ricevendo pecunia in una finestra, sprez- 

nel cuore la parola di Dio sì fu zandola , siccome fosse vilissima 

tutto alienato fuori di se , e della cosa. Faccendo l' uomo di Dio di- 
niente sua . E ritornando in se moranza con quel Prete , fu det- 

incontancnte s apparecchiò per to al Padre ; onde egli turba- 

ubbidire, e di seguire il coman- to molto con grande furore 

danienco , che gli era fatto di venne a quel luogo, dove era 

racconciare la Chiesa materiale, il suo figliuolo Francesco. Quan- 

cioè delle pietre ; avvegnadio- do egli udie le minacce del Pa- 
che la più principale intenzione dre , e di coloro , che ’1 seguita- 

dtlla parola , eh’ egli udie , e del- vano , saputolo egli innanzi che 

la boce, che uscì della Croce, fossono al luogo, si faggio in una 

fosse di racconciare quella Chiesa, fossa, nella quale egli stette pa- 
che Cristo ricomperò col suo recchi dì pregando Iddio con 

«angue prezioso , siccome lo Spi- grande spargimento di lagrime , 

* rito Santo 1' ammaestróe , secon- eh’ egli lo diliberasse da quelli , 

doch‘ egli rivelóe , e disse che 1 perseguitavano , accioc- 

1 poi a’ Frati . Onde Francesco si ch‘ egli potesse compiere Io suo 

ievóe dinanzi alla Croce , e se- umile proponimento per lo fa- 

gnossi del segno della Croce . vo re di Dio . E così Francesco 

E tornato , che egli fu a casa , rallegrandosi fra se medesimo 

sì prese i panni per venderli il molto grandemente , e mirabil- 

piu , che potesse , e il piu to- mente , sì cominciò a ripren- 
do , e andò alla Citth di Futi- dere di grande pazzia , e di 

gno , e ivi vende i panni , e ’1 grande povertà di cuore se , per- 

cavallo , sul quale era andato , e ctocch’ egli era stato nascoso co- 

con quella moneta , che ricevuto sì cattivamente: e incontanente 

avea de’ panni , e del cavallo , si partì della fossa , e gittò ria 

i tornò a casa , e intróe nella tutta la paura , e misesi per la 

i Chiesa , nella quale udio il co* via , e tornossi ad Ascesi . E 

j mandamento del racconciare; e quando vi fu tornato, e li Cic- 

i ivi trovando un Prete povero, ladini d’ Ascesi Io veddono tuc- 

t fi. celi gtande reverenza, e offer- to livido, e mutato della men- 

i seli la pecunia , perchè ne fa- te , credendo eglino , che e’ fosse 

cesse racconciare la Chiesa , e impazzato, sì '1 cominciarono a 

perchè ne desse a’ poveri , e sgridare , e'gittorli il fango , e * forse 

pregollo, che lui lasciasse stare le pietre nel capo, e per la per- gittargli 

con lui a lavorare, e ad aiuta- sona. E per tutto questo non si 

re; e il Prete volentieri il con- mutóe Francesco servo di Dìo. 

e non 






Digltized by Googk 



x$o V l 

e non ti recò a villania neuna 
cosa , che gli fosse fatta , o det- 
ta , ma con grande pazienzia 
lieto passò a modo d‘ uomo sor- 
do , O cieco , che queste cose 
non vedesse, o sentisse. E quan- 
do il Padre di Francesco intese 
quello che gli era fatto , incon- 
tanente vi corse non per dilibe- 
rarlo di ciò , ma per farli molto 
peggio. E incontanente lo prese , 
non avendo di lui nulla pitta , 
ne misericordia , e tirandolo a 
casa si ’1 batteo duramente , e poi 
lo legò molto stretto , e cosi Io 
tenea . E cosi stando Francesco , 
sempre si facea più pronto , e 
più forte si rendea a fare ciò , 
ch'egli avea cominciato, ricor- 
dandosi sempre della parola del- 
P Evangelio, dove dice: Beati 
coloro , che patiscono persecuzio- 
ni per la giustizia, perocché ’I 
Reg io di Cirio è loro. Appres- 
so a questo , non molto tempo di 
iungi avvenne, che pattendosi io 
Padre di Francesco dalla Patria , 
la Madre di Francesco , non pia- 
cendole quello, che ’1 suo Ma- 
rito iacea a Francesco, si lo sciol- 
se, e iasciolio andare , pensando , 
che la costanza di lui era tan- 
ta , eh’ egli non potrebbe essere 
rimosso del suo proponimento . 
E Francesco rendendo grazie a 
Dio, si tornò al luogo , ov'era 
stato dinanzi. E quando il Pa- 
dre di Francesco fu tornato a ca- 
sa , non trovandolo, fece molte 
ingiuriose cose alla moglie, per- 
che 1’ avea sciolto , e fatto an- 
dare via. E partendosi dalle pa- 
role, se n'andò pieno d'ira, e 
con furore laddove era France- 
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sco. Ma il Beato Francesco sen- 
tendo per divina spirazione la 
furiosa venuta del suo Padre , »\ 
gli andò incontro , non temendo 
ne pregioni>>, ne battiture , e 
con grande boce gli disse : Padre , 

10 non mi spavento di tuo furo- 
re , e non temo perchè tu mi 
batta , o legato mi tenga incar- 
cerato ; ma contento sono per 
amore di Giesù Cristo di soste- 
nere ogni afflizione , e ogni do- 
lore , che fatto mi possa essere , 
perocché io ne sono degno per 

11 miei peccati . E allora vedendo 
lo Padre di Francesco, che per 
niuno modo non lo potea ri- 
trarre di suo proponimento, si 
•i brigò di riavere la pecunia , 
che Francesco avea gietaco nella 
hnestra del Prete ; e riavuta , 
che 1’ ebbe , un poco fu umilia- 
to , e mancito il suo furore, e 
la sete della sua avarizia cessa- 
ta alquanto per la riavuta mo- 
neta . Si penso Jo Padre di Fran- 
cesco secondo la carne , bene- 
di’ egli era figliuolo di grazia, 
di menarlo dinanzi al Vescovo 
della Circi , p-r farli rifiutare 
nelle sue mani (a redita della 
Madre , e eh’ egli rendesse tut- 
te quelle cose, ch'egli area. E 
Francesco allegramente fu pre- 
sto a fare la volontà del suo 
Padre . E incontanente andaro 
dinanzi al Vescovo , siccome 
persona disideroso di povertà 
temporale, e ivi umile si spo- 
gliò le sue vestimrnta , e ren- 
delle al Padre, rifiutando ogni 
erediti temporale di Padre , o 
di Madre , e eziandio ivi si tras- 
se i panni di gamba nella pre- 
senza 
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senza di tutti , girandola al Pa- 
dre, e dicendo : Togli, Padre, e da 
ora innanzi potrò dire : Pater 
noiter , qui e j in Cotlis , nel quale 
io ho riposto tutto il mio tesoro, 
e ho allogata a lui tutta la mia 
fede , e speranza . E fu veduto 
a Francesco infino allora aspris- 
simo ciliccio in sulle carni . Ve- 
dendo il Vescovo , molto si ma- 
ravigliò di tanta caldezza di spi- 
rito , quanto vide nel servo di 
Dio Francesco, e con reveren- 
zia il levò ritto , e ricevertelo 
nelle sue braccia , ricoprendolo 
col suo mantello , eh' egli avea 
addosso , siccome uomo , eh' era 
umile , e di buona e santa vi- 
ta ; e comandò , che gli fosse 
arrecato qualche panno , con che 
egli si coprisse le membra del 
corpo. Fugli arrecato un mantello 
povero , e vile d’ uno lavorato- 
re di terra , famiglio , e servi- 
dore del Vescovo , il quale 
mantello Francesco ricevette al- 
legramente , e con un poco di 
calcina sì lo segnò colla sua ma- 
no a modo di Croce , e forrool- 
lo(i)amodo di Crocifisso , e di 
povero mezzo ignudo ; e in 
cotale vesta rimase Francesco 
servo dell’ Altissimo , e accioc- 
ch’ egli seguitasse Cristo cru- 
cifisso , che rimase ignudo in 
sul legno della Croce , il quale 
molto amava . E così era guer- 
nito del segno della Croce , ac- 
ciocch* egli commettesse la guar- 
dia dell’ anima sua , e che per 
Tom. IV. L 
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quella egli fosse salvo dal peri- 
colo di questo secolo . Sciolto , 
che ’1 Beato Francesco fu dalli 
legami delle cose terrene, e dal- 
la cupidità di questo Mondo , 
siccome uomo verace sprezzato- 
re di queste cose terrene , alle- 
gro si partì della Città con sicur- 
tà, e gaudio nel suo cuore , e 
sì n’ andò in luogo diserto , e 
solitario , acciocché solo per 
contemplazione potesse parlare 
con Dio . LJna volta andando 
per una selva cantando le lau- 
de di Cristo con grande gaudio 
in lingua Francesca , sì uscirono 
d' aguato ladroni , ovvero schera- 
ni , e rovinosamente vennero 
sopra il Beato Francesco, e con 
crudo animo il domandaro , chi 
egli era . E Francesco uomo di 
Dio con grande sicurtade , e con 
grande voce rispuose , e disse 
con voce di profezia : Io sono 
banditore del grande Re . On- 
de li ladroni lo batterono gran- 
demente , e poi lo gittarono in 
una fossa piena di neve , dicen- 
dogli: Giaci costì, villano bandito- 
re di Dio . E quando li ladro- 
ni furono partiti , e Francesco 
uscì di quella fossa con grande 
allegrezza , cantando le laude 
de Salvatore i e venuto che 
Francesco fu a uno Monastero , 
eh’ era ivi presso , sì vi dimandò 
limosina , siccome mendico , e 
ella gli fu data, siccome a uo- 
mo , che non era conosciuto v 
e (a) fu spregiato. E partendosi 
Frane- 



(j) il LaV ad modum Crucis manu propria consignavit , operi- 
mentum formans ex eo crucifixi hominis , Se pauperie seminudi, 
(a) ut incognitus Se despeftus. 
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Francesco di quello luogo , sì se 
n’andò ad Agobbio , la dov’egli 
fu conosciuto r e ricevuto da 
un suo amico , eh’ era stato di* 
nanzi , il quale lo ricoperse , e 
per Dio gli diede una povera to- 
nica , siccome a povero di .Cri- 
sto . Appresso di questo , France- 
sco verace amatore di tutta umil- 
tà andò al luogo , dov’ erano li 
lebbrosi , e stando ivi , tutti gli 
servia con grande umilitade, e 
benignità , diligentemente la- 
vando loro le piaghe , e’ piedi , 
e medicando per 1’ amore di 
Dio , e per grande devozione 
baciava loro le piaghe vutne- 
rose , siccome uomo , che do- 
vea essere incontanente medi- 
co , secondo il Vangelio . Per 
la qual cosa Francesco conseguit- 
te tante virtudi da Dio , che 
una mirabile eiHcacia , e for- 
ai avea in se di purgare , e 
di nettare i costumi spirituali, e 
corporali maravigliosamente . E 
fra gli altri miracoli , che Cri- 
sto mostrò per lui , ne dirò uno 
di molti, che avvenne poiché la 
sua fama fu molta cresciuta . 
Conciossiacosaché un uomo del 
contado di Spuleco avesse una 
infermità , che li rodca tutta la 
bocca , e la mascella , alia quale 
non valea alcuna medicina v e 
questo uomo venia di pellegri- 
n aggio da visitare e’ luoghi santi , 
• si si sconcróe nel servo di Dio 
Francesco; e quando egli volle 
donde baciare * onde Francesco levava 
i piedi , 1’ uomo di Dio France- 
sco umile non volle patire , anzi 
il bacine in bocca , e con gran- 
dissima pistadc li toccò la piaga, e 
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la mascella Ià,ov’egIi ave* ma- 
le , colla sua santissima bocca ; 
e allora incontanente fu guarito , 
siccome mai non avesse avuto ma- 
le . Onde io non so quale si sia 
maggiore miracolo, o la pro- 
fondità di tanta umiltà , come 
fu di baciare la piaga così or- 
ribile con tanta benignità , o 
la diliberazione della piaga . 
Francesco, che già era fondato 
in unità di Cristo , sì si ricordóe 
della voce, che uscir della Croce 
di Cristo , cioè lare riconciare la 
Chiesa di Santo Damiano , e co- 
me veramente obbidiente si tor- 
nóe ad Ascesi , acciocch' egli 
ubbidisse alla Croce di Cristo an- 
dando mendicando ; e dimessa 
Ogni vergogna per amore dei po- 
vero Cristo Crocifisso, sì incomin- 
ciò ad andare per limosina a 
quelli , che soleano essere ricchi 
per la città d' Ascesi , e il cor- 
po suo, eh’ era molto infieboli- 
to per lo digiunare, sì ’l mise a 
portare il carico delle pietre , e 
dell’ altre cose al racconciamen- 
to della Chiesa , che detta è di 
sopra . E racconcia, che la 
Chiesa fu coll' aiuto di Dio , e 
per la divozione di quelli da A- 
scesi, che fecero molto aiuto , 
sì andò Francesco per acconcia- 
re un’altra Chiesa di Santo Pie- 
ro , eh’ era più di lungi d’ A- 
scesi , per ispeziale devozione , 
eh’ egli avea al Principe delli 
Apostoli Santo Piero , e per 
grande purità di fede , eh’ egli 
avea in lui , e acciocché ’l cor- 
po suo dopo la fatica non impi- 
grisse per pigrizia , o per ri- 
poso . E acconcia , che France- 
sco 
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•co ebbe questa altra terza Chic- intorno di questa Chiesa colle 
•a di Santo Piero, sY n'andò al mani levate in alto dimandando 
luogo di Porziuncula ; che cosi misericordia a Dio , lagrimaudo 
si chiamava , e in quel luogo fortemente , e sopra costoro vide 
era una Chiesa della Beatissima venire dal Cielo un grande ,splen- 
Vergine Maria , ed era molto dorè, il quale si sparse sopra tilt- 
antica Chiesa , ed era abbando- ti questi ciechi , e 'a ciascuno 
nata ,cbe persona non n’ avea cu- di loro rendette lo vedere , e 
ra . La qual Chiesa quando sanità , siccom’ egli disiderava- 
Francescola vide cosi stare, per no . Questo è io luogo , dove San- 
la grande devozione , eh’ egli to Francesco incominciò il luo- 
avea alla Donna del Mondo, sì go di Frati minori , siccome li 
pensò di racconciarla ; per la fu revelaco , e manifestato da 
qual cosa dimorò? ivi continua- Dio per P ammaestramento della 
mente : onde Francesco scnten- provedenza di Cristo , per lo 
do , quella Chiesa avea nome quale il servo di Dio Francesco 
Santa Maria degli Angioli , pe- facea tutti li suoi processi , an- 
rocchè gli Angioli la visitavano zi eh’ egli cominciasse 1‘ Ordi- 
molto spesso, sì fermóe quivi lo ne, e ch’egli predicasse il Van- 
suo piede , e 1 cuore per gran- gelio,sì,e in tale maniera , che 
de reverenza degli Angeli , e non solamente dalle cose sensi- 
per grande amore , eh* egli bili alle intelligibili , cioè dal- 
avea alla Madre di Cristo , dal le cose di fuori a quelle d* en- 
nome della quale era chiamata tro , e dalie minori cose alle 
questa Chiesa , Santa Maria . maggiori montava ordinatamene 
Questo luoga fu amato per lo te , ma eziandio mostrava di 
Beato Francesco più, che tutti fuori per opere ciò , eh’ egli 
gli altri luoghi di questo Mon- per innanzi dovea fare ; e per 
do ; quivi cominciò umilmente; similitudine dì tre Chiese , che 
quivi fece'prode di se vertuosa- Francesco avea riparate, si mo-, 
mence ; quivi tinitte beatamente , strava , che la Chiesa di Dio P r0 “ c ® 
e questo luogo raccomandò a i per ammaestramento , e per me- 
luot Frati , siccome luogo , che namento di lui si dovea rinnova- 
era molto caro alla Vergine re in tre cose , secondo cheda- 
Maria . Di questo luogo fu un to è da lui , e secondo che 
Frate , il qual era molto divoto noi vtdemo che oggi è com- 
della Donna nostra , e a’ dì piuto ; cioè di forma , hi quale 
innanzi che si convertisse , avea egli diede della sua vita; della 
veduto una visione , la quale si Regola , la quale egli ordinóe j 
vuol pur dire , Questo Frate nel- e di dottrina , la quale egli 
la sua visione vedea molti uo- diede predicando, e ammaestrando 
mini ciechi , che aveano vólti della parola di Dio. 

» visi loro in Cielo ginocchioni 

L a Della 
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Della imti fazione della Religione , e della tonfer mozione 
della Regola dì Santo F rameico, 

''Accendo il servo di Dio Fran- odio, e non volle avere se non 



cesto dimoranza nella Chie- 
sa delia Madre di Dio , e pian- 
gendo inverso di lei continua- 
nente con grande speranza , la 
rrcgava dolcemente con ^grande 
devozione , eh' ella si degnas- 
se d'essere , e di farsi sua Av- 
vocata . Onde per li meriti del- 
la Vergine Maria , egli prese 
in se spirito di perfezione , e 
di vertude del Vangelo . Ed 
un dì addivenne , che udendo 
egli divoc-mente la Messa degli 
Apostoli , nella quale si lesse 
il Vangelo, nel quale si contie- 
ne la forma , che Cristo diede 
agli Apostoli , quando li man- 
dò a prrdicare per lo mondo 
come dove ssono vivere ; cioè, 
che non posstdessono oro , nè 
argento , e che non portassono 
pecunia , nè tasca , e che non 
abbiano due gonne Ile, e che non 
Tortino calza memo , nè ver- 
ga i quelle cose udendo Fran- 
cesco , e commendandole alia 
memoria , siccome grande ami- 
co , e amatore di povertà , la 
quale ebbono gli Apostoli; in- 
contanente con grande allegrez- 
za sì d.sse : Queste sono quelle 
cose , eh’ io voglio , e eh' io 
desidero con .tutto lo cuore , e 
con tutta la mente . Ond’ egli 
incontanente fi sciolse le cal- 
samenta , e gittolle via , e '1 
bastone , e la tasca simigliante- 
mente , c la pecunia ebbe in 



una tonica , e gitto la cintola, 
e cinscsi d* una fune , e puose 
ogni sollicitudine , e cura , co- 
ni egii potasse fare a compimen- 
to tutte le cose , eh' egli avea 
udite , cioè tutto quello , che 
dice il Vangelio , eh' è detto 
di sopra , e eh’ egli in tutto , 
e per tutto si possa conformare , 
e acconciare con la dirittura , 
e con la .santità della vita de- 
gli Apostoli . Adunque incomin- 
cio 1’ uomo di Dio Francesco , 
lo quale era amatore delia per- 
fezione del Vangelio di Dio , ad 
invitare , .e chiamare ciascuno 
a pemtenzia , siccome Dio I’ am- 
maestrava , e insegnava , e 
non erano le sue parole vane , 
nè da ridere , nè da fare bef- 
fe , ma erano parole dello Spi- 
rito Santo piene , e passavano 
le midolle dell’ ossa , sicché 
quelli , che T udivano , ne tor- 
navano tucti mutati, e spaven- 
tati in ogni sua predicazione . 
Al cominciamento 1 Beato Fran- 
cesco salutava il popolo annun- 
ziando pace , e dieta : Lo Signore 
Iddio vi dia pace. E questa sa- 
lutazione avea egli appresa per 
reversione di Dio , siccom' egli 
poi testificò , e disse; sicché be- 
ne osservò la parola del Profeta , 
avendo veramente spinto di pro- 
fezia . Annunziò pace , e predi- 
cò la salute, e con sani gastiga- 
m enti , e ammaestramene , mo!- 
it 
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ti ne acconciò alla vera pace , 
li quali prima erano discorde- 
voli , e dilungi da Cristo . Mol- 
ti per 1* opere , e per la vera , 
e santa dottrina del Beato Fran- 
cesco a' inanimaro , e dieronsi 
a fare penitenzia , e lasciando 
ogni cosa si congiugnano con 
lui ad abito , ed a vita . Lo primo 
fue lo venerabile uomo Bernar- 
do , lo quale chiamato da Dio 
s’ accompagnò con lui per meri- 
to , e per santità . E conoscendo 
Bernardo la santità di Beato 
Francesco, si puose in cuore di 
dispregiare il Mondo per assem- 
pro di lui , e si gli domandò 
consiglio , com’ egli potesse mai 
fare . 11 Beato Francesco uden- 
dolo, tu tutto pieno di consola- 
zione di Santo Spirito per lo 
primo suo figliuolo , che vide 
in questo santo proponimento ; 
onde si gli ri sp uose , e disse : Que- 
sto consiglio si vuole chiedere a 
Dio . E la mattina per tempo 
se n' andarono a una Chiesa di 
Santo Niccolaio , e intrati den- 
tro fecero orazione a Dio , e 
poi apersono uno libro di Van- 
geli , e avendolo aperto tre 
volte, e addimandando , che Dio 
mostrasse testimonio , e dottri- 
na , che confermasse lo santo 
proponimento di Bernardo , ed 
alla prima Ivolta eh’ apersono 
lo libro , si trovò quella parola , 
che dice : Se tu vuogli essere 
perfetto , va , e vendi ciò , che 
hai , e dallo a 1 poveri . Alla se- 
conda trovò : Alcuna cosa non 
porterai pcr t via. Alla terza tro- 
vò : .Se vuogli venire dopo me , 
annega te medesimo, e togli la 
Tom. IV. L j 
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croce tua , e seguitami . Ondo 
il Beato Francesco disse : Que- 
sta è la vita , e la regola no- 
stra , e di tutti quelli , che ci 
vorranno seguitare . E .però se 
tu vuogli essere perfetto, va, e 
fa ciò , che tu hai udito ; ed egli 
di presente lo fece . Appresso 
non indugiò molto , che cinque 
uomini chiamaci da santo spìri- 
to s acompagnaro col Beato 
Francesco , e fue compiuto Io 
numero di sei figliuoli di Beato 
Francesco . Di questi fue il Santo 
Padre Gilio , lo quale fu uo- 
mo pieno di Dio , e degno 
di ricordanza celestiale , con 
tutto che uomo fue , siccome 
disse di lui ’1 Beato Francesco , 
idiota , e semplice , ma altissi- 
mo fue nella contemplazione di 
Dio , e per moke , e più volte 
veduto fue , e per Francesco , e 
per più frati sì astratto , e le- 
vato in Dio , eh era oppinione 
di molti, che la vita sua piià 
tosto fosse Angelica, che uma- 
na . In questo tempo fu mo- 
strata una bella visione a uno 
Prete d' Ascesi , la quale non b 
da tacere . Avendo questo Prete 
per poco senno umanamente in 
fastidio la via del Beato France- 
sco , e delli suoi frati , Dio il voi- 
le visitare della sua grazia , accioc- 
ch’ egli non perisse per la sua 
pazzia . Onde li mostrò Dio que- 
sta visione, dormendo . Egli ve- 
dea Ascesi , che uno dragone 
la circundava , e parca , che 
tutta la città , e la contrada 
mettesse a condizione di morte . 
Appresso vide una Croce d‘ oro 
che usciva della bocca di Beato 
Fra 
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Francesco , e 1» cima pare» , 
che toccasse il Cielo , e gli altri 
capi ti discendeano intino alla 
fine del Mondo; e il detto dra- 
go vedendo la chiarezza di que- 
sta Croce si fugata , siccome tos- 
se cacciato, e per tre volte vi- 
de la detta visione : onde co- 
gnobbe , che era opera di Dio , 
e ligriiticoila ai Beato Francesco, 
e suoi frati , e in brieve tempo 
autenticò questa visione per ope- 
ra nell' Ordine de’ frati , nel 
quale egli entròe , lasciando io 
mondo , e seguitando la via 
di Cristo . L‘ uomo di Dio 
Francesco per questa visione , 
che udì , { non se nc innalzò 
però in vanagloria , anzi rico- 
noscendo la bontà di Dio , 
e’ suoi bene tic j , » inanimò 

maggiormente , e si sforzò di 
cacciare via gli scalterimenci , e 
gl’ inganni del Demonio , e di 
predicare la gloria della Croce 
di Cristo. Avvenne , che stan- 
do ’1 Beato Francesco in un luo- 
go solitario , e menando i suoi 
anni in grande , e aspra peni- 
tenzia , venne sopra lui una gran- 
de letizia di Santo Spirito, per 
la qual cosa e’ fue certificato, 
che tutti i suoi peccati gli erano 
perdonaci. E allora e’ fue leva- 
to sopra di sé , cioè in ispirilo 
•amo , e fagli mostrato da Dio 
ciò, che per innanzi dovea esse- 
re di lui , e de’ suoi figliuoli 
chiaramente. Dopo questo terno 
il Beato Francesco alli frati, e 
disse loro: Confortatevi, fratelli 
miei carissimi , e non siate do- 
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lenti in ciò , che voi siete pochi,© 
non vi spaventi (a mia , ovvero la 
vostra simplicità ; che , secondo 
che m' è mostrato dal nostro 
Signore Iddio, veramente egli ci 
farà crescere in grande moltitu- 
dine, e molto ci aggrandirà nel- 
la sua grazia , e in benedizione . In 
quel medesimo tempo entran- 
do nella Religione un altro 
buono uomo , furono srtee i 
benedetti figliuoli del Beato 
Francesco . E allora chiamò quel- 
lo umile Padre quelli suoi fi- 
gliuoli , e disse loro più cose dei 
Regno di Cielo , e dello spregia- 
ntento del Mondo , e dell' an- 
negamento della propria volon- 
tarie , e dell' addizione del cor- 
po; e disse loro, eh’ avea pro- 
ponimento di mandarli in quattro 
parti del Mondo; che già la po- 
verella simplicità del Santo avea 
guadagnato sette figliuoli, e di- 
sperava di chiamare 1* univer- 
sità di tutte le genti a peniten- 
z.a , e riducerii a Dio . E disse 

10 dolce Padre Francesco alli 
detti suoi figliuoli : Andate , e 
annunziate agli uomini pace, e 
predicate penitenzia in remissio- 
ne de' peccati . Siate pazienti 
nelle tabulazioni , e verghiate 
in orazione . Siate forti nelle fa- 
tiche , e temperati nelle paro- 
le, gravi ne’ costumi , e ( i ) attevo- 

11 ne’ servigi , e beneficj , peroc- 
ché per queste cose sì n' e ap- 
parecchiato lo Regno di Cielo 
eternale. E quegli si gitearono in 
terra dinanzi al servo di Dio, e ri- 
cevettono lo comandamento con 

grande 
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grandi allegrezza . E ’1 Brato 
Francesco disse loro : Ciccate Io 
vostro pensi ro in Dio , ed egli 
vi nutricherà . E sempre ched 
cg[i mandava m ino de’ Frati 
a fare alcuna ubbidienza , si dicea 
loro la detta parola . In quella 
tiara essendo il Beato Francesco 
dato agli altri per essempro , 
acciocché egli pia * avaccio fi- 
Ce»se , e Mi naescrasse piu col- 
ie opere , cae colle parole , si 
volle egli con uno de detti Fra- 
ti andare in una delie parti del 
Mondo , e gli altri sei mandò 
nelle altre tre parti a modo di 
croce . Passato , che fu poco 
tempo dopo questo mandato , 
venne al Santo Padre d.-siderio 
delia presenza de* suoi figliuoli, 
onde pregò Iddio , e disse : Si- 
nnre , tu , il quale congregasti i 
gliuoli d Isdriel t che erano 
spirti p_*r lo Mondo , pregoti , 
che congiunghi i miei figliuoli 
nella mia presenzia . E di pre- 
sente sansa chiamamenro d uo- 
mo mondano, i detti suoi frati , 
che non se ne avvidono , per di- 
vina operazione volendo il pie- 
toso D o soddisfare al suo diede- 
ro, si si ritrovaro nella presen- 
zia del benigno loro Padre Bea- 
to Francesco. In quelli mede- 
simi tempi quattro buoni uomi- 
ni , e onesti abbandonato il Mon- 
do , e accompagnaronsi con Bea- 
to Francesco, sicché in tato si 
trovarono xn.E vedendo l’uo- 
mo di Dio , che ’l numero di 
Frati crescea a poco a poco , sì 
scrisse una forma di vivere per 
sé , e pe’ Frati suoi con sem- 
plici parole, nelle quali mise 



i' osservasene del Vangelo p-r 
fondamento fermo , che non si 
puote sciogliere , con poche altre 
parole , che vi mescolò dentro , 
le quali gli parve, che fossono 
necessarie al modo di vivere di 
una formi ordinatamente . 
E disperando quelle coj- , che 
avea scritte , eh' elle fosso- 
no confermate , e autenticate 
per Mcsser lo Papa, ordinò , 
e dispuose d andare con quella 
sua semplice compagnia alla Sedia 
Apostolica a procurare la detta 
grazia , confidandosi solamente 
ili Dio. Onde Iddio da alto veden- 
do lo desiderio di Francesco , per 
confortare gli animi de' compa- 
gni , eh’ erano smarriti , e spa- 
ventati per la semplicità loro, 
mostro al Beato Francesco questa 
visione : che a lui parea andare 
per una via , presso alla quale 
avea uno alb.-ro altissimo ; e 
g'Ugnendo appresso di questo al- 
bero , maravigiiavasi dell'altezza 
sua; e subitamente fue levato 
ad alto , e toccò la cima , e lie- 
vemente li piegava insino a 
terra. Onde intendendo ’l Beato 
Francesco lo ’ndovinamenco , e 
la significazione di questa visio- 
ne , che si referisse al condescen- 
d imeneo della Sedia Appostoli- 
ca , sì conforto i Frati dicen- 
do loro , e disponendola in 
questo modo : che quello al- 

bero significava la grandezza , e 
1’ altezza del Papa , e ched egli 
s’ inchinerebbe, come s’ inchinò 
quella cima , a considerare alla 
loro semplice petizione . Onde 
presono di ciò grande fidanza, e 
coniorto , e mossomi ad andare 
col 
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col Padre loro Beato Francesco 
a Roma , e giunti a Roma , ed 
estendo dinanzi al Papa nel pa- 
lagio, che si chiamava di Lace- 
rano specchio deambulante , spo- 
nendoli Beato Francesco la sua 
petizione, avendo il Papa altre 
occupazioni , non gli diede udien- 
za , ma con indegnazior.e il cacciò 
via , e Beato Francesco umil- 
mente si parti. La notte che 
▼enne , l'Apostolico vide in visio- 
ne , che una palma gli nasce a alli 
suoi piedi , e a poco a poco la ve- 
de* crescere tanto, che si Iacea 
uno arbore molto grande; e de- 
standosi^ volendo conoscere quel- 
lo , che volesse dire la detta 
visione, la Divina sapienza glie- 
le inoltrò chiaramente; cioè, 
che gli disse, che quello albero 
era quello povero, eh’ egli avea 
cacciato da se. Onde la mattina 
per tempo mandò due suoi fa- 
irigliari cercando di quello pove- 
rello ,cioe dtl Beato Francesco , 
e trovatolo nello spedale di San- 
to Antonio , sì 1 inenaro d nanzi 
al Papa . E il Papa li die licen- 
zia, ched egli proponesse la sua 
d.manda . E Beato Francesco co- 
si fece , pregandolo eh* egli af- 
fei masse la sua Regola , siccom’è 
detto di sopra . Onde vedendo 
Innoctuzio Terzo Papa, il qua- 
le file uomo di Dio , e di 
mirabile sapienzia , la puri- 
tà , e fermo proponimento , e 
I* acceso fervore , eh’ era nel 
Beato Francesco, si si maravi- 
f,liò , e incontanente gli acconsen- 
ti alia sua dimanda , benechè 
•alquanti di s’ indugiò a vincere 
infra i Cardinali, perocché ve 
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n'avea alquanti discordanti, dicen- 
do, che parea loro la detta Re- 
gola si stretta, che passasse so- 
pra la virtù degli uomini . In fine 
uno de* Cardinali , il quale avea 
nome, Messer Giovanni da Santo 
Paulo, Vescovo Sabinese, uomo 
venerabile , e santo , e mol- 
to amatore di poveri , in- 
fiammato di Spirito Santo si 
disse al Papa , e agli suoi Frati : 
Se noi la pitisione di questo po- 
vero rifiutiamo, conciossiacosa- 
ché eli' è fondata nel Santo Van- 
gelio, i’ temo , che a Dio non 
dispiaccia troppo . E se alcuno 
vuol dire , che la detta Regola 
sia contro alla possibilità uma- 
na, ovvero cosa nuova, o fuori 
di ragione , manifestamente appa- 
re, che dica contro al Vange- 
lo , perocché questa Regola ha ’l 
fondamento di Cristo , e del Van- 
gelio. E dette queste parole, il 
Papa disse al Beato Francesco : 
Ora , e priega Dio , che ne mo- 
stri 18 sua volontà, sicché noi 
possiamo pienamente adempiere 

10 tuo desiderio , s' egli è promes- 
sione di Dio. Onde pregando 
Iddio il Beato Francesco , sì gli 
fu dimostrato per li suoi umili 
prieghi quello , che dovea chie- 
dere, e al Papa ciò che dove» 
sentire di queste cose . E allora 

11 Beato Francesco disse al Pa- 
pa : E' fu uno Re , eh' era molto 
ricco , e prese per moglie una 
povera femmina molto bella, e 
presela volentieri , ed ebbene 
un figliuolo simile a sè,eperóe 
fue convenevole, che fosse no- 
tricato della mensa del suo pa- 
dre . Così non f da dubitare , che 

li 
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li veri figliuoli deli’ eternale 
Re periscano di fame , perocché 
<ono fatti alla sua similitudine, 
e sono nati di povera madre , e 
per virtù di Santo Spirito , e 
per desiderio di povertà si sono 
disposti a essere figliuoli di Dio 
vivendo in grande povertà, e in 
povera Religione. E anche dis- 
se : Voi vedete gli uccelli , che 
non lavorano, e Dornrneddio gli 
pasce: e se Cristo nostro Signo- 
re promette lo Regno di Cielo 
a coloro , che ’l seguitano , quan- 
to maggiormente darà quello , 
cne comunemente dà a i buoni , 
e a’ rei , cioè da vivere in questo 
Mondo ? E quando il Papa ebbe 
intese queste parole, che ’l Bea- 
to Francesco avea dette, sì si ma- 
ravigliò, e conobbe incontanente, 
che Cristo parlava in lui , e vide , 
che la visione, eh' avea veduta, 
sì discende» sopra lui , cioè so- 
pra il Beato Francesco. E an- 
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che il detto Papa ride un’ altra 
visione in questo modo; eh» e’ 
vedea la Chiesa di Santo Gio- 
vanni Laterano , che parea , che 
cadesse , e un povero uomo pic- 
colo, e spregiato vi mettea sot- 
to il dosso, e sostentala , che 
non cadesse ; onde il Papa dis- 
se : Veramente questi è quell’ 
uomo , che per ammaestramento 
disance opere, e di dottrina so- 
sterrà la Chiesa di Dio . E pe- 
rò s’ inchinò il Papi alla peti- 
zione del Beato Francesco , e 
feccf.li ciò , che volle intera- 
mente , e sempre I’ amie di 
spsritulte amore , e promisdi di 
concederli ciò , che fosse biso- 
gno , e dicgli licenzia a lui , e 
a' Frati suoi di predicare ; e fe- 
ce loro fare , a lui , e a’ suoi 
Frati corone piccole , cioè ghir- 
lande di cheriche , acciocché 
eglino predicassimo la parola di 
Dio liberamente . 



Dell' accre dimenio dell' Ordine t ck' ebbe nelle mani tl Beata 
Francesco , e dell a confermazione della Rcgo/j , 
la quale fue dinanzi approdata . 



F Rancesco confidandosi nella 
grazia di Dio, e nell’ auto- 
rità, che Mcsser Io Papa |»!i a- 
vea conceduta , con molta fidan- 
za si partì , e andonne inverso 
la ralle di Spuleto per predi- 
care ivi , e ammaestrare la gente 
del Vangelo di Cristo; e andan- 
do egli ragionando con gli com- 
pagni suoi,in che modo egli potesse 
meglio osservare la regola , eh’ e- 
gli avea presa , e vivere in san- 
tità nel cospetto di Dio , e dare 



esemplo a tutti , così passò in 
questo ragionamento una grande 
ora . Ed essendo arrivati in uno 
luogo solingo , ed erano molto 
aifiticaci con grande fame , e non 
aveano niente da mangiare , sì si 
dormirono quivi, e come furo- 
no desti ; Dio sì gli provvide , 
che subitamente venne un uo- 
mo , che avea pine , e diedel lo- 
ro , e subitamente fu partito ; 
onde conoscendo i Frati pove- 
ri , che 1’ aiuto di Dio era con 
loro 
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loro, incontanente furono pa- 
ii luti pm ps-r la liberalità, che 
Iddio area loro mostrato , che 
per lo pane , e per questo fu- 
rono pieni di molta fermezza , 
e di coi.solaz.one di Divina gra- 
zia ; e allora ordinaro , che per 
nulla tabulazione nullo si par- 
t -.se mai dalia santa povertà. 
E quando il Beato Francesco co* 
suoi Frati furo giunti nella 
valle di Spulcti , si trattarono 
insieme qual è il meglio , o abi- 
tare infra le genti , ovvero nel 
diserto in solitudine . EJ il ser- 
vo di Da» Francesco, non confi- 
dandosi nella sua industria , ne 
de suoi Frati per grande sopra- 
stanza d' orazione si volle ri- 
correre a Dio, che di ciò gli 
mostrasse la sua volontà ; onde 
il Braco Francesco intese per 
ispirito , di' egli era mandato 
per riduce re l’ anime a Dio , 
le quali erano in possessione del 
Demonio ; e pero esso , e' suoi 
compagni elessono d; dimorare 
tra le genti per utilità del po- 
polo , il quale Cristo benedetto 
ricomperò del suo prezioso San- 
gue . E allora il Beato France- 
sco si ridusse colli suoi compa- 
gni presso alla Citta d' Ascesi in 
uno luogo salvacico , e solitario , 
ed abbandonato , nel qual luogo 
yiveano in forma di povertà 
con grande pena ; quivi di , e 
notte stavano in orazione in 
pianto , cd attrizioni , e di que- 
sto si pasceano con piu appaga- 
mento , che di cibi delicati , e 
più oravano col cuore , e colia 
mente, che colle parole, peroc- 
ché non aveauo ancora libri da 
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cantare 1’ Ore regolari, ma in 
luogo di libri si guardavano 
sempre nel libro della Croce di 
Cristo ; cioè stavano continua- 
mente dinanzi alia Croce di 
Cristo di , e notte pregando 
Dio , e pensando nella passione 
di Cristo , e questo faceano per 
ammaestramento del Beato Pa- 
dre Francesco , il quale facea 
loro spesso Sermoni della Cro- 
ce di Cristo , cioè predicava 
loro, che fossono fondaci in Cri- 
sto , e nella sua passione , il 
quale ricevette morte per tut- 
ti i peccatori y e ricomprolli 
dalla morte eternale . E pre- 
gando li frati il Beato Fran- 
cesco , che mostrasse loro , co- 
me dovessono orare , e che di 
ciò gli ammaestrasse , ed egli be- 
nignamente rispuose a loro , e 
dissennando voi orate si dite, Pa- 
ter noster , e adoriamo , e benedi- 
ciamo te , Cristo , a tutte le Chie- 
se , che sono nel Mondo , e be- 
nediciamo te , perocché per la tua 
Croce ricomperasti il Mondo • 
Anche gli ammaestrò , che lo- 
dassero Dio in tutte le creatu- 
re, e che onorarono i Preti con 
grande reverenzia , e che cre- 
dessono fermamente , e confes- 
sassono la Fede santa sempli- 
cemente , secondo che tiene la 
Chiesa santa Romana. E i Fra- 
ti osservavano tutti i comanda- 
menti , che ’1 Santo Padre dava 
loro, e a tutte le Chiese, e le 
Croci, che vedevano da presso, 
o da lungi , a’ inginocchiavano 
secondo la forma , che data era 
loro per I* umile Beato Padre 
Francesco . E dimorando li Fra- 
ti nel 
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ci nel luogo sopraddetto , V uo- 
mo di Dio Francesco un Sabato 
entrò nella Città d’ Ascesi per 
predicare la Domenica nella 
Chiesa Cattedrale , siccom’ era 
usanza di predicare quello die ; 
e come l’ uomo di Dio stava in 
cno luogo scuro , lo quale era 
nell’ orto de' Calonaci , orando , 
e pregando Iddio , siccome egli 
era usato di tare , essendo ’n di- 
sparte da' Frati suoi , avendogli 
lasciati in una casa del detto 
luogo , e una parte di loro 
dormia » e un' altra ragghiava , 
siccom' erano usati di lare stan- 
do in orazione, ridono un car- 
ro come di fuoco splendi ente , e 
entrò nella detta casa , dov' era- 
no i Frati, per l’uscio, e dan- 
do tre volte qua , e là per la 
casa , e avevavi suso uno gio- 
vane lucente come '1 Sole, che 
facea la notte splendiente come 
di di ; delia qual cosa molto 
spavencaro i Frati , che vegghia- 
vano, e quelli , che dormivano, 
destaro anche spaventati ; e 
come il ridono cogli occhi, co- 
si il ridono colla mente , e col 
cuore per chiarità , che diede 
loro quello splendore: e quan- 
do e' •' ebbono chiariscati in- 
sieme della detta visione , conoò- 
bouo da Dio per ispirilo , che 
questo carro era veramente il 
loro Padre Beato Francesco , il 
quale corporalmente »' era par- 
tito da loro , e Dio il mostrò 
loro in ispirito in forma di car- 
so , a ciò dimostrare , eh* egli 
era quel carro , il quale e’ do- 
veano seguitare , siccome fosse un 
altro Elia. E' bene da credere. 
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che Iddio aperse gli occhi di 
quelli temprici Frati per li prie- 
ghi di Santo Francesco , accioc- 
ch’ egli vedessono le grandi co- 
se di Dio . E tornato che fu 
a loro’l Beato Francesco, si co- 
minciò a cercare , e richiedere 
le coscienze loro, ed eglino gli 
dissono ogni cosa , eh' aveanO 
veduta , e intesa della predetta 
risione;ed egli gli confortò, e dis- 
se loro molte cose , che doveano 
addivenire dello accrescimento 
dell’ Ordine loro . E faccende» 
egli loro manifeste molte cose , 
le quali trapassavano ogni senno 
umano , conobbono , che Dio 
si riposava in lui , e eh’ c sicura 
cosa ad andare dietro a lui , e 
dopo la sua dottrina . Dopo 
queste cose ’l Beato Francesco pa- 
store di quella picciola greggia , 
eh' erano dodici Frati , si gli 
condusse a Santa Maria di Por- 
ziuncula , là ove si cominciò 
T Ordine di Frati Minori , ac- 
ciocché 1' Ordine pigliasse ac- 
crescimento colà > dove pigliò co* 
minciamento per li meriti della 
Vergine Maria , e d:-l suo bene- 
detto Figliuolo , Messer ltiù 
Cristo; e ivi il Beato Francesco 
fatto banditore , e predicatore 
del Vangelo di Cristo , si anda« 
va , e mandava per le cittadi , 
e per le castella annunziando il 
Vangelo , e il Regno di vita 
eterna a tutta gente , non con 
parole maestrevoli della sapien- 
za umana , anzi con virtù di 
Santo Spirito ; e parea '1 Beato 
Francesco a coloro, che ’l rag. 
guardavano, eh' e* fosse un uo- 
mo d altro secolo , lo quale seta- 

pr= 



pre coll* faccia, e colla mente, 
e cogl» occhi guardar* il ciclo 
attentamente, come uomo, che 
tempre si «forzaradi trarre ogni 
gente a Dio . E per queste cose 
«i cominciò a germinare germe 
di grande odore nella vigna di 
Cristo , cioè 1' Ordine di Frac» 
Minori, a producere , e a lare 
fiori di soavità , e frutto abbon- 
devole d’onore, e d onestà, pe- 
rocché ’l calore della prcJica- 
aione di Beato Francesco molti 
uomini , e femmine accese del- 
1* amore di Dio; onde comincia- 
rono a vivere in castitade, ed a 
legarsi, e stringersi a fare nuova 
penitenzia secondo la forma, e la 
dottrina, e regola data da Dio 
al Beato Francesco , colla quale 
egli per assemblo d' opere , e 
. di predicazioni ammaestrava il 
diti Mondo , li quali egli appellò 
Frati di penitenzia ; e non fue 
maraviglia questi, che convene- 
vole cosa è , che essendo la via 
della penitenzia comune a tut- 
ti quelli , che vanno in Cielo , 
cosi questo stato della peniten- 
zia possono seguire e cherici , e 
laici , e congiunti a matrimonio, 
e vergini, e vedove; e acciocché si 
mostri , come appo Dio sia gran- 
de questo Ordine , per più mira- 
coli , che questi facieno , sia 
manifesto. E imperò eziandio le 
vergini si convergano a questo 
Ordine , tra le quali incominciò 
la Beatissima di Dio Chiara , la 
quale fue la primiera pianta di 
queste Vergini , e de’ fiori di 
Primavera , tralucente come «tel- 
Ja chiarissima , e santa Vergine , 
ed è oggi in Cielo onorificata , 



T a 

e in Terra celebrati degna- 
mente dalla Chiesa di Dio , 
la quale fue perfetta nell’ i- 
more di Cristo , e vera Fi- 
gliuola del Beato Padre Fran- 
cesco spirituale , e fue madre 
delle donne di quello povero 
Ordine . E molti uomini com- 
punti per divozione , e infiam- 
mati del desiderio della perfe- 
zione di Cristo si , lasciavano tut- 
te le cose , e le vanità di questo 
Mondo , e seguitavano la via f 
e la vita del Beato Francesco ; 
siedi' eglino di presente multi- 
plicaro in grande numero , i 
quali si distesono per tutto ’l 
Mondo, e la santa povertà, che 
portavano con loro, si gii facci 
pronti i ogni obbedienza , e for- 
ti a tutte le fatiche di lavori , 
e lievi , c'spiglUti ad andare in 
ogni viaggio , e cammino ; e 
perché non aveano neuna coi* 
terreni, e non la desideravano 
d avere, si andavano sicuri, e 
spediti in ogni parte , e non te- 
ndano nulla cosa del Mondo, e 
non erano occupati , nè tratti 
da niuna cosa terrena, siccome 
uomini , che vivevano saura nul- 
la turbazione , e che non erano 
solleciti dove dovejsono alber- 
gare la «era , né che dovessono 
avere da mangiare 1’ altro di . 
In diverse parti del Mondo eri 
loro fatto disonore , siccome a 
persone dispregiate, e sconosciu- 
te ; ma tanto erano fatti pazien- 
ti per amore di Dio , che più 
volentieri sosttneano di stare 
ove pitissono persecuzione nei 
corpo , che dove eglino ivesso- 
no favore di gloria mondana , 
ed 
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•d frano contenti d* essere in 
luoghi , dove non fossono cono- 
sciuti nè buoni , nè tanti , e la 
povertà , e 1 disagio delle cote 
temporali parea loro ricchezza , 
imperocché così arcano per dot- 
trina , e consiglio dal Beato lo- 
ro Padre Francesco . E certa co- 
sa tue, che alcuno de* detti Fra- 
ti andando una volta per le 
terre de' Seracini , uno Sbracino 
per pietà volle dare loro pecu- 
nia per loro necessita , la qua- 
le eglino rifiutarono ; di che il 
Seracino di ciò maravigliandosi 
vedendoli così poveri, e disami- 
nandogli , e intendendo , eh' egli 
etano così fatti poveri per amo- 
re di Dio , e per questo non 
voltano ricevere , ne possedere 
alcuna pecunia, sì puose loro 
tanto amore , che ti protferse di 
dare loro tutto quello , che biso- 
gnasse loro. Onde ben fu gran- 
de preziosità quella loro povertà 
tanta , che la virtù d' essa fece 
muovere a pietà la durezza del- 
1‘ infedele barbaro , e Seracino 
a dolcezza di misericordia . 
Dunque bene abbominevole cosa 
fc , che i Cristiani debbiano spre- 
giare la santa povertà, la quale 
il Seracino ebbe in tanta reve- 
rerenza , e divozione . In quel 
medesimo tempo uno Frate dei- 
li Crociati , il quale avea no ne 
Moncone , che stava nello Spe- 
dale dclli Crociati appresso d A- 
secsi , s’ infermò gravemente , ed 
essendo stato infermo gran tem- 
po, sicché i Medici l avcanoper 
morto . e Santo Francesco es- 
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tendo suo grande diroto, il det- 
to Frate gii mandò uno messo 
significandogli la sua grave in- 
fermità, e che dovesse pregare 
Iddio per lui . E 'I Beato Fran- 
cesco pregato eh’ ebbe per lui , 
sì tolse minuzzoli di pane , e 
dell’ olio , eh* ardea dinanzi al- 
1* Altare della Vergine Maria , 
e fatto a modo di'iaetovaro , per* confer- 
ii Frati Io mandò al detto infer- xione 
ito , e disse loro : Portate que- 
sta medicina a Frate nostro Mo- 
ncone , la quale il farà piena- 
mente sano , e faraJlo forte com- 
battitore contro alle tentazioni, 
ed insidie del Demonio ,e sì lo 
farie di nostri Frati . Onde in- 
contanente , che 1 detto infermo 
ebbe presa la detta medicina , 
la quale fue fatta per insegna- 
mento dello Spirito Santo, l’in- 
fermo tu liberato , e diedegli 
tanto vigore nella mente , e nel 
corpo , che di breve tempo la- 
sciò ogni cosa terrena , che e’ 
possedè a , e fecesi Frate Mino- 
re , e portava solamente una 
conica, sotto la quale portava 
una panziera alla carne , «man- 
giava pure vivande crude , e 
molti tempi stette , che non man- 
giò pane , e non bevve vino , e 
nondimeno era sano , e forte . 

E così crescendo la virtù di que- 
sti Frati poveri di Cristo , mol- 
ta gente molto da lunge gli ve- 
rnano a vedere , massimamen- 
ce il loro capo Beato Francesco; 
tra" quali vi venne un dì un 
uomo (i) il qual era un grande 
trovatore , e dicitore in rime , il 



qua- 

(i) Lai. szcularium cantionum curiotus inventori un grande tro- 
vatore di canzoni secolari ha »» altro T. To nano. 
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quale per Io *uo bello trovare tito, e spogliato delle cose ter- 
era stato incoronato per lo Ira- rene , sì gli puose nome Frate 
peradorr, e peri* era chiama- Pacifico. E dopo queste cose 
co Re de' versi, e di cannoni; fatte, il detto Frate Pacifico vi* 
e venne per vedere il verace de nella fronte del Beato Fran- 
• tic} uomo Francesco spruzzatore del- cesco uno grande * tau , ed era 

un T le cose mondane : e giugnendo uno segno di similitudine in luo- 

presso a uno castello , che si go ov' è oggi la Croce di Cri- 

chiama Sanseverino ivi trovò, sto , anzi 1' avvenimento di Cri- 

si Beato Francesco predicatore sto; e questo tau , che ’l Beato 
in uno Monastero , e il detto Francesco avea nella fronte , era 
trovatore dandosi ad udire la di diversi colori , sicché molto 
detta predica con molta divo- l‘ adornava . Questo segno avea ’l 
«ione, il pietoso Dio gli aper- Beato Francesco in grande reve- 
*e la mente , e donò a lui gra- renza , e molto lo commendava 
zia di vero conoscimento di Spi- in suo parlare, e in tutte sue 
rito Santo ,. e vedendo il Beato lettere , che mandava , sì lo vi 
Francesco predicare della Croce segnava suso per la grande ri- 
di Cristo, segnato per traverso verenza,che vi avea , pensando , 
di due spade lucenti a modo di eh' egli era stato nei luogo dei- 
una croce, 1‘ una delle quali spade la Croce di Cristo; e io detto 
tenea dal capo a’ piedi , e 1 al- Frate Pacefico seguì in grande 
tra per traverso in sul petto , virtù, e grazia di Dio, e fue 
dall' una mano all' altra; e non poi Ministro di Francia, e fue 
conoscendo il detto trovatore il lo primo , che mai fosse ivi • 
Beato Francesco , vedendo il det- Quando il numero di Frati era 
to segno- il conobbe; ed essendo già multiplicato grandemente , sì 
rimosso tutto ncl»o spirito, e comincialo Padre Francesco a 
tocco dalla Divina grazia , co- ragunare li Frati a Capitolo ge- 
ffiinciò- a pensare maggiori co- nerale nel luogo di Santa.Maria 
se , che prima non pensava ; e di Porziuncula , acciocché a cia- 
ulcimamente illuminato di Spiri- scuno secondo la sua sufficienza 9 
to Santo, per la virtù della ve- e bontà , e possibilità si desse 
race dottrina del Beato France- quello uficio , e ubbidienzia , che 
•co , siccom’ egli fosse traforato si convenisse ; onde per lo nu- 
d’ uno coltello di spirito , che mero grande di Frati , che vi sì 
uscisse della bocca di Francesco raunarono, essendovi necessità 
Beato , spregiando tutte le co- per lo luogo solingo, per grazi* 

•e del Mondo umilemente pre- di Dio continuo aveano tut- 
gò il Beato Francesco , che lo to ciò, che a loro bisognava 
ricevesse alla sua Regola; ed ( eh* erano alcuna volta bene cin- 
egli benignamente ricevendolo , quecento Frati alli Capitoli Pro- 
ti 1 fece di suoi Frati ; e ve- vinciali).Dove il Beato Francesco 
dtndo, che s' era del tutto pax- con vi potesse essere corporal- 
mente 
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mente per alcuna faccenda, concedette a Santo Ambruogio, 
ch‘ avesse da reggimento di .Fra- che fosse alla sepulcura di Santo 
ti , si v’ era sempre presente col- Martino , acciocché egli vi fa- 
lò spirito, e col cuore, pregan- cesse 1’ officio , e onorasse il 
do sempre Dio per li Frati , che Corpo di quello Santo Vesco- 
concedesse loro grazia d' ordi- yo ; cosi concedesse , e volesse , 
nare, e di fare quello, che fos- che Santo Francesco fosse presen- 
se la salute dell’ anime loro * E te alle tiene predicazioni del 
alcuna volta mirabilmente per Beato Antonio ; imperocché e- 
la virtù di Dio si vi appariva ’1 gli , eh’ era ministro , e (a) ba- 
Beato Francesco a que’ Capitoli lio , o vero portatore della Cro- 
corporalmente;*cióe che adiven- ce di Cristo, yolle Iddio, che vi ♦ c j^ 
ne , eh’ essendo li Frati a Capi- li ritrovasse per conforto di lui , 
tolo (i) a Relate, e Frate Antonio e de' Frati, e perchè approvas- 
nobile predicatore , lo quale è se quelle sante parole , che vi si 
oggi chiamato confessore chia- diceano della Croce per Anto- 
rissimo di Cristo, predicando loro nio. Lungo tempo dopo queste 
del titolo della Croce , cioè di cose , essendo 1' Ordine molto 
quelle parole, che dicono : Ictus multiplicato, parve al Beato Fran- 
ar zjrfnus Rr* luixorum , uno cesco di fare confermare a Mes- 
dc' Frati , il quale era uomo di sere Onorio Papa la Regola , la 
provata virtude , e degno di fe- quale gli fue approvata , e con- 
ile , il quale avea nome Monaldo , ceduta per Messere Innocenzio 
vide per la virtù di Dio visi- Papa suo predecessore . Appar- 
isi Unente co’ suoi occhi il Beato ve a Beato Francesco una cota- 
Padre Francesco levato nell* aria le revelazione da Dio ; che • 
colle braccia aperte, come s’ egli lui parea avere ricolti minuzzo- 
fosse in croce, stando, e bene- li di pane da cerra sottilissimi, 
dicendo i Frati ; e in quella ora i quali gli parea darli a molti 
i Frati furono pieni di consola- Frati, che gli scavano dintorno, 
sione di spirito , siccome fosse che mostravano avere grande 
corporalmente con esso loro ; voglia di mangiare , e temendo 
perocché lo spirito manifestava di darli loro , che non gli ca- 
loro , che vi fosse presente , sic- dessono * nelle mani per la mi- • forti 
com’ eglino conobbono poi ma- nutezza loro , udì una boce di delle 
ni fescamente per verace intendi- sopra, che disse: Francesco adu- 
mento,e per parole ,che'l Bea- na tutti questi minuzzoli, e fan- 
to Padre Francesco disse a loro ne un' ostia, e danne a coloro, 
dalla lunga . E’ bene da credere , che mangiare ne vogliono. E 
che la virtù di Dio, la quale facto che ebbe questa ostia , e 

da- 

(i) a Reate un altro T. ma dee intendersi ad Arlei, poiché il 
Lat. legge in Arelatensi Capitulo. 

(a) toii ambedue i T. per baiulo, Lat. baiului. 
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datone mangiare a tutti , chi non 
ricevette con devozione , ovve- 
ro la spregiò , dappoiché l* ebbe 
ricevuta , diventò lebbroso . In- 
contanente venuta la mattina, i! 
Beato Francesco disse a' compa- 
gni tutte queste cose ; e non in- 
tendendo la significazione d‘ essa 
visione , n‘ avea ammirazione , e 
fatica. E stando lo seguente dì 
il Beato Francesco in orazione, 
si ud: una boce dal Cielo , che 
disse : Francesco , gli minuzzoli 
del pane , che tu vedesti la not- 
te passata in visione , sono le 
parole del Vangelo; l* ostia, si 
è la Regola ; la lebbra , si è la 
niquita . E ricevuta consolazione 
per le udite parole , tolse due 
compagni , e montò in su uno 
monte conducendolo , e guidan- 
dolo lo Santo Spirito , e ivi di- 
giunando in pane e acqua , fece 
scrivere la Regola , secondo che 
fue ammaestrato dal Santo Spi- 
rito; e scritta che fue ,discesono 
del monte , e la detta scritta 
diede a guardare al suo Vicario: 
• ivi a pochi di addomandando- 
•li la scritta predetta il Beato 
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Francesco , fugli risposto , che 
per mala guardia I* avea perdu- 
ta ; onde’l Beato Francesco ritor- 
nò al predetto luogo, e rifeceU 
come di prima, e porto! la al 
predetto Papa Onorio , ed egli 
la confermò l* ottavo anno del 
suo Ponti beato , siccome ’l Beato 
Francesco addimandò , pienamen- 
te. E volendo ’l Beato Francesco 
ammaestrare , e inducere i Fra- 
ti suoi a osservare questa Rego- 
la , sì dicea , eh’ egli per sua 
industria non yì area posto nul- 
la, anzi cióe, che v’ era , sì era per 
virtù, e ammaestramento, che 
gli era dato dallo Spirito San- 
to . E acciocché questa cosa fos- 
se più certa , e manifesta , ivi x 
pochi di ricevette ’l Beato Fran- 
cesco da Cristo le Stimate delle 
sue santissime Piaghe nel corpo 
suo impresse , e fatte colla ma- 
no di Dio vivo , siccome si fa 
la Bolla del Papa , per conférma- 
re , e per comm.-ndarc la Rego- 
la sua , e lui medesimo, siccome 
li dira per innanzi significando 
le sue virtudiose opere. 



Deila durezza della “vita di Beato Fratte et Co , e come 
te creature f oceano sollazzo. 

V Edendo il Beato Francesco, tù di sovrana astinenziaje pen- 

che molti per lo suo esem- sando la parola dell’ Apostolo , 

pio sì poneano in cuore di por- che dice : Quelli , che sono di 

tare la croce di Cristo, sì s‘ in- Cristo , cruci fìggono la carne lo- 

aanimò per grande zelo, ficco- ro mortificandola colle virtudi , 

«ne buono duca , e guidatore e abbattendo i virj , che da es- 

*d’ eser- *d’ oste , di venire a palma, cioè sa carne procedono; si diede a 

cito z gloria di vittoria , cioè di ,vin- vivere in tanta stremiti , che ’ì 

cere i rizj della carne per v;r- cibo , che prendea , era impossibi- 

le 
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le a fomentare la vita ; e però 
dicea : E troppo grave cosa a fa- 
re la necessita del corpo, e non 
ubbidire a quelle cose , che richie- 
de lo spirito ; per la qual cosa 
rade volte mangiava cibi cotti 
quando fosse sano, e se pur ne 
mangiava , sì vi mettea entro 
cenere , o acqua gelata , sicché 
ne levava ogni sapore ; del vino 
non ne beeva , che appena volea 
egli levarsi la sete dell’ acqua ; 
e in tutte le cose ponea modo di 
stretta astinenza ; e ogni di tro- 
vava nuovi modi di servire a 
Dio; ed essendo libero da ogni vi- 
tio, nondimeno sempre stava in 
penitenzia di digiuni , e d’ ogni 
altra cosa , per tenere bene il 
corpo suggetto a se medesimo . 
Ma per tutto ciò , che in casa 
facesse così grande penitenzia , 
nondimeno quando andasse di 
fuori a predicare , o^)er altra 
cagione , sì osservava la parola 
del Vangelo , che mangiava di 
ciò , che gli era dato ; e in que- 
sto modo si mostrava al prossi- 
mo umano , e dimestico , e os- 
servava il Vangelio , ma a se 
proprio si rendea duro, e fiero; 
ma in tutte le cose avea modo, 
e temperamento , e spesse volte 
quando era a'faticato , sì facea 
della terra letto, e giaceavi su- 
so , e per capezzale si ponea una 
pietra , e quando uno legno . 
Quando non avea difetto , non 
giacea; e dormia ritto, o a se- 
dere , e sempre portava sola la 
tonica , e per questo modo ser- 
vii ? Dio , patendo freddo , e 
Tom. IV. M 



*4 N C E S C 0 » 177 

caldo ,e disagi grandi . Ed essen- 
do domandato un di , coro egli 
potea campare dal freddo; ed e’ 
rispuose con grande caldezza di 
spirito : Se noi fossimo coperti 
dell’ amore di Dio dentro del 
cuore , molto poco temeremmo 
questo freddo di fuori . Tutte 
vestimenti gentili avea in odio, 
l aspre , e dure gli piaceano , 
e quelle portava , e non altro, 
e dicea , che per questo Cristo 
lodóe Giovanni Battista ; e se 
alcuna volta gli fosse data alcu- 
na tonica gentile , e morbida , 
egli vi cuciva , ovvero tesseva 
cordelle per farla aspra ; e di- 
cea , che non si richiedea nelle 
casette de’ poveri dilicati vesti- 
menti , anzi si debbono richiedere 
ne’ palazzi de’ Principi , e gran- 
di Signori , secondo la parola 
della verità ; e anche perocché 
avea provato per isperienaia , che 
i Demonj piu avaccio si spa- 
ventano di tentare per queste 
asperitadi ; e per le mollezze , 
e dilicatezze piu tosto si confor- 
tano , e sodducono gli uomini 
fortemente . Onde per dolore , 
che avea una notte ’l Beato 
Francesco nel capo, e negli oc- 
chi prese oltre a quello , che non 
solca fare, uno(i) *pimacciodi 'cuscino 
penne , e puoselsi al capo , nel 
qual pimaccio , come I* ebbe sot- 
to ’l capo , cognobbe , che v’ era 
dentro il Demonio , il quale gli 
diede briga , e battaglia infino 
al mattino , e tanto lo travagliò , 
che non lo lasciò orare inhno a 
tanto, che chiamò il compagno, 
e fe- 



( 1 ) /’ nitro T. primaccio , 
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e fece il detto pimaceio getta- 
re via; di che avvenne al Fra- 
te , che ’l portò , che subito 
perde tutta la virtù delle mem- 
bra di tutto 1 corpo suo , onde 
sentendolo il Santo Padre Fran- 
cesco per ispirito , si lo liberò, 
sicché rimase sano come di pri- 
ma . Il Beato Francesco sempre 
stava aspro a se medesimo in 
tutte cose per macerare la car- 
te , ed osservare tutta purità 
d* anima , e di corpo ; per la 
qual cosa quando dal principio 
si converti , alcuna volta si pit- 
tava in una fossa piena di ghiac- 
cio per ispegnere la caldezza del- 
la sua catne , e per conservare 
netta castità ; e dicea , che trop- 
po sanza comperazione era a 
uomo spirituale piu grave sen- 
tire alcuno movimento di dilet- 
tazione di carne , che non era 
sentire uno grande freddo nella 
carne . Stando ! Beato Francesco 
neilo eremo (i) di Sarziano in 
orazione , lo Dimenio lo chiamò 
tre volte, dicendo; Francesco f ed 
egli rispuose : Che chiedi ? e ’l 
Dimoino disse : Al Mondo non è 
peccatore? si grande , che Iddio 
non gli perdoni , se si converte , 
ma qualunque uomo si uccide o 
per troppa penicenzia , o per 
altro modo , se Dio non gli ha 
misericordia , si c dannato . E co- 
nobbe ’l Beato Francesco per 
grazia di Dio P astuzia del Di- 
monio, che ciò, che dicea, era 
inganno , e ched egli il faci a 
per sottrarlo a minore , e a più 
fredda penitenzia , td a più iar- 



r a 

ga vita . E questo si dimostrò 
incontanente per quello , che 
seguitò , cioè , che il Demonio 
gli sofKò addosso , e abora si 
senti ’l Beato Francesco venire , e 
commuovere una grande tenta- 
zione di carne , la quale come 
Beato Francesco senti , siccome 
quegli , eh* era armato d' one- 
sta castità , subito si trasse le re- 
stimenta , e colla corda si batte 
durissimamente , dicendo a se 
medesimo : Cosi ti conviene esse- 
re battuto ; perocché la tonica 
si conviene a Religione , ed c 
segno di santità , onde non si 
confa a chi la porta avere in se 
tentazione carnale , nè di lussu- 
ria ; e se vuole usare questi vi- 
zj , lasci la tonica , perocché non 
è lecito , che sotto questa toni- 
ca si faccia peccato ne di lussu- 
ria; fife dirai tra ragione ; e così 
inanimate^ aperse P uscio , e 
ignudo andò nell’ orto , e git- 
tossi nella neve , che v’ era gran- 
de , e fece sette palle di quella 
neve , e recollesi innanzi ,e dis- 
se al corpo suo : Ecco questa 

maggiore palla è la moglie tua , 
e queste altre quattro palle so- 
no due hgliuoli , e due ligliuo- 
le , che nhai avuti, P altre due 
palle sono il tante , e la fante, 
che ti bisognano a servire; on- 
de bisogna affaticare per nodri- 
re , e vestire questa tua famiglia , 
e se ti pare grave , lascia stare 
di non immaginare mai più que- 
ste cose , ma con tutta purità , 
e castità ti briga di servire al 
tuo Dio. E incontanente, eh’ e- 



( i ) di Serxiano V altro T. il Lai. de Saithiano. 
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gli ebbe dette , e fatte queste 
coie ,lo Dimoino si partì scon- 
fitto, e 'I B rato Francesco rimase 
con vittoria alla cella , e allo- 
ra patì tanta pena di freddo , 
che gli usci sì il caldo del cor- 
po , che mai poi simigliarne ten- 
tazione non sentì . E tutte que- 
ste cose vide uno Frate, eh era 
ivi appresso , che stava in ora- 
zione, perocché la Luna Iucca 
molto chiara . Onde saporendo 

10 Beato Francesco , che quello 
Frate Favea veduto, sì gli con- 
tò tutto per ordine com' era 
stato , e comandógii , che niente 
di ciò dicesse mai a persona fino 
a tanto , eh’ egli vivesse . Beato 
Francesco ammaestrava , che 
1* uno non solamente dovesse 
mortificare i vizj deila carne , e 
rifrenare i suoi incendinomi , 
ma eziandio i segni di fuori , 
per li quali entra la morte nel- 
1’ anima , ciò sono Io vedere , 
Fudire, lo toccare, l’odorare, 
e ’1 gustare ; e comandava ’1 Beato 
Francesco , che i parlamenti , e 
gli sguariamenti delle femmine, 

11 quali hanno già facto cadere 
molti , si dovessono al tutto moz- 
zare , dicendo , che però lo de- 
bole spirito si rompe , e lo bene 
forre indebolisce . E dicea ’1 Bea- 
to Francesco , che così è grave 
cosa , che I’ uomo, che molto 
conversa colle femmine , se non 
li molto provato , che non cag- 
gia in sozzura di peccato , co- 
m‘ é possibile ad andare per o 
fuoco , e non si cuocere i piedi ; 
e però ’I Beato Francesco n’ avea 
sì levato gli occhi dal lo sguar- 
oamsnto loro , che quasi mai 

M a 
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non vedea ninna femmina in fac- 
cia , secondochc alcuna volta 
disse a’ compagni . E ancora di- 
cea , eh’ é grande pericolo al- 
1' uomo soprastare punto nella 
immaginazione , quando gli vie- 
ne nella mente la bellezza d’ una 
femmina, perocché soprastando- 
vi punto, rade volte addiviene, 
eh' eziandio un’ anima molto 
monda in castità , ne rimane per- 
cossa , e macchiata . Anche di- 
cea , che cattiva cosa , e fievole 
è lo parlare colle femmine , se 
non solamente a confessione , ov- 
vero per ammaestramento in 
brievi parole , sicché si appar- 
tenga a oncstade , e a salute del— 

V anima , e del corpo . E che 
parlamento , disse ’l Beato Fran- f 
cesco , e che cosa 'e a trattare Io 
Riligioso colie femmine , se non 
ha a dare loro penitenzia , o per 
dare loro consiglio di migliorare 
vita religiosamente ? Per trop- 
po assicurarsi 1’ uomo sì si guar- 
da meno dal nemico , che se pi- 
glia dal Religioso quanto uno 
capello , tosto Io fa crescere co- 
ni’ una trave . Ancora ammae- 
strava , che 1* ozio , e lo riposo 
inutile si dee schifare , e causare 
con tutta provisione , perocch’e- 
gli genera congregazione di mali 
pensieri. Appellava il corpo suo 
frate Asino , siccome uomo di- 
sposto a portare gran soma , 
e gran carichi , e d' esser battu- 
to colle mazze, siccome gli asi- 
ni . E vedendo ‘l Beato Francesco 
alcuno , che volta stare ozioso , 
e non lavorare , e mangiare , e 
bere della fatica altrui , dicea , 
eh’ era da essere chiamato frate 
Mo- 
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Mosca , siccome animale inutile , 
e guastatore de’ beni altrui ; e 
però quelli , che sono oriosi , so- 
no abbominevoli , e in fastidio a 
tutta gente ; e però dicea : Io 
voglio , eh' e’ Frati lavorino , ac- 
ciocché non pensino , nè parlino 
cosa inlicita ; e volea , eh’ r Fra- 
ti tenessono silenzio , se non 
quando fosse di necessiti ; peroc- 
ché, come dice il Vangelo, coa- 
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Dio avea mostrato al BeatoFran- 
cesco.La mattina i venerabile 
Padre F ancesco ragli noe i Fra- 
ti , e disse loro ciò , ch‘ era ad- 
divenuto la notte , e disse loro : 
Questa cariti , eh’ i’ ho fatta , sia- 
vi per assempro ; e ammaestrol- 
li , che soprattutto e* fossono di- 
screti non secondo carne , ma 
secondo Cristo; e questo dicea, 
perocché la discrezione è madre 



verri , che noi al d\ del giudi- di tutte le virtù . Onde per ca- 
cio rendiamo ragione d’ ogni co- gione , eh* è impossibile alla m- 

13 ^*1 -I n.4trt A' Anni uama _ m _ 1 . — ? - V a 



•a , eziandio d’ ogni vano par- 
lare. E quando e’ trovava, che 
alcuno de' Frati parlasse alcuua 
cosa oziosa , o vaua , si lo ri- 
prendea duram nte , dicendo 



termiti umana seguitare Cristo 
secondo la sua virtù , e ’l suo 
esemplo , ci dobbiamo sforzare 
di lavare le nostre peccata con 
molte continue lagrime . E con 



l , muue continue lagrime, li con 

che 1 tacere è grande virtù , e ’l tutto che ’l Beato Francesco fosse 
parlare misuratamente è guardia netto , e puro da ogni vizio 
della purità del cuore , perocché nondimeno sempre piangea co^ 
la vita , e la morte sta nella po- gli occhi della inente , e del cor- 
destà della lingua . E in tutto suo po , non temendo niuno danno 
podere si sforzava di riducere i corporale , che seguire gli ne po- 
Fraci suoi ad aspramente vivere, tesse, onde per toppo piangere 
ma con discrezione, e non gli pia- t\ cadde in una infermiti degli 
occhi , di che il medico gli dis- 
*e , cb egli *' astenesse di pian- 
gere , sed egli non volesse per- 
dere il vedere ; onde Beato Fran- 
cesco rispuose al medico, c dis- 
- - - «e: Per Io vedere, che noi ab- 

ranente fece venire a sé il detto biamo comune colle mosche, non 
Frate , ed era di notte , e si tol- dovemo noi lasciare la visione 
se pane , e puoselo innanzi al dell' eternale luce ; cioè , per 
paura di perdere lo vedere 
corporale , non dobbiamo perde- 
re lo vedere spirituale di vita 
eterna ; perocché ’l vedere non è 
dato allo spirito per rimedio 
del corpo , e per lo merito del 
detto corpo , anzi è dato al cor- 
po per merito dello spirito , e 
per sua utilità ^ e poi volencie- 



cea se tutte le cose non si iaces- 
sono discretamente . E una volta 
addivenne , che uno Frate venia 
meno per troppa ascinenzia , on- 
de Iddio il rivelò al Beato Fran- 
cesco per ispirilo , ed egli incon- 



detco Frate , e comandògli , che 
mangiasse ; ed egli con lui ne 
cominciò a mangiare, e ’l Frate 
puose giù la vergogna , e man- 
giò , e poi disse, che per quella 
carità credea essere campato dì 
grande pericolo dell’ anima , c del 
corpo , e molto rim ise bene edi- 
ficato del secreto , che vide , che 
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ri volt* perdere gli occhi del 
corpo , che rimanersi di piagne- 
re , per lo qual pianto si monda 
l’ occhio della mente , e dell' a- 
niraa , perch’ ella possa vedere 
Iddio , acciocché per quello la- 
sciare delle lagrime , che ’l me- 
dico gli dava per consiglio , non 
gli fosse venuto nullo imbriga- 
menco dei cognoscimcnto di Dio. 
E una volta , dicendo li Frati a 
Beato Francesco , che lasciasse 
fare alcuna cottura per cu- 
rare gli occhi , che non per- 
desse il vedere , siccome i medi- 
ci consigliavano , egli vi con- 
senti , perch’ eli’ era aspra a 
patire , e dovea giovare alla sa- 
nità del corpo ; onde il medico 
apparecchiò uno ferro caldo t e 
rovente ; e 'I Beato Francesco ve- 
dendolo sì gli parlò , e disse : 
Fratello mio fuoco , Dio ti creò , 
perche ci fossi utile, e non no- 
cevole ; e però in quest' ora ci 
priego non mi facci male,esie- 
mi cortese , e benigno; e prie- 
go Io Signore , che ti creò , che 
temperi lo tuo calore inverso 
di me , sicché lo tuo incendio 
non mi cuoca , per modo , eh' io 
lievemente il possa sotferire : e 
fatta 1’ orazione predetta , fece 
il segno della Croce sopra il 
ferro , eh’ era gii imbiancato , 
e rosso per lo calore del fuoco . e 
diede * parola al medico , che fa- 
cesse la cura sua ; onde il medi- 
co gliele mise per la carne in 
modo , che lo incese dall’ orec- 
chie infino sopra il ciglio . Lo 
dolore , che sentì , apparve chia- 
ro si per lo suo dire , che a’ 
Frati d sse: Lodate Iddio,che m'ha 
Tom. IV. M $ 
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fatto grazia , che nullo calore, 
nè ardore di fuoco ho sentito , 
e altresì nella faccia neuna mu- 
tazione mostrò ; e rolsesi al me- 
dico ,e disse : Se la carne non è 
tanto incesa , sì vi riponi un' al- 
tra volta il ferro , e incendila 
bene . Onde il medico si mara- 
vigliò forte di questo miracolo , 
e bene conobbe , che grazia di 
Dio avea in lui operato ; e vol- 
sesi a’ Frati , e disse : Oggi ho 
veduto grande miracolo , e di 
ciò rendè laude a Dio ; e così 
la carne di Francesco Beato era 
venuta a tanta concordia collo 
spirito , che sempre gli era sug- 
gella sanza nulla ribellione 
al suo imperio . Un’ altra 
volta , essendo Francesco gra- 
vemente infermo , era pres- 
so al diserto di Santo Urbano, 
e sentendo , che la natura gli 
venia meno , sì dimando per be- 
re un poco di vino , di che tue 
cerco per esso , e non se ne tro- 
vò ; disse : Recatemi deli’ acqua ; 
e essendoli portata innanzi , e vi 
fece il segno della sanca Croce, 
e incontanente divenne ottimo 
vino , e come n’ebb- bevuto , fu 
fatto libero di quella infermità : 
e mostrava da poi innanzi che 
fece questo miracolo , essere rin- 
novato un altro uomo per la 
grazia di Dio, che lo face* co- 
sì ubbidire a ogni sua richiesta 
* a tutte le sue creature . Uno 
tempo addivenne nella mente 
al Beato Francesco , per dare 
piacere , e allegrezza alto spiri- 
to , per cagione che ’l corpo 
era gravato di molta infermità , 
d’ udire alcuivo dolce suono , e 
per 
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per cagione d* enfiti , che senza 
rr.ano d uomo non potea averlo, 
ji jr ne stava , per non dare malo 
asrmpio di se ; onde il Sonore 
il consolo, che incontanente gli 
venne no moltitudine d’ Angeli , 
e consolaronlo di soavissimo , e 
dolcissimo suono Vn‘ altra vol- 
ta, v k gghiando ’l Beato Francesco 
in orazione,e pensando di Dio, 
subito fu sonata una citara, la 
quale fncea uno suono di mira- 
bile armonia, e soavissima me- 
lodia , e 'I sonatore non si ve- 
drà ; di che e’ ricevette di que- 
sto suono infinito gaudio per 
modo , che gli pareva essere in 
un altro mondo ; e questa cosa 
non potè essere nascosa a’ Fra- 
ti ,ch* erano suoi compagni , per 
l’ uscire di se , che ’J Beato Fran- 
cesco mostrava corporalmente, 
per la dolcezza che lentia lo 
spirito. Un’ altra volta andan- 
do 'I Beato Francesco a predicare 
nelle parti di Lombardia verso 
la Marca Trevigiana , essendo 
solo con uno de' suoi Frati, so- 
pravvenne loro la notte su per la 
ria alla riva del Po, ed essendo 
il cammino per cagione de’ * pa- 
duli a loro , che n’ erano nuo- 
ti , molto scuro e dubbioso ; 
dis^s il compagno : Padre , óra , 
e prega Iddio , che ci liberi da 
questo pericolo , e dubbioso cam- 
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mino. E 1 Beato Francesco rispuò- 
se con molta fidanza : Dio puo- 
te , se piace alla sua grande be- 
nignità , cacciare via questa scu- 
rita , e mandarci chiarita . E 
appena ebbe dette le predette 
parole , che di subito sopra di 
loro venne una luce con tanta 
chiarezza mandata per grazia , 
e virtù di Dio, che essendo al- 
trove notte scura , e’ si vedeano 
innanzi chiaramente , come di 
bello dì chiaro . Onde ’l Beato 
Francesco , e ’l suo compagno 
ebbono grande consolazione , e 
conforto d’ essa luce , e comin- 
ciato a cantare inni , e laude a 
onore di Dio . E così guidan- 
doli quella luce, pervennero a! 
loro albergo , e giunti la luce 
fue sparita . Pensi dunque cia- 
scuno di quanta grazia , e virtù 
in Dio fue questo uomo Beato 
Francesco , alla volontà del qua- 
le , come s’ è detto , lo fuoco 
temperò il suo calore , 1’ acqua è 
tramutata in vino , gii Angioli 
con gli loro dolci suoni , e can- 
ti gii fanno sollazzo , e la luce 
di Dio gli guida . E così santi- 
tìcati i suoi s.nsi , e sentimen- 
ti , come di sopra è detto , ap- 
pare per manifeste pruove , che 
tutte le cose 1’ ubbidiano , e 
terviano . 



Della virtù dell' ubiìdienzia di Beato Francesco , e come 
Iddio condiscendea a tutte le tue volontadi , 

L * Uomo di Dio Beato Fran- mento di tutte rìrtudi , e egli 
cesco era pieno d’ umiltà , per se non si reputava altro , 
la quale è guardia , e orna- che peccatore, essendo veramen- 
te 
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t» sp-rchio di sancita . Sopra 
l umiltà studiò Beato France- 
sco di fondare , e di farri tut- 
to tuo ed; lido , e siccome savio 
maestro di fondare case , qui 
puose quello fondamento , che 
egli avea apparato da Cristo ; 
e dicea , che Cristo renne di 
Cielo in terra per ammaestrare, 
siccome Signore, e Maestro .con 
parole , e con opere ; e tutto 
file fondato in umilità tutto ciò , 
ch'egli disse , e fece , e cosi co- 
mandò a’ suoi Discepoli , che 
facessono*, e tutti i Vangeli ne 
sono pieni di questa sua santis- 
sima dottrina . K però ’I Beato 
Francesco suo eletto in questa 
dottrina dell’ umilità , in ogni 
atto, e modo s’ingegnava a se- 
guitarlo in farsi piccolo , e si 
in povertà mondane , e simile 
d’ ogni altro s avere s* avviliva 
quanto potea nel cospetto delle 
genti ; e dicea , che ’i perfetto 
Maestro di Cristo dicea , che 
quella cosa, eh’ c piu alta appo 
gli uomini , a Dio è abbonirne- 
vole ; e usava ! Beato Francesco 
di dire una cotale parola : Co- 
tanto è 1’ uomo , quanto fc nel 
cospetto di Dio , e non più . 
E però giudicando ’i Braco Fran- 
cesco , che sciocca cosa è l’ uo- 
mo vantarsi, e esaltarsi per le 
prosperità , e onore di questo 
mondo , ed egli sempre si ral- 
legrava quando gli era fatto 
disinore ; e quando si sentia 
laudare , n* era dolente , e più 
volentieri volea udire di s'e vi- 
tuperio , che laude , conoscendo , 
che ’1 biasimo gli era utile y e 
la loda gli potea essere danno. 
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E perocché la geat- alcuna 
volta esaltava 'l Beato Francesco 
per li meriti della sua sanci- 
tade , comandò egli a’ suoi fra- 
ti , che nullo dicesse neuaa co- 
sa di lui contro a ninno , che 
lui avvilisse , e spregiasse . E 
una volta un Frate li disse vil- 
lania ( con tutto che coatro a sua 
volontà il facesse , ma per co- 
mandamento di Beato France- 
sco ) e chiamalo villano , m.-r- 
ccnnaio inutile , e da nien- 
te ; ed egli di ciò rallegrandosi 
nel viso , e nella mente disse ; 
Iddio ti benedica , che bene 
dici la verità , e bene si con- 
vengono tali paro!- al faglino- 
lo di Pietro Bernardone ; onde 
acciocch’ egli paresse a tutte per- 
sone uomo vile , e da essere 
spregiato , s^ si dilettava d’ avvi- 
lirsi , e dimostrarsi difettuoio 
dinanzi al cospetto delle genti ; 
e per questo modo i’ uomo pu- 
ro , e santo se medesimo avvi- 
liva , e dava dottrina , che niu- 
no avesse materia d’ insuperbi- 
re. Addivenne una volta , che 
per grave infermità , eh* ebbe , 
lasciò 1’ astinenzia per tornare 
a sanità ; e quando e* fue un 
poco fortificato , siccome vera- 
ce spregiatore di se medesimo , 
per (spirito , si puose in cuore di 
vituperare se medesimo , dicen- 
do : Non e bene dovuto , che ’l 
popolo mi tenga astinente , e 
santo , e io mangi la carne a 
diletto nascosamente . Onde in- 
nebriato di spirito , solennemen- 
te raunò il popolo neila piazza 
della Città d’ Ascesi , e nitra- 
to nella Chiesa maggiore con 
mol- 
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molti Frati , eh avea menati 
•eco, e spogliatosi ignudo, fuo- 
rich’ e’ panni di gan ha , fe- 
eesi legare una fune ai eolio , 
e dinanzi al popolo te. cesi mena- 
re nella piazza , la ove secondo 
1’ uso della terra si menano i 
matattori; e posto che l'ebbono 
in su una prieta . si puose a sede- 
re , e avea tuttavia la febbre 
quartana , td era freddo gran- 
de , di eli’ egli avea assai debo- 
lezza ; nondimeno predico a 
quello popolo con grande fer- 
vore , e vigore c amino , e di- 
eta udendo tutti : Io non sono 
degno d essere onorato come 
uomo sp ii. nule , anzi come 
carnale e ghiotto , dcobo esse- 
re spregiato da tutta gente . 
D> qut»ta cosa si fecero grande 
maraviglia tutti quelli , che 
v erano raur.ati: e perche co- 
nosceano la sua h rmezza , dicea- 
no infra loro, che questa cosa 
era da maravigliare , e non da 
Seguitare . E così non istante 
ched egli fosse ammaestratore 
d' umiliti , sempre seguitando 
Cristo con ispregiare se medesi- 
mo , e tutte le cose del mon- 
do , che sono transitorie , e 
che resto debbono venire meno , 
e ogni g'oria , e lauda umana , 
stid.avjsi quando Dio li di- 
mostrava alcuna cosa , o per 
visone, o per altro modo, di 
r nerla secreta quanto potei , 
p» r fuggire gloria , e laude 
mondana . E vedendosi alcuna 
volta lodare di beatitudine, dieta: 
Io non sono beato come mi tene- 
te , ma sono uomo carnale , 
che ancora potrei avere moglie, 
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e figliuoli ; e a se diet a : Se 
Iddio avesse dato, e fatto can- 
ta grazia a uno ladrone , quan- 
to egli ha dato , e fatto a te , 
molto sarebbe migliore , che 
tu non se’ ; e -siccome buono 
intenditore del Vangclio , sem- 
pre si dilettava d essere anzi 
sotto altrui , che sopra altrui , 
e piuttosto ubbidire , che co- 
mandare . E però comandò a' 
Frati , che facessono un Guar- 
diano , ed egli rinato l* ufìcio 
generale, per essere suggetto al- 
trui i e dice* , di' era grande 
frutto , e grande stato d' ac- 
quistare viltà d’umihude quel- 
la dell' ubbidienzia , e quelli , 
che sono veri ubbidienti , non 
passano mai punto sanza gua- 
dagno; e però sempre si sotto- 
mettea a essere ubbidiente a chi 
andava con lui ; onde alcuna 
volta dicea a‘ compagni : Così 
volentieri ubbidirei io a uno 
novizio , che pure ieri fosse 
venuto all' Ordine , se mi fosse 
detto dal Guardiano , come al 
migliore , e più antico Frate 
dell’ Ordine ; perocché ’l sud- 
dito non dee considerare Io suo 
Prelato come uomo , ma sicco- 
me quegli , lo quale s‘ è sotto- 
posto ad altrui , cioè Cristo ; 
e quanto lo Prelato è uomo 
più vile , e più spregiato , tan- 
to è maggiore umiliti a bene 
esserli suggetto , e ubbidiente . 
Una volta fu domandato Fran- 
cesco, qual era quegli, che ve- 
ro ubbidiente si potesse chiama- 
re ; td egli ri sp uose , e diede 
per «tempro il corpo morto , 
e disse ; Piglia il corpo mor- 
to. 
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to , e ponlo in qualunque Ino- 
lio tue vuogli , egli non ti con- 
tastera , e non mormorerà , e 
non griderà quando I’ arai po- 
sto; c se lo doni in su una se- 
dia non guarderà in alto , an- 
si più ba^so; e se g!i metterai 
una porpora , più pallido par- 
rà , che in prima . E così , dis- 
se ’l Beato Francesco, è quegli, 
che non cura onde si sia leva- 
to, o dove si sia posto, e non 
dtscerne perchè , ne che gli é 
comandato ; questi , che ha in 
se questo fondamento , è da esse- 
re chiamato vero ubbidiente. E 
tornato f che fue ’1 Beato Fran- 
cesco nell’ uùcio , eh' avea ri- 
hutato , così si trovava umile , 
e piccolo , come non avendo- 
lo ; e quanto più era onorato , 
ed egli più s’ avviliva , e fi- 
ccasi indegno . Una volta 
diss’ egli a compagni : Non mi 
parrà essere Frate minore , in- 
unoattantoch’ io non sarò nello 
stato , eh’ io vi dirò : Che es- 
sendo Prelato , com’ io sono , 
ed essendo a Capitolo , e pre- 
dichi a i Frati , a me sia detto 
da’ Frati : Tu non se’ convene- 
vole , nc soifiriente per noi , 
perche tu non se’ li iterato , e 
se’ scilinguato , e idioto , e 
semplice , e in fine mi cassino , 
e privino dell’ utìcio ; e se io 
non udirò queste parole con 
quello medesimo volto , e con 
quella allegrezza di mente , 
eh’ io avea prima , non mi 
parrà essere Frate minore ; 
imperocché nella prelazione 
è cadimento , e nelle lau- 
de c traboccamento , cioè , 
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che T uomo quando è prelato , 
ed è lodato da altrui , avaccio 
cade in arroganza , e in vana- 
gloria , e s’ egli c suddito , più 
guadagna nell’ umilitade , e nella 
suggezion* per 1’ anima sua , 
che nella prelazione. Adunque 
disse Beato Francesco : Perché 
amiamo più i pericoli , che le 
sicuricadi , e’ guadagni ? E per 
questa cagione volle , eh’ e’ suoi 
Fiati Tossono chiamati minori , 
e li Prelati dell* Ordine fosso- 
no chiamati Ministri, acciocché 
eglino osservassono lo Vange- 
lo , eh’ eglino aveano promes- 
so d’ osservare , e li Frati co- 
noscessono per quel nome , 
eh' erano venuti alla scuola di 
Cristo per imparare umilitade , 
perocché Cristo per insegnare 
a’ Discepoli suoi umilità , si dis- 
se : Qualunque di voi vuole es- 
sere maggiore di tutti , sia vo- 
stro ministro, e chiunque vuo- 
le essere più innanzi, sia vostro 
servo. E una volta lo Cardi- 
nale Ostiense , lo quale era 
Protettore dell’Ordine de’ Frati 
Minori , e poi fu Papa , e eb- 
be nome Gregorio IX. diman- 
dò Francesco , se gli piacea , eh’ 
e’ Frati suoi fossono promossi a 
prelazioni ecclesiastiche ; ed 
egli ri sp uose : Messere , però so- 
no chiamati Minori, perch’egli- 
no in niuno modo prosumino 
essere maggiori ; e se volete , 
che facciano utilità nella Chie- 
sa, non gli promovete dello sta- 
to loro , e non gli lasciate sa- 
lire alle dignità ecclesiastiche 
per niuno modo di Mondo. E 
perocché Beato Francesco in 
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ic , e ne* suoi sudditi amavi 
umiliti, Dio lo esaltò, perchè 
ha Dio esaltazione degli umili , 
siccome fu mostrato a uno Fia- 
te in una visione , ed era il 
detto Frate di grande virtù , e 
di grande orazione • Questo 
Frate andando col Beato Fran- 
cesco una volta per cammino , 
ed entrati in una Chiesa abban- 
donata per istare ivi in orazio- 
ne , questo Santo Frate paren- 
do , che dormisse , e non dor- 
mila , sì vide in Paradiso una 
bellissima sedia , ornata di pie- 
tre preziose, e di tutta gloria , 
essendo tra molte altre , e que- 
sta era vota . E maraviglian- 
dosi molto, con grande solleci- 
tudine domandò, cui dovesse es- 
sere quella sedia . E inconta- 
nente udì una voce , che disse : 
Questa sedia fu del Lucifero , lo 
quale per superbia cadde di 
Cielo , e andò allo ’nferno , e 
ora è serbata all* umile Fran- 
cesco . Usciti della detta Chie- 
se , e andando per lo cammi- 
no, domandò il detto Frate il 
Beato Francesco parlando di 
Dio , quello , che sentia di se 
medesimo . Ed egli rispuo- 
se : Parmi essere un grande pec- 
Incre- calore . E il Frate disse : • Forte 
dibile mi pare , che così vi tegliate 
nel secreto come parlate . E 
Beato Francesco v’ aggiunse , e 
disse : Io non credo , che sia 
uomo nel mondo sì Celione , nè 
sì malvagio , che Iddio gli a- 
vesse fatte tante grazie, e tan- 
ta misericordia , quanto ha 
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fatto , e fa a me , che non fos- 
se più conoscente di me ; sicché , 
Frate , non ti paia forte , se io 
mi reputo peccatore . Di che 
il Frate udendolo così dire , ne 
rimase molto consolato , e co- 
gnobbe in lui profonda umili- 
la , e nel s.-ntimento gli rima- 
se , che la predetta visione del- 
la sedia , che ride , il Beato 
Francesco per la sua umiliti 
n’ era degno in essa essere esal- 
tato. E un'altra volta concios- 
siachè Beato Francesco fosse nella 
Provincia di Massa in una Chiesa 
abbandonata (i ) appresso a Mon- 
te Casole , stando in orazione , 
per ispiriro co gnobbe , che in 
quella Chiesa erano rimase Re- 
liquie sante ; e vedendo , che 
lungo tempo erano state così , 
e non erano state onorate, sì 
ne ricevette molto dolore ; e 
incontanente comandò a' Frati 
suoi , che le togliessono , e 
portarono alla Chiesa loro con 
grande reverenzia. E partito ‘1 
Beato Francesco da quel luo- 
go , i Frati si dimenticato di 
portare le dette Reliquie co- 
me ’1 Beato Francesco area loro 
comandato . E tornando a 
quel luogo , incontanente do- 
mandò delle Reliquie, e i Fra- 
ti dissono ,* eh' erano uscite lo- 
ro di mente , e eh’ erano de- 
gni di grande penitenzia . E 
stando così le trovaro in sul- 
1* Altare , e dissono a Beato 
Francesco : Così 1* a verno tro- 
vate . Allora Beato Francesco 
disse : Benedetto sia Iddio , che 



(t) apud Monterai Casalem il Lai. 
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ha fatto quello , che dovevate ispirico , ch‘ eglino ermo cagio- 
fare voi . Vedi , e considera tu, ne di quella turbazione , man* 
che odi queste cose , quanc’ e la dò il compagno suo , eh* avea 
provvedenzia di Dio inverso di nome Frate Salvestro, a modo 
noi, che siamo vile polvere, d’ uno banditore , alle porti del- 
e quanta è la virtù dell’ umili- la Cittì» , e disse : Comanda a 
ta di Beato Francesco , e come quelli Demonj da parte di Dio , 
fue accetto a Dio , che none che incontanente p_r virtù d* ub- 
ubbidendo i Frati i suoi coman- bidienza si partano . E Frate 
damenti , Dio volle compiere i Salvestro andò con grande fer- 
•uoi disiderj . Essendo Beato vore , e fece l' ubbidienza dei 
Francesco una volta a Imola, Beato Francesco; di che subi- 
ti andò al Vescovo della Cit- to le Demonia andaro via , e 
ta , e domandolli licenzia di la Città incontanente fue paci- 
raunare lo popolo, e predica- beata, e tutti di concordia i 
re . E ‘l Vescovo rispuose : Ba- cittadini rifermaro la Città # 
sta , che predichi io al popolo e *1 Beato Francesco andò den- 
mio . Onde Beato Francesco tro, e trovata la terra in tan- 
chinò il capo , e usci fuori : e ta pace , e concordia , lodò Id- 
poco stante si ritornò; e ’l Ve- dio, che per la virtù della 
scovo quasi turbato sì lo do- santa umiliti, ed ubbidienza di 
mandò , perch* egli era torna- Frate Salvestro avea cacciata 
to . E ’i Beato Francesco con u- tanta malignità di superbia di 
mile cuore , e voce rispuose : que’ maligni , che aveano as- 
Mcssere , se *1 Padre caccia il sediata quella Città . Una voi- 
figliuolo dall' uno uscio , egli ta essendo *1 Beato Francesco a 
dee ritornare dall* altro . Onde Roma , ed era per venirsene , 
lo Vescovo fu vinto dall* umile lo Cardinale di Santa Croce 
Francesco , e abbracciano alle- Messtr Leone sì *1 pregò , eh* e- 
gr amente , e disse: Tu, e tutti gli dimorasse con lui alquanti 
gli tuoi Frati abbi licenzia di dì , ed egli umilemente vi con- 
predicare nel mio Vescovado , sentì per reverenza , e amore 
perocché la tua umilila 1’ ha di lui. E la prima notte aven- 
bene meritato. Una volta ve- do Beato Francesco orato quan- 
nendo Beato Francesco ad Arez- to li parve , e volendosi ripo- 
so , e in quello dì, che giunse, sare, molti Demonj li soprav- 
tutta la Citta era commossa a vennono addosso , e duramente 
combattere , i cittadini insieme lo batterono , e subito si par- 
tra loro , e albergando *1 Beato tirono , e lasciarono quasi mor- 
Francesco nel borgo di fuori , to ; ed egli ogni cosa contò al 
sì vide sopra le mura della compagno suo; poi disse.* Fra- 
Cittì» grande moltitudine di De- te , io voglio , e credo , che 
monia , e faceano grande alle- i Demonj , che non possono «e 
grezza , onde conoscendo per non tanto quanto la provve- 
dete- 
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denza di Dio concede loro , e 
credo , che 1’ abbia loro pro- 
messo , perche non gli è accet- 
tabile , eh’ io stea nelle corti 
de' Signori , e’ Frati mici sica- 
rio ne’ luoghi poveri ; e potran- 
no dire , eh’ io sia dato alle 
cose mondane , e però dico ; chi 
è dato ptr assembro altrui in 
atto spirituale , non dee cercare 
le corti di grandi Signori , an- 
zi dee stare ne' luoghi umili 
per dare buono esemplo agli 
altri , e fortiticargli per la sua 
santa umile compagnia . Onde 
di presente n andaro al Car- 
dinale, e si gli contaro ciò , 
che la notte era loro addivenu- 
to, e si scommiataro da lui , e 
partironsi . Molto avea 1* uomo 
di D.o in odio la superbia, 
perocch’ ella è radice di tutti 
i mali , e la inobbedienzia 
figliuola malvagia di lui ; e 
non meno amava egli I’ umili- 
ti , che la pcnitenzia . Una 
volta gli fue recato innanzi 
uno , che avea l'atto contro al- 
la legge delia ubbidienza , ac- 
ciocchir lo correggesse . E ve- 
dendo Beato Francesco per se- 
gni manifesti , che *1 Frate a- 
vea compunzione di cuore , ed 
era dolente di ciò, eh’ avea 
fatto , per umiliti , si gli perdo* 
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nò; ma perche gli altri n’ a- 
vessouo assempro , comandò , 
che 'I cappuccio gli fosse tolto , 
e gittaeo nel fuoco , sicché tut- 
ti il vedessono . E quando il 
cappuccio fue stato un poco nel 
fuoco , e 1 Beato Francesco co- 
mandò , che ne fosse tratto , e 
renduto al Frate , eh' era umi- 
liato , e pentito , e paziente- 
mente avea portata quella di- 
sciplina . Ed ecco grande mara- 
viglia , che ’l cappuccio fu 
tratto del fuoco sanza nullo 
guastamente ; e questo vera- 
mente permise Iddio per la 
virtù della vera , e umile pen- 
tigione del Frate , e per la 
diritta , e santa correzione del 
Beato Francesco. E però de- 
gnamente è da essere seguitata 
1’ umile dottrina di Santo Fran- 
cesco , la quale ebbe in terra 
tanta dignità , che inchinò Id- 
dio a' suoi desiderj, e mutò la 
volontà dell' uomo , e i Demo- 
nj cacciò per lo suo comanda- 
mento , e raffrenò le filmine 
del fuoco. £ veramente 1’ umi- 
lia è quella , che esalta li 
suoi possessori , e raccendo egli- 
no onore a tutta gente , Id- 
dio permette , che da tutta 
gente in terra ricevano ono- 
re. 



Dell' amore , eh' ebbe Beato Francesco alla povertade , e del 
mirabile ristoramelo di tutti li difetti. 

T Ra gli altri doni , eh' ebbe malizia per I* amore , eh’ egli 
il Beato Francesco da Dio, ebbe alt’ altissima verta delia 
si ebbe grande copia di pura povertà ; e prrocch’ egli cono- 
«emplicità, c fue nato d’ ogni seca , che Iddio 1' area arm- 

ra , 
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ta , e tutto il mondo scaccia- 
ta, sì la volle prendere io 
perpetuo , e però abbandoni 
il padre, e la madre , e 
tutte le cose del mondo; e 
al mondo non tu mai uomo , 
c!ie tanto desiderasse danari , 
quanto egli desiderava d’ es- 
sere povero , e nullo , che 
tanta cura , e guardia avesse 
dell’ oro, quant* egli avea della 
povertà . E di questo molto si 
dolca forte quand’ egli vedesse 
alcuno de’ Frati , che usasse 
nulla cosa , per la quale si sco- 
stasse dalla virtù della povertà, 
lì di vero , che 'I Beato Fran- 
cesco dal dì , che prese la Re- 
ligione intima al dì della sua 
morte fu contento d'avere una so- 
ia tonica , e una corda , e panni 
di gamba . E di queste cose gli 
parca essere ricco , ricordandosi 
di Cristo , e della sua Santissi- 
ma Madre, piangendo spesso la 
loro infinita povertà, e dice» , 
che la povertà era reina d' ogni 
buona opera , e virtù , peroc- 
ché Cristo Re dei Re , e la 
sua Madre Reina apertamente 
1 * ebbono . E alcuna volta do- 
mandai i Frati suoi secreta- 
mele , qual era quella virtù , 
che più rendesse T uomo amico 
a Cristo; e ’l Beato Francesco 
rispuose : Sappiate , fratelli , che 
la povertà è speziale via a sa- 
lute , perocch* eli' hae notrica- 
mento d’ umilità , e radice di 
perfezione , lo cui frutto fe mol- 
to , tutto sia egli nascoso ; e 
questo è quel tesoro nascoso 
nel campo , che dice lo Vangelo 
Santo , che per acqu istare questo 



tesoro l'uomo dee Vendere ciò, 
eh’ egli hae, e quello, che non 
si può vendere dall’ uomo , tene- 
re per niente a comparazione 
della perfezione , della quale chi 
vuole pervenire alla sua altez- 
za , dee rifiutare la sapienza 
mondana , e la scienza delia 
lettera, cioè non dee fare capi- 
tale , acciocché essendo 1‘ uomo 
spogliato di queste cotali po- 
tenzie , e possessioni mondane 
possa entrare nelle potenzie di 
Dio , e tutto nudo offerersi 
nelle braccia di Cristo ,* e non 
par bene , che ai tutto abbia 
rifiutato le cose del mondo co- 
lui , che si riserba alcuna cosa 
del suo proprio senno . E fac- 
endo Beato Francesco alcuna 
volta sermone della povertà , 
sì dicea questa parola : Le vol- 
pi hanno fossa , e gli uccelli 
nido , e ’I Figliuolo della Ver- 
gine Maria non ha dove riposi 
lo suo capo . E per questo mo- 
do ammaestrava ’l Beato France- 
sco li suoi Frati , eh’ essi come 
poveri facessono povere case , 
e quelle non abitassono come 
loro propie , ma come pellegri- 
ni avveniticci; e se e’ vedea 
alcuna casa a’ Frati levata , e 
che fosse di troppo grande 'col-' 
to , e che’ Frati la s* avessono 
appropiata , uscendo fuori del- 
1’ ordine della povertà , e di 
quello, che dice il Vangelio , 
e’ comandava , c he fosse disfat- 
ta , o eh’ e’ Frati non v’ abitas- 
sono , perocché dicea , che la 
povertà era il fondamento del- 
1 ‘ Ordine suo , e non volea , 
eh’ e’ Frati avessono niuna co- 
sa 
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sa propria , e dicea , che 1’ Or- 
dine erasi fermato sopra la 
povertà , che conservando quel- 
la , ogni santità di Riligione sì 
ri cresce , e partendosi da es- 
sa , sì si strugge : E da questo 
lato sì di. e cominciare chi vuo- 
le intrare in Religione , se vuo- 
le fare buono fondamento , e *1 
Vangelio per la bocca di Cri- 
sto n' ammaestra dove dice : Se 
Vuogli es’.ere perfetto , vendi 
ciò, che tu hai , e dallo a’ po- 
veri . E però non riceveva egli 
niuno all' Ordine, se prima non 
si spropiasse per volere osserva- 
re il Vangelio , e perche non 
nascesse scandalo tra' Frati di 
cose , che si riserbassono . Onde 
essendo ’I Beato Francesco una 
volta nella Marca , uno , il quale 
era molto ricco, venne a lui, e 
disse , che volca entrare all’ Ordi- 
ne , di che egli disse : Se tu ti 
vuogli accompagnare co’ poveri 
di Cristo, va’, e vendi ciò, che 
tu hai , e dallo a' poveri del 
Mondo; e I’ uomo andò ,e die- 
de ciò , eh’ egli avea a' parenti 
suoi per amore carnale, e a’ po- 
veri di Dio non diede nulla; E ’1 
Beato Francesco sentì questo fat- 
to . L’ uomo venne per essere 
ricevuto , ed egli lo riprese for- 
te , e disse : Frate Mosca , va’ 
alla via tua, che tu non se’ an- 
# pareva cora uscito della tua casa , nè di 
tra’ parenti tuoi. Tu hai datole 
tue cose a loro , e hai inganna- 
ti i poveri di Cristo ;tu hai fat- 
to incominciamento dalla carne, 
e non hai bene fondato , sicché v.ii 
alla via tua: di che egli si ri- 
tornò al Mondo . Un altro tem- 
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po avvenne caso, che il luogo 
di Santa Maria di Porxiuncola 
venne in tanca povertà, e difet- 
to, che non ci era di potere vi- 
vere , nè di sovvenire a’ fore- 
stieri , che vi passavano. Onde 
il Vicario di quel luogo andò 
a Beato Francesco , e dissegii la 
nicistà del luogo , e pregava , 
eh' egli consentisse, che potesse 
licitainente riserbare delle cose 
de’ novizj , che vengono all’ Or- 
dine , alle quali possano riccorre- 
rc i Frati quando accadesse il 
bisogno; e I Beato Francesco, 
che sapeva ciò, che piacea a 
Dìo di questa cosa, sì gli disse: 
Frate mio carissimo , Dio ci 
guardi, che noi non facciamo 
per alcuno uomo contro alla Re- 
gola nostra . Innanzi io voglio , 
che tu spogli P Altare della 
Vergine Maria , se t’ c bisogno , 
che tue facci contro alla Rego- 
la nostra , e contro al santo 
Vangetio , che noi avemo pro- 
messo d’ osservare ; e assai pia- 
cerà più alla Vergine Maria , 
che sia spogliato 1’ Altare suo, 
e osservato il consiglio del Van- 
gelio , che l’Altare suo sia vesti- 
to, e trapassato il consiglio , e 
il comandamento del suo Figliuo- 
lo . Un altra volta passando ’l 
Beato Francesco per Puglia ap- 
presso di Bari , vide in terra 
una grande borsa , e ‘mostrava 
piena di danari . Il compagno 
suo lo incominciò a inducere a 
torre la detta borsa dicendo : Da- 
remo a’ poveri que’ danari ; la 
qual cosa Beato Francesco non 
consentì dicendo , che in quella 
borsa era componimento , e cosa 
fatta 
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fatta per io Diavolo; e dicendo 
al Frate , che era mal conforta- 
mento quello , eh’ egli gli da- 
va , e di peccato, non di meri- 
to a pigliare le cose altrui , e 
donarle . E partiti , che furono 
di quel luogo andando con gran- 
de fretta alla via loro , anche 
non posava il compagno suo di- 
cendo per una pietà vota , che 
lo scherma , e beffava ,anzi sem- 
pre molestava Francesco come 
s egli avesse cura di levare , e 
adempiere la necessità de’ pove- 
ri . E inducendolo a tornare per 
quella borsa , e alla per fané 
1 ’ uomo di Dio Francesco umile 
al consentì alia volontà del com- 
pagno di tornare là , ov’ egli 
aveano lasciata la borsa , e non 
per compiere la volontà del Frate, 
ma per «scoprire lo nganno del 
ftfeemonio, consentì a ritornare per 
quella borsa ; e trovato, ch'ebbo- 
no un giovane nella via , con esso 
loro il menaroalla detta borsa; 
e fatta orazione I Beato France- 
sco disse al Frate , che toglies- 
se la borsa, e ’l Frate incomin- 
ciò forte a temere , perocché 
ebbe conoscimento dello 'nganno 
del Demonio , ma per adempie- 
re il comandamento della santa 
ubbidienza con grande timore 
ricolse quella borsa , e inconta- 
nente USM della detta borsa uno 
grande serpente , lo quale di 
subito con tutta la borsa sparì, 
e allora cognobbe lo Frate lo ’n- 
ganno del Demonio manifesta- 
mente . E allora disse Beato Fran- 
cesco al compagno: O Frare , la 
pecunia non fe altro a’ servi di 
D.o, se non Diavoli, e serpen- 



te velenoso . Un’ altra volta 
addivenne al serro di Dio Fran- 
cesco una grande maraviglia . 
Andando una volta verso la 
Città di Siena per giusta neces- 
sità , sì gli vennero innanzi tre 
femmine di eguale forma , ed era 
in una grande pianura in uno 
luogo, eh’ è tra Campiglia , e 
San Quirico , e salutarono 
d una nuova salutazione , cioè, 
dissono : Ben venga madon- 
na la povertà . E ’l Beato Fran- 
cesco , eh' era vero amatore di 
povertà , lue incontanente pieno 
di tanta letizia , che non si po- 
trebbe dire , perocché nulla sa- 
lutazione udiva piu volentieri , 
che questa; e incontanente che 
l’ ebbono salutato , sparirò ; onde 
vedendo i compagni questa mi- 
rabile salutazione , e questo spa- 
nniamo mirabile , pensarono 
veramente, che fosse alcuna co- 
sa figurata , che Iddio mostrasse 
al servo suo Francesco. E così 
certamente per queste tre fem- 
mine suiguiari si mostrava la po- 
vertà , la castità , e I* ubbidien- 
za grande del Beato Francesco, 
e generalmente parea , che ri- 
spondessono a lui queste tre co- 
se , per lo dunostrainento di que- 
stre tre femmine; e però nella 
povertà , la quale alcuna volta 
la chiamava madre , e quando 
donna , e quando scrocchia , a 
quando sposa , sì gloriava più, 
che altra persona . E se alcuna 
fiata egli vedesse alcuna perso- 
na , che paresse più povero di 
lui, quanto alia vi>ta di fuori, 
incontanente riprendea se mede- 
simo , e storiavaii di fare ciò , 
cho 
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che rcdei fare l quel porero , 
orvero di rendcrlisi simile , sic- 
come uomo , che combattesse 
per acquistare più povertà . E 
una volta addivenne , che ’l Beato 
Francesco incontrò un poverello 
nella via, il quale era ignudo ; 
e vedendolo , ai ebbe grande 
compunzione, e lamentandosi 
disse ai compagno : Grande ver- 
gogna ci fa la povertà di quel 
povero , perocché più riluce 
in lui , che in noi , che 
1' abbiamo eletta per nostro 
tesoro . E per T amore , eh* egli 
area alla povertà , si mangiava 
più volentieri delle lirnosine f 
eh’ egli accattava per gli usci , 
che dell’ altre ; e se alcuno gran- 
de signore Io ’nvitasse alcuna 
volta a mangiare , andava pri- 
ma mendicando per gli usci. 
Avendolo una volta invitato il 
Vescovo Ostiese a mangiare , che 
1’ amava molto , si gli fece lo 
simigliarne , onde il Vescovo si 
se ne lamentò molto dicendoli r 
Tu m’ hai fatto grande dtsinore, 
che dovendo mangiare meco , tu 
se’ ito accattando liino» : na.E ’l 
Beato Francesco rispuose, e dis- 
se : Signore , grande onore v hoe 
fatto quando ho fatto onore a 
qut Ito grande Signore , a cui pia- 
ce la povertà , che 1' uomo pi- 
glia per amore di Cristo , e massi- 
mamente di mendicare ; e que- 
sta dignità , che Cristo pigliò 
per noi peccatori , che rVcesi po- 
vero per fare noi ricchi , e per 
farci eredi del Regno di Cielo, 
non dee lasciare per nulla ca- 
gione niuno suo amadore . Sem- 
pre confortava Beato Francesco 
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j Frati , e induce! a dimandare 
limoline , dicendo loro : Andate , 
e non perdete tempo , che però 
sono dati i Frati al mo;>do,accioc- 
che gli eletti faccendo bene * 
noi, meritino d udir* quella dol- 
ce parola , che dice il Vange- 
glio : Quanto faceste a uno de’ 
miei minori , bene lo faceste a 
me , possedete il Regno mio . 
Nelle feste solenni là , ov’ era bi- 
sogno , era uso Francesco di men- 
dicare per la propria necessità , 
dicendo , che ne’ santi Frati po- 
veri si compieva la parola del 
Profeta , che dice : Lo pane degli 
Angeli mangiò 1’ uomo; il qua- 
le dicea , eh’ era veramente quel- 
lo , che’ santi poveri domanda- 
vano per limosina , ed è lor 
dato. Onde essendo'l Beato Fran- 
cesco un di di Pasqua in uno 
Romitorio , eh’ era fuori dall’ a- 
bitasione della gente , e non 
avendo altri ,da cui pottsse men- 
dicare , sì n’ andò a' Frati suoi 
per parere pellegrino, e povero, 
ricordandosi di Cristo, che lue 
pellegrino, e povero; e ricevu- 
ta , eh’ ebbe la limosina da’ Fra- 
ti, si gli cominciò a ammaestrare , 
e confortare con sante parole , 
che pasiassono per lo Mondo co- 
me pellegrini , c avveniticci , e 
in questo stato celebrassono Ja 
Pasqua del Signore , e non in 
dilizie di cose mondane , e per 
questo modo trapamssono al Pa- 
dre del Cielo con povertà di vero 
spirito continuamence . E peroc- 
chc’l BeatoFrancesco non diman- 
dava la limosina p#r cupidità di 
guadagnare, anzi per ispirilo, sì 
parea , che Iddio avesse speziale 
cura 
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cura di lui . Una volta addi- 
venne , che Beato Francesco in- 
fermò gravemente (i) a Nocera , 
e sentendolo certi gentili uomini 
d’ Ascesi , i quali erano molto 
suoi divoti , andaronvi a visitar- 
lo ,ed essendovi presono partito 
di recarlone ad Alcesi ; e venen- 
done , essendo a una villa , che si 
chiama Sarziano, volendo man- 
giare s\ andaro per la villa i 
detti gentili uomini per compe- 
rare della vivanda da mangiare , 
e niente trovaro per li loro da- 
nari. Tornaro al BeatoFrancesco, 
e dissono come non trovarono 
niente ; ed egli disse : Perchè 

v’ affidate a vostre mosche di da- 
nari , non avete trovato vivanda 
da mangiare ; ora andate a quel- 
le medesime case , e domandate 
limosina per amor di Dio , e 
non abbiate vergogna pensando 
falsamente , che non si convenga, 
che pure si conviene , perocché 
Dio ha conceduto tutte le cose 
del Mondo a que’ che ne sono 
degni , e anche agl’ indegni ne 
sia fatto bene per coloro , che le 
posseggono , per rimissione de’ 
peccati loro . E posta giù la 
vergogna que' gentili uomini 
seguirò il suo consiglio , e an- 
daro dimandando per Dio la li- 
mosina ; di che ricevettono mol- 
te cose da mangiare , perocché 
quella gente per V amore di Dio 
si sforzava di dare loro ciò , che 
poteano t le quali per danari non 
voleano vendere ,e anche si pro- 
fetano loro delle persone d’ aiu- 
Tom. IV. N 



tarli di ciò , che avessono biso- 
gno; e però lo difetto, che non 
potè compiere la pecunia , sì 
compiè la ricca povertà di San- 
to Francesco . Nel tempo, che '1 
Beato Francesco giacca infermo 
nel Romitorio (a) da Reate,medi- 
candolo uno medico , e non a- 
vendo di che soddisfare lo me- 
dico , Dio lo soddisfece in questo 
modo , che ’l medico avea fatta 
una casa nuovamente di suo 
guadagno, ed essendo reale fon- 
data , ed eziandio male murata, 
le mura si fessono in più parti , 
onde al tutto la casa era per 
cadere ; onde il medico avendo 
grande fede, e divozione in Bea- 
to Francesco , pregò li Frati , 
che gli dessono alcuna cosa , che 
Beato Francesco avesse toccata; 
di che i Frati costretti per li 
molti prieghi , si gli diero al- 
quanti de* capelli suoi , onde il 
medico li mise la sera nelle 
crepature de’ muri della detta 
casa , e quando venne la mattina 
guardò , e vide i detti muri sal- 
di , e sanza niuno difetto per 
modo , che quelli santi capelli 
non ne potea trarre fuori , e di 
nulla parte pocea discernere , do- 
ve quelle apriture si tossono sta- 
te ; e in cotale modo pagò Dio 
colui , il quale avea guarito , e 
curato il servo suo . Un* altra 
volta andò il Beato Francesco a 
uno Eremo per potere meglio 
attendere alla contemplazione , e 
andando cavalcava in su uno 
asino d’ un povero uomo , pc- 
roc- 



( i ) in loco Noceri* il Lai. 

( i ) Lai. in cremitorio prope Reate . 
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rocch’ era infermo , ed essendo 
in su una grande montagna , do- 
v’ era grandissimo caldo , peroc- 
eh’ era di state , di che ’l povero 
uomo , di cui era l’ asino , aven- 
do grande sete , e non essendovi 
acqua da bere , gridava dietro 
al Beato Francesco dicendo : Io 
muoio , s’ io non hoe da bere ; 
e incontanente’J Beato Francesco 
scese dell' asino , e gittossi in 
orazione colle mani levate al 
cielo ; e compiuta 1’ orazione 
disse al povero : Va’ a quella 
pietra .e troverrai acqua viva, 
che Iddio t’ha apparecchiata per 
la sua misericordia : e cosi tro- 
vile , la mirabile benignità di 
Dio inchinarsi subito a 1 prieghi 
dei suo Servo . Beve lo pover’ 
uomo della acqua della pietra, 
dove mai più non vi sen' era 
trovata , ne trovò poi . E in che 
maniera Cristo per li meriti di 
Santo Francesco multiplicò li 
cibi in mare , conciossiacosaché 
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ne sia notato più innanzi, sì ne 
dico ora pur questo cotanto; che 
di poca cosa , che gli fu data 
per limosina , liberò , e campo 
Iddio li nocchieri , e marinai , 
colli quali ’i Beato Francesco 
era , che sarebbono morti di fa- 
me ; e così come di sopra é detto , 
(i) volle Dio, che come Beato 
Francesco trasse della pietra ac- 
qua , fosse simile di Moisé , e 
per la multipiicazione de' cibi 
fosse simile di Eliseo . Adunque 
non temano , nè dubitino d' al- 
cuna cosa i poveri di Cristo , 
perocché così come la povertà 
del Beato Francesco fu di tanta 
sufficienza , che a coloro , che 
gli sovveniano,non mancava niu- 
na cosa , che a loro fosse mestie- 
ri , sanza aiuto di natura; cosi 
darà a coloro , che per lo suo 
amore hanno lasciate , o lasce- 
ranno le cose del Mondo , tutto 
quello, che sia loro bisogno io 
ogni parte. 



Deità pietà del Beato Francesca , e tome le cose , cb' erano 
sartia ragione , gli si confaeieno . 



L A pietà verace , la quale 
molto vale, secondo che di- 
ce l'Apostolo, avea sì pieno il 
Beato Francesco, ed era sì en- 
trata nel suo cuore , che gli pa- 
rca avere tutto il Mondo sotto 
sua signoria , e per lo amore , 
eh’ egli avea a Dio , tutto era 
tratto in Dio per divozione col 
cuore , e colla mente : E per 
compassione , eh’ avea della Pas- 



sione di Cristo , sì si sforzivi 
di tramutarsi in Cristo , e di 
volere fare ciò , che Cristo fece 
in terra , e d’ essere umile ^pa- 
ziente come fu egli, e s’ ingegnava 
per ogni via , e modo accostarsi 
alle vestigia di Cristo ; e per 
condiscendimento •’ inchinava 
al prossimo , che quando l’ ve- 
dea tribolato , sì era egli ta- 
bulato con lui insieme , e sem- 
pre 



( I ) volse qui , e di sopra un altro T. 
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pre s’ ingegnava d* aiutarlo , e 
consigliarlo in rutto ciò , che 
potrà ; e Vedendo uno uomo 

f leccatore, si sforzava d'aiutar- 
o , e cavarlo di quel misero 
stato, e riducerlo a penitensia. 
Ancora gli Predicatori della via 
di Dio onorava di ciò che po- 
trà , dicendo , che sono cagione 
di trarre molti peccatori alla 
vìa di Cristo , lo quale fu cro- 
cifìsso per li peccatori . E que- 
sto uficio di pietade , cioè di 
predicare , e ammaestrare altrui , 
dicea '1 Beato Francesco , eh 1 era 
più accettevole aCristo, che ninno 
altro, spezialmente quando il pre- 
dicatore dae al popolo maggior- 
mente buono esemplo di buone 
opere , che di buona dottrina di se 
medesimo . E però dicea Beato 
Francesco , che si dovea piangere 
lo predicatore , siccome uno san- 
sa pietà , il quale predicava per 
piacere altrui , e per essere lo- 
datole non a fine di salute del- 
T anime ; e dicea , eh’ era più 
utile un buon Frate semplice , 
che non sappia parlare , peroc- 
ché per le buone op^re dae di 
•e medesimo buono esemplo . Ve- 
dendo , e udendo il beato Fran- 
cesco , il quale era desiderantissi- 
mo della salute deli' anime , che 
per lo esemplo di lui, e de suoi 
Frati molte anime in molte par- 
ti del Mondo si convertivano , e 
riduceansi a via di verità , si 
dicea , che n’ irei si grande 
letizia , che li parca essere ri- 
pieno d* uno odiare d’ unguen- 
to preziosissimo , e con de- 
gnissima benedizione gli benedi- 
ciate quelli, che guastavano la 
N i 
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santa Religione , e corrompevan- 
la con male opere ,sì gli mala- 
dicea gravissimamente dicendo: 
Da te , Signore Iddio , e da 
tutta la Corte di Cielo , e da 
me tuo piacevole servo siano 
maladetti tutti coloro , che gua- 
stano, e confondono col loro mal 
fare , e dire ciò , che tu hai 
edificato , ed edifichi continua- 
mente per li santi Frati dell’ Or- 
dine . E per qualunque scanda- 
lo eziandio ne piccoli , che sen- 
tisse , ne venia in tanta tristi- 
zia , e pena , che se la miseri- 
cordia di Dio non lo avesse con- 
solato , l’ arebbe indotto a mor- 
te . E una volta , che ’1 Beato 
Francesco era molto turbato per 
mali esempn , ch‘ avea veduti 
di certi Frati, si puose ad ora- 
zione , e pregava il Padre eter- 
no per loro con grande affetto , 
della qual cosa egli ebbe da Dio 
cotale risposta : Perchè tu pic- 
colo Fraticello ti conturbi ? Pen- 
si tu , eh’ io del tutto t' abbia 
ordinato Pastore della Religione 
mia ? Non conosci tu , eh’ io ne 
sono principale Pastore ? lo t’ hoe 
ordinato a queste cose , perche 
tu se* uomo semplice , acciocché 
quello ,ch’ i' ho latto , e farò in 
te , non sia reputata sapienza 
umana, ma sia reputata divina. 
I' hoe fatto questo Ordine, e io 
gli guarderò , e pascerò, e quando 
ne morrh alcuno , e io ne farò 
nascere in suo luogo; e perchè 
qui sia fatto rincrescimento a 
questa povera Religione , nondi- 
meno io sempre 1 accrescerò, e la 
difenderò . Il vizio delia detra- 
zione , lo quale è nimico della 
fon- 
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fontana della pietà ,e delia gra- 
zia di Dio , avea ’l Beato France- 
sco in odio come morso di serpen- 
te , e dicea , che troppo dispiacea 
a Dio , perocché lo detrattore 
pasce , e succhia Io sangue deli* a- 
nime , Ir quali egli uccide col 
coltello delia lingua , cioè male 
parlando d'altrui. E udendo un 
di I Beato Francesco un Frate , 
che toglie» la fama ad un altro 
ricendo male di lui , si disse al 
Vicario suo : Leva su, e ntruo- 
va la verità di questa cosa , e 
se truovi , che ’i Frate , eh* è 
accusato , non sia colpevole , fa' 
che aspramente in presenza de- 
gli altri Frati corregga colui , 
che 1* accusa , che tutti gli 
altri ne piglino tssemplo . E 
dice» , che qualunque Frate 
levasse la gloria della sua fa- 
ma al suo Frate ingiustamente, 
eh* egli fosse spogliato d’ abi- 
to , e non ardisse di levare gii 
occhi a Dio, iniinoattantochè non 
gl> rendesse ciò , che gii avea 
tolto a tutto suo podere . E di- 
• forse cea.che tanto è maggiore l' era- 
cosa P l detrattori , quanto è 

la Legge di Cristo a quella de* 
ladroni ; cioè , che Cristo per 
bene del prossimo si spropriòdi 
tutte le cose terrene , dove il 
ladione fa il contrario . A colo- 
ro , i quali ’l Beato Francesco ve- 
desse , che fossono tribulati per 
infermità di corpo , o per niu- 
na altra molestia , molto vo- 
lentieri gli * atava.e consiglia- 
va , perocché in lui era somma 
pietà, e carità, e aveala da na- 
tura , e poi per 1* amore , eh a- 
rea preso in Cristo , gli tra rad- 
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doppiata , e però 1’ animo suo 
era tutto a’ poveri , e agl’ in- 
fermi ; E a coloro , a cui non 
potea dare aiuto con opere , sì ’l 
dava col desiderio . Una volta 
addimandò un povero limosina 
importunatamente a uno de Fra- 
ti , e ’l Frate gli rispuose aspra- 
mente, e ’l Beato Francesco udcn- 
dololch’tra tenerissimo de’ po- 
veri ) comandò a quel Frate , 
che ignudo si gittasse a’ pie di 
quello povero , e rendesseiisi in 
colpa , e prefìsselo , che gii per- 
donasse , e così lece . E poi dis- 
se al Frate : Quando tu hai in- 
nanzi il povero, sì dei fare ra- 
gione d’ avere innanzi lo spec- 
chio di Dio , e della sua Madre , 
e quando vedi gl* infermi , ri- 
corditi della intcrmità , che Cri- 
sto ricevette per ce . E quando ’l 
Beato Francesco vedea i poveri 
dicea , che in tutti conoscea la 
similitudine di Cristo , che volle 
essere sommo povero ; e se avea 
che dare loro , si dava libera- 
mente , che parta , che desse non 
del suo , ma come di loro *casa . 
Una volta venendo'l Beato Fran- 
cesco di Siena , e avea avuto in- 
fermitade,«ì recava sopra l’ abi- 
to un mantello ; e trovato un 
povero misero, disse’! Beato Fran- 
cesco al compagno : Frate mio , 
egli è bisogno , che noi rendia- 
mo questo mantello a questo po- 
vero , perocch’ egli è suo , che 
n’ ha maggiore bisogno di noi • 
E ’l Frate conoscendo il gran 
bisogno , che ’i Beato Francesco 
n’avea, solennemente gli contrad- 
dice! , perche non gliel desse ; 
Otfde ’l Beato Francesco disse : Io 
pen- 
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penso , che mi sarebbe reputato 
da Dio un grande l'urto , peroc- 
ché n’ha maggiore bisogno , che 
non io ; e sì gliele diede . Quan- 
do gli era dato niuna cosa t o per 
vestimento del corpo , o per al- 
tre cagioni, sempre addomanda- 
va licenzia da coloro , che glie- 
le davano , di poterle dare a’ po- 
veri , e così non si lasciava nè 
mantello , nè tonica , nè libri , 
ne paramenti a dare per Dio a 
chi n’ avea bisogno . E quando 
trovasse alcun povero carico di 
peso , ed egli gliele arava portare, 
con tutto che sempre era debo- 
lissimo per la continua peniten- 
zia ; e tutte le creature appel- 
lava fratelli , e serocchie , di- 
cendo , che tutti a verno uno co- 
minciamento da uno medesimo 
Creatore, e Padre; e tutto que- 
sto facea egli per la profonda 
umiltà , eh’ era in lui , e singu- 
larmente mostrava grande man- 
suetudine in quelle creature , 
che sono figurate dalla Scrittura 
alla mansuetudine di Cristo, co- 
me sono gli agnelli , che in mol- 
te * luogora della Scrittura sono 
figurati a Cristo ; e spesse volte 
quando gli vedea menare a uc- 
cidere , gli ricomperava dalla 
morte , ricordandosi di quello 
Agnello mansuetissimo immacu- 
lato , che per noi volle essere 
menato alla morte per noi ri- 
comperare. E un’ altra volta ’l 
Beato Francesco essendo alber- 
gato nel Monasterio di Santo 
Veracundio del Vescovado d’ A- 
gobbio , e una pecorella fece la 
notte uno agnello ; avvenne , 
che una porca malvagia , che 
Tom. IV. N 5 



v era, uccise il detto agnello, 
ed egli di ciò ebbe grande com- 
passione , ricordandosi di Cristo 
benedetto , che non ebbe macu- 
la neuna , e raaladisse la detta 
porca , dicendo : Maladetta sie 
tu , che di te nè uomo , nè 
bestia non mangi ; e incontanen- 
te la porca infermò , patendo pe- 
na tre dì , e poi morì , e fu git- 
tata di fuori dal Monisterio in 
una fossa , e ivi si seccò , e non 
ne mangiò nè uomo, nè bestia. 
Or si guardi ogni uomo di mal 
fare , e pensi , che alla fine ne 
porterà pena , quand’ una bestia 
fu così punita . Una volta an- 
dava Francesco Beato a Siena , e 
trovò appresso della Città una 
grande torma di pecore ,ed egli 
le salutò , e le pecore ristettero 
di pascere, e andaronli dirieto, 
e guardavamo nel volto , e fe- 
cionli tanta festa , che i pastori 
forte se ne maravigtiaro . Una 
volta essendo’! Beato Francesco a 
Santa Maria di Porziuncula , sì 
gli fu data una pecora , la qua- 
le egli ricevette allegramente 
per la sua simplìcità , e innocrn- * 
aia, e tenendola sì l’ ammonta, 
che fosse intenta a laudare Id- 
dio , e guardassesi di non fare 
offesa a' Frati ; e la pecora os- 
servava pienamente il comanda- 
mento di Beato Francesco , co- 
me s’ ella cognoscesse la sua pie- 
tà manifestamente ; e quando el- 
la lentia cantare i Frati in Co- 
ro , sì vi correa tostamente , e 
sanza alcuno ammaestramento sì 
•’ inginocchiava dinanzi all Al- 
tare della Vergine Maria, e be- 
lava come avene senno di per- 
dona , 
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sona , e quando si levava il Cor- 
po di Cristo s’ inginocchiava 
come persona umana , raccendo 
disir.ore alle persone pigre. Una 
volta ,4*he‘i Beato Francesco sta- 
va a Roma , avendo nutricato 
uno agnolo un buon tempo , 
quando si parti si lo lisciò in 
guardia a una donna, eh avea 
nome(i)Midonna Iacopa di Sette 
soli; e quando ella andava alla 
Chiesa, c l’agnello andava con 
lei come fosse animale ragione- 
vole , e ammaestrato nelle cose 
spirituali; e s* ella non si levas- 
se al Mattutino «egli la destava 
colle corna, e colla voce, e co- 
si la indù ce a , eh’ eli’ andasse 
alla Chiesa . E rosi questo agnel- 
lo discepolo di Beato Francesco 
per questi segni è fatto maestro 
di dottrina, e divozione di Dio . 
Un" altra volta stando ’l Beato 
Frar.cesco(r)al luogo di Greggio , 
si gli fu presentato un lepret- 
tino vivo salvatico , onde recan- 
dolosi in mano, e poi ponendo- 
lo in terra , si gli fuggiva in 
seno , e ’l Beato Francesco lo la- 
sciò andare ammontndo'o , che 
non si lasciasse più pigliare , e 
più volte ponendolo in terra 
perche se n' andasse , gli ritor- 
nava pure in seno ; e alla line 
per suo comandamento fue por- 
tato alla foresta , e fue lasciato 
andare . Similmente uno coni- 
glio , che fue preso in sul Lago 
di Perugia , fue dato al Beato 
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Francesco , ed era salvatico , con 
tuct'i Frati, e con B-ato Fran- 
cesco dimesticamene stava . Uni 
volta andando ’1 Beato France- 
sco p?r lo Lago di Rieti per an- 
dare all’ Eremo di Gresio , un 
pescatore gli presentò un uc- 
cello di quelli , che stanno nel- 
l’ acqua, lo quale egli ricevette 
volentieri ,e avendolo tra le ma- 
ni apersele , acciocché se ne an- 
dasse, e l’uccello non si panie ; 
e 'I Beato Francesco levò gli oc- 
chi a Dio, e stato cosi una gran- 
de ora in orazione , rivenne in 
se , e comandò all’ uccello , che 
se n’ andaise , e lodasse Iddio , 
e allora 1’ uccello ricevuta la be- 
nedizione si si parti , mostrando 
grande allrgrczza colli gesti del 
corpo . Similmente in quel me- 
desimo luogo fue preso un pe- 
sce, e presentato al Beato Fran- 
cesco , onde come V ebbe rice- 
vuto si lo rimise nell* acqua , e 
stando fermo si scherzò con esso 
un buon pezzo nell’ acqua , e 
non si parti , se prima 'I Beato 
Francesco non gli diede licen- 
zia , e la sua benedizione. An- 
dando ’l Beato Francesco una 
volta per li paludi di Y'in-gia , 
si trovò grandi schiere d'uccel- 
li in su aibuscelli , che canta- 
vano ; e quando ’l B « ato France- 
sco gli vide , si disse al compa- 
gno : Odi i rostri fratelli uccel- 
li, che laudano il Signore. An- 
diamo noi in mezzo di loro , e 
can- 



ti) Lai. Domina; scilicet lacobz de septem So!iis in suo recessu 
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cantiamo 1* Ore nostre canoni- 
che ; e incraei era eli uccelli non 
si mossono , e dicendo non si 
potea intendere col compagno 
per lo romore del canto degli 
uccelli, onde disse loro il Braco 
Francesco: Fratelli nostri uccelli, 
rimanetevi di cantare , tantoché 
noi diciamo 1* Ore nostre , e 
incontanente ristettono , tanto 
eh' ebbono cantato 1' uricio a 
grande agio , e avuta la benedi- 
zione di b-ato Francesco, inco- 
minciare a cantare come di pri- 
ma . Appresso essendo ’1 Beato 
Francesco a Santa Maria di Por- 
ziuncola nella celia sua , e in 
su un tìco avea una cicala , e 
facea grande cantare , ed egli 
avendole detto piu volte : Bei» 
fai , loda il Signore , e in fine la 
chiamò , ^ d elu di subito come 
ammaestrata da Dio li venne in 
sulla mano; c ’i Beato France- 
sco le disse : Canta scrocchia mia; 
ed ella cantò , e poiché le disse : 
Non cantare piu ; ed ella se n’ an- 
dò ivi presso , e bene otto dì vi 
stette a cantare ; e ’I Beato Fran- 
cesco disse : Diamo oggimai li- 
cenzia alla nostra scrocchia ci- 
cala, che se ne vada, che assai 
ci ha fatto sollazzo , e inconta- 
nente avuta la licenza, ed ella 
se n’andò ,e più non vi tornò, 
come se non osasse passare il suo 
comandamento . l/na volta es- 
sendo ’l Beato Francesco a Sie- 
na , ed tra infermo , fue preso 
un fagiano da un gentiluomo 
di Siena , eh’ era amico , e di- 
mestico del Beato Francesco , di 
che egli presento il detto fagia- 
no rivo ; e incontanente Io det- 
N 4 



to fagiano mostrò tanta dimesti- 
chezza col Beato Francesco, c 
• si ligulare amore , che per ninno 
modo da lui si volea partire , 
e ponendolo i Frati più volte 
in terra, perch’egli se n' andas- 
se , ed egli sempre correa al B a- 
to Francesco, come s’egli 1‘ a- 
vesse allevato imino da piccolo ; 
onde vedendolo un suo amico , 
si lo si lece dare per divozione ; 
e avendo portatoli! a casa , Io 
fagiano lasciò il b-ccare; di che 
ritornò al Beato Francesco , e 
come fu con lui , incontanente 
beccò , mostrando molta simula- 
re dimestichezza . Una volta , 
che ’l Beato Francesco era ve- 
nuto alla Veruia ,per fare ivi la 
Quaresima a onore dell' Arcan- 
gelo Santo Michele , ite trovo 
uccelli di molte fatte , che tutto 
dì gli laccano festa di diversi can- 
ti , come se Tossono lieti , che 
vi fosse venuto a stare , e tutto 
dì dentro , e intorno alla cella 
gli facieno sollazzo . Onde aven- 
do un falcone fatto il nidio 
presso ivi , il detto falcone sì 
cominciò a fare al Beato Fran- 
cesco grande dimestichezza , e 
ogni notte all’ ora del Mattuti- 
ni , anzi che si levasse , sì gli 
venia alla cella , e cantava , la 
qual cosa molto piacea al Beato 
Francesco ; ed essendo il servo 
di Dio aggravato d’ infermità 
più che non solea , e ‘l falcone 
sì indugiava più a venirlo a 
destare la notte , e cantava pai 
pianamente , che non solea , co- 
me di ciò da Dio fosse ammae- 
strato. E certam-nte ben p-rea, 
clic fosse ordinamento di D o , 
che 1 
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che’l Beato Francesco stesse ivi , 
quando gli uccelli se ne ralle* 
gravano. Faccendo’l Beato Fran- 
cesco dimoranza nel Romitorio 
di Grescio , quella contrada era 
molta magagnata di pistolenze, 
massimamente di molti malvagi 
lupi , che divoravano loro molto 
bestiame , ed eziandio le persone f 
td anche di tempeste di gragnuo- 
le , che ogni anno consumavano 
loro la maggior parte delle bia- 
de , e degli altri frutti . Onde 
predicando loio'l Beato France- 
sco, sì disse loro queste parole : 
A laude di Dio onnipotente , io 
v’ entro mallevadore , che se 
voi crede rtte , e artte miseri- 
cordia di voi medesimi , e che 
voi vi confessiate bene , e faccia- 
te degni frutti di penitenzia , e 
d’ opere , che Dio vi leverà que- 
•te pistolenzie , e mulciplicherav- 
vi ne’ beni temporali ; e se voi 
non persevererete, e ritornerete a 
mal fare , *ì vi annunzio , che 
Iddio vi raddoppierà quiste pi- 
stolenzie , e arete male qui , e 
nell’ altra vita peggio . Onde 
per lo conforto , e ammaestra* 
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mento di Beato Francesco egli- 
no si dìerono alla penitenzia , e 
a lasciare ogni mala operazione : 
di che da quell' ora innanzi 
quelle pistolenzie cessaro , e mai 
più non ne sentirò ; anzi quan- 
do alcuna volta veniva nel pae- 
se quella tempesta , a loro non 
facea danno ni uno ; che parea , 
che avesse i confini di non in- 
trare nel loro parse , sicché la 
promessane di Eca^o Francesco 
Iddio 1' osservò loro pienamen- 
te . Sicché pienamente si dimo- 
stra , siccome e scritto della vir- 
tù della pietà dell’uomo di Dio 
Francesco , lo quale fu di sì 
mirabile dolcezza , e di tanta 
virtù , che domóe le bestie sal- 
vatile , e le domestiche ammae- 
strò , e gli animali bruci , ciò 
sono i lupi , li diventaro sugget- 
ti , e timorosi , e ubbidienti , e 
così gli uccelli , e molti altri 
animali , come di sopra c detto . 
E in lui era sì veramente fon- 
data la pietà , che Iddio gli fa- 
cea essere ubbidienti tutte le co- 
se terrene , e celestiali . 



De! fervere della Cariti , che 7 Beato Francesco ebbe , deside- 
rando il martirio per amore di Cristo 
QiesM crocifisso . 



L A carica fervente di Beato 
Francesco , amico dello Spo- 
so Cristo, del quale eplì era tut- 
to ardente , chi '1 potrebbe di- 
re ? e com' egli ardea in Cristo 
più , che non fa il carbone del 
fuoco bene acceso ? Ei subito co- 
rri’ egli udiva alcuna cosa dtl- 



1* amore di Cristo , si mutava , 
che parea , che dentro , e di 
fuori si tramutasse , e trasfigu- 
rasse tutto , e questo cotale cen- 
so , cioè d’ amore ; e d’ amare 
Cristo perfettamen» , dicea Bea- 
to Francesco , ch’Vra maggiore 
limosina, che nuli’ altra : e se 
alcu- 
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alcuno altro dicesse , che fesse 
maggiore quello della pecunia , 
si lo reputava stolto , conciossia- 
cosaché T amore di Dio non si 
può apprezzare a niuna cosa, e 
in esso si contiene ogni virtù , ed 
c quello , che basca ad acqui- 
stare vita eterna . E per questa 
cagione ,di ciò che Iddio facea , 
si lo ringraziava , e se ne ralle- 
grava , e in tutte le cose si sfor- 
zava di seguitare Cristo , e mol- 
to si fondava nella carità, dicen- 
do , eh’ era fontana d' ogni vir- 
tù, ed egli sommamente la mo- 
strava inverso tutte le creature, 
e tutte confortava, e induce! a 
laudare lo Signore ; e siccome fa- 
cea David Profeta , e disiderava 
David Profeta ne’ suoi Salmi, 
cosi Beato Francesco desiderava 
trasformarsi in Cristo per arden- 
te amore , eh’ avea in lui ; e 
però sempre dalla festa della 
Epifania intino a quaranta di , 
si si riduce.! a luoghi solitarj , e 
chiusi in cella , e digiunava lo 
più distrettamente, che pocea , 
sempre pregando , e orando a 
Dio sanza intermissione; e cer- 
tamente egli amava tanto Cristo, 
e con tanto affetto , che sem- 
pre gliele parea avere innanzi . 
E sempre avea 1 Beato Francesco 
tanta caldezza verso il santo Sacri- 
ficio , e gli parca si grande fatto la 
smisurata larghezza , che ’I Signo- 
re mostrò inverso li peccatori , 
lasciando loro in cibo il Corpo, 
e ‘l Sangue suo prezioso , che 
quando egli si comunicava , si tra- 
sformava si per ebbrezza di spi- 
rito , che e’ sentiva dentro, eh' era 
una maraviglia a vedere . An- 
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cora era '1 Beato Francesco sin- 
gularmente di voto della Vergi- 
ne Maria, dicendo: Ella è quel 
vaso prezioso , che ci ha dato 
lo Signore Cristo benedetto per 
fratello , ricevendo la fraternità 
della nostra carne in se, eh’ egli 
prese di lei ,* e per amore di lei 
digiunava dalla usta di Santo 
Piero , e di Santo Paulo infino 
all' Assunzione della Madonna . 
Ancora era molto divoto degli 
Angioli, e dicea , eh' egli ci so- 
no messaggieri dinanzi a Dio , 
e difendutici dalle Demonia , e 
per amore di loro digiunava 
dall* Assunzione infino a qua- 
ranta dì , sempre vacando in ora- 
zione ; e avea speziale divozio- 
ne a Santo Michele Arcangelo, 
perocché egli è speziale presen- 
tatore dell' anime nostre dinanzi 
a Cristo: e per lo grande amore, 
che 'I Beato Francesco avea in 
Cristo , ed in tutt’ i Santi , i qua- 
li sapea , eh' erano fondati in 
lui , sì avea grande devozione , 
e spezialmente a Santo Piero , 
e Santo Paulo , che per la grande 
divozione , e amore , che a loro 
portava , sì digiunava quaranta 
dì . E come lo poverello di 
Cristo nonavesse altro sacrificio 
da fare a Dio , se non il corpo, 
e r anima ; di questo si studia- 
va sempre di farli sacrificio in 
digiuno, e orazione, e così del- 
lo spirito suo . Per grande cari- 
tà , eh' avea , a tutta gente si 
rendea servente , e benigno per 
amore di Cristo; e non reputa- 
va essere amico di Dio colui , il 
quale non s' ingegnasse , e pro- 
curasse di xiducere V anime a 
salu- 
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salute, le quali Iddio ha fatte 
alla sua immagine , e ricoroprol- 
le del Corpo , e del Sangue san- 
tissimo di Cristo; onde dicea , 
che nulla cosa si vuole mettere 
innanzi alla salute dell' anime . 
t quando era ripreso di troppo 
dura penicenzia , dicea : Io non 
sono mio , ma sono dato per as- 
se ni prò altrui . E tuttora non 
fosse bisogno di dare tormento 
alla sua carne, perocch’ era già 
suggella per sua propria volon- 
tà , e servia alio spirito ; però 
flcentemeno per dare buono esem- 
pro di se , sempre si tormentava 
di nuove pene, e dicea : S* io 
parlo colla lingua dicenJo be- 
ne , e io non ho la carità degli 
Angioli, e non mostro assempro 
di buone opere vertudiose , po- 
ca utilità taccio altrui , e a me 
niente . Anche desiderava per 
grande carità , che avea , di ve- 
nire a corona di martirio , pe- 
rocch' era perfettamenra acceso 
di quel c.ildo fervore , che fu- 
rono i Martori, acciocché per 
lo martirio ofltresse se medesimo 
ostia viva a Dio, e rendesse si- 
militudine a Cristo, che offerse 
se medesimo per noi in sulla 
Croce. E certamente per questo 
desiderio si dispuose lo Sesto an- 
no della sua conversione ad an- 
dare in Sona a predicare la Fe- 
de di Cristo a' Saracini , e agl' In- 
fedeli ; ed essendo montato in 
su una nave per andare in quel- 
le contrade , io vento menò la 
nave in Ischiavonia; onde cono- 
scendo , che non era volontà di 
Dio , rh’ egli facesse allora quel 
. 0 1 venncli alle mani uno 
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navile , eh’ andava in Ancona , 
ed egli pregò il padrone della 
nave, che 1 dovesse portare per 
1’ amore di Dio , lo quale pa- 
drone avendo necessità di vetto- 
vaglia , sì gli rispuose molto du- 
ramente ; nondimeno 'I B.ato 
Francesco confidandosi nella bon- 
tà di Dio, col compagno nasco- 
samente montaro nel detto na- 
viie; e uno venne nella detta 
nave , il quale si crede fosse man- 
dato da Dio , che fece le spese 
di ciò , che bisognile al Beato 
Francesco, e a! compagno suo 
in questo modo ; che disse a un 
buono uomo , eh' era in su la 
nave : To' queste cose , e danne 
a Frati, che sono nascosi nella 
nave , secondo che vedrai , che 
n' abbiano bisogno ; onde venne 
caso , secondo che lue volere di 
Dio , che per fortuna la nave 
soprastette in mare per modo , 
che Ja vivanda mancò al padro- 
ne , e a coloro, eh' erano nella 
nave ; di che convenne , che 
quella poca vivanda , che ’i buo- 
no uomo avea de’ Frati , si to- 
gliesse per bisogno di tutti quel- 
li delia nave, ma la quantità 
era piccola a sì grande bisogno. 
Ma il pietoso Iddio per li me- 
riti del suo servo la multiplicò 
per sì fatto modo, eh' ella ba- 
stò a tutti , ìnhno che giunsero 
al porto , che desideravano . 
Onde vedendo quelli della na- 
ve, eh’ erano campati per li 
meriti drl servo di Dio Beato 
Francesco , renderò laude , e 
grazie a Dio . Ed essendo 'I Bea- 
to Francesco uscito di nave, ed 
entrato dentro nella terra , co- 
min- 
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minciò a predicare , e converti- 
re le grati , e dava di si* buono 
assempro ad ogni persona con 
fatti , c con parole , per modo , 
che molta gente riducea a Dio . 
Ora strignendolo pure il fervore 
della carica di volersi offerire a 
Dio per martirio , e di conver- 
tire gl’ Infedeli , si prese viag- 
gio ad andare (i) verso Morocco 
per predicare allo Miramolino, 
eh’ era Signore di quelli Sara- 
cini , e di convertire lui , e la 
sua gente alla Fede di Cristo , 
acciocché per questo potesse ve- 
nire al disidcrio suo del marti- 
rio; e tanto desiderio avea di 
questa cosa , che essendo lui in- 
fermo , quando andavano per 
terra , sempre andava dinanzi al 
compagno , e per adempiere lo 
desiderio suo andava in tanca 
fretta , che bene mostrava l’ eb- 
brezza dello spirito suo. Essen- 
do giunti in Ispagna , Iddio , 
che io riserbava a maggiori co- 
se, sì lo toccò d’ una infermità 
per si fatto modo , che io ’rnpe- 
dì , sicché non potè seguire it~ 
viaggio, e tornossi a dietro, co- 
gnoscendo la volontà di Dio , 
che volca , che pascesse ancora 
un tempo le sue pecore , delle 
quali egli 1' avea facto pastore , 
cioè i suoi Frati . Ancora lo tre- 
decimo anno della sua conver- 
sione si propuose la terza vol- 
ta per grande ardore di carità , 
eh’ egli avea , d’ andare ver- 
so gl’ Infedeli, a spargere il 



io} 

suo sangue per accrescimento 
della Fede Cristiana , e passò 
nelle parti di Sona , e irrisesi a 
andare nell’ India ai Soldano in 
Babbillonia, con tutto che con 
grande fatica , e pericolo vi pas- 
sasse per un’ aspra briga , che 
in quel tempo si facea là tra’ 
Cristiani , e' Saracini , ed erano 
* a ojte l’una parte, e l'altra; 
e avea fatto il Soldano , che 
chiunque recasse un capo di Cri- 
stiano , avesse un bisante d o- 
ro , sicch’ era grande pericolo a 
passare in que’ luoghi , nra però 
non lasciò di seguitare lo suo 
proponimento, non curandola 
morte , anzi desiderandola . E 
in questo modo avendo conforto 
da Dio, fece orazione a Dio, 
e poi cantò quel verso di David 
Profeta , che dice : Si ambula - 
•vero in medio tributati onte , no» 
timebo mala , quoniam tu mecum 
es . E andando , ed essendo nel 
terreno del Soldano , due peco- 
relle vernano loro incontro ; e 
quando ’l Beato Francesco le 
vide, sì disse al compagno , eh’ 
avea nome Frate Alluminato , 
uomo di grande lume, e virtude 
in Dio : Frate ,contid:anci in Dio, 
che la parola del Vangelio si 
compie in noi dove dice : Io 
metto voi siccome le pecore in- 
fra’ lupi . E poco stante venno- 
no loro addosso gente , che su- 
bito gli pigliaro , e malamente 
li batterò , e legaronli molto 
stretti , e ’l Beato Francesco di 
que- 

genti 
T oic. 



(x) versus Marrochium iter arripult, ut Miramolino , & 
eius Chrisci Evangcìium prsedicaret , il Lat. Un altro T. 
lene per predicare all* Ammiraglio . 



* in bat- 
taglia 



questo era molto allegro , peroc- 
ché avea quello, che dtsidcrava; 
e in line li menaro dinanzi, al 
Soldino, e il Soldano gli doman- 
dò , chi gli avea mandati , e per- 
chè v* erano venuti . Al quale 
1* uomo di Dio Beato France- 
sco rispuose con grande sicur- 
tà : Io sono mandato da Dio 
altissimo , e non da uomo del 
mondo , acciocch’ io mostri la 
via della salute a te , e al po- 
pulo tuo , e annunzivi la ve- 
rità del Vangelio di Cristo . E 
predicò al Soldano con tanca 
costanzia di mence , e virtù 
d’ animo , e con tanto fervore 
di spirito della trinità , e del- 
F unitade di Dio , che vera- 
mente si compiè in lui la pa- 
rola del Vangelio do ve dice : 
Io vi daróe bocca , e sapienza , 
alla quale non potranno resi- 
stere tutti li vostri avversari . 
E '1 Soldano vedendo nell’ uo- 
mo di Dio canto fervore di spi- 
rito , e virtù di prontezza , e 
di costanzia d’ animo , udillo 
con grande diligenza , e pre- 
gollo , che dovesse stare con 
lui. Al quale '1 Beato Francesco 
illuminato da Dio , rispuose : 
Se tu ti vuogli convertire a 
Cristo tue , e 1 popolo tuo , io 
starò con teco volentieri j e se 
tue dubiti di lasciare la fede 
di Maometto per la lede di 
Cristo , comanda , che sia ac- 
ceso un grande fuoco , e fa’ ve- 
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nire i preti tuoi , e fae me , 
e loro entrare nel detto luo- 
co, e quale di noi rimane sal- 
vo dal detto fuoco , in quella 
fede credi . E ’l Soldano ri- 
spuose : Io non credo , che 
niuno de’ miei preti sia , che si 
volesse mettere per difendere la 
nostra fede a cotesto partito • 
E questo diss’ egli , perchè vi- 
de uno de' suoi preti , eh' era 
autentico , e provato in quella 
fede, ed era attempato (i) fug- 
gire dinanzi da lui . Onde 'I Bea- 
to Francesco disse :Se tue , e ’I 
popolo tuo mi volete promette- 
re di convertirvi , «' io scampo 
di questo fuoco , io sono appa- 
recchiato d' entrarvi dentro, e 
»' io v’ ardo , sia reputato per li 
miei peccati ; e s' io n* esco sal- 
vo , conosciate Cristo per vero 
Iddio, e Salvatore del Mondo. 
E ’l Soldano rispuose , che non 
usava di pigliare questa pruova 
per paura del romore del popo- 
lo ; e nondimeno puose amore 
grandissimo al Beato Francesco, 
perchè ’l vide così affettuoso , e 
costante alla nostra Fede ; di che 
gli volle donare molti danari , 
e doni d' altre cose preziose , 
le quali Francesco Beato non 
volle ricevere , anzi le sprezzò . 
Onde il Soldano vedendo ’l Beato 
Francesco così spregiatore delle 
cose mondane , viepiù gli puose 
amore , e beneche d* egli non si 
volesse convertire, sì lo pre^ò. 



(i) P altro Ms. che di presente alla cortese si pircì . Il Lat. 
viderat enim statini quemJam de presbyteris suis virum au- 
rhenticum , de longxyum , hoc audito verbo , de suis conspe- 
Aibus aufugisse . 
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che dovesse torre quelle cose, e 
darle a’ poveri , e alle Chiese ; 
ma il Boato Francesco , che schi- 
fava volentieri il carico della 
pecunia , e anche vedea , che 
1’ animo del Soldano non era 
radicato in vera pietade , non 
consenti per ninno modo di ri- 
ceverle; e simile vedea , che 
non potea trarre alcuno frutto 
di convertire quel popolo , nè 
di seguire lo proponimento suo 
d’ essere martirizzato . E allora 
gli fue mostrato da Dio , ch'egli 
si partisse , e tornasse tra’ Cri- 
stiani , e cosi fece . E nondime- 
no sempre 1* ardore gii crescea 
di crociarsi per amore di Cristo, 
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e come diremo innanzi , manife- 
stamente si dichiarò quando il 
Serafino gli apparve . O come 
fue Beato uomo Francesco , che 
benché non fosse da’ tiranni , e 
da signori , e eretici per la Fede 
tagliato, nè morto, e da loro 
fatto martire , egli n’ avea si 
grande desiderio , che in ogni 
modo , e con opere , e con pa- 
role il dimostrava ! E bene il 
palesóe Cristo benedetto , die 
fue capitano , e capo de’ Mar- 
tiri , quando gli mandde per lo 
detto Serafino il suo suggello , 
cioè il segnale delle sue piaghe , 
e per questo modo il palesò 
glorioso Martire di Cristo. 



Dello studio . e della virtude di Francesco Beato . 



S Entendo Io servo di Dio Bea- 
to Francesco, eh’ egli era 
pellegrino , ed era di lungi da 
Dio col corpo , conciossiachè 
non cercasse , e non guardasse 
le cose terrene , eh’ egli avea 
per niente , lo studio suo san- 
za intervallo era sempre al- 
l’ orazione , e in questo dicea , 
che trovava ogni sollazzo , e 
grande conforto da Cristo ; e 
niente si confidava in se mede- 
simo , o di suo proprio senno , 
ma solamente si confidava del- 
la pietà di Dio . Dicea ’i B=ato 
Francesco , che Io Riligioso so- 
pra tutte cose dee desiderare 
la grazia di Dio nell' orazio- 
ne . E tanto , quanto potea , e 
sapea , pregava , e inducea i 
Frati suoi all’ orazione , e tan- 
to, quanto potea , dicea loro , 



che altrimenti non credea , che 
potessono bene fare , nè piace- 
re a Dio ; e sempre andando , 
e stando , e lavorando , e non 
lavorando , era si intento all’ o- 
razione , che continuo in ogni 
atto , che stava , era sempre col- 
la niente , e col cuore a Dio . 
E se alcuna volta egli era vi- 
etato, o toccato da spirito di 
fare alcuno bene, di subito si 
dava a farlo , e facealo con 
grande eletto , e dolcezza . 
E andando lui per via se gli 
fosse pervenuta niuna singula- 
re spi razione , incontanente la- 
sciava andare i compagni , e 
metteala ad esecuzione , e 
spesse volte era in tanta con- 
templazione , che per lingua 
non si potrebbe dare ad inten- 
dere. Passando lui una volta 
per 
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ptr lo Borgo a San Sipolcro , 
eh’ era un Castello molto pie- 
no di gente , ed essendo in su 
uno asinelio , sì gli vennero in- 
contro certe buone persone , e 
giugnendovi , egli era levato 
colia mente a Dio per sì fatto 
modo , che costoro il me- n aro 
in qua , e ’n là gran pezzo ; e 
passato oltra il Castello , e ar- 
rivato ad una casa di lebbrosi , 
e ivi interrogato Beato France- 
sco dal compagno, mostrò, che 
del Castello , e di quelle per- 
sone non avesse veduto niente, 
tanto era stratto in Dio in quel 
tempo, e questo spesso gli ad- 
divenia, secondoch e' compagni 
spesse volte s’avvidono. E per- 
de Beato Francesco conoscea , 
"che lo Spirito Santo si presen- 
tava piuttosto a coloro , eh' era- 
no separati dalle cose del mon- 
do , sì si eltggea egli luoghi 
solitari, e ivi scava in con- 
tinue orazioni, ricevendovi molte 
battaglie dalle Demoni a , che per 
diverso modo sforzavansi d im- 
pedire le sue orazioni , e quan- 
to p : ù lo combatteano , tanto 
p ii lo trovavano più forte , fer- 
mo , e costante nell' amore di 
Dio , siccome uomo armato 
d' anni celestiali ; e dicea con 
grande fidanza a Cristo : Sotto 
r ombre delle tue alie difendi- 
mi , Signor mio , delia faccia del 
maligno , e de’ malvagi nostri 
nimici , che di continuo mi tor- 
mentano . Ed ai Demoni di- 
cea : Fate contro a me tutto 
quello , che voi potete , malvagi 
spiriti , che so , che non pote- 
te , se non quanto la virtù di 
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Dio ri consente , e io sono be- 
ne apparecchiato a portare ciò , 
che Iddio vuole , con grande al- 
legrezza . E quando gli Demo- 
ni vedeano di lui tanta fermez- 
za , in isconntca si partiano d.i 
lui , e talora il batteano du- 
ramente , e 1 uomo di Dio ri- 
manendo così battuto,» n’ an- 
dava per lo bosco piangendo 
c on pianto di divozione parlan- 
do con Dio , conte fa 1‘ uno 
amico coi. altro ; e spesso fu 
udito parlare da Frati , che 
stavano intenti ad ascoltarlo, 
e pregare Iddio con grandi 
pianti per li peccatori . E an- 
cora fu veduto stando di notte 
in orazione , ratto colie brac- 
cia aperte a modo di Croce , 
circundato da una nuvola splen- 
dente , e per questo si dimo- 
strava la grande nobilita , che 
era nel corpo suo , che Iddio 
io consolava spesso con segni di 
fuori , e anche in sacrcto ma- 
nifestandoli grandi cose ; bene- 
chc le secrete cose , e sanza gran- 
de cagione ’l Beato Francesco 
non le manifestava sanza gran- 
de sentimento di Dio , ovvero 
quando la carità del psossimo 
non lo stringea ; perocché dicea , 
che per lieve mercede perde 
1* uomo alcuna volta cosa , che 
non si potrebbe stimare , e 
da cagione a chi 1’ ha data , che 
non la dia più . Onde quando 
egli cornava dall* orazione , spe- 
zialmente privata, cioè , che so- 
lo avea orato «grecamente , la 
qual cora lo face* mutare , e 
cambiare quasi come se fosse un 
altro uomo j ed egli si sforza- 
va 
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va di tornare in suo stato , per- 
chè i Frati non se ne avvede s- 
sono, acciocché non perdesse 
lo merito ; e quando Iddio lo vi- 
sitasse piuvicaroente alcuna fiata , 
per lo cambiarsi de' sensi corpora- 
li, egli si celava quanto potea, 
mettendo mano a parlare di co- 
se , che coprissono quello di- 
raostramento, acciocché la va- 
nagloria non gli togliesse quel 
merito ; e quando orava tra' 
Frati , sanza nulla boce , ovvero 
sospiro , o altro segno attuale 
era il suo orare: l’ una per non 
impedire gli altri , 1‘ altra 

perche nulla vanagloria gliene 
potesse surgere. Spesse volte di- 
cea ’l Beato Francesco a quel- 
li , eh’ erano suoi familiari : 
Quando lo servo di Dio è in- 
citato da lui , per orazione t sì 
dee dire così : Signore , tu m’ hai 
mandata questa consolazione da 
Cielo , e io non ne sono de- 
gno , ond’ io la rimetto alla 
tua guardia , perocché mi sen- 
to ladro del tuo tesoro ; e quan- 
do e’ torna dall* orazione , si 
dee mostrare sì poverello , che 
non paja , eh’ egli abbia rice- 
vuta di nuovo nulla grazia . E 
stando ’I Beato Francesco una 
volta al luogo di Porziuncula , 
sì addivenne questo; che ’l Ve- 
scovo d' Ascesi lo venne a visi- 
tare, siccome era usato di fa- 
re , lo quale dimesticamente co- 
me s‘ era uso , andò alla cella sua , 
dove lo servo di Dio stava in 
orazione; e mettendo il capo 
dentro all’ uscio , in quel pun- 
to Beato Francesco orava , e 
subito questo Vescovo diventò 



tutto rigido , e perde la paro- 
la , e fue pinto fuori per for- 
za , e non vide da cui . Onde 
il Vescovo venne a’ Frati il piut- 
tosto che potè, tutto spaventa- 
to , e Iddio gli ristitui la lo- 
quela , e incontanente confes- 
sò la colpa sua di ciò , eh' a- 
vea fatto. Una. volta addiven- 
ne , che P Abate di Santo Giu- 
stino del Vescovado di Peru- 
gia venne a visitare lo servo di 
Dio Francesco , e giunto , di 
subito scese da cavallo per far- 
li reverenza , e parlò con lui 
della salute deli' anima . E in 
fine al partirsi 1’ Abate il pre- 
gò , che pregasse Iddio per lui j 
e Beato Francesco rispuose : Vo- 
lentieri lo farò. E partito 1’ A- 
bate, disse ’l Beato Francesco a! 
compagno : Aspettami , Frate , un 
poco , eh’ io voglio pagare lo 
debito , eh’ io ho promesso , e 
cominciò a orare , pregando Id- 
dio per lo detto Abate ; onde 
subito 1’ Abate si sentì tanta 
dolcezza di spirito , la quale 
non era usato di sentire , ch'e- 
gli uscì tutto della mente sua col 
cuore , e coll’ anima ; e ritornato 
in sè conobbe manifestamente, 
che ciò gli era addivenuto 
per la virtù dell’ orazione 
di Beato Francesco , ed ebbelo 
a dire poi a molti Frati , e 
da poi portò molto amore a 
Beato Francesco , e a’ suoi Fra- 
ti . Sempre usava Beato Fran- 
cesco di cantare 1’ ore sue con 
grande devozione , e contutco- 
ch‘ egli avea ovale d' occhi , e 
male di stomaco , e di fianco , 
e di milza , sempre stara ritto , 
nè 
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r.b a parete , ne a nuli’ altra 
cosa s’ appoggiava , e col cap- 
puccio tratto sanza guardare 
qua , o là , e ’l dire suo aper- 
to , e appuntato, e non moz- 
zo ; e s' egli era per cammino , 
e andando gli sopravvenìa [' ora 
di dire 1' uncio , di presente si 
ponea giuso , e riposasi un 
poco , e poi ’1 dicea con grande 
devozione, e no ’l lasciava per 
piova, o per altro mal tempo , 
e dicea cosi : Se ’l corpo man- 
gia lo cibo con tanto agio , lo 
quale dee essere cibo de* ver- 
mini, con quanta pace dee 1’ a- 
nima pigliare lo cibo della vi- 
ta, la quale dee vivere in eter- 
no? E se per alcuna cagione li 
venisse alcuna vanità nella men- 
te stando egli in orazione , gra- 
vemente si tenea avere off«so 
Dio , e incontanente se ne 
confessava . E addivenne per u- 
na Quaresima , che ’l Beato 
Francesco lece , si ritolse in uno 
vaso i minuzzoli dei pane , che 
rimangono alla mensa , perché 
non si perdessono; e dicendo 
lui Terza una volta , sì gli ven- 
ne in memoria quello vasello , 
e imbrigò un poco la mente 
sua , onde incontanente per fer- 
vore di spirito , si lo gittò nel 
fuoco dicendo : Egli ha impedi- 
to lo sacri ticio del Signore , e 
io fo di lui sacrificio al fuoco. 
Li Salmi dicea Beato Francesco 
con tanto effetto , e divozione , 
come se sempre averse Iddio in- 
nanzi , e quando vi si ricorda- 
va il nome del Signore , tutto 
parea , che si trasformasse per 
farli onore , e mostravane sin- 
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gulare letizia , ed era tanto te- 
nero dell* amore del Signore , e 
dell* onore di Dio , che non 
tanto di maggiori cose . Ed 
eziandio ammoni a i Frati , che se 
vedessono in terra alcuna car- 
tuccia scritta , dicea , che la ri- 
cogliessono , e ponessono in luo- 
go , che se ’l nome del Signo- 
re vi fosse scritto suso , non vi 
fosse su posto piede . Lo nome 
di lesù , quando '1 Beato Fran- 
cesco lo ricordava , o udiva ri- 
cordare , sì ne mostrava tanta 
letizia di fuori nella faccia, che 
bene dimostrava , come il cuo- 
re , e la mente dentro n’ardea- 
no di grande dolcezza d’ amore 
perfetto. Lo terzo anno an- 
ziché ’1 Beato Francesco moris- 
se , sì gli venne voglia di fare 
memoria della Natività di Cri- 
sto per commuovere la gente a 
divozione . E ordinò di fare 
questa cosa al Castello di Gre- 
scio colla maggiore solennità , 
che fare si potesse; e acciocché 
di questa cosa non fosse mor- 
morio , sì ne volle la licenzia 
dal Papa , e avuta la licenzia 
sì fece apparecchiare la man- 
giatoia col fieno, e ivi fece 
venire il bue , e P asino , e fe- 
cevi venire molti Frati , e al- 
tra buona gente , e volle fare 
questa cosa di notte , e fue in 
quella notte bellissimo tempo , 
e ivi fue grande quantità di lu- 
mi accesi , e fue molto solenne 
di molti canti di laude , e d' al- 
tro utìcio solenne , che vi si 
disse per molti Religiosi , che 
vi furono, di che tutta la sti- 
va , dove questa solennità si 
fece , 
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fece , ne risonava , e 1' uomo di 
Dio stava dinanzi al presepio 
pieno di somma dolcezza spar- 
gendo infinite lagrime di tutta 
divozione , e di pietade ; e so- 
pra la mangiatoia , per P ordi- 
gno , che vi fece fare, si celebrò 
la Messa con grande solennità , 
e’I Beato Francesco Levita di 
Cristo vi cantò il Vangelio San- 
to , e predicò al popolo della 
natività di Cristo nostro Re ; lo 
quale avea in uso quando lo vo- 
lea nomare in questa solennità , 
sì lo chiamava lo Bambino di 
Belsm , per tenerezza di grande 
amore . E uno cavaliere , che 
v’ era , lo quale era uomo di 
grande vertude in Dio , lo qua- 
le per amore di Cristo avea 
abbandonato tutte le cose mon- 
dane , e avea grandissima di- 
vozione al Beato Francesco, il 
cui nome era Messer Giovanni 
da Grescio , si disse , e affer- 
mò , come avea in quel punto 
veduto un fanciullo nelle brac- 



cia di Beato Francesco, lo qua- 
le parea , che dormisse , e 1 Bea- 
to Francesco lo svegliava . E 
certamente ben pare verace 
questa visione, sì per la santi- 
tà del cavaliere , e sì per la 
verità , che poi si dimostrò , e 
provossi per miracoli aperti ; 
cioà , che per quello assempro 
di Francesco, quand’egli fii ve- 
duto dagli uomini del mondo , 
sì si mossono molte persone a 
divozione , eh’ erano lenti , e non 
divoti alla fede di Cristo . E ’1 
fieno , che stette in quella 
mangiatoia , fue salvato , e ri- 
posto , e avea virtù , che sa- 
nava di molte infermità di qua- 
lunque bestia Io toccasse , e 
scacciava molte altre pistolen- 
zie . E per questo , e per altre 
cose glorificava Iddio lo servo 
suo Francesco, e mostrava sem- 
pre per le sue orazioni aperti 
miracoli , e infinita virtù mo- 
strava , che fosse in lui . 



Dello spirito di profezia di Beato Francesco , e del grande 
intendimento , che Iddio gli diede delle profonde 
scritture » 



L O spirito di Beato France- 
sco , lo quale era profeti- 
co , p avea recato a tanca altez- 
za delle Scritture divine per 
illuminamento divino ( peroc- 
ch’ egli era quanto fe da sfe po- 
co letterato , ma Iddio gliele 
avea infuso per grazia ) che 
nulla n‘ era sì profunda , che 
non la dimostrasse , e dichia- 
rasse apertamente , e la sua pu- 
Tom. IV. O 



riti convincea ogni astuzia u- 
raana , e quello , che non po- 
lca apprendere per iscrittura , 
Iddio gliele infondea nello spi- 
rito per grazia . Quando Bea- 
to Francesco leggea ne’ santi 
Libri , quello eh' egli appren- 
dea, mai non lo dimenticava : 
con tanto affetto di mence , e 
di cuore leggea , e intendea la 
santa Scrittura. Alcuna volta 
fu 
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fu domandato ’l Beato Francesco , 
se gli piace» , che’ novizj , 
eh’ erano litterati , studiassono ; 
ed egli rispuose, che studiasso- 
no in tal modo , che l' orazio- 
ne non rimagna nè in tutto , 
nè in parte ; ma dovessono ora- 
re ad ass=mpro di Cristo , e 
non debbiano studiare , se non 
tanto , quanto basti loro a sape- 
re parlare , e intendere , e che sia 
necessita per insegnare altrui , 
secondo la volontà di Dio ; e 
volle, che’ suoi Frati fossono 
discepoli del Vangelio , e che 
imprendessono dottrina di vir- 
tù , di veritade , e di sempli- 
cità , e puri come colombe , e 
prudenti come serpenti j le qua- 
li cose Cristo, che fue sovrano 
Maestro , disse , e ammaestrò i 
suoi Discepoli colla sua bocca 
benedetta . Una volta fue do- 
mandato I Beato Francesco da 
uno antico Religioso maestro in 
Teologia, d' alquante quistioni 
forti , e scure ; al quale ri- 
spuose , e dichiaragliele si aper- 
tamente , che quelita maestro si 
se ne maraviglióe forte , e dis- 
se : Veramente la Teologia di 
questo santo Padre discende più 
da alto , che non vola l' aquila , 
e la nostra scienzia va menan- 
do il corpo per terra, tanto è 
bassa a comperazione della sua. 
E benché ’l Beato Francesco non 
avesse scorta la lingua ad es- 
sere bello parlatore , sì avea 
tanto sentimento delle scrittu- 
re , che ciò , che dicea , pare» 
bello a chi lo udiva , e dichia- 
rava i loro animi d'ogni dub- 
bio; e non è maraviglia , pe- 
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rocch* egli portava s\ nel cuore 
Cristo , e tutt’ i suoi latti , e 
seguitavalo , sicché di lui , il 
quale è fonte d’ ogni scienzia , 
arcigne» ogni dottrina , e lume 
di verità. In tal modo ebbe ’l 
Beato Francesco spirito di pro- 
fezia , che le cose , che dovea- 
no addivenire , egli le vedea , e 
dicea dinanzi ; e le cose secre- 
te de’ cuori le conoscea , e ma- 
nifestava ; e le cose , eh* erano 
assenti , egli le vede» come s’ el- 
le fossono presenti, e se mede- 
simo rende» presente mirabil- 
mente a quelli , eh’ erano dal- 
la lunge . AI tempo , che’ Cri- 
stiani assediarono Dammiata , 
l’uomo di Dio Beato Francesco 
v’ era armato di fede , e non 
d’ arme , e di quei Cristia- 
ni s’ apparecchiavano alia bat- 
taglia. Udendolo ! Beato Fran- 
cesco , dolendosi disse al com- 
pagno: Se la battaglia si comin- 
cia , i Cristiani n’ andranno 
male , e i’ io dirò questo , sarò 
tenuto pazzo, e s’ io noi dico, 
io n’ aróe coscienzia ; e disse 
al compagno , che ti pare da 
fare ? E 1 compagno disse: Fra- 
te , so che ora non cominci a. 
curarti d’ essere tenuto pazzo 
per l’amore di Cristo , e del- 
la Fede ; e però se Iddio ti 
mostra codesto , deh discarica 
la coscienza tua , e non teme- 
re Io dire degli uomini , ma 
più Iddio . Inteso ’l Beato Fran- 
cesco questo consiglio , sì di 
presente se n' inette al Capita- 
no dell’oste, e ammonillo, che 
non dovesse combattere in quel 
di , e se combattessono n’ areb- 
bono 



1 



DI 5. FRANCESCO 



bona il peggio . Ed eglino però 
non vollono tornare addietro , 
che non andassono alla batta- 
glia > e combattendo si mi sono 
in fuga tutti c’ cavalieri, ed eb- 
bono di quella battaglia danno, 
e disinore , e non vittoria ; che 
di loro vi furono tra presi , e 
morti ben semi la ; sicché si 
dimostrò , il profetico consiglio 
d=! poverello di Dio non 
era da rifiutare . Un’ altra 
volta essendo ’l Beato France- 
sco tornato d’ oltremare , an- 
dò a Celano per predicare , e 
un cavaliere per divozione con 
grandi pricghi Io ’nvitò a de- 
sinare , sicch' egli , e ’l compa- 
gno acctttaro . E quando en- 
traro nella casa del detto ca- 
valiere , tutta la famiglia per 
la loro venuta fece grande festa , 
e allegrezza della venuta de' po- 
veri suoi osti ; e innanzi eh’ egli 
mangiassono , 1' uomo santo , se- 
condoch’ egli era usato , si an- 
dò all’ orazione, e fatta l'ora- 
zione , siccome da Dio gli fu 
mostrato , chiamò a se in di- 
sparte il detto cavaliere , e dtsse- 
gli : Frate mio oste , a i tuoi prie- 
ghi io sono venuto a mangiare 
in casa tua , ond' io ti predi- 
co , che tu non mangerai a 
questa mensa , ma altrove ; e 
però credimi , e fa’ ciò , eh’ io 
ti dico. Confessaci ora di tutti 
Ji tuoi peccati , e nullo non ne 
lasciare a dire , e ad esserne 
veramente pentuto , ebe oggi 
ti renderà Iddio merito nell’ al- 
tra vita, alla quale tu passerai, 
O z 



del bene , che hai fatto , di rice- 
vere noi , e gli altri suoi po- 
veri per lo suo amore . Onde 
il cavaliere diede fede a quel- 
lo , che ’l Beato Francesco gli dis- 
se , e di subito dal compagno 
suo si confessò diligentemente 
di tutti li suoi peccati , e or- 
dinò tutti i fatti della sua fa- 
miglia , e apparecchiossi di ciò , 
che potè, a ricevere la morte in 
ordinare i fatti suoi , e dell’ a- 
nima sua . Dopo queste cose en- 
traro a mensa , e mangiando , 
il cavaliere passò di questa vi- 
ta subitamente, secondochte ’l Bea- 
to Francesco gli avea predetto. 
E cosi si mostra , come Iddio 
ha caro chi riceve i suoi ser- 
vi . Ei ricevendo Francesco , ri- 
cevette Profeta , e meritò di 
ricevere mercede di Profeta , 
cioè , che per lo annunzia- 
mento profetico di Beato Fran- 
cesco , questo cavaliere , che 
era divoto di Dio , e de' suoi 
servi , ricevette grazia di prov- 
vedere la salute dell' anima sua 
contro alla subitana morte; on- 
de campò 1’ eternale morte , e 
pervenne all' eternale vita . AI 
tempo , che Beato Francesco 
giacque a Rieti infermo (i),un 
cherico , che era prebendato , che 
avea nome Gsdeon , Io quale era 
stato molto vano , ed essendo in- 
fermo del corpo gravemente , 
giacea, che non si potea leva- 
re; diche fue portato al B.-ato 
Francesco, e per grande fede , 
eh' avea in lui , pregol lo , 
che gli dovesse fare io s^gno 
della 



(r) l'altro T. leggf un cherico prebendato. 
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della Croce. E ’l Beato Francesco 
disse : Come ti segnerò io , che 
tutto tempo se’ vivuto secondo 
i disiderj della carne , e non 
hai fatto niuno bene , e non 
hai tcn uto i giudicj di Dio , e 
non hai meritato questo be- 
ne ? ma per la fede , e per 
li di voti prieghi , che questi 
tuoi parenti , e amici hanno 
fatto per te , io si ti Segno dal- 
la parte di Dio , e voglio , che 
sappi , che sanato che tu sa- 
rai , se tue ritornerai più al 
mal fare , Iddio ti dara mag- 
giore male di questo ; pe- 
rocché sempre hanno peggio co- 
loro , a cui Domeneddio ha 
fatto grazia , e perdonato , e 
non ne sono conoscenti , che 
non aveano dinanzi . E come 
r ebbe segnato , di presente si 
le\ò ritto, sano, e salvo, e li- 
bero, lodando Iddio , e disse: 
Io sono guarito ; e I' ossa sue 
faceauo tale remore , che pa- 
rtano pure legne secche , che 
fossono rotte con mano . Dappoi- 
ché fue guerito , poco tempo 
passato , il misero ingrato del be- 
nefìcio da Dio ricevuto, si tor- 
nò a peccare ; onde una sera 
avendo cenato a casa d’ uno 
calonaco , di subito la casa cad- 
de sopra tutti quelli , che v’ e- 
rano dentro , ed egli solo mi- 
sero morì , e tutti gli altri 
camparo;per lo che fu giudicio 
di Dio per la scognoscenza sua, 
perocché Iddio punisce grave- 
mente coloro , che sono ingra- 
ti . Una donna , la quale era di- 
vota a Dio, venne al Beato Fran- 
cesco per manifestargli il suo do- 
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lore , e per avere da lui aiu- 
to , e consiglio ; e infra I’ al- 
tre cose disse , coni’ ella avea 
un suo marito molto crudele , 
il quale la molestava forte , e 
massimamente nell' OperJ 
Dio , eh’ ella facea ; ed ella 
per l’ amore di Cristo il porta- 
va il più, che potea; ond el- 
la molto se ne raccomandò al 
Beato Francesco , che pregasse 
Iddio per Iti , e per lo detro 
suo marito , che lo umiliasse . E 
Beato Francesco avendola udi- 
ta , le disse : Donna , va* in pa- 
ce , e sanza dubbio , di prossimo 
tempo aspetta consolazione di 
questo tuo marito , e diràgli 
per la parte di Dio , e della 
mia , che ora c tempo di cle- 
menza , e di misericordia , e 
dopo questo viene tempo di 
giustizia , e dell' equirade , e 
dell’ aguaglianaa . La donna 
ricevuta la benedizione da Bea- 
to Francesco, si tornò a casa, 
e disse al marito le parole a 
lei dette dal servo di Dio . E 
incontanente udite le parole , 
lo Spirito Santo cadde sopra 
lui , e tutto rimosso , e rinno- 
vato , umilemente le disse : Don- 
na , serviamo a Dio , e salviamo 
1' anime nostre ; e in questo 
modo in uno animo presono a 
fare buona , e santa vita , fac- 
cende) penitenza , e perseve- 
rando infino alla loro fine ; e 
in uno di passaro di questo 
mondo , e a ridarò a vita eter- 
na. Era adunque, com’è det- 
to , grande virtù in Bracco 
Francesco a sanare le membra 
attratte , e umiliare i cuori du- 
ri» 



J 9 1 3. rK^NCESCO. 



ri , e profetare così chiaramen- 
te , e predire alla sopraddetta 
donna il movimento del cuore 
del marito. Una volta essendo 
Beato Francesco a Siena, venne 
caso , eh’ egli disse a un suo amico 
molte cose , che gli doveano 
addivenire , nella presenzia d' uno 
savio uomo; onde quello savio 
uomo dubitando di quello , 
che Beato Francesco avea pre- 
detto a quello suo amico , sì '1 
domandò se fusse vero quello , 
eh' egli avea udito dire a quel- 
lo suo amico; e’I Beato France- 
sco disse di sì . E a te , disse , pre- 
dico , che tu morrai il cotale dì ; e 
acciocché questo mi credi , sì ti 
dico la tale cosa , che tu hai 
in secreto nella coscienza tua , il 
quale hai avuto giàe più tempo, 

• mai no ’l palesasti . Onde 
quello savio uomo, udendosi ma- 
nifestare quel secreto dal Beato 
Francesco , tutto uscì fuori di se , 

• maravigliandosi confessò , che 
ciò era vero. E poi seguì, come 
Beato Francesco gli predisse , che 
in quel dì morì . In quel 
tempo , che Beato Francesco tor- 
nava d’ oltremare , avendo per 
compagno Frate Leonardo d’ A- 
scesi , addivenne , che essendo 
Beato Francesco molto lasso , e 
affaticato, tolse un asino, che 
lo portasse un poco, e ’l com- 
pagno seguitandolo a piede , 
eh’ era ancora bene stanco , sì gli 
venne in cuore , e infra se me- 
desimo immaginava : Perchè va 
costui a cavallo , e io a piede , 
che ’l suo padre , e la sua ma- 
dre furono pari a' miei ? e così an- 
dando infra se imaginando que- 

Tom. IV. O | 



sta cogitazione , di subito V uo- 
mo di Dio scese dall' asino , e 
disse: Frate, non si conviene, 
eh’ io cavalchi , e tue venghi 
a piede , che tu fosti al secolo 
più nobile di me . Onde incon- 
tanente lo Frate si vergogni 
forte , e spaventò forte , cogno- 
scettdo, eh’ egli era così com- 
preso nel suo pensamento, lo 
quale 1’ uomo Santo avea cono- 
sciuto per ispirito ; e però di su- 
bito gli s’ inginocchio a’ piedi, 
e maniftstógFi ciò, eh’ avea pen- 
sato , e domandólli perdonanza. 
Uno Frate , eh’ era divoto a 
Dio , e a Santo Francesco , e 
aveagli tanta fede , che credea , 
che colui , che fosse da Beato 
Francesco amato , fosse degno di 
ricevere la grazia di Dio , e 
colui da lui non fosse amato , fos- 
se privato di non essere degli 
eletti di Dio ; onde avendo que- 
sta fede, sì si sforzava d'essere 
molto de’ suoi familiari , e da 
lui amato , e questo non mani- 
festava a persona. Onde 1* uo- 
mo di Dio il chiamò una volta 
a se , e disseli : Figliuolo , non ti 
turbi niuno pensamento , che tu 
abbi di fuori, psrocch’ io t’ ho 
caro sopra tutti gli altri , e vo- 
lentieri ti doe la mia familia- 
rità. Lo Frate udendo questo, 
che pensava , che nullo altro , 
che solo Iddio il potesse sapere , 
perocché mai a persona non lo 
avea manifestato , forte se no 
maravigliò , e poi troppo più 
perseverò nell' amore di Beato 
Francesco conoscendo ap-rtamen- 
te , che ’l consiglio di Dio era 
con lui . Stando Beato France- 
sco 
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«co itisul Monte della Vernia 
rinchiuso in una cella , uno de’ 
Frati avea alcuna tentazione , 
che gli dava molta fatica , onde 
gli cadde in mente per grande 
devozione , e fede , eh’ avea in 
Beato Francesco , che avendo 
uno scritto delle sue mani d' al- 
cuna cosa della santa Scrittura, 
egli lo liberrebbc di quella ten- 
tazione, ovvero lo farebbe for- 
te a portarla paziente, e sanza 
tanta molestia. E languendo in 
questo desiderio si angosciava 
fortemente , e per vergogna non 
osava manifestare , ne dir ciò al 
Padre Beato Francesco . Or come 
piacque a Dio manifestollo al 
Beato Francesco in ispirito : On- 
de incontanente fece venire a 
se il detto Frate, e dissegìi , che gli 
recasse da scrivere inchiostro, e 
carta , ed egli gliele recò , e 
Beato Francesco scrisse le laude 
del Signore secondo lo desiderio 
del Frate , e dieìlele , e benedis- 
«elo, e disseti : Togli questa car- 
ta , e guardala iulino alla fine 
tua . E lo Frate prese lo dono , 
lo quale molto avea desiderato, 
e come 1’ ebbe addosso , di presen- 
te fue libero di quella tentazio- 
ne . E dappoi la detta scritta , la 
quale il Frate serbò con grande 
diligenzia , manifestò più innan- 
zi la virtù di Santo Francesco 
per molti miracoli , eh’ ella le- 
ce . Era infra gli Frati un Fra- 
te, il quale secondo 1’ opere di 
fuori i Frati aveano di lui grande 
oppin-one , che fosse una santa 
persona , perocché sempre stava 
in orazione , e in silenzio , e 
molto iacea più che gli altri 
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in ispezialek, e quando si con- 
fessava , non volea parlare , ma 
con cenni diceva suoi difetti • 
Venendo Beato Francesco al luo- 
go una volea, e parlando co* 
predetti Frati , sì gii dissono la 
grande oppinione , eh’ aveano 
del predetto Frate , e dissonali 
delle sue condizioni , ai quali 
Beato Francesco rispuose , e dis- 
se : Dicovi , che voi siete ingan- 
nati , perocché ciò , che fa , si è 
inganno , e tentazione diaboli- 
ca ; e i Frati maravigliandosi t 
pare a loro forte a credere quel- 
lo , che ’i Beato Francesco avea 
detto loro . Onde seguì a poco 
tempo , che ’1 prediletto Frate 
non resse all’ Ordine , e tor- 
nossi al secolo, e tenne mali 
via; sicché i Frati furono certi- 
ficati di quello , che ’1 Beato Fran- 
cesco avea loro detto , sicché 
veramente in lui era lume di- 
vino , e spirito profetico , cho 
vede* la scurità de’ cuori den- 
tro così chiaro . E cosi annunziò 
di molti altri Frati il loro ca- 
dimento , i quali di fuori mostra- 
vano grande fermezza , e costan- 
za , e la conversazione di molti 
perversi , che si convertirò a 
Cristo , i quali a’ Frati era scu- 
ro , che non reggessono . Predisse 
di molti pruova buona , e co- 
stante , e così seguì . Addivenne 
caso, che una volta lo Vicario 
di Beato Francesco tenea capi- 
tolo , e Beato Francesco stava 
nella cella sua, e pregava Id- 
dio per li Frati, e uno de’ Fra- 
ti , eh’ erano a capitolo , essendo 
accusato d' uno difetto , sì si scu- 
sava per fuggire la disciplina , 
e in 
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e in fine non la volea so* tenere ; 
di che Beato Francesco vide que- 
sto per ispirito , e subito fece 
venire a se uno Frate , e disseli : 

10 vidi ,che*l tale Frate avca il 
Demonio addosso, e usò la tale 
inubbidienzia , e io pregai Id- 
dio per lui,e’l Demonio è par- 
tito; e però va’, e di’ al detto 
Frate , che riceva 1’ ubbidienzia 
del Vicario; di che ’1 Frate rap- 
portò a capitolo al detto Frate 
tutto ciò , che Beato Francesco 
avea detto ; Onde di presente 
quel Frate , eh’ avea commesso 

11 diletto , si giccò a' piedi del 
Vicario , e domandogli psrdo- 
nanza . Una volta addivenne , che 
due Frati vennero molto dalla 
lunga per desiderio di vedere io 
loro Padre Beato Francesco, e 
aver la sua benedizione , e stava 
allora Beato Francesco al Romi- 
torio di Grescio , e giugnendo 
fu detto loro , com’ egli non 
usciva di cella , e non parlava 
«persona; di che i detti Frati se 
ne andavano molto sconsolati. 
Onde Beato Francesco V ebbe 
per ispirito da Dio, e di presen- 
te usci di Celia , e sì gli chia- 
mò, e aderhpiè lo loro deside- 
rio, e benedicendoli sì furono 
ripieni di molta consolazione . 
Due Frati vernano una volta di 
Terra di lavoro , e 1 più antico 
fece molti scandali al più gio- 
vane , e giugnendo dinanzi al 
Beato Francesco , sì domandò il 
giovane , come s’ e portato il 
compagno inverso di te in que- 
sto cammino ? cd e’rispuose: Assai 
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bene. E B aio Francesco disse: 
Guarda , Frate ,che sotto spezie 
d’ umiliti» tu non menti , eh’ io 
so bene tutto ciò , che t' ha lat- 
to, e detto, e di presente Ver- 
rà giudicio sopra di lui , per- 
di* egli non se n‘ fe accusato ,e 
renduco in colpa; e così seguie, 
che pochi dì stette, che ’1 detto 
Frate antico uscì dell’ Ordine , 
e arrivò male, per lo q tale ca- 
dimento si dimostrano due cose: 
La giustizia di Dio, come puni- 
sce que’ che sono a R-l-gione , 
che non si portano umilemente 
co' compagni loro , e a i loro 
maggiori non s’ accusano de' lo- 
ro difetti commessi ; e appresso 
si dimostra il profetico spirito di 
Beato Francesco in conoscere il 
secreto di quello eh' era stato , 
e che dovea addivenire . Onde 
possiamo vedere nel Beato Fran- 
cesco , che ’l suo spirito era 
da Dio illustrato , recandoci a 
memoria , eh* egli si mostrò 
presente a quegli , eh* erano di 
lungi , e assai è manifesto per 
le cose , che sono dette di so- 
pra , che si vuole riducere a 
memoria , com’ egli essendo asen- 
te apparve a' Frati trasfigurato in 
su un carro di fuoco; e com’ egli 
si presentò ( i ) al capitolo a Relate 
in s:m:!icudine di Croce , e 
tutte 1’ altre sopraddette cose ; 
sicché possiamo credere , che Iddio 
lo elesse singularmente , peroc- 
ché Beato Francesco era dt som- 
ma simplicita , e purità , e 
Iddio ne’ semplici , e piccoli re- 
Vcla * suoi misteri , siccome 
a?- 
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appare , eh’ egli fece in David 
Profeta , percb’ egli era picco- 
lo , e umile , sì lo fece grande 
nel cospetto suo , e signore , e 
rettore del popolo suo , eh’ e- 
gli avea tratto d' Egitto . Poi 
San Piero per la purità , e 
triplicità sua , il quale era di 
piccola condizione , cioè pesca- 
tore , si Io fece Principe , e 
Pastore della sua Chiesa. Eco- 
sì mostra , eh’ egli elesse il sem- 
plice poverello Brato Francesco 
a rilevare molti alia sua dottri- 
na , td csempro in lume di ve- 
rità . Ed era Beato Francesco 
mercatante ; e bene seguì la 
parola , e la similitudine , che 
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Cristo puose , come si contiene 
nel Vangelio del mercatante ; 
che trovato eh’ ebbe la pre- 
ziosa margherita , vendè ciò ,che 
avea , e compero! la : e così fe- 
ce Beato Francesco , coni’ ebbe 
conoscimento di Dio , di presen- 
te vendè, e abbandonò ogni co- 
sa di mondo , e se medesimo , 
e seguie Cristo benedetto , il 
qual è veramente preziosa pie- 
tra sopra tutte 1' altre , e so- 
pra tutti i tesori ; e con opere 
di penitenza , e di somma po- 
vertà , e di predicazione gran- 
de moltitudine adunò , e vero 
Pastore di conducere a Dio mol- 
te anime fue . 



Del modo compiuto di Beato Francesco di predicare , e della 
gtaiia della sua santitade . 



I ’Ranc. «co Beato , e veramente 
famuio di Dio cercava 
ion ogni diligenza , e studio di 
fare a onore di Dio, e a utili- 
tà del prossimo ogni sua opera- 
zione i onde gli venne in du- 
bitazione quale fosse più accet- 
tabile a Dio; o al tutto darsi 
all’ orazione , e stare solitario , 
o di predicare andando fatican- 
do il corpo per utilità deli’ a- 
nime . E di questo ebbe consi- 
glio con certi Frati più suoi fa- 
miliari; e dicendo loro , come 
al predicare non gli parea esse- 
re sofficicnte , riputandosi grosso 
di scienza , e di parlare ; e 
disse, come nell’ orare avea 
trovato da Dio molta grazia 
più , che mri parlare , o nel 
predicare, e nell’ orazione tro- 



vo sicuro guadagno , che va- 
nagloria, o a.tro vizio non mi 
può torre . 11 predicatore pare 
una distribuzione di doni , li 
quali l'uomo abbia ricevuti da 
Dio . Nell’ orazione pare , che 
si purifichi tutto 1’ uomo , e 
facciasi dentro una cosa con 
Dio con vigore di grande vir- 
tù , che procede dall* animo 
dcil' uomo . E nel predicare pa- 
re come fossrr un cotale spolve- 
rczzaimnto di piedi spirituali , 
mentre c una occupazione d' a- 
nimo intorno a molte cose . 
Orando parliamo noi con Dio, 
e lodando così faccendo è 
quasi vita Angelica , e stiamo 
cogli Angeli . Predicando sì è 
mestieri condiscendere a molte 
cose , e consentire , e conversa- 
re , 
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re, e usare cogli uomini del 
mondo , e vivere umanamente 
tra loro, ed écci mestiere trat- 
tare , vedere , e dire cose mon- 
dane ; ma bine fc vero , che 
una cosa ci è , la quale gloria 
il predicare sopra tutte le ra- 
gioni , che avemo dette in fa- 
vore dell' orazione , cioè P a tem- 
pro , eh* avemo dal nostro so- 
vrano capo , e maestro Cristo 
benedetto , il quale egli il fe- 
ce per ammaestramento di pre- 
si cazioni , e per sante opere , 
e slmile colla sua bocca , sicco- 
me nel Vangrlio si contiene , il 
diede per dottrina a’ suoi Di- 
scepoli ; e poi noi dovemo fare 
tutte le cose secondo il suo esem- 
plo . A me pare , che piaccia 
più a Dio, eh 1 io lasci lo ripo- 
so del corpo , ed esca fuori ad 
affaticarlo . £ avendo molto 
tempo ragionato , ed esaminato 
queste cose , contuttoché mol- 
te , e più alte cose avesse per 
conoscimento da Dio , pure 
questa gli era scura , e non sa- 
p.a bene pigliare partito , il 
quale fosse più accettevole a 
Cristo ; e tutto ciò era dispen- 
sazione di Dio per conservarlo , 
e accrescerlo n ;l!a perfetta u- 
milità . Non si vergognava lo ser- 
vo di Dio B,*nto Francesco di 
domandare consiglio eziandio 
delle piccole Cose , siccome ve- 
race Minore , eh’ egli si riputa- 
va , e tutto di domandava con- 
siglio in qual modo egli potesse 
meglio, e più perfettamente ser- 
vire a Dio, e in questo era lo 
studio di prendere la sua filoso- 
fia , di domandare i savj , e 



semplici , e perfetti , e non 
perfetti , e piccoli , e grandi , 
come , e in che modo potesse 
più utilmente fare prò al pros- 
simo , e che fosse accettabile a 
Dio. Onde mandò due Frati a 
Frate Silvestro , il quale , come 
detto è , vide uscire di bocca a 
Braco Francesco una croce , e 
stava in solitudine in uno mon- 
te , eh’ c sopra Sciesi , il qua- 
le mandò per consiglio della 
detta dubitazione dei predica- 
re , o no . E similemence man- 
dò alia Beata Chiara vergine , 
che ella colle sue semplici ora- 
zioni , e sue suore , che doves- 
sono fare a Dio speziale ora- 
zione , che dimostrasse loro la 
volontà sua sopra questa cosa . 
Onde mirabilmente Iddio mo- 
strò al predetto Frate Silve- 
stro , e alla Beata vergine 
Chiara , che ’l Beato Francesco 
banditore di Dio dovesse uscire 
fuori a predicare . E tornando i 
Frati a annunziare a Beato Fran- 
cesco il consiglio , che Frate 
Silvestro , e la vergine Chia- 
ra aveano detto loro, onde ri- 
cevuto il consiglio , Beato Fran- 
cesco di presente si levò , e 
ciusesi la corda , e misesi per 
via con grande fervore per an- 
dare a predicare, e correa per 
la via per andare tosto ad em- 
piere la volontà di Dio , sicco- 
me di nuovo avesse avuto da 
Dio mandata da Cielo una nuo- 
va virtude . E appressandosi a 
uno Castello , che ha nome 
Bevagna , trovò in uno luogo 
ragunati uccelli di molte fatte , 
e giugntndo fra loro, sì gli sa- 
lutò , 
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lutò, siccome tessono state per- 
sone, e gli uccelli stettono fer- 
mi , e cotr.inciaro a ascoltare , 
e volscrsi verso lui , e quelli , 
eh’ erano in su gii albuscelli , 
si inchinavano lo capo , e 
tutti stavano ad ascoltare , co- 
me se avessono avuto intendi- 
mento di ragione . E ’l Beato 
Francesco disse loro : Fratelli 
miei , lodate Iddio , che vi 
creò, e havvi vestiti di pen- 
ne, e di piuma per volare , e 
havvi conceduto la purità del- 
I' aria , e dawi I* esca per la 
vostra vita. E dicendo lui que- 
ste parole , gli uccelli vi stava- 
* attenti no 'attesi mirabilmente , e sten- 
dcano i colli , e aprivano 1’ a- 
lie , e’ becchi verso lui , sicco- 
me a vesso no intendimento di 
quello, eh* e’ dicca , ed egli con 
grande fervore passò per mezzo 
di loro, e sì dipresso, che gli 
toccava colla tonica , e niuno 
se ne partì , infìnoattantochc 
Beato Francesco gli benedisse , 
e fece loro il segno della Croce 
dicendo loro: Partitevi ; e avu- 
ta la licenzia, si partirò tutti 
insieme . E tutte queste cose vi- 
dono i compagni suoi , che 1* a- 
•pettavano nella via. E torna- 
to che fu a loro P uomo sem* 
plice, e puro, sì s’ incolpava a 
loro , eh’ era stato nigligente , 
che non avea predicato agli uc- 
celli per addietro . Andando Bea- 
to Francesco co’suoi compagni , 
pervennero a un Castello , che si 



chiama Alviano , e ivi congre- 
gato il popolo per predicare , 
avea vi molte rondine, che fa- 
ceano grande romore , di che 
gl’ impediano forte la parola , e 
la voce di Beato Francesco , 
che non era quasi udito . Alle 
quali disse, sicché udito fu da 
tutti coloro , che v’ erano : (t) Si- 
rocchie mie rondini , assai avete 
favellato; lasciate ornai parla- 
re me , tenete silenzio , e udi- 
te la parola di Dio , tantoch' io 
abbia detto . E incontanente le 
rondini stettono tutte chete, sic- 
come avessono avuto vero in- 
tendimento . Onde vedendo 
quelle persone, eh’ erano alla 
predica , questo miracolo , forte 
si maravigliaro , e lodaro Id- 
dio , e molti se n’ accesono di 
grande reverenzia inverso Bea- 
to Francesco , e di grande de- 
vozione della santa Fede Cat- 
tolica . Nella Città (i) di Parma 
era un buono uomo giovane sco- 
iaio, e diligentemente studiava, 
ed essendo imbrigato da una 
rondine per io suo cantare , ri- 
cordossi , che avea udito il mi- 
racolo sopraddetto di Beato Fran- 
cesco delle rondine , onde gli 
venne in animo , e disse intra 
se : Forse che questa è una di 
quelle rondine , che turbò la 
predicazione dtl Beato France- 
sco , e dissele : lo ti comando 
dalla parte del servo di Dio 
Beato Francesco , che tu venghi 
a me; e incontanente la detta 
* rondi- 



ti) V altro T. sirocchie mie uecelle; il Lat. scio re» mtx hi- 
rundines. 
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rondine subico costretta dalla 
virtù di Dio , venne nelle ma- 
ni del detto scoiaio , ed egli di 
ciò maravigliandosi con grande 
reverenza lodò Iddio , e (asciò 
andare la rondine , ed ella si 
partì , e mai più non la rivid- 
de . Una volta predicando Bea- 
to Francesco a riva di mare a 
Gaeta , sì gli venne tanta gen- 
te addosso , che per divozione 
lo voleano toccare, ch’era una 
maraviglia , ed egli , eh’ era 
male contento di questi onori 
mondani , avendo appresso di se 
una navicella , gittovvisi dentro , 
e la navicella , siccome avesse 
ragione , ubbidie alla volontà 
sua , e partissi uno poco , e fer- 
mossi sanza niuna guida , nella 
quale stando Beato Francesco 
predicò al popolo , e compiuta 
la predica , e data la benedi- 
zione al popolo , ogni uomo si 
partì dando laude a Dio , sì 
del miracolo , e della santa , e 
buona dottrina , che aveano u- 
dita ; ed essendo partiti , la na- 
vicella per se stessa venne a 
terra . Quale sarebbe dunque 
quegli , che vedendo , e udendo 
queste cose , che non avesse in 
grande reverenza quella santa 
predicazione di Beato Francesco 
vedendo la sua virtù essere tan- 
ta , che non solamente gli uc- 
celli , e animali , che non han- 
no in se ragione , ma quelle 
cose sanza vita , o sentimento 
ubbidieno alla sua volontà quan- 
do predicava ? E ben era segno , 
che sempre lo Spirito Santo di 
Dio erg. con lui , che ciò , che 
facea , e dicea , rende» frutto a 



tutti coloro , che ’I vedeauo 
e udivano, e la parola sua era 
come fuoco ardente , passando , e 
lucrando ne’ cuori di chi 1* u- 
dia , ed impieva di mirabile 
soavità le loro menti , perocch* 
e’ suoi ammaestramenti , e la 
sua dottrina non procedea da 
umana scienza , ma eragli infusa 
da Dio. Una volta dovea Bea- 
to Francesco predicare al Papa, 
e a’ Cardinali , ed egli per con- 
forto del Cardinale Ostiense ap- 
parò un sermone studiosamen- 
te , e quando venne al comin- 
ciare di volere fare la detta 
predica , nella quale volea fare 
la proposta del detto sermone , 
ed egli non si ricordava di 
nulla , ond’ egli disse loro il 
detto caso , che gli era accor- 
so , e di presente levò gli oc- 
chi al Cielo , e invocò la gra- 
zia dello Spirito Santo , di che 
subito gii abbondò tanto intendi- 
mento , e ’l parlare sì elHcace, 
che commosse il Papa , e' Car- 
dinali a tanta divozione , e com- 
punzione di mente , che non 
parea a loro, che parlasse egli, 
anzi lo Spirito Santo in lui , 
imperocché quello , che predi- 
cava , veracemente appariva in 
lui per opere , e non temea , 
che altri lo potesse riprendere , 
sicché predicava la virtù cor» 
grande lidanza , e baldanza . 
Non sapea Beato Francesco/pai-* 
pare le colpe altrui , ovvero ap- 
pianare sanza riprendere ; e co- 
sì parlava , e riprendea pru- 
dentemente i grandi , come i pic- 
coli , e così allegramente par- 
lava a’ pochi , come a’ gran- 
di , 



adulare 
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di , e assai popoli . E però era 
molto visitato da molte genti , 
e uomini , e femmine , grandi , 
e piccoli quando predicava , ed 
egli con grande studio andava 
in diverse parti predicando , e 
« petto ammaestrando la dottrina del 
Vangelio di Cristo con grande 
fervore di parole , ed eziandio 
più d'operazioni sante, e Iddio 
con segni , e con miracoli con- 
fermava le sue predicazioni , e' 
suoi fatti , che egli invocando 
il nome del Signore scacciava 
le Demonia , sanava gl* infermi , 
e i cuori indurati a mal fare 
gii iacea tornare a per.ieenzia . 
E così sanava Beato Francesco 
le corpora , e* cuori , sicconV c 
scritto di sotto per asempro 
d’ altri . Nella Citta di Tosca- 
nella fue albergato il Beato 
Francesco da uno Cavaliere per 
divozione , lo quale avea uno 
suo figliuolo unico, ch’era at- 
tratto dal principio della sua 
nativitade . E per li prieghi del 
detto Cavaliere , Beato France- 
sco Io prese nelle mani sue , e 
levollo su , e incontanente Io 
fanciullo fue liberato , e le mem- 
bra sue , eh’ erano torte , 
si dirizzaro , e fue libero , 
e sano come mai non aves- 
se avuto difetto ; onde il pa- 
dre , e tutti quelli , che ’1 vi- 
dono , renderò laude a Dio , 
che pc-r Io suo servo fece sì mi- 
rabil cosa . Nella Città di Nar- 
ni avea uno paralitico, e ’l Ve- 
scovo deila Terra pregò Beato 
Francesco , che ’l segnasse col 
segno della Croce ; e così fece 
da capo a piedi . E fatto il pre- 
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detto segno di subito libero fue , 
e sano , sanza neuno difetto . 
Nella Città di Rieti avea uno 
fanciullo , che nella età di 
quattro anni diventò sì enfiato f 
che le gambe non si discenda- 
no dall' altro busto , e : ‘casso 
lo quale la madre per fede , 
eh’ avea in Beato Francesco glie- 
le presentò innanzi , pregando- 
lo con lagrime , che pregasse 
Iddio , che lo liberasse dalla 
infermità . E il servo di Dio 
Beato Francesco orò a Dio , e 
poi il toccò , segnandolo col 
segno della Croce , e inconta- 
nente fue sanato . Nella Città 
d’ Orti avea uno fanciullo , che 
era sì aggomitolato per modo 
che ’l capo co’ piedi si raggiu- 
gnevano insieme ,e altresì avea 
alcuno osso rotto ; lo quale fan- 
ciullo fue presentato a Beato 
Francesco dal padre , e dalla 
madre , raccomandandogliele 
con molte lagrime , e con gran- 
de fede . E incontanente , che 
Btaco Francesco lo toccò , fue 
sano , e riebbe ogni prosperità 
delle membra. Nt Ila Città d* A- 
gobbio avea una femmina, eh* 
avea amendue le mani attrat- 
te , sicché niuna cosa pocea fa- 
re con esse ; c incontanente 
che Beato Francesco 1’ et>be so 
gnata del ségno della santa Cro- 
ce , nel nome di Dio , fue libera , 
e sana; e andonne a casa incon- 
tanente, e apparecchiò da man- 
giare a Beato Francesco colle 
sue mani ; siccome fece la suo- 
cera di Simone a Cristo . Ne! 
Castello di Mevanio era una 
fanciulla cieca , alla quale Bea- 
to 
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to Francesco toccò gli occhi 
collo spuro suo , e incontanen- 
te fue alluminata . E un’ altra 
femmina , eh’ era cieca nelia 
Città di Narni , come ’1 Beato 
Francesco la toccò , cosi fue al- 
luminata incontanente. A Bo- 
logna era uno garzone , che a- 
vea si coperto ’I suo occhio 
d' una macula , che non po- 
trà vedere , e niuna medicina 
ali valea ; e incontanente che 
Beato Francesco gii ebbe fatto 
il segno della Croce dal capo 
al piede , fue libero , e vide 
chiaramente , meglio dell' occhio , 
dove avea avuto male , che di 
quello , eh’ era sano ; e questo 
disse egli medesimo più volte , 
poiché fu fatto Frate . Nel Ca- 
stello di Santo Gemini , fue ’l 
Beato Francesco ricevuto da uno 
uomo della Terra per divozio- 
ne , il quale avea una sua mo- 
glie , eh’ era invasata dal De- 
monio ; e fatta Beato France- 
sco orazione a Dio , comandò 
al Demonio , che uscisse fuori 
di quel corpo ; e di subito 
n’ usci , e rimase libera . E in 
questo possiamo avere esemplo, 
e cognoscere , che ’l nostro av- 
versario Demonio ha poca for- 
za , che al comandamento di 
Beato Francesco subito si par- 
tì . Nella Città di Castello era 
una femmina invasata da uno 
spirito maligno , e furioso , lo 
quale spirito , per lo comanda- 
mento del servo di Dio France- 
sco incontanente si partì tutto 
sdegnato, e la femmina rimase 
libera del corpo , ed eziandio 
della mente . Uno de’ Frati 
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avea un infermità sì grave , 
che per li segni diversi , eh’ e- 
gli usava, parca piuttosto, che 
fosse invasato dal Demonio , 
che infermità naturale ; che 
spesse volte si dolea , e torcea , 
e quasi per bocca gictando 
spuma , e le membra gli dive- 
ntano tutte attratte , e poi si 
srendeano ; e alcuna volta si 
torceano , e diventavano rigi- 
de , e dure , e divenia alcuna 
volta tutto intirizzato, e fred- 
do , e tcnea alcuna volta le- 
vato in alto i piedi , e il ca- 
po , e immantenente ricadea 
giùe orribilmente . Onde Bea- 
to Francesco sentendolo uno 
dì , che mangiava , avendogli pia- 
tade, tolse una fetta di pane, 
che mangiava , e mandatile ; 
e subito come il Frate T ebbe 
mangiata , diventò libero , sicché 
mai più non sentì di quella in- 
fermità . Nel contado d’ Arez- 
zo avea in uno luogo una 
femmina , eh’ era stata sopra 
partorire più dì ; di che era 
venuta per la pena , e per non 
potere pigliare cibo a tanta de- 
bolezza , che nulla speranza 
aveano di suo scampo . E pas- 
sando Beato Francesco per quel- 
la contrada a cavallo , per in- 
fermità . eh’ avea , scavalcando 
in quel luogo per riposarsi 
ivi un poco , avendo tratto il 
freno al cavallo , venne un uo- 
mo , e tolse il ditto freno , e 
puoselo addosso alla detta don- 
na , e subito partorì sanza nul- 
lo dolore , e rimase libera . 
un buono uomo riligioso dal 
Castello della Pieve avea lo 
cor- 
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cordiglio , che Beato Francesco 
avea portato cinto , e avendo 
nel detto Castello molti infer- 
mi , e di diverse infermitadi ; 
lo detto uomo andava per le 
case degl' infermi , e inconta- 
nente erano liberati . E il pa- 
ne , che Beato Francesco tocca- 
va , era di tanta virtù , che 
molti infermi sanava per la gra- 
fia di Dio , la quale gli avea 
conceduta per amore della sua 
santa purità, e virtù. Per que- 
ste cose, e per molte altre tan- 
to risplendea io banditore di 
Cristo Beato Francesco , che 
quando predicava , era si ince- 
so, che parea nelle menti, e 
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ne’ cuori di tutti veramente 
un Angelo di Dio , che parlas- 
se . E veramente per vera dot- 
trina di parlare di sante opere 
era degno d’ essere onorato Bea- 
to Francesco , perocch’ era ve- 
ro eletto , e messo di Dio , e ’1 
Vangelio di Cristo con grande 
fervore predicava ; e come si 
vede apertamente per li mira- 
coli sopraddetti di lui , e sì 
delle profezie, ch'egli ha signi- 
ficate , e come gli uccelli , e 
le bestie , e altre cose insensi- 
bili gli erano suggetti , chiaro 
appare , che lo Spirito Santo 
in lui abitava . 



Delle tante Stimate , le quali ricevette Beato Francesco 
da Oiito nel monte della Vernia . 



I N costume , e in usanza a- 
vea il Beato Francesco uo- 
mo angelico di Dio di non 
istare ozioso di ben fare per 
ninno tempo ; anzi a similitu- 
dine deiii spiriti celestiali , li 
quali , come vide (ìiacob , sa- 
lieno, e discendano per la sca- 
la in Cielo, così 1 Beato Fran- 
cesco per contemplazione sem- 
pre montava a Dio , e discen- 
dea al prossimo per caritade • 
E ’l tempo , eh’ era conceduto al 
Beato Francesco per meritare , 
ai ’l partiva in questo modo sa- 
viamente ; che parte ne spendea 
nell’ utilità del prossimo con 
grande fatica , e parte a contem- 
plare con Dio ; e proccurava 
di separarsi da’ romori delle 
genti , e di stare in luoghi se- 



creti , e di riposo, per potere 
più liberamente , e più spedita- 
mente intendere a Dio , e for- 
bire alcuna lordura , se gliene 
fosse venuta niuna per la con- 
versazione degli uomini . E 
così due anni anzi la morte sua 
avendo egli patite molte fatiche 
nel suo tempo , siccome parte 
ne sono dette , sì il condusse 
la providenza di Dio in un iuo- 
o alto , in diparte , lo quale 
uogo si chiama lo Monte della 
Vernia . E avendo incomincia- 
to , siccome egli era usato di 
fare , a digiunare la Quaresima 
ad onore del Beato Michele Ar- 
cangelo ; e venendoli più in- 
fusamente nel suo orare , e nel 
suo contemplare la grazia di 
Dio, che non era uso , sì co- 
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mincfò i d avere tanto sentimen- 
to delle cose celestiali , che spes- 
so per dolcezza di canto senti- 
mento parta , che quell 1 ani- 
ma avesse abbandonato il cor- 
po ; onde vide per ispirilo , che 
Iddio gli mostrò , eh' egli cono- 
scerebbe nel libro de’ Vangeli di 
se la volontà di Dio. Onde aven- 
do il Beato Francesco fatta ora- 
zione a Dio con molta divozio- 
ne, sì chiamò il compagno suo, 
il quale era uomo di voto a Dio , 
e santo , e feceli pigliare il li- 
bro de’ santi Vangeli , e disse , 
a onore della Santa Trinità, che 
egli 1' aprisse : e aprendolo per 
tre volte , ogni volta gli venne 
Aperto dove si contiene della 
passione di Cristo . Onde il Bea- 
to Francesco conobbe , e intese 
per questo segno , com* egli 
s’ era sempre ingegnato d acco- 
starsi a tutti gli atti , e opere di 
Cristo, così lo dovea seguitare 
in tormenti , e in dolore di pas- 
sione, anzi che passasse di que- 
sta vita. Onde non istante che 
egli fosse molto appenato , e af- 
fini to , e in grande debolezza 
venuto per la grande penitenzia 
fatta , e per dolore della passio- 
ne di Cristo , che in ispezialità 
egli sempre portava nel cuore 
suo , non si spaventò però a so- 
stenere lo martirio , anzi con 
grande vigore , e fervore d’ ani- 
mo aspettava , che Dio gliele 
concedesse ; ed era tanto cresciu- 
ta in lui la fiamma dell’ amore 
di Cristo, che nè per tabula- 
zioni , nè fatiche, nè tentazioni 
non si potea in lui spegnere , 
ma sempre crescea , e ardea in 



carità dell’ amore di Cristo , 
Adunque essendo il Beato France- 
sco tutto m ardore dato a Dio , e 
con mirabile desiderio, si trasfor- 
mò in Cristo per una dolcezza 
di compassione , per la quale 
Cristo perfetta carità volle es- 
sere crocifisso . Onde nel dì del- 
la festa dell’ Esaltazione della 
Croce, una mattina per tempo 
orando il Beato Francesco , da 
una delle parti del detto monte 
un Serafino discende di Cielo , 
il quale avea sei alie lucentissi- 
me di sì grande splendore, che 
parea che ardesse , e subito vo- 
lando venne sopra la faccia del 
Beato Francesco , il quale guar- 
dava in alto al Cielo , e infra 
1’ alie del detto Serafino di su- 
bito apparve una similitudine 
d’ uomo crocifisso colle mani , 
e co’ piedi stesi a modo di cro- 
ce , ed erano segnati delle pia- 
ghe , come quelli del nostro Si- 
gnore Giesù Cristo ; e le due alie 
del detto Serafino erano sopra il 
capo , 1* altre due stese come 
da volare , e 1’ altre due fasciava- 
no tutto il corpo . Onde veden- 
do il Beato Francesco questa co- 
sa , tutto stupidì 7 e lo cuore suo 
si riempiè di grande allegrezza , 
e di dolore mischiatamente . Al- 
legro era di ciò , che vedea quel- 
la inestimabile figura di Cristo, 
che Io guardava ; e dolore avea 
delia presenza del Crocifisso , 
che lo trasformava nell’ anima 
sua per compassione della pas- 
sione sua . E cos'ostando in gran- 
de ammirazione di ciò , che ve- 
dea di così mirabile visione , sap- 
piendo , e conoscendo , che non 
si 
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si convenia bene insieme U im- 
n.ortaliU del Serafino colla in- 
fermila della passione; alla line 
cognobbe per rcvelazione di 
Dio, che come sempre egli avea 
portato Cristo , e la sua passione 
nel cuore suo , e simile con ope- 
re di tuori , così il dovea tra- 
sformare in Cristo non per mar- 
tirio di carne, ma per ardimen- 
to d' animo, e di mente. Onde 
partendosi quella visione , sì gli 
lasciò un mirabile ardore del- 
I’ amore di Cristo , e lasciógli 
nel corpo suo mirabile impres- 
sione di stgni ; che di presente 
partita la visione , nelle sue 
membra rimasero li s.-gni delle 
piaghe di Cristo , siccome egli 
avea veduto nella predetta vi- 
sione in quella immagine d’ uo- 
mo crucitisso . E parca , che le 
mani sue, e’ piedi lossono chia- 
vati nel mezzo , e parca , che ’1 
capo de’ chiovl fosse dentro 
nelle mani nella palma , e di 
fuori , e in sul dosso de* pie- 
di erano le capita ritondi , e 
neri , e le punte erano bene 
•iibattutelunghe, quasi come 'ribadite , 
le quali punte passavano tut- 
ta la carne ; e anche avea 
dal lato ritto una piaga tutta 
rossa , siccome gli fosse stato da- 
to d' una lancia in quella parte, 
dove fue dato a'Cristo , la quale 
piaga gli gittò poi spesse volte 
sangue , siccome certi Frati ri- 
dono e la tonica , e’ panni di 
gamba insanguinati nel predetto 
sangue . Rimanendo lo servo di 
Dio Beato Francesco così segna- 
to , non sapea , ebe si fare ; pe- 
rocché' predetti segni non po- 
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tea celare, e non manifestando 
dond’ erano venuti , non li ri- 
spondea bene ; e poi sì ritemea 
di manifestare sì alto sacramen- 
to , che Dio in lui avea dimo- 
strato, e per queste cagioni por- 
tava grande battaglia nell’ ani- 
mo suo . Onde in fine chiamò 
alquanti Frati , e parlando con 
loro d' altre cose , in fine venne 
alla materia , e propuose loro lo 
predetto caso in persona d'altri, 
dicendolo onestamente , e col più 
coperto modo, che potè . Avea 
infra’ detti Frati uno , il cui 
nome era Frate Alluminato , uo- 
mo di grande lume , e conosci- 
mento di Dio. Incontanente in- 
tese, che Iddio avesse mostrato 
a Beato Francesco alcuno gran- 
de mistero . Onde rispuose , e 
disse: Iddio v 1 ha posto per as tem- 
pro , e dottrina , e per lume di 
molti, e però s’ egli v’ha mani- 
festato per visione nullo suo mi- 
stcrio, credo, che sia più utile 
a manifestarlo, che tenerlo se- 
creto in te , e più credo , che 
sarà accettabile a Dio , che te- 
nerlo secreto in te . E di questo 
abbiamo assemplo per lo Van- 
gelio , dov’ è scritto , che ’l Si- 
gnore punì gravemente quel ser- 
vo, che nascose il talento , cb’ e- 

f li gli avea accomandato, e non 
attolo valere . Onde il servo di 
Dio Beato Francesco udendo que- 
sto consiglio, si diliberò di mani- 
festare la predetta visione a’ pre- 
detti Frati tutta per ordine. E 
anche disse, che udì della bocca 
del Crocifisso certe cose , le qua- 
li egli mai non direbbe a per- 
sona in vita sua. Per la qual 
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cosa è da pensare , che grandi , 
e secrete cose di Dio furono 
quelle , che non sarebbe licito 
a parlarne a lingua umana . Com- 
piuto il tempo della predetta 
Quaresima , il dì di Santo Miche- 
le Arcagnolo discese Beato Fran- 
cesco del predetto Monte della 
Vernia segnate le membra sue, 
com’ è detto , dal suo perfetto 
amore Cristo crucifisso , e li 
detti segni , e piaghe tenea ce- 
late, e nascondea quanto potea. 
Ma perocché s’ appartiene a Dio 
di fare manifesto la sua gloria , 
cioè eh’ egli fae , sì volle per au- 
tenticare nel cospetto deliagen- 
te , che quelle stimate erano sue 
vere opere, sì ne volle mostra- 
re alquanti miracoli , come ap- 
presso narreremo. Nella Provin- 
cia di Creti era moltiplicata una 
grande pistolenzia , la quale uc- 
cidea tutti li buoi , e le peco- 
re , e nulla medicina vi giova- 
va. Onde a un buono uomo di 
quel paese venne in visione , 
che avendo dell’ acqua , dove 
Beato Francesco s’ avesse lavato 
le mani , e i piedi , e sparger- 
sela addosso alle sue bestie, di pre- 
sente le liberrebbe . E allora 
Beato Francesco dimorava in 
quel paese; sicché il predetto 
uomo sene andò al luogo de'Frati 
Minori la mattina per tempo , e 
tanto fece co’ Frati , eh’ egli eb- 
be della predetta acqua , dove 
Beato Francesco s’ avea lavato 
le mani , e’ piedi , della quale 
acqua egli sparse sopra le sue 
bestie inferme, e di subito , co- 
me le predette bestie furono ba- 
gnate , le quali giaceano per la 
Tom. IV. P 
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infermità , di subito si levarono 
suso sane , e libere , come se mai 
non avessono avuto infermità; 
e questa virtù avea quell' acqua , 
la quale avea toccate quelle san- 
te stimate di Beato Francesco , di 
curare quelle bestie da quelle 
pcstilenzie . Era usato , innanzi 
eh? Beato Francesco usasse al 
Monte della Vernia , ogni anno 
levarsi intorno al predetto Mon- 
te una nuvola , della quale usci- 
va una gragnuola forte , e 
aspra per modo , che guastava 
tutti li frutti della terra di quel 
paese . E dappoi , che Beato 
Francesco vi stette , e ebbe la 
visione predetta dei Serafino , 
mai poi non vi venne quella 
pistolenzia ; e di ciò gli uomini 
della contrada ebbero vero co- 
noscimento , che Iddio per la 
stanza di Beato Francesco avea 
fatta loro quella grazia , sicché 
lodavano Iddio , e ’l suo servo 
Beato Francesco di sì grande 
miracolo . Anche addivenne per 
uno tempo di verno, che Beato 
Francesco essendo in cammino , 
venne in grande debolezza , di 
che gli venne abbattuto a un po- 
vero uomo, il quale gli fe servi- 
gio di lasciargli cavalcare un 
suo asinelio , eh' egli avea . Ora 
per forte tempo di freddo , e di 
neve addivenne , che la notte gli 
sopraggiunse , sicché convenne , 
che albergasse in una cava a pié 
d’ uno Monte , onde il povero 
uomo dell’ asino avea grande 
freddo , e non trovava posa f e 
addormentare non si potea , sic- 
ché avvedendosene Beato France- 
sco vennegliene pietà , e chia- 
mol- 
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mollo a se, e misegli la mano 
addosso , e incontanente 1’ uomo, 
eh era freddo , e agghiacciato , 
diventò caldissimo tutto dentro , 
e di fuori , e fue tutto confor- 
tato; e puosesi giù , e addormen- 
tossi , e non si destò infino al 
chiaro dì in quella neve , e tra 
quelli sassi , e così si sentì chia- 
ro, e sano, come s' egli avesse 
dormito in un buon letto , 
siccome il detto uomo disse col- 
la sua bocca ; sicché bene appa- 
re , come detto b , che Iddio 
fosse l’ operatore in dare a Bea- 
to Francesco le dette sante sti- 
mate , che con sì veri , e aperti 
miracoli le provò , e ancora 
eziandìo dopo la sua morte ne 
mostrò assai , siccome per innan- 
zi si dira . Grande guardia fa- 
cea Francesco Beato di questo 
tesoro , che Iddio gli avea dona- 
to, di nascondersi quanto potea 
d’andare colli piedi calzati, e 
le mani celava quanto potea . 
Ma pure non si potea tanto oc- 
cultare, che i Frati, che usa- 
vano con lui , non le vedessono . 
E poi dopo la sua morte aper- 
tamente da molti Frati furono 
vedute , li quali testificarono 
con saramento in sulla santa 
Scrittura molti di loro degni di 
fede , eh' eglino aveano vedute 
le dette sante stimate. E anche 
le vidono certi Cardinali , i qua- 
li aveano grand- familiarità , e 
dimestichezza con Beato France- 
sco , siccome testimoniano gl In- 
ni , e 1’ Antifone , che fecero di 
lui in sue laude , e onore . E 
simigliantrmente Messer Ales- 
sandro Papa predicando al po- 
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polo , presente me Frate Bona* 
ventura da Bagnort-a , il quale 
ho composta questa Leggenda , 
e più altri Frati v’ erano , sì dis- 
se , e affermò , che egli colli 
suoi occhi vide a Beato France- 
sco le dette sante stimate quan- 
do egli era vivo , e poiché 
e’ fu morto . E ben cinquanta 
altri Frati le vidono poich’ e’ fu 
morto , e la vergine divotissima 
di Dio Beata Chiara con tutte 
le sue suore , e uomini secolari 
sanza numero , delle quali , e de’ 
quali v’ ebbe assai per divozio- 
ne , che le toccaro , e bascia- 
ro , e di ciò renderò vera te- 
stimonianza . La piaga del lato 
la nascose in sua vita , che nul- 
lo la potè vedere , se non per fur- 
to ; siccome fe uno Frate , che 
1' avea servito molto , e ser- 
vendolo uno die usò questa astu- 
zia per vedere la detta piaga , 
e disse , che si cavasse la carni- 
scia , eh’ avea bisogno di scuo- 
terla , onde cavandola;!, lo Frate 
guardò attentamente , e veden- 
do la piaga , di subito stese la 
mano , e misevi dentro tre di- 
ta . Sicché per lo vedere , e per 
lo toccare cognobbe la quantità 
della piaga , e anche la vide 
per simile ingegno un Frate , 
eh' era suo Vicario . E una vol- 
ta lo compagno di Beato Fran- 
cesco , il quale era uomo di 
molta simplicitfe , fregandoli le 
mani alle spalle per alcuna in- 
fermici , ch’egli avea, sì mise 
mano giù , e toccolli la piaga , 
di che ricevette grande pena 
Beato Francesco in quello toc- 
care . Per la quale cosa da quello 
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<Ti innanzi la portò fasciata per 
modo , che non li poto più ad- 
divenire quello caso. Ma le sue 
toniche molti Frati assai volte 
le trovarono sanguinose dalla 
parte , dov’cra la piaga , sicché 
per quello segno ebbouo cer- 
tezza , eh’ egli P ave» , di che 
eglino , e gli altri Frati dopo 
la sua morte l'ebbono in gran- 
de reverenza . Porca dunque lo 
nobilissimo Cavaliere di Cristo 
B*ato Francesco 1* arme dello 
invincibile Re di gloria , cioè 
di colui , che non si può vin- 
cere , colle quali armi armato 
che cu sarai , nob’Iissimamsnce 
vincerai ogni insidia, e bacca- 
glia di Demoni , e ogni altra 
tentazione di viz) . Molto è da a- 
re re in reverenzia , questo elet- 
to di Cristo Beato Francesco , e 
ancora tutti i suoi fatti, e detti 
poiché così manifestamente ver- 
giamo , che Iddio ii segnò , e 
suggellò di quello segnale , che 
fu segnato il suo tagliuolo , e 
non fu sanza grande miste* 
rio , e singulare grazia . On- 
de i fedeli ne debbono avere 
grande conforto , vedendo , e co- 
noscendo , che Iddio hae per 
loro salute apparecchiato loro 
tale Capitano con tante pei fe- 
zioni , e sinsulari segni celestia- 
li , massimamente della Croce. E 
ricogliendo , come detto è di- 
stesamente, molte visioni, che 
Iddio ha mostrato a te , e ad 
altri di te, grandi cose sono , 
cioè quando nel principio della 
tua conversione a Cristo , tu 
il vedesti in Croce , la quale cosa 
veduta ti creò nel cuore tuo 
P a 
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tanta passione , che mal non ne 
uscì , ma sempre crebbe , secon- 
dochè tu piti volte colla tua 
bocca affermasti . E anche quel- 
la Duce , che tu vedesti , cioè 
udisti , che uscì della Croce , $e- 
condochè tu similmente affer- 
masti colla tua bocca , e sono 
affermate sanza nullo dubbio. 
E la visione , che Vidde Frate 
Salvescro della Croce, che ti 
vidde uscire di bocca miravi- 
gliosam nte . E quella , che vi- 
de Frate Paceiico delie due col- 
tella a modo di Croce uscire 
delle tue interiora, e passarle. 
E quella, che vide P Angelico 
uomo Monaldo quando predi- 
cava a Santo Antonio cH titolo 
della Croce , come ti vide sol- 
levato nell’ aria a mod i di cro- 
ce. Qjieste visioni tutte furono 
chiare, e vere, e non fantasti- 
che, e procedettono dalla divi- 
na provedenzia di Dio. E per 
la tua santa line ogni fedele 
dee di queste cose avere grande 
conforto, e grande certezza di 
veritade . Pensando anche sì al- 
ta visione, e di sì grande altez- 
za, come fue quella del Serafi- 
no colla Imagine del Crocifisso ; 
e di quelle sante stimate , che 
ti lasciò. Sicché sette mostra- 
menti di Croce sono da Dio mo- 
strati in te , e intorno a te , 
Francesco Beato, secondo la mu- 
tazione di tempi , quando una , 
e quando un’ altra , tu se’ ve- 
nuto inhno a questa settima fi- 
nale della tua vita quasi per sei 
gradi . E la Croce di Cristo , la 
quale ti fu mostrata innanzi al- 
la tua conversione nel principio , 
la 
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la quale tu pigliasti , e sempre 
1 hai ritenuta in cuore , e in 
mente, siccome di fuori in ope- 
re , si manifesta per la tua pro- 
vatissima vita santa , della quale 
grande dottrina di buono assem- 
pro hai seminata, che bene hai 
tenuta , e conservata la dottrina 
del Santo Vangclio j sicché ogni 
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fedele Cristiano vi si dee con- 
fermare , e trarne grande frutto, 
veggendo, che Iddio per uti- 
lità di tutti in un uomo in 
carne semplice , e idioto si gran- 
di segni, e latti volle mostrare . 
Molto à da laudare si fatto uo- 
mo da tutta gente . 



Delia pazienza di Beato Francesco , e della sua fine. 



P Rancesco Beato, lo quale era 
già crociassi» a Cristo , por- 
tando sempre nella mente la me- 
moria delia Croce, e della Pas- 
sione di Cristo , e nel corpo 
portandovi le stimate della pas- 
sione di Cristo , ardca tutto 
in Dio a modo d uno serafino , e 
disiderava come fece Cristo, 
di riductre a Dio grande mol- 
titudine di gente . È però cre- 
scendo i chiovi della carne ne* 
piedi, sicché non pecca andare , si 
si tacca portare --stendo già qua- 
si morto , per le Citcadi , e per 
le Castella, e ivi ammaestrando 
confortava la gente a portare , 
t seguitare la Croce di Cristo , a- 
vetido compassione della morte 
tua ; e a' Frati dicea : Frati inco- 
minciamo a servire a Dio , che 
infino a qui avemo fatto poco 
/rutto . E cosi era infocato , e 
acceso nell amore di Dio , che 
con grande desiderio amava di 
servire a Dio , come se allora in- 
cominciasse , e con quella umi- 
litade volta allora servire i leb- 
brosi , e fare ogni altra cosa come 
quando di prima cominciò. Ma 
oca il corpo suo si macero, c 



si venuto a fine per la lunga , 
e aspra penice-naia , che poco pu- 
tta operare , se non collo spirito , 
nel quale uvea tanta prontezza , 
che essendo il corpo cosi venu- 
to meno , nondimeno dicea , e 
ordinava di fare grandi , e nuo- 
ve peni cinzie confidandosi nell'a- 
Hito di Dio , e per nuove , e 
ptr aspre penìtenzie vincere , e 
conculcare lo nemico , e in lui 
non era nulla pigrizia , nè ri- 
poso di corpo . Ed era tan- 
to acceso in Cristo, che tut- 
to di desiderava per Io suo amo- 
re fare miggiori cose, che non 
avea fatte per addietro . E 
la carne sua era in tanta con- 
cordia collo spirito , che quan- 
do lo spirito si sforzava di fa- 
re alcuna santa opera , eziandio 
impossibile, non gli contraddica,, 
ma incontanente vi correa . On- 
de , acciocché *1 colmo della 
perfezione de’ meriti della vir» 
tu crescc-stono in Beato France- 
sco , per grande pazienzia si gli 
vennero tante , e si forti infera 
mi t adì di diverse, e molte ma- 
niere , che quasi nullo membro 
gli rimase addosso, che non avet- 

Co 
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se singulare , e grave pena , e 
in fine fue sì passionato da que- 
ste infermitadi , che solo la pel- 
le , e 1' ossa gii rimasono . Ed 
essendo così gravato, e crocia- 
to di molti dolori , chiamava 
queste pene sirocchie . E una 
volta avendo egli maggiori pe- 
ne , che non solea avere , uno 
Frate semplice sì gli disse : Pa- 
dre , pregate lo Signore , che vi 
levi queste pene , e dolori , che 
mostra , che tanto vi gravano , 
e ora nuovamente più che non 
sogliono, e non debbono. Udi- 
te, eh' ebbe ’l Beato Francesco 
queste parole , sì cominciò a gri- 
dare , e disse al Frate: Ss non 
fosse , ch‘ io tóe , che tu se' di 
buona , e di pura semplicità , 
io t’ averei in odio , e in fa- 
stidio , e non mi ti vorrei ve- 
dere innanzi , quando avesti tan- 
to ardire , che dicesti , che Id- 
dio facea contra di me più , che 
non dovea , e prendesti lo giu- 
dicio di Dio , che fa incontro 
a me . E non istante , che for- 
te fosse debile , e aggravato , 
nondimeno subito si gittò del 
letto in terra , sicché cadendo , 
grande male si fece , e grandi 
passioni al corpo , nondimeno 
basciò la terra , e disse : lo ti 
rendo laude, e grazie. Signore 
mio Domeneddio, di tutti li miei 
dolori , e anche me ne da’diece 
cotanti , se a te piace , che a me 
molto piacetà , s’ egli è tua vo- 
lontà , perocché lo compimento 
della tua volontà dee essere con- 
solazione sempiternale . Onde 
per queste cose a’ Frati parea 
vedere uno simile a Giob , veg- 
Tom. IV. P % 



gendo, che quanto più gli cre- 
scea la ’ntermità della carne , 
tanto più gli cresca la fortezza 
delia mente in lodare Iddio . 
Di lungo tempo dinanzi vide , 
e conobbe Beato Francesco quan- 
do dovea morire , e come ; e ’l 
dì della morte sua predisse a 1 
Frati , secondo che gli era re ve- 
lato da Cristo . E avendo per 
due anni sostenuto grandi do- 
lori, e angoscia, massimamente 
per quelle sante stimate , che 
egli ricevette nelle sue membra , 
l’ anno ventesimo della sua 
conversazione,e' fue ^squadrato 
con molte percosse , siccome 
pietra, che si mette in dificio. 
E per molte tribulazioni , che 
avea sostenute con molta pa- 
zienzia , venne a stato di som- 
ma perfezione ; ordinò , che 
fosse portato a Santa Maria di 
Porziuncula , acciocché dove nel 
principio ricevette lo spirito 
della grazia , ivi rendesse a Dio 
lo spirito della vita . Ed essen- 
dovi , sì si spogliò tutto ignudo , 
e per grande caldezza di spi- 
rito si gittò così ignudo in ter- 
ra, a dimostrare, come sempre 
avea amato somma povertà , e 
dispregiato ogni mondana dilet- 
tazione , e con queste armi com- 
battuto sempre col nemico ; co- 
sì nella fine , temendo ancora di 
lui , volle spogliarsi in tutto , 
sicché di nulla il trovasse vesti- 
to e dentro , e di fuori , e co- 
sì crociandosi combattei con lui . 
E così Beato Francesco giacen- 
do in terra ignudo , sì si volse 
supino colla faccia , e col pet- 
to inverso il ciclo , e coper- 
to 
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cosi colla mano manca il lato , sto in somma povert’a dal prin- 
cioè la piaga , eh' avea nel la- cipio infino alla sua fine • E 
to ritto, rizzò gli occhi verso ancora comandò a' Frati in vir- 
il cielo secondo, ch’era sua tù d’ubbidienza , che passato egli 
usanza ; e chiamando i Frati , di questa vita , si lascino stare io 
disse loro : Io ho fatto ciò , eh' corpo suo ignudo in terra per 
io avea a fare ; lo nostro Signo- ispazio dell 1 andare d' uno miglio 
re Giesù Cristo ammaestri voi, di terra soavemente . Fue adun- 
sicclié sempre stiate forti nel suo que Beato Francesco cristianissi- 
amore, e servigio. Onde lagri- mo uomo, lo quale e vivendo, 
mando tutti per grande compas- e morendo , e dopo la sua mor- 
mone di lui , uno di loro , il te si sforzò di seguitare Cristo ; 
quale Beato Francesco chiamava e quando s' approssimò V ora del- 
per suo Guardiano, si conobbe la sua morte , sì fece chiamare 
per ispirazione divina lo diside- a se tute' i Frati di quel luo- 
rio di Beato Francesco , di che go , e sì gli cominciò a conto- 
e 1 prese le vestimenta , cioè lare della sua morte , e confor- 
T abito , e la corda , e i panni tògli nell' amore di Dio con 
di gamba , e sì le diede al po- grande affezione , siccome Pa- 
rerò di Cristo Beato Francesco dre , che gli amava teneramen- 
dicendoli : Ecco eh' io ti presto te . E sì gli ammonì , che osser- 
queste cose , siccome a povero ; vassono pazienzia , e povertà , 
e sì ti comando in virtù d‘ ub- e la Fede della Santa Chiesa 
bidienza , che tu le tolga . On- Romana , e sopra tutte 1' altre 
de Beato Francesco di ciò fu cose io Santo Evangelio . E se- 
molto contento, e ubbìdie, cono- dendogli tute' i Frati d' intor- 
jeendo , che in questo si com- no , avendo chiuse le braccia a 
pieva nella sua fine la sua vo- modo di croce , perocché sem- 
lontaria amata povertà , che pre amava quello segno, stese 
eziandio nella sua fine le vesti- le mani sopra di loro , e sì gli 
menta avea in prestanza . E le- benedisse tutti , e quelli , eh’ era- 
vò le mani a cielo laudando , no presenti , e tutti gli altri , 
e magnificando Cristo , perocché che non v' erano , e disse : A Dio 
si rendea a lui libero , e scarico r’ accomando , Frati miei , che 
di tutte cose , e così come fue sempre abbiate , e tegnate lui , 
Cristo ignudo pendendo nella e siate forti nelle tentazioni , 
Croce , così fue Beato France- e costanti alle virtù , nella pro- 
sco nella sua fine povero , e barione , che dee venire in pros- 
gnudo . E simigliantcmente spi- simo . Beato chi perseverrà nel 
rato da Dio , com’ è detto , e bene , che ha cominciato intì- 
nsi principio della sua conver- no alla tìne , Io me ne vado 
sione ignudo dinanzi al Padre , a Dio di presente , alla grazia 
e a! Vescovo d’ Ascesi s’offerse del quale io vi raccomando 
a Dio, sicché bene seguitò Cri- tutti. Compiuta, eh' ebbe Bea- 
to 
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to Francesco questa dolce am.no- 
nizione , si disse , che gli fosse 
letto il Vangelto di Santo Gio- 
vanni , quello , che comincia 
odnte diem festam paich*; e Bea- 
to Francesco comincio , sitcom’ 
egli potea lo Salmo , che dice : 
Voce mea ai Lominum clamavi , 
' voce mea ai D minuta deprecata 
tum : e compiuto di d ; re di- 
cendo: Me ex peti ani e in iti donec 
retri bua s miai , quell’ anima 
santissima si parti dal corpo , 
e fue ricevuta nella chiarezza 
di vita eterna. E in questo mo- 
do lo Beato Padre Francesco 
dormi in domino. E un Frate , 
il quale era discepolo di Beato 
Francesco , vide 1* anima sua 
chiara come stella lucente cir- 
condata di una nuvola bianchis- 
sima , che la portava ritta in 
Cielo a riposare con Cristo suo 
sposo in eterno gaudio . Lo 
Ministro de' Frati , il quale avea 
nome frate Agustino , uomo San- 
to , e giusto , essendo in que’ d» 
in Terra di Lavorio infermo ap- 
presso la morte , e avendo lui 
già perduta la loquela per più 
di , sì gridò , e disse , udendolo 
tutti li Frati , che v’ erano : 
Aspettami Padre , aspettami , ec- 
co , che già vegno a te teco . 
Udendolo, e maravigliandosi i 
Frati , acuì egli parlava , e co- 
sì prontamente , sì Io doman- 
dato a cui egli parlava così . 
Ed e' rispuose , e disse : Non ve- 



dete voi lo Padre nostro Fran- 
cesco f che vae in Cielo ? E in- 
contanente 1' anima sua beata 
si partì dalla carne , e segui- 
tò lo Padre Santo Francesco . 
In quel tempo lo Vescovo d’ A- 
scesiitoera in pellegrinaggio al 
Monte Galgano a visitare i Ora- 
torio di Santo Michele Arcan- 
gelo , al quale appari lo Bea- 
to Padre Francesco la nottedel 
suo passamento , e sì gli disse : 
Io abbandono il Mondo, e va- 
domene in Cielo con allegrez- 
za . La mattina quando il Vesco- 
vo fu levato , sì disse la visione 
alli compagni , siccome avea ve- 
duto. E tornato che fu ad A- 
scesi , si sentì appunto , che in 
quella notte , e ora , che egli 
ebbe la visione , il Beato Fran- 
cesco era passato di questa vita , 
Quelli uccelli , che si chiamano 
allodole, li quali amano secon- 
do loro natura la chiarezza dei 
dì , e hanno in odio la scuriti 
della notte , la notte , che ’i 
Beato Francesco passò di questa 
vita , sì vennero in grande nu- 
mero sopra ’l tetto di quella 
casa, dov'era il Beato France- 
sco , e grande ora v’ andarono 
d' intorno cantando, e mostran- 
do segni di letizia , e di festa , 
rendendo testimonianza della 
gloria del Santo loro Padre , il 
quale spc-s»o usava d’ ammaestrar- 
li a laudare lo Creatore loro. 
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VITA 



Della c alone xzazione , e della traslazione di 
Santo Francesco , 



B Eato Francesco servo, e a- 
itiico dell' Altissimo Iddio 
ordinatore , e duce dell' Ordi- 
ne de' frati Minori, professore, 
e maestro di povertà , forma di 
penitenza , operatore di virtude , 
specchio , e luce di tutta San- 
tità , ed cssempro della perfe- 
zione del Santo Vangelio , per 
la grazia di Dio é venuto dal- 
le cose basse , e terrene or- 
dinatamente alle cose superne di 
vita eterna . E questo uomo , il 
quale mirabilemente iddio avea 
fatto in questa vita chiaro , co- 
si similemente alla morte il chia- 
rificò , siccome uomo , lo quale 
era trafitto per povertà , alto 
per umilità , savio per buona 
semplicità , e nobile e chiaro 
per onestà di tutti i costumi . 
Passato, che fue l'uomo Beato 
di questo scculo , lo suo santo 
spirito intrando nella gloria di 
vita eterna, e tatto pienamen- 
te glorioso , rimase nel suo san- 
tissimo corpo certe insegne; ciò 
sono le sante Stimate , che di- 
mostravano la gloria , che do- 
vea avere , acciocché la carne 
sua santìssima , eh' tra mortifi- 
cata colli vizj per ispregiarli , 
e distruggerli , e però era rin- 
novata , e fatta più nobile, por- 
tando , e avendo privilegio , e 
sinsulari segni delia passione di 
Cristo; e che per la novità di 
quel grande miracolo , che 
mai più non si vide in altro uo- 



mo , si dimostrasse similitudine 
della Resurrezione del nostro Si- 
gnore Giesù Cristo . Nelle san- 
ce membra del Beato France- 
sco si vidono chiovi fabricati 
maravigliosamente per la vir- 
tù di Dio nella sua carne 
santa , ed erano si fatti nella 
carne , che chi gli toccava da 
una parte , e strignea , sì risulta- 
vano dall' altra , come Tossono 
nerbi duri . E nel lato suo fue 
trovato , cioè nel fianco della 
parte ritta , una piaga manife- 
scamence , che non fue fatta per 
mano d’ uomo, anzi a simili- 
tudine della piaga di Cristo ; 
ed erano que' chiovi neri co- 
me ferro , e la piaga del iato 
era rossa , e ritonda , e aperta 
alquanto per la carne , eh’ era 
contratta , sicché parca una bel- 
la rosa . L’ altra carne del corpo 
di Beato Francesco , la quale 
in sua vita era si da natura 
bruna , e poi anche per le gran- 
di penitenzie , e molte ìnfermi- 
tadi ; maggiormente poi dopo 
la sua morte diventò bianca , e 
isprenditnee , sicché bene mo- 
strò per questa mutazione ave- 
re ricevuta la seconda stola per 
dignità , e per bellezza . Le 
numbra di Beato Francesco era- 
no sì molli , e si attrattevoli a 
coloro , che le toccavano , eh' el- 
le pareano tornate tenere come 
d‘ uno fanciullo , e partano 
per manifesti segni innocenti 
come 
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come mai non aressono fatto pec- 
cato, sì pareano puerili. Dun- 
que non è da farsi maraviglia, 
se vedendo uno corpo così bian- 
co , e vedendovi que’ cbiovi co- 
sì neri , e quella piaga del la- 
to , che parea una rosa fresca 
vermiglia di Primavera , se quel- 
li , che ’l ridono , n’ ebbono 
ammirazione ,c grandissima alle- 
grezza. Onde vedendo li Frati, 
eh' era loro levato , e sottratto 
sì ammirabile , e amabile Padre, 
sì lo attorneavano , e bastava- 
no li segni del sommo Re , sì era- 
no ripieni di molta allegrezza , 
e così si mitigava loro la pena 
del suo passamrnto. E quando 
alcuno pensava quello , che si- 
gnificava , e dimostrava il mira- 
colo delle Stimate , e intendes- 
selo, s’ ammirava molto per la 
grande altezza , eh’ egli signifi- 
cava . E questo miracolo , eh' era 
così nobile , e non usato , 
era grande fermezza di fede a 
chiunque Io vedea , e uno confor- 
tamelo d' amore in Dio ; e a 
coloro , che 1’ udiano dire , era 
materia di dubitare, e commo- 
vimento a desiderare di vederlo. 
Quando fue sparta la voce del 
Padre Beato Francesco , com’ era 
passato di questa vita, e saputo 
che fue del miracolo delle Sti- 
mate sante , sì vennero al luo- 
go de' Frati molti seculari , e 
altri Religiosi per vedere , e es- 
sere certi di ciò , eh' era loro 
grande maraviglia a credere , 
cioè delle Stimate. Onde non 
era licito , che ogni gente 
lo vedesse comunemente ; di che 
certi maggiori Cittadini d' A- 
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scesi furono scelti , a cui princi- 
palmente i Frati il mostraro ; tra' 
quali ne fu uno nobile cavalie- 
re» e di grande fama, e molto 
scienziato , ed era divoto uomo 
in Dio , e di questo miracolo 
delle Stimate di Beato France- 
sco era molto incredulo , come 
fue Santo Tommaso di Cristo ; 
ond’ egli più principale degli 
altri vi fue , e vide , e toccò , 
acciocché ne fosse bene certo , 
e toccò , e movè i chiovi colle 
sue mani in presenzia di molti 
seculari , e Religiosi , che v’ era- 
no , e la piaga del lato simr- 
giuntemene® ; siedi’ egli , e tut- 
ti coloro , che ’1 vidono , furono 
certi di ciò , che erano in dub- 
bio , ed egli principalmente con 
molti degli altri ne renderò 
vera testimonianza , e giura- 
vamo insù la santa Scrittura . 
La notte , che passò lo vene- 
rabile Padre Beato Francesco , 
tutti li suoi figliuoli Frati, che 
vi si ritrovarono, e molti altri 
Religiosi , e Preti , e Frati , che 
vi furono chiamati , comincia- 
rono a cantare le Laudi, e 
I' Uficio di Dio sì , e in tale 
modo, che non parca uficio di 
morti , anzi parea , che fosse 
canti d’ Angeli . La mattina 
quando lue dì , le compagnie , 
e le turbe della Citi* , e di 
tutto il paese vi trasse ,e ordina- 
to di transitare quello santissi- 
mo corpo di quel luogo alla 
Città d’ Ascesi , si mouono con 
grande solennità di Cantici, 
d. Inni , e d" Uficio divino , e 
di moltitudine di torchi , e 
doppieri accesi , e co’ rami de- 
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gli arbori in mano , e con que- 
sta sollennità andando verso la 
Città d Ascesi passando per la 
Chiesa di Santo Dannano , nella 
quale dimorava la nobile Ver- 
gine Chiara , eh' c oggi Santa 
in terra , e in Ciclo , sì si ripo- 
«.irono ivi un poco. Ella colle 
sue sante Vergini suore furono 
consolate di vedere, e di ba- 
aciare quello beato corpo del 
loro Padre beato Francesco or- 
nato di quelle sante Stimate , 
e chiaro , e lucido come det- 
to è. E quando furono giunti 
alla Città , con allegrezza ripo- 
saro quello santo corpo nella 
Chiesa di Santo Giorgio con 
grande reverenza , e allegrez- 
za; che in quella Chiesa quando 
egli era fanciullo apparò a leg- 
gere , e ivi predicò in prima , 
c ivi , come detto è , ebbe il prima 
luogo di riposo di sepultura . Ne- 
gli anni Domini MCCXXV1. 
quarto nonas Ofìcbris passò Io 
venerabile Padre Reato France- 
sco di questa vita ’n Sabato sera ,. 
e ’l sequente dì della Domeni- 
ca fue soppellito , come detto è; 
e incontanente cominciò a splen- 
dere per grandi , e molti mira- 
coli , che Iddio mostrò per lui , 
e la sua santità , che nel- 
la vita era stata al Mondo 
manifesta in opere perfette , ed 
in dottrina d' ogni costume , e 
virtù , dopo la sua morte Iddio 
la volle per molti miracoli, che 
per lui fece , affermare , e chiari- 
ficare ad aflfermamento di fede , 
onde per li suoi gloriosi mira- 
coli , e per li grandi benefici , 
eh 1 egli avea dati, e dimostrati 



a quelli , che gli s* erano racco- 
mandaci con fede, e con divo- 
zione in diverse parti del Mon- 
do , molta gente commosse a 
grande devozione in Cristo , e 
in lui » e in grande reverenza . 
Donde venutine a notizia al 
Papa molti di que’ miracoli per 
molte testimonianze , e di vedu- 
ta , e d' udita , ed esso Papa ne 
vide assai grandi miracoli , e 
grandi cose , che Iddio avea 
latto , e iacea per Io suo servo 
Beato Francesco , avendo molta 
certezza per quelli , che di 
lui avea veduto , sì nella vita 
sua , e sì dopo la morte , che 
Iddio in Ciclo l* avesse glori- 
ficato, sì dilibcrò il detto Pa- 
pa , ciò fue Papa Gregorio No- 
no, di glorificarlo , e cannonezza- 
re il corpo suo in terra , e im- 
puose , e ordinò a certi Cardi- 
nali , eh* eglino prendessono le 
pruove autentiche de' suoi mi- 
racoli , e disaminarli , onde 
esaminati , che gli ebbono , e 
riferito al Papa , come suiHcen- 
temente , e autentiche pruove 
trovavano del venerabile Beato 
Francesco, sì diliberò il detto 
Papa di cannonezzare lo suo san- 
tissimo corpo , e ordinò co’ Fra- 
ti suoi dell' Ordine , eh’ erano 
in Croce , di volere andare in 
persona egli ad Ascesi a farlo 
cannoni zzare , e celebrare . E co- 
lie vi venne Io detto Papa con 
grandissima solennità, e cannonez- 
zollo,e trassatossi quello santis- 
simo corpo negli anni Domini 
MCCXXVIII. adi vm. anzi Ca- 
len. di Giugno , essendo ragù nati 
li Frati ai capitolo geneiale in 
Asce- 
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Asceti , e miscrlo in una Chie- 
sa nuova fatea a suo onore in 
Ascesi. E quando quello santis- 
simo corpo, il quale era bollato 
della bolla del Santissimo Re 
Cristo benedetto , cioè di quelle 
santissime Stimate , si portò , as- 
sai miracoli fece Iddio per lui, 
onde grande odore rendè nelle 
menti di tutt’ i fedeli , e molti 
inanimò a bene fare , e a segui- 
tare Cristo. E veramente si può 
qui cognosccre quanto 1’ opere 
di questo benedetto Francesco 
furo accette a Dio, che se con- 
sideriamo la vita , di grande gra- 



zia 1' alluminò , e simile nella 
morte , e poi dopo la morte . E 
ora in questa si solenne calo- 
nezzazione , e sua traslazione, 
come detto è , e tuttavia Iddio 
mostra per lui grandi miracoli , 
e ha mostrati , come per innan- 
zi in parte ne diremo ordinata- 
mente , sicché bene è da avere 
in grande reverenza questo be- 
nedetto lume, il quale Iddio hae 
illustrato cosi altamente per 
la sua perfetta , e santa vita a 
utilità de* fedeli Cristiani . B 
a luì sia gloria in secula secu- 
lorum . Amen » 



Qui si cominciano i miracoli del Beato Santo Francese è , 
l quali Iddio per li suoi meriti ha dimostrati dopo 
la sua morte . E prima delle sante Stimate . 



A L nome , e all'onore di 
Dio , e a gloria del Beato 
Santo Francesco volendo scrive- 
re alquanti de' suoi miracoli poi- 
ché e* fue glorificato in Cielo , 
io sì incomincio dalle sante 
Stimate , per le quali si mostra 
la virtù delia Croce di Cristo , 
e si rinnuova la sua gloria . 
Dunque bene ebbe in se Santo 
Francesco grande virtù, che fue 
uomo nuovo , e onorato nuova- 
mente di nuovo , e grande 
miracolo , cioè delle tante Sti- 
mate , le quali non approvano 
mai in neuno uomo terreno ; del 
quale Santo non si potrebbe di- 
re in sue laude . Tutto il suo 
studio , e tutto il suo intendi- 
mento sie in comune , come in 
proprio era nella Croce di Cri- 
sto , che al cominciamene© della 



sua conversione , avendo gii» 
segnato lo cuore suo del segno 
della Croce , sì ’1 volle mostrare 
per segno di fuori nel corpo , 
uando si spogliò nella presenza 
el Vescovo d' Ascesi , e diede 
al Padre tutte le sue vestimen- 
ta , e rimase ignudo ; che del 
mantello del villano , che ’1 Ve- 
scovo gii diede, egli il s’accon- 
ciò in modo d' abito di croce ; 
e quello fece egli per essere ar- 
mato dell’ arme della Croce di 
fuori , siccom’ era dentro , e 
che con quello segno , col quale 
Cristo avea vinto la forza del 
Demonio, egli volea scriver* a 
Dio, in crociare se con ogni pe- 
nitenzia , e distruggere da se 
ogni vizio , e ogni insidia di 
Demonio . E ancora nel comin- 
ciamento , quando egli cominciò 
a ler- 
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a servire a Dio , s» approvano in- 
torno a lui diversi segni , e mi- 
jabili della Croce , siccome det- 
to è della Croce addrietoin set- 
te modi ; per la quale cosa egli 
fue sempre fondato nell’ amore 
di Cristo , onde ogni altra co- 
sa abbandonò , e solo a Dio fue 
sempre tutto il suo cuore. Dun- 
que non è da maravigliare , se 
la mano di Dio , la quale condi- 
scende , e da più largamente , 
che cuore d 1 uomo non potreb- 
be pensare , alli suoi amatori , se 
egli a questo suo eletto France- 
sco Beato , suo perfetto amatore , 
donasse si alto dono , come fue 
quello delle sante Stimate nel 
suo santissimo corpo, e facesse- 
lo suo gonfaloniere a portare 
quel suo santissimo segno . E 
questo santo dono , e miracolo 
di queste sante Stimate è ma- 
nifesto , e certo , e per molte , 
e autentiche pruove , siccome 
detto è per addrieto inpiti luo- 
gora . E dopo la sua morte Id- 
dio ne mostrò molti miracoli 
per confermare tutti i fedeli , 
sicché nullo ne dubbiasse . Ve- 
ro fue , che Papa Gregorio No- 
no di beata ricordanza , del qua- 
le Santo Francesco profctóe , 
eh’ egli dovea essere Papa , an- 
zi che fosse , dubitava un poco 
della piaga del lato anzich’ 
egli lo canonizzasse . Onde una 
notte , secondochè e* disse , si 
gli apparve Santo Francesco in 
sogno con una durezza di volto 
mostrandosi crucciato , e ripreso- 
lo molto della durezza , e del 
dubbio del suo cuore , elevò 
alto lo braccio ritto , c scopcr- 



sesi la piaga , dicendo , mo- 
strandogli la piaga , che gli do- 
vesse dare una guastada per ri- 
cogliere lo sangue , che usciva 
della piaga , e parea al Papa , 
che gli desse la detta guastada ; 
e Santo Francesco parea che 
1* empisse del sangue , che usci- 
va della piaga ; e veduto que- 
sto disparve. Per la quale cosa 
per la detta visione da indi in- 
nanzi Io predetto Papa non eb- 
be nullo dubbio della piaga , co- 
me avea prima ; anzi qualunque 
persona avesse udito , o sentito , 
che ne avesse parlato in dirisione, 
o altro , che in onore del Santo , 
forte lo rtprendea , ed egli vi 
avea grande devozione . Uo 
Frate Minore , che’ era un no- 
bile Predicatore , e di grande 
nominanza , e di grande virtù ( 
essendoli detto delle sante Sti- 
mate di Santo Francesco , non 
1’ avendo mai vedute, ed essen- 
done nuovo , che mai più non 
avea sentito nulla , si vi comin- 
ciò suso a pensare , e pensando 
non parea , eh' egli rispondes- 
se , e dubitavane,e più di stet- 
te sopra questa battaglia. Onde 
dormendo egli , si gli apparve 
Santo Francesco , e mostrava i 
piedi infangati , e umiliato , e 
pazientemente irato si gli dis- 
se : Che sozzi combattimenti di 
dubitazione sono in te ? Vedi le 
mani , e’ piedi miei ? E ’1 Frate 
guardò , e vide li segni delle 
mani ( ma non vide quelli de* 
piedi , perocch' erano coperti di 
fango; ed egli disse: Scuopri il 
fango de’ piedi . E parendoli for- 
bire lo fango de’ piedi, ed e’ gli 
par- 
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parve toccare gli chiovi , e gli 
parve in quel punto destarti , 
e cominciò a gridare piangen- 
do forte , e compunto nella 
mente , riconoscendo il difetto 
della infedeltà , eh’ avea avuta , 
sì se ne confessò, e fecene peni- 
tenza . Una donna fue in Ro- 
ma , eh' avea preso Santo Fran- 
cesco per suo avvocato, e avea 
fatto drpìgnere la figura sua in 
una sua camera , dov’ ella 
orava secretamele , e un dì 
stando lei in orazione guardan- 
do la predettal<nmagine,vidde co- 
me non vi erano le sante Stimate , 
perocché ’1 dipintore non le vi a- 
vea fatte , onde ella di ciò mol- 
to si turbò , e pensando per 
parecchi di come questa cosa po- 
tesse essere , un di com' ella 
guardò nella detta figura , videvi 
entro le Stimate per lo modo , 
eh' elle si dipingono; e la don- 
na di ciò fue tutta spaventata , 
€ avendo di ciò alcun dubbio , 
domandò una sua fanciulla se 
ella I’ avea mai vedute , e la 
fanciulla, eh* era divotissima , dis- 
se, e giurò ,che mai non v* era- 
no state pitie , che allora , e la 
donna coti tutto questo anche 
dubbiava del miracelo , e pensa- 
va intra se , che sempre vi fos- 
sono state , di che Iddio ve ne 
aggiunse un altro , che quelle 
Stimate , e segni , eh' egli n’ avea 
fatti venire, sic sparito , e rima- 
se come di prima lue dipinta , e 
cosi fue chiarificato lo primo 
miracolo per lo secondo . In Ca- 
talogna in una Terra , che v’ ha , 
la quale si chiama Ilerda , era 
un uomo , eh’ area nome Gio- 



vanni , Io quale era divoro di 
Santo Francesco, e andando lui 
una sera per una via , dov’ erano 
certi uomini in agguato per uc- 
cidere un uomo , che si assomi- 
gliava molto al predetto Gio- 
vanni , e era la sera in quell’ ora 
Giovanni col detto uomo , che 
dovea essere offeso , di che giun- 
ti loro al passo , dov’ erano i ne- 
mici, trassono loro addosso, di che 
Giovanni predetto fue colto per 
cambio , e ebbi una fedita , che 
gli tagliò 1’ una spalla col brac- 
cio , e un’ altra nella gola sì 
grande , che ’l fiato , che n’ uscia 
fpegnea vi. candele giunte insie- 
me , di che di suo scampo non vi 
area rimedio, e i Medici l’avea- 
no abbandonato,© le fedite gu- 
favano sì grande puzza , che la 
moglie , nè persona non gli volea 
stare presso , onde essendo ricu- 
sato morto , e ogni argomento 
umano disperato , ricordo? si del 
suo di voto Santo Francesco, on- 
de a lui , e alla Vergine Maria 
si raccomandò divotamente , e 
di presente venne un uomo per 
la finestra vestito con abito di 
Frate Minore , e sì lo chiamò 
per nome , e disse : Perocché tu 
avesti fidanza nella Vergine Ma- 
ria , e in me , Iddio vuole , che 
tu sia libero di questo male . E 
egli lo dimandò chi egli era ; 
td c’nspuose : Io sono Fr ancesco; 
e incontanente gli sciolse le fedi- 
te , e unse gliele con quelle ma- 
ni segnate delle sante Stimate , 
c di presente lo ’n fi rmo fue li- 
berato , e sano; e Santo Fran- 
cesco si partì . E Giovanni veg- 
gendosi d* ogni aule dilibero , 
ren- 
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Tendendo grafie a Dio , cominciò ta devozione pregò Santo Fran- 
a gridare: Ben detto sia Iddio, cesco , che lo liberasse per la 
e la Vergine Maria, e ’1 Beato vertù delle sue sante Stimate , 
Santo Francesco . E uditolo la delle quali egli avea ferma fe- 
rr.oglie , tosto andò a lui, e con de , che da Dio 1’ avesse ri- 
lei piu altre persone, e veden- ccvute ; e compiuta I’ orazione , 
dolo ritto , e sano , che ’1 ere- subito tue liberato , donde da poi 
deano la mattina sotterrare , del- ebbe singulare fede , e amore in 
la maraviglia tutti diventaro Santo Francesco, e rell' Ordine 
stupefatti; e udito da Giovanni suo. Nel Castello di Monte Ma- 
il modo, com’era sanato, ren- rano nelle montagne di Puglia 
dero grazie a Dio , e alla sua era una femmina molto divota di 
benedetta Madre, e al Beato Santo Francesco , la quale aven- 
Sanro Francesco . Un Cherico do male , onde morie , e ragù- 
fue nella Citta di Potenzia , eh’ nati i suoi parenti li cherici , ac- 
avea nome Ruggieri , lo quale ciocche dicessono sopra lo detto 
era Calonaco della Chiesa mag- corpo la vigilia , di subito nella 
g ore della predetta Terra , ed presenzia di tutti ella si levò 
era molto onorevole , e uno die del ietto , e fece chiamare il 
entrato nella Chiesa per orare , Prete , eh' era suo patrino , e 
nella quale era dipinta la figura disseeli: Vedi, io era morta, e 
di Santo Francesco colle Stima- avendo io all' anima un pec- 
te,e‘i predetto Cherico era in- caro , del quale io non ni' era 
fermo ; e guardando nella pre- confessata , la giustizia di Dio 
detta figura , vcnnegli dubbio nel- mi condannava gravemente ; di 
la mente del miracolo delle Sri- che il Beato Santo Francesco , in 
mate; e di subito gli venne nel- cui io ho avuta divozione , sì mi 
la mano manca sotto il guanto, accattò da Dio grazia , che io 
eh' avea , grande duolo , e nel potessi ritornare al corpo , e 
giugnere del duolo senti un suo- confessare il detto peccato , e 
no .come d’uno scoccare di ba- di presente confessatolo .come ve- 
Iestro,e egli si trasse il guanto , drete, io mi partirò dal corpo, 
e vidtsi nella predetta mano una siccom’ era prima ; onde così 
ferita molto grande , e parea , addivenne , che confessato eh’ eb- 
che ne uscisse fuoco , e il guan- be il peccato al Prete , il corpo 
to non era niente magagnato ; si mise morto, com’era prima, 
e dandogli la ferita grande dolo- e quell' anima fue liberata da 
re per modo , eh' egli incomin- quella grave sentenzia . 
ciò forte a piagnere , e conmol- 
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D' otto Morti nella Montagna dì Puglia , f quali risuscitarono 
per la grava di Dio , c del Beato Santo Francesco. 

N EI Castello di Pamarco prei- in dispregio di Santo Francesco , 
so a Benevento era uno e negolio loro . E avendo fat- 
uomo con una sua moglie , la to , e detto a* Frati questa in- 
quale era divota di Santo Fran- giuria , ed avvilito cosi il Santo , 
cesco, e aveano una loro fi- infra se medesimo si rimorse, 
gliuola, e non aveano più fi- e parventi avere male fatto, 
gliuoli , e non Operavano d' aver- Addivenne ivi a pochi dì , che 
ne più , sicché i' amavano mol- morì un suo figliuolo , ond' egli 
to . Addivenne , eh’ ella infermò , cominciò a chiamare Santo Fran- 
donde passò di questa vita ; di cesco , girandosi per terra a ma- 
die ragunata la gente , e fac- do di pazzo , dicendo : Io fui que- 
cendosi grande corrotto sopra il gli , che parlai iniquamente 
detto corpo, e particolarmente contro a te, me dovevi tu bat- 
dalla madre, subito v’ apparve tere, e non ^esto mio figliuolo; 

S. Francesco con un compagno ,e priegoti , che mi perdoni , eh’ io 
parlò alla madre della fanciul- sono pentuto , e piacciati di 
la,edi5seie: Non piangere, che rendermi il mio figliuolo , che 
la tua figliuola tì sari renduta, m’ hai tolto per la iniquitade 
che per la divozione, eh’ hai mia; e così dicendo , subito il 
avuto in me » io t' hoc accatta- garzone si levò suso vivo , e sa- 
ta grazia da Dio di render lati . no, e disse al Padre, come San- 
E com’ebbe detto le predette pa- to Francesco l’avea risuscitato, 
role, sì sparve, e la donna ri- essendo egli morto . Un fan- 
mase confortata , e disse alla ciullo , eh* era figliuolo d’ un 
gente, che non movessono la fi- Notaio di Roma ,ederad’ etade 
gliuola , perocché Santo Fran- di sette anni , la madre avendo- 
cesco le era apparito ; e disse lo serrato in casa , perch’ ella 
loro tutto ciò , che Santo Fran- volea andare dirieto alla Chie- 
cesco le a vea detto così come sta- sa, ed ella non volea lo fan- 
va . E di subito la fanciulla , ciullo, s’ avventò da una finestra , 
eh’ era morta , riebbe vita , e e cadde in * tutta , e morì ; e la * terra 
levojjì su ritta viva , z sana , madre sentito come to figliuolo 
Una volta addivenne , che avendo era caduto , tornò a dietro , e 
in un luogo i Frati Minori Vedendolo morto tutta si comin- 
bisogno d’ uno carro per alcu- ciò a squarciare , e fedirsi gra- 
no di , sì lo domandarono in vemente , onde a queste strida 
prestanza a un uomo, eh' avea molta gente trasse , e vicini, e 
; nome Pietro , per amore di Santo degli altri . E uno Frate Mino- 

Francesco,' ed eglirispuose ioro re , eh’ avea nome Rano , il qua- 
le 
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le venia la a predicare in quella 
contrada , giugnendo ivi disse al 
Padre del fanciullo : Credi tu , die 
Santo Francesco ti possa risufci- 
tare questo tuo figliuolo ? ed egli 
rispuose con grande fede di sì , 
e d.sserS* egli mi fa questa gra- 
zia , sempre sarò suo divoto , e 
servo. Onde il detto Frate , e ’l 
compagno si gittaro in orazio- 
ne , e così dissono a tutti colo- 
ro , che v' erano , che facesso- 
no . E fatta 1* orazione , subito il 
fanciullo morto riebbe vita , e 
Icvossi ritto sano , e salvo , e 
cominciò ad andare per la vir- 
tù di Dio , e per li meriti di 
Santo Francesco. Nella Cittì di 
Capova in riva d’ un fiume, che 
si chiama Volturnd , giucando 
un fanciullo con altri cadde di- 
savvedutamente nel detto fiume, 
e immantenente andò a fondo , 
e coperto dalla rena morì j e 
gridando gli altri fanciulli , mol- 
ta gente vi trasse , e tutti co- 
mi nciaro a gtidare con grande 
fede : Santo Francesco aiuta per 
li cuoi Santi meriti questo fan- 
ciullo . E stando la gente così , 
venne uno Dotatore, e giccossi a 
cercare per lo fanciullo , e do- 
po molto cercare non ritrovan- 
dolo , pregò Santo Francesco , 
che gli desse grazia , eh’ egli lo 
ritrovasse, e di presente lo ri- 
trovò morto , e trattolo del fiu- 
me , cominciato tutti con gran- 
de fede a gridare : Santo Fran- 
cesco , che ’l ci hai renduto mor- 
to , pregnanti , che ti piaccia 
di rende ri ori vivo , e che ti 
piaccia di risuscitarlo ; e di pre- 
sente io fanciullo si levò ritto 
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sano, e salvo. In una Cittì, 
che ha nome Svessa , cadde una 
caia in una via , che si chiama 
alle colonne, e rimasevi sotto 
morto un giovane , ed essendo- 
vi tratta assai gente al romo- 
re , e levato le pietre , e ’l legna- 
me , ne trassono lo detto giovane 
morto , e tutto rocco . La Ma- 
dre piena di dolore avendo gran- 
dissima fede in Santo Francesco , 
sì cominciò a chiamarlo , dicendo 
con tutta la gente , che v’ era , 
ad alca boce : Santo Francesco 
pregovi ,che mi rendiate il mio 
figliuolo vivo , e io v' impro- 
mctto di coprire il vostro Alta- 
re di paimo nuovo . E stando 
così con grande fede in sull’ ora 
della mezza notte quel giovane 
risuscitò sano, e salvo, e co- 
minciò a laudare , e magnifica- 
re Iddio , e Santo Francesco , e 
così feciono tutti coloro , che 
v' erano . Un giovane delia 
Cittì di Raugia , eh' avea no- 
me Geraldino , essendo quanto si 
vendemmiava a un suo luogo 
entrato sotto ’l tino , eh' è sotto 
il palmento , dove si ricoglie il 
vino, per volere empiere gli otri , 
movendosi per se medesimo 1‘ or- 
digno del legname, che regge 
le pietre , che stringono 1’ uve , 
le pietre gli caddono in capo , e 
uccisonlo, e lo padre vi corse , 
e vedendolo così sotto quelle 
pietre , riputandolo morto , sicco- 
m' egli era , per grande dolore 
si partì , e la gente , che ven- 
demmiava vi trassono, e cavar- 
Jone fuori così morto .E lo pa- 
dre con grande fede si gictò di- 
xun?i glU Maestà del nostro Si- 
gno- 
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gnore Giesù Cristo , e con gran- 
de divozione pregò per li meri- 
ti di Santo Francesco , la cui te- 
sta era quello di , che gli rendes- 
se lo suo figliuolo , e promise 
di fare per lo suo amore molte 
limofine , e visitare la casa sua . 
E incontanente in presenzia di 
tutta la gente si rizzò ritto sano 
coni’ era prima ; e disse ; Iddio 
il vi perdoni , che voi m’ avete 
tratto d’ una grande consolazio- 
ne , perocch’ io era testé nelle 
braccia di Santo Francesco in 
grande sollazzo . E poi il Pa- 
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dre , ed egli furono molto di- 
voti di Santo Francesco . Un al- 
tro morto risuscitò Santo Fran- 
cesco nella Magna , secondoché 
disse Messere 'Gnirigoro Papa, al 
tempo , che e 1 venne alla tra- 
slazione del corpo di questo be- 
nedetto Santo , e fecene di ciò 
molto chiari tutti li Frati , che 
v' erano al Capitolo . II modo in 
che e’ fu non narrò , però no! so , 
ma dee bastare a ciò credere la 
testimonianza di sì autentico uo- 
mo , cioè del predetto Papa . 



Di metti , i quali il Beato Santo Francesco ha liberati dal 
pericolo della morte. 



N Elle fini di Roma avea 
uno nobile cavaliere , il suo 
nome era Ridolfo , e avea una 
sua donna molto divota a Dio. 
Addivenne, che certi Frati Mino- 
ri capitarono a una fortezza del 
predetto cavaliere . dove abita- 
va , e la donna gli ricevette , e 
albergò con molta carità per 
I' amore di Dio , e di Santo 
Francesco. Addivenne in quella 
notte, che ’l Guardiano della 
rocca dormendo cadde della pre- 
detta rocca , e percosse in su 
un tetto , che le era a piede , e 
poi si voltolò giuso,e cadde in 
terra , onde per la percossa fece 
grande rornore , di che lo cava- 
liere , e la donna sua vi trasse , 
e' Frati , e altra famiglia del 
cavaliere , e trovando quello 
uomo , eh* era caduto , eh’ e- 
gli stava in terra sanza nul- 
la rottura , e parea loro , eh’ egli 
Tom. IV. Q 



dormisse, ed eglino toccandolo , 
e chiamandolo con grande tanca 
si destò, e disse : Iddio vi perdo- 
ni tanta ingiuria, che m' avete 
fatta di svegliarmi , perocch’ io 
era in grande consolazione ; s 
affermava siccome stava nelle 
braccia di Santo Francesco . On- 
de veggendo , ond era caduco , 
e come nullo male avea , conob- 
bono, che Santo Francesco l'avea 
salvato per la canta , eh* avea- 
no fatta a’ suoi Frati , donde da 
poi furono suoi singulari divoci. 
In un Castello di Campagna , 
che ha nome Popis, addivenne , 
eh* andando uno Prete per rico- 
verare uno suo molino , sì cadde 
entro nel canale sotto il muli- 
no , e le pale 1’ aveano ser- 
rato nel fondo , e il molino 
ristette di macinare , e 1' acqua 
gli dava per bocca , e per lo 
dosso in modo, ch’egli era per 
mo- 
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morire , perocché non si po- 
tei muovere ; ed egli avendo 
fide in Santo Francesco , col 
cuore gli si raccomandava mol- 
to divotamente , e gli compagni 
credendo , che fosse morto , vol- 
gano il mulino, e facevangli peg- 
gio , che non avea . E di su- 
bito apparve quivi uno con abi- 
to di Frate Minore , e trasselne 
fuori , e disse : lo sono Fran- 
cesco , cui tu invocasti , e lo 
Prete , eh’ avea nome Tomma- 
so , veggendosi cosi liberato, si 
maravigliò forte , e subito si 
gittò in terra per baciarli i 
piedi , ed egli era sparito . Di 
che egli , e quelli , che v’ erano , 
della grazia ricevuta renderono 
laude , e grazie a Dio , e al 
beato Santo Francesco . Alquan- 
ti garzoni del Botgo di Celano 
essendo usciti fuori a fare erba , 
e in quel luogo avea un poz- 
zo antico , che non avea spon- 
de, e non s’usava, e quasi era 
ricoperto dafi’ erba , e aveavi 
da quattro passi d‘ acqua , sic- 
ché correndo eglino , uno cadde 
nel detto pozzo , e sentendosi 
cadere gridò : Santo Francesco 
aiutami . I compagni n’ andaro 
nel castello, e dissono siccome 
questo fanciullo era caduto nel 
detto pozzo , di che molta gen- 
te vi trasse , e uno si callo den- 
tro con una fune , e trovò il 
detto fanciullo , che si sede» in 
sull’ acqua , ed egli lo legò , e 
trass-lne lucri . E domandato lo 
fanciullo com’era stato questo, 
rispose: Quando caddi io mi 
raccomandai a Santo Francesco , 
ed egli mi prese, e sostennemi 
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come voi mi trovaste ; di che 
tutti renderò laude a Dio , e a 
Santo Francesco . Una volt» 
essendo la Corte di Roma ad 
Ascesi , c uno dì predicando lo 
Vescovo Ostiense , lo quale fu 
poi Papa Alessandro , e in 
quel luogo , dove stava alto » 
predicare , v’ era un grande fas- 
so , che gli dava molta briga , 
di che volendolo acconciare 
cade giù , e venne in sul capo 
a una femmina , che quanto a 
ragione la doveva tutta sfracel- 
lare , ed ella subito si raccoman- 
dò a Santo Francesco , di che 
ella non ebbe nuìlo male , anzi 
da allora innanzi fue liberata 
d’ uno male di capo , che sole! 
avere, che mai poi non ne sen- 
tì . A Corneto in un luogo 
di Frati si faceva una campana , 
e quando si fondea , sì v’ erano 
molti Frati , e il maestro , e 
altri lavoranti. Addivenne che 
venendo un fanciullo di otto 
anni , eh’ avea nome Bartolom- 
meo , recando uno presente a 
predetti lavoranti , e giugnendo 
alla porta, lo vento levò l’ una 
delle porti de’ gangheri , la 
quale era molto grave , e per- 
cossela addosso al predetto fan- 
ciullo , sicché tutto il coperse , 
sicché ciascuno , che v’ era , ere- 
dea , che tutto fosse disfatto, e 
traendovi il padre con molti 
altri tutti chiamarono Santo 
Francesco , pregando, che lo aiu- 
tasse , e Io padre Io botóe a 
Santo Francesco . E levata la 
porta con manovello , perocché 
era di grandissimo peso , il fan- 
ciullo, che r' era sotto , sì lo tro- 
varo 
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varo sano, e salvo sanza nullo 
difetto , di che lo padre , e 
tutti gli altri , che presenti era- 
no , renderò grazie , e laude a 
Dio , e al beato Santo France- 
sco . E poi lo fanciullo avendo 
quattordici anni si fece Frate 
Minore, e fue valente , e buono 
uomo , e d’ onesta , e santa 
conversazione * Gli uomini di 
Lcncino aveano cavata una pie- 
tra , che si dovea porre in su 
un altare della Chiesa di San- 
to Francesco , ed erano bene 
quaranta uomini intorno per 
caricarla , e per i sciagura cadde 
addosso a uno di loro , e rico- 
perselo tutto , della qual cosa 
tutti sbigottiti non sappiendo 
che si fare , alquanti si partirò 
per disperati di questo fatto , 
ma dieci , che ve ne rimasono 
piangendo , e chiamando Santo 
Francesco, pregavanlo ,che non 
lasciasse perire quest 1 uomo nel 
servigio suo cosi malamente ; di 
che per volontà di Dio eglino 
diero di mano alla detta pie- 
tra, e levaronla con poca fati- 
ca , e I' uomo si levò libero , 
e sano sanza nullo ditetto, an- 
zi la vista desìi occhi , che so- 
lea avere difettuosa , e non 
chiara, dappoi l* ebbe perfetta 
sanza nullo manco . Un altro 
grande miracolo simile a questo 
addivenne a Santo Severino nel- 
la Marca d’ Ancona; che es- 
sendo recata di Costantinopoli 
una pietra per mettere in sul- 
r altare Idi Santo Francesco , 
disavvedutamente cadde addosso 
a un uomo in sì .fatto modo , 
che non solamente credeano , che 
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fosse morto, ma credeano, che 
tutto fosse disfatto , perocché la 
detta pietra era grande , e avea- 
la addosso ; e Santo Francesco 
di subito v' apparve , e levò la 
detta pietra , e 1’ uomo n' uscì 
salvo , e sanza nullo difetto. 
Barcolommeo da Gaeca faceva 
fare una Chiesa a onore di 
Santo Francesco, e lavorando, 
una trave non essendo bene po- 
sta , caddeli in sul capo , e tut- 
to il fracassò, e vedendosi mo- 
rire , siccome uomo fedele , chie- 
se il Corpo di Cristo a uno 
Frate; e lo Frate non avendo 
speranza di poterlo recare sì to- 
sco , che il trovasse vivo , sì gli 
disse la parola di Santo Ago- 
stino : crede , & mamducaiti • 
E venendo la notte , Santo Fran- 
cesco gli apparve con undici 
Frati avendo uno Agnello in 
braccio , e disse : Barcolommeo 
non temere, che il nemico non 
ti potri nuocere nel servigio 
mio . Questo fe 1’ Agnello , che 
tu domandasti , cioè Cristo , lo 
quale tu ricevesti per lo buo- 
no desiderio, che avesti di ri- 
ceverlo , e per lo quale tu sa- 
rai salvo deir anima , e del 
corpo; e incontanente che San- 
to Francesco gli fregò le mani 
su per le piaghe , fue libero , e 
sano , e dissegli : Va’ , e compi 
1’ opera , che al mio nome hai 
cominciata; ond' egli si levò la 
mattina per tempo , e andò a 
fare quello , eh’ avea luogo al 
lavorio della detta Chiesa ; on- 
de molti , che sapeano com’ era 
suto il giorno dinanzi percosso , 
e malamente fedito a morte , 
ve- 
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vedendolo così subito sano, mol- 
to si maravigliaro; e saputo da 
lui come Santo Francesco 1' a- 
vea liberato, renderò laude, e 
grarie a Dio , e al glorioso San- 
to Francesco , e molti per que- 
sto maraviglioso miracolo ne 
divennero suoi divoti . Un uo- 
mo del Cast» Ilo di Ciperano , 
eh' avea nome Nicolaio , uno dì 
da' suoi nemici fu fedito a mor- 
te , ed egli vedendosi così fe- 
dito , cominciò a chiamare San- 
to Francesco , pregando , che lo 
aiutasse; e portandolne a casa 
li amici suoi rutto involto di 
sangue , egli dieta : Non teme- 
te , che io non ho nullo male , 
perocché Santo Francesco sì 
m’ ha soccorso , e liberato , e 
dissemi , eh’ io non peccassi 
più, e facessi pcnitenzia . Giun- 
ti che furono a casa, e lavato- 
lo del sangue, nullo male gli si 
trovò. Un figliuolo d’ un gen- 
tile uomo di Santo Gimignano 
era sì infermo , che niuna per- 
sona sperava , che mai potesse 
guarire , perocché il {sangue gli 
usciva sì forte per gli occhi , 
che pnrea una vena aperta , 
che gi trasse , come chi si scema 
sangue di braccio ; ed essendo 
lui a {finito come per morire , 
e g.a era apparecchiato il for- 
nimento per la sua sepoltura , 
lo padre con grande fede si mi- 
se la coreggia in collo, e corse 
a una Chiesa di Santo France- 
sco , che di nuovo era fatta , 
e giunto si gittò ginocchione , 
e con gran devozione fece a 
Santo France«co divo*i prieghi 
per questo 4 suo figliuolo , et: 
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lo liberasse . Onde Iddio per li 
ineriti del Santo Padre, lo esau- 
dì , che tornato a casa trovò 
Io suo figliuolo sano , e libero ; 
ond' egli , e tutt' i suoi paren- ^ 
ti n' ebbono grande allegrezza, 
e renderò laude , e grazie a 
Dio, e al beato Santo Francesco . 

Due altri miracoli mostrò Iddio 
simigliami a questi per li me- 
riti del glorioso Santo France- 
sco, in due fanciulle , e 1’ una era 
di Catalogna d’ una villa , che 
si chiama Tamerit , e 1’ altra 
d' Ancona nella Marca , le quali 
amendue erano inferme a morte . 

E pregando i loro padri , e ma- 
dri Santo Francesco per loro , 
subito turono libere , e sanate . 

Ua Chirico da Vico bianco , 
eh’ avea nome Matteo , fue av- 
velenato di tosco , di che subi- 
to diventò mutolo , e credessi 
morire, e un Prete lo confor- 
tava , che si dovesse confessare , 
ed egli non potendo parlare , 
in suo cuore pregava Iddio , 
che ’i dovesse liberare per li 
meriti del suo servo Santo Fran- 
cesco ; e incontanente per la 
volontà di Dio vomicò per la 
bocca quel veleno , presenti mol- 
ti , che rierano, ed egli parlò 
laudando Iddio, e ’l beato San- 
to Francesco , che V avea libe- 
rato . In mare presso a Barletta 
sì erano marinari con un loro 
legno , ed essendo dilungi dal 
Porto bene dieci miglia, ingros- 
sò Io mare , e Itvossi una for- 
tuna sì grande , che tutti si ri- 
cusavano morti , « fatti tutti gli 
argomenti , che poteano per 
scampare , e la fortuna sopra» 
start- 
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stando loro per modo , che ruppe 
loro i canapi dell* àncora ; in 
fine come piacque a Dio , la for- 
tuna ristette , ed eglino ritor- 
naro a rinvenire , e ripigliare 
1’ àncore , e ritrovato i segnali 
d’ esse , volendole ritirare su , per 
ni un a forza , o ingegno niuno 
poterono riavere . Avea tra lo- 
ro uno marinaio, eh* avea no- 
me Perfetto, lo quale in costu- 
mi era imperfetto , ed anche in 
virtù . Egli disse a' compagni 
come per dirisione : Voi vi sie- 
te raccomandati a tutt* i San- 
ti di Paradiso, che ci debbano 
avere aiutato , e niente ci è va- 
luto ; ora ci raccomandiamo a 
questo Santo novello , che si 
chiama Santo Francesco, a vede- 
re s’ egli ha niuna forza in 
mare , che ci faccia riavere 
T àncore nostre ; onde tutti 
t' accordarono con grande fe- 
de , e non da beffe , siccome 
era la 'menzione prava di Per- 
fetto, e lui ripresono forte , e 
umilmente si raccomandaro al 
beato Santo Francesco; e incon- 
tanente 1' àncore tornaro a gal- 
la per loro medesime sanza 
aiuto umano , come se ’l ferro 
fosse stato leggerissimo legno, 
e i marinari conobbero la gran- 
de virtù del venerabile Santo 
Francesco , e a Dio , e a lui 
renderò laude , e grazie . Uno 
pellegrino venendo a visitare 
Santo Francesco ad Ascesi , es- 
sendo in mare in una nave, in- 
fermò di febbre molto forte. 
Ora avvenne per difetto di tem- 
po , che la nave soprastette in 
mare per modo , che 1’ acqua 
Toro. IV. Q ? 
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al tutto mancò loro, onde av- 
venne , che a questo pellegrino 
gli venne grande sete , e do- 
mandato dell' acqua, fugli det- 
to , che non ve n' avea ; anda- 
te , di ss’ egli , e recatemi il mio 
bottacci no , perocché Santo 
Francesco me 1* ha pieno; e 
cosi trovaro , comechè prima 
non v' avea niente . Un altro die 
era tanta fortuna in mare, che 
la detta nave dall’ onde spesso 
era coperta , onde si credeano 
tutti perire ; e il detto pelle- 
grino divoto di Santo France- 
sco si levò suso, e incominciò 
a gridare dicendo : Conformate- 
vi , perocch’ io veggio venire 
Santo Francesco in nostro soc- 
corso; e gettandosi ginocchion© 
piangendo, comodarono a ora- 
re divotamente, raccomandandosi 
al beato Santo Francesco ; e di 
presente vidono venire in sulla 
nave il beato Santo Francesco, 
e subito la fortuna fue quieta , 
e il pellegrino fue sanato ; e 
cos\ renderò grazie a Dio , e 
al glorioso Santo Francesco , ri- 
putando , che per li suoi meriti 
Iddio gli avea liberati . Frate Ia- 
copo da Rieti una volta avendo 
passato uno fiume , ed essendo 
giunti alla riva in una navicel- 
la , essendo discesi i suoi com- 
pagni in terra , ed egli volendo 
discendere , per isciagura la na- 
vicella si riboccò per modo, 
eh' egli cadde nel fiume , e an- 
dò sotto . Il fiume era cupo , e 
grande , onde i Frati , e gli al- 
tri , eh’ erano in sulla riva , co- 
minciare a chiamare : Santo 
Francesco aiutalo, e simile il 
pre- 
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predetto Frate col cuore gli si 
raccomandava ; e incontanente 
il pietoso Padre Santo France- 
sco sovvenne a' prieghi suoi f e 
subito il Frate tornò su , e sce- 
se a terra , ed egli medesimo ri- 
voltò la navicella , ed eziandio 
i panni non s’ immollaro ; e di 
ciò maravigliandosi tutti rende- 
rò grazie a Dio , e al benedet- 
to loro Padre , e allegri segui- 
rò la loro via. Uno Frate Bo- 
naventura una volta navican- 
do con due uomini per uno 
Jago , avvenne per difetto del- 
la nave , eh’ era rotta , che su- 
bito v’ entrò tant’ acqua , che 
non potendo argomentare, affon- 
do ; onde egli , e’ compagni di- 
votamence piangendo si racco- 
mandaro al beato Santo Fran- 
cesco , e incontanente di subito 
la navicella venne a sommo al- 
1’ acqua , e colla guida di San- 
to Francesco cosi piena vennero 
a sommo , e a proda con salva- 
mento . In questo medesimo mo- 
do campò uno Frate, eh’ era d‘ A- 
scoli , il quale essendo caduto 
in un fiume , per li meriti di 
Santo Francesco mirabilmente 
fue liberato . Similmente alquan- 
ti uomini, e femmine, eh* era- 
no nel lago di Rieti in simile 
pericolo , miracolosamente , rac- 
comandandosi al beato Santo 
Francesco , furono liberati per lo 
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suo aiuto. Alquanti uomini ma- 
rinari d‘ Ancona essendo una 
volta in mare in una nave , e 
avendo grande fortuna per mo- 
do , eh’ erano in sul perire , e 
rompere, e vedendosi a s\ fat- 
to pericolo , umilemente si rac- 
comandaro al beato Santo Fran- 
cesco , e incontanente mirabile- 
mente v’ apparve un grande 
splendore di lume , e subito il 
mare fue abbonacciato , e quie- 
to; ed eglino vedendosi libera- 
ti da tanto pericolo per la gra- 
zia di Dio , e del glorioso San- 
to Francesco , laudaro la potenzi 
di Dio , e’ meriti di beato San- 
to Francesco. Molti miracoli 
si potrebbono narrare di questo 
glorioso Santo Francesco , li 
quali Iddio ha dimostrati in 
mare , e in terra io molti , che 
sono campati, i quali della vi- 
ta niente aveano speranza , e 
mirabilemente hanno conosciu- 
to , che la potenzia di Dio , e 
i meriti del glorioso Santo gli 
hanno campaci , e liberati , e 
simile fa ancora tutto di . B 
non fc maraviglia se Iddio gli 
ha dato grazia , e virtù in ac- 
qua , essendo ora glorioso in 
Cielo, L che mentre ch‘ era in 
terra , come nella Leggenda 
della sua Vita appare , gli ani- 
mali , e r altre creature ^sanza 
ragione 1’ ubbidiano. 
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Di quelli , che Santo Francesco bae campati di prepone , 
e di carcere • 

I N Romania de’ Greci addi- accusato da un suo signore fal- 
veunc i che .uno fame lue sanante , e la Signoria lo fece 
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mettere in pregione , e infer- 
rare gravemente ; e la moglie 
del Giudice pregava lo Giudice, 
che gli perdonasse, perocché el- 
la sentiva , eh’ era innocente 
di quello , che gli era apposto, 
ed egli non la volle esaudire ; 
onde ella essendo divota di San- 
to Francesco , sì gliele racco- 
mandò , e incontanente Santo 
Fiancesco apparve alta prigio- 
ne dov’ era il fante , e preselo 
per la mano , e traiselo della 
prigione libero , e spedito , e 
disiagli J lo sono quegli , a cui 
una donna mi ti raccomandò . 
Ed era ivi una grande ripa , do- 
ve al detto fante era bisogno , 
volendosene andare , che scen- 
desse , della quale molto dubita- 
va di non vi perire , sì era 
rovinosa , e di rischio ; ed an- 
che Santo Francesco di ciò lo 
liberò , che gli fece piana la 
detta via , che sanza nullo im- 
pedimento andò a casa sua sano , 
e salvo . E tornato rinunziò al- 
la predetta donna coin’ era li- 
berato , e la donna gli disse , 
siccome l’ avea raccomandato a 
Santo Francesco ; sicché egli co- 
nobbono la grazia del Santo , 
e poi per innanzi furono suoi 
divoti . In Massa Sampieri a- 
vea un povero uomo , che do- 
vea dare danari a uno Cavalie- 
re della terra ; e non avendo 
da pagare , lo Cavaliere lo le- 
ce mettere in prigione , e pre- 
gandolo il povero uomo , che 
per amore di Dio , e di San- 
to Francesco , eh’ egli avesse 
misericordia di lui , rispo- 
segli lo Cavaliere , che nulla 
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misericordia gli farebbe nc per 
Dio , nè per Santi j e fecelo 
mettere in una pregione molto 
buia , e scura ; r poco stante 
Santo Francesco andò a lui , e 
ruppe la pregione , e’ ferri , con 
che era legato, e ripuoselo in 
casa sua sano , e salvo , sicché 
la potenzia di Dio per li me- 
riti di Santo Francesco ' attutì la *amman- 
superbia del cavaliere . Alberto sò 
d’ Arezzo era tenuto in pregio- 
nc per debito , il quale gli era 
addomandaco contra ragione ; 
onde e' si raccomandò a Santo 
Francesco , che di ciò il dovesse 
aiutare , perocch’ egli era mol- 
to suo divoto , e dell' Ordine 
de’ Frati Minori ; e lo credito- 
re gli disse : Raccomandati come 
ti piace , che nc Iddio , nè San- 
to Francesco non ti liberrii , se 
tu non mi paghi . Ora venendo 
la*vilia di Santo Francesco, Io • vigilia 
detto pregione non mangiò nien- 
te , anzi diede la sua vivanda 
a’ poveri per amore di Santo 
Francesco. Venendo la seguente 
notte , cd egli vide venire a sè 
Santo Francesco , e subito li 
ferri , con che era legato , sì gli 
caddono , e le porte della car- 
cere si apersono da loro stesse , 
e *1 predetto uomo si tornò a 
casa , e sempre osservò uno vo- 
to , che avea fatto a Santo Fran- 
cesco, di digiunare sempre la 
sua vigilia nel predetto modo , 
ed ofterergli il dì della sua fesca 
un candelo di cera , e poi v’ag- 
giunse sempre su ogn’ anno un’ 
oncia di peso . Al tempo di Mes- 
ser Ghirigoro Papa Nono un uo- 
mo, eh’ avea nome Pietro , del- 
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la Cittfc <T Allisia fae accusato 
eretico per * Paterino in Roma , e per 
comandamento del predetto Pa- 
pa fue dato in guardia al Ve- 
scovo Tiburtino , che sotto 
peria del Vescovado lo guardas- 
se bene, donde Io fece interna- 
re , e mettere in una prigione 
forte, e scura, e faccali dardo 
pane , e lo vino molto a misu- 
ra . Di che io prigione divo- 
tamente , e con molte lagrime si 
raccomandò a Santo Francesco, 
che T aiutasse , ed era in quel- 
lo cT: la vigilia della sua fesca , 
c avendo da sé lasciato ogni er- 
rore , e pentutosi , Iddio per 
amore di Santo Francesco si gli 
lece grana , che la notte ve- 
gnente Santo Francesco venne a 
lui alla pregiane , e chiamollo 
per nome ; di che egli tutto si 
spaventò,e domandollo chi egli 
era , ed egli rispuose: Sono Fran- 
cesco lo divoto tuo , e di pre- 
sente si vide caduti i ferri di 
piede, e delle mani , e le por- 
ti della prigione aperte , sicché 
liberamente se ne potè andare ; 
onde egli era si spaventato , 
che non si sr.pea partire , anzi 
gridò in sulla porta della pri- 
gione , sicché tutte le guardie 
si spavcntaro,e vedendolo così 
libero , annunziaronlo al Vesco- 
vo ; e ’I Vescovo udendo co- 
ro’ era staro liberato , fèrelo a 
sap*re al Para, e a’ Cardinali; 
e udendo lo miracolo , Ioduro 
Iddio, e I beato Sarto France- 
sco , e lui lasciarono andare . 
Un uomo da San Gùoignano , 
cb’ area nome Guidalntto , fue 
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accusato falsamente , che dovei 
aver morto un uomo colla mo- 
glie , e con tutta la famiglia 
con veleno ; di che egli fue pre- 
so , e internato , e messo in 
una torre , cd egli sentendosi 
sansa colpa , avea grandissima fi- 
danza in Dio , onde si racco- 
mandò a Dio , e al beato Santo 
Francesco , che 1 dovesse aiuta- 
re . E la Podestà pensava , che 
tormento gli potesse fare , ac- 
ciocché piu tosto confessasse il 
predetto malificio,e simile , che 
morte, quando i*avr'a confessa- 
to . E la notte Santo France- 
sco apparve nella pregione con 
grande luminaria , e stette con 
lui , e fw-ceii grande consolazio- 
ne infino al di , sicché per que- 
sto il pregione prese grande fe- 
de di campare . La mattina fu 
menato al martirio , perche con- 
fessasse, e furli fatti molti mar- 
tirj , perchè confessasse ; ma il 
Beato Francesco il sovvenia pic- 
chè di niuuo ricevea pena , e 
sempre con allegro viso dicea , 
eh’ era di ciò sanza peccato . 
In tine fue fatto un fuoco . e 
posto sopr* esso , il quale fuo- 
co non gli nocea niente , e 
pure un pelo non gli abbrucia- 
va ; poi gli gitearo addosso olio 
bollito per incenderlo , e non 
gli fece male ; sicché vedendo 
la Signoria tanti miracoli , «ì lo 
liberaro , e licenziaronio , che 
si partisse ; ed egli ringraziò Id- 
dio , e ’1 beato Santo Francesco , 
rendendo laude , e grazie , che 
si graziosamente di sì grande 
pericolo l'avea liberato. 
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Delle Donne , che ba campate del pencola della morte 
in parto • 



I N IschiavonU avea una Con- 
tessa nobilissima per natura , 
e con buono animo divoca a 
Dio , e propiamente era divota 
dì Santo Francesco , e de* suoi 
Frati , ed essendo gravida venne 
il tempo del partorire , ed ebbe 
sì grandissimo dolore , e pena 
che quelle persone , che v’ era- 
no con lei , certamente credca- 
no , ch’ella di ciò morisse , che 
per niuno modo non potè a parto- 
rire; onde si raccomandò al suo 
divoto Santo Francesco , e lui 
pregò con molta fede , che le 
concedesse grazia di potere par- 
torire , e traessela di tanta pena ; 
e incontanente Iddio le fece 
grazia , e partorì incontanente 
sanza dolore alcuno; di che co- 
noscendo la divina grazia per 
li meriti del beato Santo Fran- 
cesco avere sì miracolosamente 
operato in lei , fece fare una 
bella Chiesi a onore del glorio- 
so Santo Francesco , e diella a’ 
suoi Frati Minori . Nelle con- 
trade di Roma avea una donna , 
eh’ avea nome Beatrice , la qua- 
le essendo sopra partorire , per 
quattro dì stette , e nullo argo- 
mento le valea , e la creatura 
le era morta addosso , di che 
ella era quasi morta . Ond’ el- 
la si fece raccomandare a' Frati 
Minori , e domandò alcune Re- 
liquie di Santo Francesco ; di 
che le fue recato un poco d’ una 
corda , eh’ egli avea portata 



cinta f e come le fu posta ad- 
dosso , subito partorì lo figliuolo 
morto , ed ella rimase libera . 
Una donna moglie d’ un uomo da 
Carvio , avendo per molte volte 
avuti più figliuoli , e sì tosto 
con»’ erano nati sì moriano t 
donde ella portava gran dolore , 
e quasi continuo pi auge a; essen- 
do gravida di quattro mesi sta- 
va in pensiero , e in timore , 
e pensava se potesse fare argo- 
mento, che la creatura, che a- 
vea in corpo , venisse a perfezio- 
ne , e a bene , c non perisse co- 
me l’ altre ; e in fine se ne rac- 
comandò a Santo Francesco mol- 
to dtvotamence . Onde la notte 
gli apparve in sogno una fem- 
mina con un bello fanciullo in 
braccio r e porgeagliete , cd ella 
non lo volea torre per tema , 
che non le morisse conte gli al- 
tri . E la femmina le dicea : 
Prendetelo sicuramente , die egli 
viveri lungo tempo . E destan- 
dosi conobbe la visione come Id- 
dio , c Santo Francesco le fareb- 
be grazia , onde si confortò mol- 
to , e venuto il tempo del suo 
parto lece un fanciullo maschio 
bellissimo , e Cresce! sì bene , 
che non parea cosa umana , ma 
parea a loto , che fosse nodrico 
da Santo Francesco . Un’ altro 
simile a questo ne fece nella 
Ciu'a di Tubiri, che una donna 
della detta terra , la quale avea 
molte figliuole lemmine , e neu- 
no 
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no maschio mai non avea po- incontanente fue una , e libera 
tuto avere , sicché n’ avea gran come prima . Una donna aven- 
desiderio; onde con gran tede, do sostenuto per sette di li do- 
e divozione se ne raccomandò a lori del parrò , ed era già di ve- 
ssato Francesco ; onde ingravi- nuca tutta nera, e nullo spera- 
dò , e poi partorì due figliuoli va , che mai campasse ; di che 
maschi , sicché doppiamente ella vedendosi in sul morire 
1' esaudì , che il suo priego era vocossi al beato Santo Francesco 
stato pure d' uno . A Viterbo di fare al suo onore grandi fat- 
fuc una donna , che non potea ti ; ond‘ ella si addormentò , e 
partorire, di che si crcdca,che Santo Francesco venne a lei , e 
morisse, tanto era stata , c tanta dissele: Conoscimi tu? or sai tu 
pena avea sostenuta , ed era tut- dire la Salve Regina ? ed ella 
ta piena della sciagura delle disse di sì. Comincia dunque , 
femmine; ed essendo disperati disse Beato Francesco , a dirla , e 
d’ ogni rimedio di sua salute , ella prima che 1‘ abbi detta, Dio ti 
si raccomandò a Santo France- far a libera ; e la donna si sve- 
sco con grande affetto, e divo- gliò , e cominciò a dire, Salve 
aione, e subito eh* ella si fu rac- Argina water mi serie ordì* ; e 
comandata partorì , e rimase quando fue a quella parola , che 
libera, e sana. Addivenne, che dice illos tuo s misericordes ccu- 
clia siccome ingrata lo dì della los ad nos converte , e com’ ella 
festa sua non gli rendta onore, nominòlrj #»» benedici um fruSum 
ma lavorava opere da guada- ventri s tui , nobts post hoc exi- 
i gnare ; di che il braccio le si lium ostende , O clemens , o pia 

stese, e diventò secco, e volen- C7c. immantenente si sentì libe- 
dolo ripiegare argomentandosi ra d' ogni dolore , e pena , e 
coll’altro , sì le si seccò anele subito partorì un fanciullo ma- 
1’ altro , ond’ ella uscì tutta di scino bellissimo. Onde vedendo 
se , e ravvedendosi del difetto, sì maraviglioso miracolo rende 
eh’ avea commesso della sua «co- laude a Dio , e alta Reina di 
noscenza contro al Santo, fue pen- misericordia , e al beato Santo 
tuta , e prtgollo con grandi bo- Francesco della grazia rice- 
ti , che le avesse misericordia , e vuta. 



De' ciechi , che ha r alluminati Santo Francesco . 

N EI Convento de’ Frati Mi- non poteva muovere le cìglia . 

nori di Napoli era un Onde avendo un dì nel luogo 
frate, eh* avea nome Roberto, molti frati forestieri, ch’anda- 
il quale era stato cieco più an- vano in diverse parti , Santo 
ni, perche gli era sì cresciuta Francesco gli volle alluminare 
la carne in su gli occhi , che d‘ uno miracolo così fatto per 
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loro consolazione , ciofe , che 
nella loro presenzia allumini 
Frate Ruberto in questo modo. 
Essendo Io predetto Frate Ru- 
berto infermo , che già gli era 
raccomandata V anima, e San- 
to Francesco gli apparve con tre 
Frati , che furono in loro vita 
perfetti di santità , e 1* uno fue 
Frate Antonio , T altro Frate 
Agostino, 1* altro Frate Iacopo 
d’ Ascesi , e prese un coltello , 
e tagiio'li tutta quella carne 
soperchia , eh* egli avea agli 
occhi , e il Frate rimase allu- 
minato chiaramente degli occhi, 
e della infermità eh’ avea , rima- 
se sano, e libero; e dissegii : 
Frate Ruberto, va', e la gra- 
zia , che Iddio t' ha fatta , con- 
tala a’ Frati forestieri , che so- 
no in questa casa , e di' loro , 
che facciano allegramente l'utì- 
cio della santa ubbidienza . In 
Romania nella Città di Tebe 
avea una donna , eh’ era cieca , 
e digiunando la vigilia di Santo 
Francesco per divozione , lo se- 
guente dì della festa lo marito 
la menò alla Chiesa la mattina; 
e levandosi il Signore, ella aperse 
gli occhi , e chiaramente il vide : 
così ricevette lo lume degli oc- 
chi , e cornossi a casa con gran- 
de allegrezza , rendendo laude a 
Dio, e a Santo Francesco. 
In terra di Campagna nel ca- 
stello di Potìs era un garzone 
di quattordici anni , lo quale 
avendo un grande dolore , subito 
perde il vedere dell* occhio man- 
co , e uscì T occhio fuori della 
testa bene un dito di lunghez- 
za appiccato con un nerbo , e 
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stette così in sulla mascella be- 
ne otto dì , e quasi era dive- 
nuto secco , e’ medici 1’ aveano 
per disperato. Onde lo padre 
ricorse a Santo Francesco , e 
divotamente gliele raccomandò ; 
di che subitamente 1’ occhio ri- 
tornò in suo stato, e fue resti- 
tuito in sua vista , e così ve- 
de* da quello, come dall’ al- 
tro. In quella medesima Pro- 
vincia di Campagna a Castello 
cadde un grave legno in sul ca- 
po a uno Prete, lo quale gli 
accecò 1’ occhio manco , onde 
caduto in terra cominciò a chia- 
mare Santo Francesco in suo 
aiutorio , dicendo : Soccorrimi , 
acciocch* io possa andare alla 
tua festa , che 1* ho promesso a* 
Frati tuoi ; t quello di era la 
vigilia : e fatto il priego, incon- 
tanente fue libero , e sano ;• 
onde egli, e que’, che v’ erano, 
iaudaro Iddio, e ’I beato Santo 
Francesco di tale miracolo , ed 
egli andò alia sua festa , e can- 
tò co’ Frati solennemente Tufi- 
ciò Divino . Un uomo fue ac- 
cecato in Ascesi per la giustizia 
per furto , eh’ avea fatto ad un 
Cavaliere, eh’ area nome Mes- 
sere Otto, e così guasto questi 
si fece menare dinanzi all’ al- 
tare di Santo Francesco ; ed es- 
sendovi pregò Santo Francesco 
molto divotamente , che gli ren- 
desse il vedere, perocch’ era 
innocente , e sapete che per me 
questo peccato mai non fu com- 
messo , dond' io sono stato così 
concio . E il beato Santo Fran- 
cesco ebbe piatà di lui , e infra 
tre dì fu riscituico, e riebbe gli 
occhi 
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occhi sani , e liberi , co’ quali gna si fue un Cavaliere , eh* a* 
vedea come di prima , o meglio, rea nome Gerardo , lo quale 
Di questo miracolo ne fue fatto era cieco , e albergando in ca- 
assai pruova , prima per Don sa sua due Frati Minori , i qua- 
lacopo Abate di Santo Chimen- li ricevette molto devotamente 
to che per comandamento del faccendo loro molto onore , ed 
Vescovo Tiburtino ne cercò eglino di ciò gli renderò grazie 
• giura- pruova , e ricevettela per *sara- assai , e partironsi i e tornati al 
m-nto mento dal sopraddetto Messere luogo, e Santo Francesco ap- 
Otto , e simile la ne fece Frate parve all' uno, e dissegli : Sta’ 
Giuglielmo Romano a Frate Gi- su tu , e ’l compagno, e vieni 
rolamo Generale Ministro , lo a rendere beneficio all* oste vo- 
quale per saramento giurò in stro, perocché quando albergò 
presenza a molti Ministri Pro- voi, sì albergò Iddio, e me , 
vinciali , che così era di certo . e il male , eh’ egli avea negli 
Un uomo di Monte Galgano occhi, non era per altro , se non 
lavorando in una sua vigna , perche egli non si confessava, e 
sì si ftdie l’ occhio per mezzo, questo gli dite da mia parte, e 
iicché 1 una meta gli schizzò subito disparve dette queste pa- 
della testa, ed essendo dispera- role. E incontanente andò lo 
to di medicina terrena , ricorse Frate a casa del predetto Cava- 
a Santo Francesco, e botossi di liere col suo compagno , e giun- 
digiunare sempre la vigilia di ti a lui sì gli dissono tutto co- 
Santo Francesco , se lo guarisse me Santo Francesco avea loro 
di quello male, onde subito tue detto; e ’l Cavaliere si mara- 
rtstituito dell' occhio , e vedeane vigliò, e confessò, che bene era 
così bene come di prima . Un vero ciò , ch‘ avea loro detto , 
figliuolo d' un nobile uomo , e incontanente si confessò con 
ìl quale era nato cieco, per li grande devozione, e con molte 
meriti di Santo Francesco fue lagrime ; e incontanente fatta 
alluminato, e però fue chiama- l’ assoluzione riebbe il vedere, 
to per nome Alluminato ; essen- Per questo miracolo molta gen- 
do poi cresciuto in eia da ciò, te vennero in devozione di San- 
ai fece Frate Minore , e non fu to Francesco , e molti si confes- 
ingrato della grazia ricevuta , e saro , e tornaro a dirittamente 
in grande sanciti lungo tempo vivere , e volentieri albrrgava- 
visse nell' Ordine , e finì in pa- no, e sovvenivano a’ bisogni de' 
ce . In un castello , che si suoi Frati per amore di Dio , e 
chiama Zacante appresso Ala- del beato Santo Francesco, 
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Di quelli , che ha liberati da diverse infermità , 
e da morbi . 



N EI Castello della Pieve era 
un povero uomo , il qua- 
le mendicava per necessita , ed 
era sordo , e mutolo inrìno dal- 
la sua natività, e avea la lin- 
gua sì corta , che parsa gli fos- 
se stata tagliata , e un uomo lo 
ricevette in casa sua piu volte 
per amore di Dio , e avea no- 
ni- Marco ; e una sera cenando 
il detto Marco disse alla moglie : 
Un grande miracolo mi parreb- 
be , se Iddio rendesse la favella 
a costui per amore di Santo 
Francesco; e io prometto a Dio, 
che se questa grazia gli fa , 
eh' io darò sempre le spese a 
questo povero per lo suo amo- 
re ; e di subito il predetto mu- 
tolo cominciò chiaramente a par- 
lare , e a udire , di che egli ren- 
de laude , e grazie a Dio , e a 
Santo Francesco. Frate Iacopo 
da ... . quando era garzone in 
casa col padre , essendo secolare , 
sì ebbe una grande infermità , 
e per ispirazione di Dio , pogna- 
mochè fosse piccolo , sì volle 
entrare nell' Ordine di Santo 
Francesco, non dicendo niente 
della infermità eh’ avea . E tra- 
slatancosi lo Corpo di Santo 
Francesco nella Chiesa maggio- 
re , nel quale luogo egli c oggi, 
ed essendovi il detto Frate a 
onorarlo , sì entrò giu nella 
tomba sotterra , e con grande 
reverenza abbracciò il Corpo di 
Santo Francesco ; e subito si sen- 



tì sano , e libero della infermi- 
tà , eh’ avea , cioè eh’ era rotto . 
Di questa medesima infermità 
liberò Frate Bartolomm^o d’ A- 
gobòio , e Frate Angiolo da To- 
di , e Prete Niccolaio da Sega- 
no , e Giovanni da Fora , e un 
uomo da Pisa , e un altro da 
Castello di Spello , e molti al- 
tri . In Maremma fue una don- 
na , eh’ era stata pazza più anni , 
e avea perduto 1* udire , e ’l 
vedere, e co’ denti si stracciava 
i panni di dosso, e non si cura- 
va di gittarsi in fuoco , o in 
acqua , e anche cadea di gotta 
caduca ; e una notte in visione 
vide Santo Francesco , che se- 
dei in su una bella sedia , ed 
elja si gittò a’ piedi , e chiese- 
gli misericordia; e non rispon- 
dendo nulla Santo Francesco , 
ella promise di mai non vieta- 
re limosina a persona , che glie- 
le domandasse per 1’ amore di 
Dio , e di Santo Francesco , in- 
fino a tanto eh’ ella avesse di 
che dare: ; e fatto il detto boto 
svegliossi libera, e sana d’ ogni 
infermità, che avea. Da simile 
intcrmità liberò Beato France- 
sco una fanciulla di Norsia , c 
un’altra giovane figliuola d* un 
nobile uomo , e alquanti altri , 
siccome per ve, o si truova . Pie- 
tro da Fuligno, avendo fatto Io 
viaggio di Santo Michele con 
poca onestà , e devozione , poi 
bevendo d’ un* acqua d' una 
fon-' 



fontana, sì fa invasato dal De* 
monio , e così stette tre anni , 
facendo molte cose sozze , e 
sconce , e nondimeno alcuna 
volta avea riposo ; e una volta 
non essendo molestato si si rac- 
comandò divotamente a Santa 
Francesco , che lo liberasse , e di 
subito fu libero . Similemente 
liberò una femmina di Narni , 
la quale era invasata dal Demo- 
nio ; e molti altri ha liberati 
di questi simigliatiti indemonia- 
ti , che sarebbe troppo lungo a 
narrare di tutti . Un uomo 
della Citta di Fano si era para- 
litico, e lebbroso , fue portato 
con fede , e divozione alla Chie- 
sa di Santo Francesco dal pa- 
dre , e dalia madre sua , e in- 
contanente eh' egli vi tue , sì fue 
liberato d' ogni difetto, eh' avea. 
Un altro giovane di S. Severino, 
eh’ avea nome Otto , lo quale 
era lebbroso, botato a S. Fran- 
cesco^ portato al sepolcro, subito 
fue liberato.E perche S.Francesco 
in sua vita volentieri serviva ,e 
aiutava i lebbrosi , dopo la morte 
mostrò Iddio per suo amore sin- 
cularmente di fare loro grazia . 
Una donna molto nobile , la 
quale era del Vescovado dì So- 
ra , e avea nome Rogata , era 
difettuosa di perdimento di san- 
gue, ed eraìe durato tredici an- 
ni , e alcuna medicina , che 
▼' aveva fatta in fra molte , alcu- 
na trovò, che alcuno dì stava, che 
stringea , e non ficcava , ma ella 
subitamente enfiava tutta ; onde 
udendo uno die uno garzone , 
che cantava in lingua Romana 
de' miracoli di Santo Francesco , 
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sì le venne in cuore , e prese 
di lui grande divozione , e dis- 
se così infra se . O Messer San- 
to Francesco , eh’ hai fatti , e 
fai cotanti miracoli , se facessi 
miracolo sopra la mia infermi- 
tà , grande onore ti sarebbe , 
perocché ancora non ho udito 
dire uno così facto miracolo ; e 
dette queste parole, incontanente 
si sentì libera , c guarita . E 
veduto questo , av.-a un suo fi- 
gliuolo attratto dall' uno brac- 
cio; raccomandolloa Santo Fran- 
cesco , e subito fue guarito , e 
libero . Nella Citta di Roma 
era una donna , eh’ avea nome 
Presiede , ed era molto religio- 
sa , e di grande nominanza , e 
così era stata inhno da fanciul- 
la , e rinchiusesi da fanciulla 
in una prigione molto stretta , 
e stettevi bene quaranta anni 
per amore dt Dio , ed ebbe da 
Santo Francesco una speziale 
grazia , ciò fu , che una volta 
salendo in su lo solaio delia 
cella sua , per ispingimento 
del Demonio sì cadde , e rup- 
pe si il piede , e la gamba , e la 
spalla , e immantenente Santo 
Francesco le apparve , e disse : 
Leva su , figliuola mia benedetta , 
e non temere , e subito sparì , 
ed ella andando cercando per 
lui nella cella , e non trovan- 
dolo , parvele avere sognato , e 
gridando fu sentita , e recato 
uno lume , e vedendosi libera , 
e sana , raccontò come era stato 
il fatto , di che ella , e tutti 
quelli , che udirò il miracolo , 
renderò laude, e grazie a Dio, 
e al beato Santo Francesco. 
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Di coloro t eoe non guardato la Festa di Santo Francesco . 



N Elle parti di Piteo in una 
villa , che si chiama Si* 
mo , era uno Prete , eh’ avea 
nome Rainaldo , ed era divoro 
di Santo Francesco ; e avendo per 
la festa di Santo Francesco co- 
mandato a tutti quelli del suo 
popolo , che la detta festa do- 
vessero bene guardare ; un uo- 
mo andando di fuori per ta- 
gliare legne , ed egli sentì una 
boce , che gli disse tre volte : 
Non è lecita cosa a lavorare og- 
gi ; ed egli però non lasciò , 
anzi lavorava ; di che Iddio per 
onore del Santo sì ne mostrò 
questo miracolo ; che avendo il 
detto uomo in mano una forca , 
e uno pennato da tagliare le- 
gne , T una mano s' appiccò 
alla forca , e l' altra al penna- 
to , e non potea aprire le di- 
ta i onde subito conoscendo , che 
ciò gli era intervenuto per lo 
difetto commesso di non guar- 
dare la festa , e avendone gran- 
dissimo pentimento , andonne to- 
sto alla Chiesa di Santo Fran- 
cesco in questo modo , e per con- 
siglio d’ un Prete , eh’ era ve- 
nuto alla festa , sì si botò a 
Santo Francesco , che com’egli 
tre boci , così promise tre cose , 
cioè , che sempre guarderebbe 
la festa di Santo Francesco , e 
che ogni anno verrebbe nel dì 
della festa a quella Chiesa t e 
che visiterebbe lo suo Corpo ad 
Ascesi . Onde fatto lo primo bo- 
to , T uno de’ diti si spiccò dal- 



lo stromento , e fatto il secon- 
do si spiccò il secondo , e così 
fatto il terzo si sipccò il terzo 
dito , e poi si spiccò tutta la 
mano, e poi 1’ altra ; di che 
egli , e tutti coloro , che v’ era- 
no lodaro Iddio , e Santo Fran- 
cesco , e quelli stormenti pen- 
dono ancora sopra 1’ altare di 
Santo Francesco . Per questo , e 
per molti altri miracoli , che fe- 
ce in quella contrada , è molto 
onorato , e avuto in grande re- 
verenza . Nella Città di Ceno- 
mana fue una donna , che fila- 
va lo die della festa di Santo 
Francesco , e distendendo le ma- 
ni pigliando il fuso , le mani le 
cominciaro tutte a inaridire, e 
indurare , e ad ardere sì forte , 
che le davano grande tormen- 
to , e pena ; onde conoscendo il 
difetto , che commettea verso il 
Santo , fue forte pentuta , e su- 
bito con grande fede corse alla 
Chiesa a’ Frati , che pregassono 
Iddio , e Santo Francesco per 
lei ; onde i Frati Io feciono , c 
subito fatta T orazione fue li- 
bera ; vero è che vi rimase lo 
segno dell’ ardore . In questo 
modo anche liberò in Campagna 
maggiore una donna , e un' al- 
tra in una villa , che si chia- 
ma Oleto , e un’ altra nel ca- 
stello di Pileo , le quali per si- 
mile colpa caddero in simile ac- 
cidente . Un Cavaliere avea 
in Massa , lo quale spregiava 
Santo Francesco , e tutti li suoi 
mi- 



r i T jì 

miracoli avvilii, c a’ pellegrini , Francesco, che la soccorresse , e 
eh’ andavano ad Ascesi taceva gircossi in terra, onde s’ addor- 
grande vitupero , ed eziandio mento un poco ; e beato Fran- 
contro a’ suoi frati usava oltrag- cesco Santo venne a lei, e au- 
gi ; e una volta contraddicendo se : Maria , leva su , e bei dei- 
lui , che non era Santo , ad al. I’ acqua , che ti manda Iddio a 
cuno , che dicci di sì , sì disse : te , e a molti altri ; onde ella si 
Io dico , che s’ egli è Santo , destò , e ammaestrata da Dio di- 
•colteiloche oggi io sia morto di 'ghia- velse ivi una selce, e cavò un 
do ; onde poco stante in quel poco con un bronco di legno , 
di, faccendo ingiuria a uno suo e com’ebbe cavato un poco , su- 
nipote , si gli diede d uno col- bito cominciò a rampollare ie- 
ttilo per Io corpo , e ucciselo , qua sufficientemente per modo , 
sicché Iddio permise di costui che subito vi si fece una fonte 
questo giudicio per assemplo , grande , e bella : di che la don- 
acciocché niuno presuma n'c na bevve , e anche si lavò gli 
Santo Francesco, né i suoi San- occhi per devozione, e per fe- 
ti dispregiare . Un giudice , de , perocché non gli avea bra- 
che avea nome Alessandro, si sfor- ne alluminati per una infermità , 
zava colla lingua sua quanto eh' avea avuto , e subito ne fu 
potea di ritrarre la gente dal- sana , e così chiaramente ne ve- 
la divozione di Santo Francesco, dea come di prima ; ed ella tor- 
onde egli perde lo parlare , e nò a casa , e subito manifestò 
stette cosi sette anni ; e veden- questo miracolo a tutta la gen- 
dosi cosi concio tornò a contri- te della contrada , e molti di 
zione, e pregò Santo Francesco, lungi vernano a vedere questa 
che gli perdonasse , e che lo li- acqua per maraviglia , e fue pro- 
trasse ; e ’l Beato Francesco vata che sanava d^gii occhi , che 
gli perdonò , e rendei!» il par- fossono di fettuosi della infermiti, 
lare , e poi fue tutto suo divo- eh’ av c a la predetta Maria ; 
to, che non cessava d' onorarlo, onde vi fece una b-.lla fonte, e 
e in quistioni il difendea , e una Chiesa a onore di Santo 
magnificava . Nel Castello di Ga- Francesco. In Ispagna appresso 
gliano nel Vescovado di Vaivi di Santo Facondo lece ri verdi re 
era una donna , eh' ave! nome Santo Francesco un ciriegio , 
Maria , ed era molto divota di eh’ era secco , sicché poi tìor: , 
Santo Francesco.e uno dì essendo e fece frutto. Anche liberò ’l Bra- 
di state gran caldo , uscì fuori per to Francesco una contrada nelle 
andare a fare alcuno servigio parti di Vilesio , la quale avea 
di guadagnare; ed essendo in su una grande pistolenza di vermi- 
uri monte molto arido , ed ella ni , i quali sì rodeano tutte le 
avendo grande sete , e cercai!» loro vigne . Anche era un Pre- 
do , e non trovando da bere , ve- te , che stava appresso di Palen- 
tua meno, onde ricorse a Santo aia, che avea uno suo granaio, 

che 
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«he ogni anno v’ abbondavano 
tanti vermini , che gli guasta- 
vano tutto il grano ; raccoman- 
dossene a Santo Francesco , ed 
egli ne liberò . Anche la terra 
d' un signore da Pietramala 
di Puglia , la quale era ogni an- 
no guasta da’ vermini , che si 
chiamano bruchi , raccomandata 
che 1 ebbe , incontanente fu ces- 
sata da quella pistolenza , e non- 
dimeno le vicine terre d’ intor- 
no erano guaste da que’ vermi- 
ni ./.Un uomo , lo quale avea 
nom) Martino , avendo menati i 
suoi buoi a pascere di lungi dal 
castello , avvenne per isciagura 
che uno ne cadde per modo , che 
si spezzò la gamba , ed era ora 
tarda , sicché convenne . che ’l 
bue rimanesse la notte di fuori 
sanza guardia ; raccomandollo 
con molta fede a Santo France- 
sco , e la mattina venendo co’ 
ferri per iscorticarlo , trovò Io 
bue sano , e libero com' era di 
prima . Anche un uomo d’ una 
terra , che si chiama Mancino , 
avendo smarrita una giumenta , 
che gli era fuggita , raccoman- 
dandosene a Santo Francesco , in- 
contanente la riebbe . Anche 
una femmina , che spezzò un 
suo catino , raccomandossene a 
Santo Francesco, di presente di- 
ventò sano . Anche a un uomo 
del castello di Montecolmo nel- 
la Marca , essendoci rotto un 
suo * bomero , gli si raccomandò, 
e subito fue saldo . Nel Vesco- 
vado di Sabina avea una fem- 
mina attempata di bene ottanta 
anni ; mori una sua figliuola , e 
lasciolle un suo fanciullo pic- 
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coio da poppa ,ed ella era mol- 
to povera , cercò d’ una , che no- 
drisse lo fanciullo , e non la 
trovò , sicché se ne raccomandò 
a Santo Francesco con grande 
fede , e ’l beato Santo France- 
sco le apparve, e dissele ;0 fem- 
mina , io sono Francesco „ lo 
quale tu hai chiamato , e peroc- 
ché l’ innocenza sempre mi piac- 
que , c’ aiuterò volentieri ; togli 
lo fanciullo , e poni la bocca 
sua alla tua poppa , e nutrica- 
lo del latte , che Iddio t' hae 
dato , e darà , ed ella così fe- 
ce , e crovossi abbondantemente 
del latte , e molta gente trasse 
a questo miracolo , e parendo 
loro grande maraviglia , rendea- 
no laude , e grazie a Dio, e a 
Santo Francesco . Appresso a 
Spoleto era uno , eh’ avea 
un suo figliuolo , che avea le 
braccia aggroppate al collo , e 
i piedi , e le gambe al petto , 
sicché non si potea muovere , e la 
madre non vedendo altro rime- 
dio ricorse a Cristo , e a San- 
to Francesco con molta fede , 
e divozione , che di questo suo 
figliuolo T aiutasse ; onde la 
notte venente Santo Francesco 
apparve a questa donna , e con- 
formila , e dissele , che portasse 
questo suo fanciullo alla Chiesa 
sua , e lavassero dell’ acqua del 
pozzo di quella Chiesa , e sa- 
rebbe liberato ; e la donna non 
fece di questo nulla ; e Santo Votnero 
Francesco le apparve la seconda 
volta , e dissele il simile , ed el- 
la non ne fece nulla ; ed egli 
ancora le apparve la terza vol- 
ta * c prese la donna col fan- 
ciullo. 
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riullo , e menolli alla Chiesa , re , e basclarli 1 piedi, subito 
ed essendo alla Chiesa f quivi spari , ed egli rimase libero , e 
avea molta gente , e la donna sano, e andò in Coro , e comò 
narrò tutta la visione per ordi- a' Frati ogni cosa come era sta- 
ne , presente il popolo , e’ Fra- to , onde tutti n’ ebbono grande 
ti . Onde uno de' Frati il più ammirazione di si grande mira- 
venerabile prese lo detto fan- colo , di che molta gente si mos- 
ciullo , e secondo la visione lo se a gran devozione . Nel Ca- 
lavo coll’ acqua del lor pozzo, stello di Cora nel Vescovado 
e subito il fanciullo fue fatto d’ Ostia era un uomo , che in 
disteso , e libero sanza niuna tutto avea perduta la gamba , 
macula , e le genti eh’ erano sicché non se ne potrà niente 
presenti vedendo si divino mi- reggere ; e una notte gli ven- 
racolo , con grande devozione ne in pensiero Santo Francesco , 
renderò laude , e grazie a Dio , ed egli con gran devozione si 
e al beato Santo Francesco. In raccomandò, e avea costui por- 
Perugia era un garzone tra’ tato in su uno suo asinelio San- 
Frati Minori , ed era d’ una to Francesco quando vivea , e 
villa , che si chiama Rivaiuolo , nello raccomandare eh’ egli si 
il suo nome era Ubertino , e facea , disse : Bene sai , Beato 
nel tempo del noviziato diven- Francesco , che quando tu eri 
tò come pazzo , e parelitico , e vivo , io ti portai in sul mio 
perde la parte ritta del corpo , asinelio, e volentieri te ne sov- 
e ’l parlare , e non si sentia, e venni , e baciaici le mani , e* 
non potei quasi muovere ; e piedi , e sempre t’ ho avuto in 
venendo la festa di Santo Fran- reverenza; pregoti, che mi soc- 
cesco , io die della vigilia si sen- corra in ques'.a mia avversiti : 
ti un poco migliorato , onde si e subito Santo Francesco appar- 
r accomandi a Santo Francesco ve a costui con una verga in 
divotamente la notte quando i mano, nella quale era lo segno 
Frati diceano Mattutino, e San- del santo Tau , e segnandolo 
to Francesco venne nella infer- con essa, di presente lo ’nfermo 
mena dinanzi a questo novizio fue libero , e sano , e nell» 
con grande splendore , e può- gamba dove era la ’nfermith , 
seli la mano insul lato ritto , sempre vi fu lo segno del Tau, 
dov* egli avea la ’nfermita , e E di questo segno segnava Bra- 
miseli Io dito nell* orecchie , e to Francesco le sue lettere, che 
scgnollo , e poi gli disse: Levati mandava , perocché vedendolo 
suso tosto , e va’ in Santo , e sempre gli dava memoria della 
di’ Mattutino con gli altri Fra- Croce d. Cristo , della quale egli 
ti; e il Frate volendolo tocca- fue gonfaloniere. 




V 



I T A 

D I 

S. ALESSIO. 






U Alessio figli- rono vivere amenduni in cistiti, 
uolo di Eufi- Dato dunque il fanciullo alle li* 
roiano nobilis- berali discipline , essendo claris- 
simo uomo Ro- simo in tutte 1’ arti della filo- 
mano, e primo sofia, e oramai Tenuto alla pu- 
nella corte berta , elesse il padre una fan- 
dello Impera- ciulla dello Imperio , alla quale 
tore, alla pre- il'copulasse in marito . Venne la *1' uniste 
senza del quale stavano mmm. ter- notte , nella quale ricevette 
vi , li quali erano cinti di cinture con la sposa li secreti silenrj. 
d’ oro , e restivansi di vestimeli- Allora incominciò il giovane ad 
ti di seta . Era Eufimiano pre- ammaestrare la sposa sua nel ti- 
claro uomo , e misericordioso , more di Dio , e ad incitarla al- 
nella casa del quale ogni dì si la bellezza della verginità , e 
preparava tre mense a’ poveri , dappoi le dette a servare 1’ anel- 
agli orfani , e alle vedove , e lo d’ oro , e il capo della cin- 
• Ili pellegrini , alti quali egli tura , con la quale si cingeva , di- 
strennamente serviva , e circa cendo : Piglia questo , e seròa- 
i’ ora di nona pigliava egli il ci- lo infino a tanto, che a Dio 
bo con gli uomini religiosi nella piacerà , e tra noi sia il Signo- 
parte di dentro nella casa. La mo- re . Dopo questo pigliando del- 
glie del quale chiamata Agleas la sustanzia sua , se n‘ andò al 
era di quella medesima Cristiana mare, e occultamente salendo 
Religione, e proposito. Eglino non in su una nave, venne insino a 
avendo figliuolo alcuno , pur alle Laodizia , e partendosi da quél- 
loro preci donò loro il Signore u- lo loco , renne in Edessa citta di 
no figliuolo, dopo il quale affirma- Siria, dove si tener* in un (i) fai» 
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solo una Immagine del nostro mio, a modo di solitaria tor- 
Signore Giesù Cristo fatta sanza torà dimorerò teco . Essendo 
umana opera , al quale loco ve- dunque Alessio per ispazio di 
nuto eh' egli fu, dispensò agli diciassette anni nel servizio di 
poveri tutte le cose , che seco Dio nel predetto portico dimo- 
portate aveva , e vestito di vile rato , la immagine della Beata 
abito , incominciò la mattina a Vergine , la quale era in quello 
sedere con gli altri poveri nel loco , disse al custode della Chie- 
portico della Beata Vergine, e sa : Fa’ intrare 1’ uomo di Dio , 
per se riteneva delle limosina imperocch' egli è degno di cele- 
quanto li poteva bastare , e ste regno , e sopra di quello si 
1’ altre dispensava agli altri po- riposa lo Spirito di Dio. E non 
veri. Onde molto dolendosi, e sapendo il custode di quale di- 
piangendo il padre della partita cesse , la gloriosa Vergine eziam 
del figliuolo, mandò li servi gli disse: Quello, eh** siedo tuo- 
suoi per tutte le parti del mon- ri nel portico e desso. Allora 
do , acciocché diligentemente il prestamente usci fuori , e intro- 
cci cassoni). Delli quali essendo dusse quello nella Chiesa . La 
venuti alquanti nella citta di qual cosa avendo fatto sapere a 
Edessa conosciuti da lui, ma egli- tutti , e incominciando ei da tutti 
no per nessuno modo cognoscen- ad essere avuto in grande riveren- 
do quello , gli dettono la elimo- zia , fuggendo egli 1* umana g’o- 
sina insieme con gli altri pove- ria, si parti da quel loco , e 
ri » le quali elimosine ricevendo venne in Laodizia, e in quel 
^rendette Alessio ,*riferitte grazie a Dio loco salendo sopra una nave , vo- 
dicendo : Ti riferisco grazie , o lendo navigare in Tarso diSici- 
*cos'i vo- signore Iddio mio , perche fat- iia /dispensante Iddio, impulsa la 
lendo to in hai ricevere la limosina nave delli venti capitò nel porto 
dalli servi miei. Ritornati dun- Romano; la qual cosa vedendo 
que li servi , riferirono al padre , Alessio disse : Dimorerò non co- 
che in nulla parte si può ritro- gnosciuto nella casa del padre 
vare . Onde la madre sita dal mio , e ad altri non sarò mole- 
giorno della partita del figliuolo sto. Andando dunque egli verso 
i (ì) stese il sacco sopra il pavimen- la casa del padre, e avendo in- 

to della camera sua , nel quale contrato quello ritornante dal 
loco piangendo mandava lamen- palazzo, seguendolo, e circun- 
tevole boce dicendo: Io sempre dandolo una grande moltitudine 
dimorerò qui insino a tanto , di famigli dopo lui , incominciò 
eh io recupererò il mio figliuolo, a gridare: Comanda, priegotì , 
E la sposa disse alla suocera servo di Dio , eh' io peregrino 
sua: Per insino eh’ i’ non saprò accettato sia nella rasa tua a es- 
cosa alcuna dei dolcissimo sposo ser notrito delli minuzzoli , che 

cag- 

(i) Lat. faccum in cubiculi sui pavimento «tra vie. 
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caggìono della tua mensa, accioc- 
ché si degni il Signore aver mi- 
sericordia del tuo figliuolo pe- 
tegrino . La qual cosa udendo 
il suo padre , per amor del suo 
figliuolo comandò , che fusse ac- 
cettato , e gli dette nella casa sua 
il proprio loco , ordinando il 
cibo cotidiano , ed eleggendogli il 
proprio ministro ; ed egli perse- 
verando nell* orazione , maceran- 
do il corpo suo in digiuni , e 
vigilie; per la qual cosa alcuna 
volta i famigli di casa lo dileg- 
giavano , girandogli spesse vol- 
te la putrida acqua sopra il capo 
suo ; ma egli a tutte le cose era 
paziente ; in tal modo per dicias- 
sette anni dimorò non conosciu- 
to nella casa del padre. Veden- 
do dunque per ispirito accostarsi 
al termine drllaivita sua , chiesta 
la carta colla penna scrisse tut- 
to r ordine della vita sua . 11 
giorno adunque della Domenica 
finiti gii orticj solenni della Mes- 
sa fu udita una voce da Cielo 
nel santuario dicente: Venite a 
me tutti voi , eh’ affaticate , e 
aggravati siete , e io vi ristore- 
rò. La qual cosa udendo tutti, 
con le facce in terra si sbigot- 
tirono . Ecco la seconda fiata 
risonò la voce dicendo : Chie- 
dete 1’ uomo di Dio , accioc- 
ch’egli preghi per la città di Ro- 
ma . Chiedendo dunque eglino , 
e non io ritrovando ; un’ altra 
fiata fu detto : Ricercatelo in ca- 
sa di Eufemiano . Richiesto Eufe- 
miano , direa , nulla sapere di 
questo . Allora gli ’mperatori 
R 4 
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Arcadio, e Onorio*in breve col 
Pontefice Innocenzo vennono a 
casa Eufemiano. Venne dunque 
il ministro di Alessio al suo 
messere dicendo : Guarda , mes- 
sere , che non fusse questo pere- 
grino .imperocché egli è di san- 
ta vita , e gran pazienza .Cor- 
rendo dunque Eufemiano , lo tro- 
vò morto , e vide il volto suo 
risplendere a modo di Angelo , 
e volle pigliare la carta , la qua- 
le teneva in mano , ma non potè . 
Venuto dunque egli agl’ Impera- 
tori ,e al Pontefice , ricontò que- 
sto ; e egli intra quello dissono : 
Benché peccatori siamo , noi però 
abbiamo il governo del regno, e 
in questo loco reggiamo I’ univer- 
sa cura del reggimento pastorale . 
Tu dunque da' a noi la carta , 
acciocché sappiamo le cose , che 
in essa scritte sono . E accostan- 
dosi il Pontefice , pigliò la carta 
della mano , e lui incontinente 
lasciò quella , la quale il- Pon- 
tefice fece leggere in presenzia 
di tutto il popolo, ed cziam in 
presenzia del padre suo . Onde 
Eutemiano intendendo tal cosa, 
di molto spavento conturbato , 
e sbigottito , fue sanza sangue, 
e qual morto , e di forze'riso- 
lutto cadde come morto in ter- 
ra ; e alquanto a se ritornato 
stracciate le sue vestimenta, s’ in- 
cominciò a dilacerare (0 li bion- 
di capelli del capo suo, e pelan- 
dosi la barba , e tutto straccian- 
dosi , gì ttatosi sopra il corpo del 
suo figliuolo con molto lamento 
gridava : Oimé figliuol mio , per- 
ché 



* subita- 
mente 



* indebo- 
lito 



(i) ctspitquc canos capicis sui eveìlere , il Lmt. 



V nen- 
ie 



i^4 r t 

che m’ hai in tal mòdo contri- 
stato , e per tanti anni m* hai 
«iati dolori , e pianti? Oimè mi- 
sero , quanto sono misero ira 
Tutti li miseri ! Io ti veggio 
oramai g’acere in letto , e non 
parlare . Oimc oramai qual con- 
solazione aver potro ? La qual 
cosa intendendo la madre sua , 
(j) a modo di leona fracassante la 
va correndo con !e stracciate 
vettimenta , e scapigliata alzando 
su gli occhi al « irlo ,e non poten- 
dosi per la molta gente accostar- 
ti al santo corpo , grido ad al- 
fa voce , dicendo : (i) Prestatemi 
la via , fatemi loco , acciocch’ io 
v «pia il figliuolo nno , accioc- 
ch io veggia la consolazione del- 
. 1' amma mia , quello , che 
ha succiato le mammelle mie . 
£ pervenuta eh' ella tu al cor- 
po , distesa sopra quello gridava : 
Oimc , figliuol m.o , lume degli 
occhi miei , perchè ci hai fatto 
cosi , e seti portato con tanta 
crudeltà inverso di noi ? Tu 
■vedevi il padre tuo , e me misera 
afflitti , e dolenti , e lagriman- 
ti , e non ti dimostravi a noi . 
Te ingiuriavano li servi tuoi , 
« tu li sopportavi . E ora si al- 
iava alquanto, ora si distende- 
va sopra quel corpo santo, ab- 
bracciando quello , ora toccan- 
do le mani , e 1' angelica fac- 
cia ora baciando gridava : O 
voi tutti , che siete qui presenti 
meco , piangete , che essendo egli 
mio figliuolo per diciassette an- 
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ni T ho avuto in caia mìa , e 
non l'ho conosciuto essere il fi- 
gliuolo mio, e ingiuriandolo li suoi 
servi ,e rercotcndolo gii davano 
le guanciate ! Oimè chi dara agli 
occhi miei fonte di lacrime , 
eh’ io pianga il di , e la notte 
il dolore dell’ anima mia ? Eziam 
(a sua sposa vestita di ($} adriaci* 
che vestimenti , corse piangendo, 
e dicendo : Oimè , eh’ io oggi so- 
no desolata , e apparsa sono ve- 
dova? Ormai non ho in cui ri- 
sguardi , nè in cui alzi gli oc- 
chi . Ora è rotto lo specchio mio , 
e perita la mia speranza ; ora- 
mai incominciato è il dolore , che 
non a vera mai fine. La qual co- 
sa intendendo il popolo , non 
potendo * astringere le lacrime , 
piangeva . Allora il Pontefice 
con gl’ Imperatori posarono 
quel santo corpo sopra 1* or- 
nato feretro , conducendolo nel 
mezzo della cicck , e al popolo 
fu fatto a sapere essere ritrovato 
quell uomo di Dio , il quale 
tutta la citta chiedeva ; onde 
tutto il popolo venia incontro 
al corpo santo . E se alcuno in- 
fermo toccava quello santo cor- 
po , subito riceveva la saniti , 
$’ illuminavano i ciechi , si li- 
beravano gl’ indemoniati , e tut- 
ti gl’ infermi toccati , da qualun- 
que infermità detenti , toccato il 
suo corpo si liberavano. Veden- 
do gl' Imperatori tante mirabi- 
li cose, incominciarono insieme 
col Pontefice a portare il corpo , 
accioc- 



(i) il Ldt . quasi Ie.vna nimpens rete. 
(*) il Le#, date mihi vi* aditimi. 

(}) indura reste adriatica ti Lai. 
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acciocché da quello ancor essi 
fùssono sanciscaci . Mentre che 
si porcava il glorioso , e «anco 
corpo , tanca era la moltitudine 
del popolo , che per ni uno mo- 
do potevano andare innanzi . Al- 
lora gl’ Imperadori comandaro- 
no essere sparta per le puzze una 
grande copia d’ oro , e d' argen- 
to , acciocché per amore di tale 
pecunia occupati li popoli la- 
sciassono esser menato alla Chiesa 
il santo corpo . Ma il popolo 
desideroso di toccare il santo 
corpo, posto daccanto I’ amore 
della pecunia , molto più con 
maggiore impeto icorrea per toc- 



care il santo corpo. E finalmen- 
te a grande fatica lo condiro- 
no al Tempio di Santo Bonifazio 
Martire , ivi stando per sette dì 
continovi in singulare laude dì 
Dio. E fecero fabbricare uno mo- 
numento lavorato d’ oro , e di 
gemme, e priete preziose, nel 
quale con somma divozione al- 
locarono il glorioso Santo , del • 
quale'eziam monumento ‘flagrò • 
tanto suavissimo odore , che a 
tutti pareva esser pieno di odo- 
ri aromatici. Morì egli adì 16 . 
di Luglio circa gli anni del 
Signore CCCXCV1U. 
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OLENDO dire 
alcuna cosa a 
laude della 
verginitade, e 
della cascita- 
de , togliamo 
per esemplo la 
gloriosa Ver- 
gine Dominila ; e recitando la 
Istoria sua, nella quale per bre- 
vità furono lasciate molte cose , 
che di lei si truovano scritte , 
udiremo la Vergine parlare 
cose divote , e di grande one- 
stade , acciocché per la vita , e 
per la dottrina sua verginale sia 
dalle divote persone abbraccia- 
ta , e ricevuta ferventemente la 
virginitade , e la santa 
de , e chi é Tempio di Cristo 
servi la mondizia dell’ anima , 
e del corpo più che altamente . 
Questa è quella nobile Vergine 
Dominila , le cui virtudi , e 
conversazioni piacquono tanto a 
Santo Girolamo , che egli an- 
d<>e a visitare 1* isola Ponziana , 
dove ella fu confinata , e fece 
penitenzia , e con lui era Santa 
Paola vedova , che andava in 



Ierusalem colla sua figliuola Eu- 
stochia , e con molte altre vergi- 
ni Romane; onde nella Leggen- 
da , che egli scrisse della predet- 
ta Paula , disse così di Santa 
Dominila : Navicando con San- 
ta Paula giugnemmo all’ isola 
Ponziana, la quale nobilicóe la 
stanzia della Flavia Dominila 
nobilissima Vergine nel tempo 
di Domiziano Imperadore; e 
veduto , che avemmo le sue celle 
con grande devozione , commet- 
temmo le vele al vento , e an- 
dammo in Ierusalem . Di tanta 
grazia fu questa nobilissima Ver- 
gine , che non solamente scris- 
sono di lei i grandi maestri Cri- 
stiani , Greci , e Latini , ma 
eziandio scrissono di lei filosofi 
Pagani , e genti istrane della 
nostra Fede ; secondoché scris- 
se di lei il santissimo Greco Eu- 
sebio Vescovo di Cesaria nella 
Storia Ecclesiastica . Domiziano 
Imperadore , per cui questa Ver- 
gine santa ebbe nome Domicil- 
ia , ebbe una sua sorella , 
eh* ebbe nome Plauti Ila , madre 
di questa Vergine ; ebbe anco- 
ra 
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ra un «io fratello . il quale marito , e pensando ella il dì , 
ebbe nome Tito , il quale fu e la notte quanto era misera 
Imperadore innanzi a lui , il ca- questa vita, e come questo mon- 
sato de* quali si chiama i Fla- do non tiene fede eziandio a' 
vi , che in gramatica viene & suoi amatori, e da loro tedio il 
dire biondo* , e poi è chiamata vivere in questo modo , perchè 
questa Vergine Flavia Domitil- non ci vedeva cosa, che avesse 
la . Fu questa schiatta di nobi- stabilità ; ed essendo ancora Pa- 
lissimo sangue , e bellissimi se* gana , non avca speranza , nè 
rondo i corpi . E che maggiore consolazione dell’ altra vita , e 
fatto è , che erano cortesi sopra in questo mondo non aveva al- 
l’umana condizione ; onde reci- tra consolazione, che questa 
tano gli scrittori , e savj Lati- fanciulla, la quale nutricava in 
ni , che parlano de' fatti loro , molti belli costumi , e virtù ; e 
che Tito zio di questa Vergine comperolle due fanciulli eunu- . 

fu di tanta cortesia , e sì magna- citi , cioè castrati , colli quali el- 
nimo , che il di , che non aves- la *’ allevasse , e crescesse , e 
se donato alcuna cosa , gli pa- fossono suoi donzelli , de' quali 
reva avere perduto ; onde per 1* uno aveva nome Nereo , e 
le sue nobili virtudi meritò col i’ altro Archileo, secondo l’ usan- 
suo padre Vespesiano Imperado- za delle nobili donne di Roma . 
re di fare la vendetta di Cristo . E crescendo un poco la vergi- 
Uccisono , e presono tutti gli ns , la madre la puose alia scuo- 
Giudei , e disfeciono Isrusalem , la , e con lei andava Nereo , e 
dove Cristo fu crocefisso. Della Archileo ; ed era tanta la bel- 
qual vendetta predisse Cristo nel lezza di questa vergine, che 
Vangelio in più luoghi. E que- molti ne faceva maravigliare , 
sto basti ad avere detto di Tito cioè lo splendore , che usciva 
Imperadore a laude , e gloria del volto suo , e la chiarezza 
della Vergine. Essendo maritata dello angelico aspetto, e onesto, 
la nobile Plautilla sorella di Ti- sicché già si poteva comprende- 
te , e di Domiziano Imptradori , re nel corpo la virtuosa gloria , 
poro tempo stette col marito , che essere dovei nell’ anima sua . 
e in quel tempo, che stette con Medicando con grande amaritu- 
lui , ingravidile della vergine dine la venerabile Plautilla di 
Domitiiìa ; sicché dopo la morte questa vita mortale , venne le un 
del padre , Dominila rimase pie- dì agli orecchi , come Santo 
cola fanciulla , e Plautilla sua Piero, e Santo Paulo resuscita- 
madre rimanendo ancora molto vano i morti , alluminavano i 
giovane, non si volle rimaritare ciechi , mondavano i lebbrosi , 
mai per amore del suo marito, e come vivevano in grande 
Rimanendo nella viduità stava povertade , dispregiando oro , e « 

ir. camera sempre piangendo di argento , e tutte le ricchezze 
nuovo la morte del suo caro mondane rer amore delia beata 

vita , 
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Vita , la quale riceve 1* anima 
Cristiana dopo la morte del cor- 
po . Per la qual cosa addivenne , 
che secretamente ella parlò a 
Santo Piero , e ficcandosi Plau- 
tina alli suoi piedi, piangendo 
gli disse: Priegoti , dimostratore 
dello eterno lume , che come 
tu apri , e illumini gli occhi 
de’ ciechi , così tu apra , e il- 
lumini gli occhi dell’ anima mia , 
acciocch’ io vegga la via di- 
ritta , e santa . Allora 1' Apo- 
stolo Piero le incominciò ad evan- 
gelizzare il Verbo Divino , e 
mostrare il Figliuolo di Dio , e ’1 
perchè discese , e venne agli 
uomini . E poiché l’ ebbe infor- 
mata della Fede Cristiana, bat- 
tezzò lei , e la sua figliuola Do- 
micilia , e gli suoi donzelli Ne- 
reo , e Archileo , e poiché fu- 
rono battezzati , si ritornarono a 
casa . In questo anno medesimo 
Santo Piero, e Santo Paulo fu- 
rono sostenuti da Nerone Impe- 
ratore; e la venerabile Plautil- 
la non cessava dall’ opere della 
pietade, faccendo limosine , e 
visitando occultamente gli Cri- 
stiani incarcerati , e molto si di- 
lettava d’ udire le prediche di 
Santo Paulo , e con grande de- 
vozione spesso lo visitava . E 
condennato che Nerone ebbe 
San Piero , e San Paulo della 
sentenzia capitale , fue menato 
Santo Paulo incontanente alla 
giustiziarla qual cosa sentendo 
la beata Plautilla , percossa di 
grande dolore, non restava di 
piangere , e subito si mosse , e 
per una certa via andóe alla 
porta , d’ onde doveva passare 



Santo Paulo per raccomandarse- 
gli . E giunto che fue alla por- 
ta San Paulo , e vedendola pun- 
gere le disse : Non piangere , fi- 
gliuola della eterna salute e 
di Cristo, Plaucilla , imperocché 
io muoio , ma passo da questa 
mortale carne alla beata vita . 
Iddio ti salvi , figliuola di salu- 
te eterna, prestami il velo, che 
cu hai in capo , e sta’ da parte , 
acciocché la turba non ti faccia 
noia . Aspettami qui infino a 
tanto , che io torni a te , e me- 
riterotci del beneficio tuo , Ie- 
gherommi con esso gli occhi in 
vece del sudario , e io andando 
a Dio per lo nome di Cristo , 
laicerollo alla tua carica per 
pegno del mio amore . Ed ella 
udendo queste parole , immanta- 
nente si levò di capo un prezio- 
so velo sanguigno , e diegliele, 
siccome chiesto aveva; il quale 
giunto , che fu al luogo della 
passione , legossi gli occhi col 
velo della Plautilla , e stenden- 
do il collo , lugli tagliato il ca- 
po, e volendo alquanti torre il 
velo , subito sparì . E tornando 
due de’ Cavalieri di Nerone , tro- 
varono la beata Plautilla , che 
laudava , e benediceva il Signo- 
re , alla quale dissono motteg- 
giando : Perchè non ti cuopri il 
capo del velo, che tu desti allo 
Apostolo? E Plautilla accesa di 
calore di fede , rispuose : O va- 
ni , e miseri giovani , perchè 
non sapete voi credere a quel- 
le cose , che avete vedute cogli 
occhi vostri, e toccate con ma- 
no ? Veramente io ho quello ve- 
lo il quale io gU prestai , ba- 
gnato 
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gnato del suo prezioso sangue, 
imperocché venendo dal cielo 
con grande mulcitudine d’ An- 
gioli beaci vestici di bianco , 
m’ arrecarono il mio velo ; e 
rendendomi ei grazie del mio ser- 
vigio , mi disse : Plaucilla , hai 
servito a me interra, e io ser- 
virò te in Cielo divotamente , 
imperocché presto debbi venire 
al Regno celestiale; presto tor- 
nerò per te , e mostrerotti la 
gloria perpetuale del Re sempi- 
terno. E cavando fuori Plautil- 
la il velo bagnato di sangue , il 
mostrò loro ; e i cavalieri per- 
cossi di grande paura tornarono 
a Nerone , narrandoli ciò , che 
avevano veduto . Or poco tem- 
po stette , che la beata Plautina 
infermò a morte , e passòe di 
questa vita , e lascióe , procura- 
tore della sua figliuola Domini- 
la un suo parente , che aveva 
nome Auspizio,il quale Auspi- 
co udendo la fede di Cristo da 
Santo Nereo, e Achilleo, cre- 
dette , e battezzossi . E venendo 
il tempo , che la Vergine era 
da maritarsi , era chiesta allo 
Imperadore Domiziano da mol- 
ti baroni per la sua sapienzia , e 
bellezza , ed ci alla iìne Io sposóe a 
uno grande , e nobile barone fi- 
gliuolo del Consolo di Roma . 
E la Vergine Domitilla in que- 
sto tempo , che stava giurata, e 
sposata nella propria casa sua , 
faccvasi vestimenti di mirabile 
gloria . Chi potrebbe contare le 
pietre preziose , e le splendide 
perle, e la maravigliosa corona , 
eh' ella portava , e la porpora 
tessuta d' oro , per li quali or- 
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namenti congiunti con sua bel- 
lezza risplendeva veramente co- 
me chiarissima stella ? Non ma- 
gnifico la sua bellezza, e le sue 
leggiadrie , perchè elle sieno 
gran fatto dinanzi a Dio, con- 
ciossiacosaché scritto sia: Fallace 
è la grazia umana, e vana èia 
bellezza ; ma perchè gran fatto 
fue di lei a riputare poi ogni 
cosa , e ogni sua gloria come 
vilissimo fango . E ornandosi un 
die la vergine Domitilla più 
curiosamente , eh* ella non so- 
leva , misesi un vestimento a 
porpora tessuto d‘ oro tutto pie- 
no di pietre preziose , sicché 
già non pareva delie cose di 
questo mondo, si per Io splen- 
dore de’ vestimenti , e si per la 
gloria verginale della sua gran- 
de bellezza. La qual cosa uden- 
do Nereo, e Achilleo suoi don- 
zelli , e perfetti Cristiani , e 
Santi, amando l'anima sua con 
grande reio , e increscendo lo- 
ro, che tanta purità , e bellez- 
za virginale fosse sottomessa alla 
miseria di un uomo Pagano , 
gictaronsi in orazione ,con lagri- 
me pr< gaudo Iddio , che aprisse 
loro la borea a guadagnare 
1* anima dì cosi nobile creatura . 

E quando ebbono orato , anda- 
rono in camera a lei , e nel no- 
me di Dio cominciarono dicen- 
do : O Madonna nostra , con 
quanto studio ti sei ornata nel 
corpo , acciocché piacci ad Au- 
reliano tuo sposo, uomo mortale, 
figliuolo d-l consolo . Ma se 
con tanto studio c’ adornassi 
nell’ anima , potresti acquistare 
per isposo il Figliuolo di Dio , 
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Re immortale , il quale ti sareb- 
be eterna , e non porrebbe mai 
fine , nè termine , nè a te , nc 
a’ tuoi ornamenti, nè alla tua 
bellezza, e allegrezza . Rispuose 
la Vergine Dominila , e disse : 
Quale può essere maggiore bene , 
e maggiore allegrezza , che a- 
vere sposo , e avere figliuoli di 
lui , acciocché la nobilissima 
schiatta si possa mantenere , e 
accrescere , e la nostra memoria 
non si spenga , e la dignità del 
casato? Dall* altra parte, qual 
cosa è più aspra , che dispregia* 
re il mondo , e i diletti suoi , e 
non usare la suavicà della sua 
vita, e quasi come nata non 
fosse in questo mondo , non 
avere tutte queste cose , che 
dilettano il corpo ? A queste 
parole rispuosero Nereo , e 
Achilleo, e dissono. Tu vedi i 
diletti pure di un’ ora , e i pe- 
ricoli , che seguitano poi tutto 
T anno non vedi . In prima te 
ne seguiterà? questo , che per- 
dendo il nome della virginità , 
sirai chiamata poi moglie . G tu 
la quale mai non sostenesti ,che 
la nobilita della tua verginità tosse 
segregata nè tocca , nè veduta , 
eziandio dal tuo padre , nè ma- 
dre , ti converrie sostenere poi , 
che un uomo pagano , e isrrano 
sia signore del tuo corpo , il 
quale a ogni suo comandamento 
s\ maculerie la tua purità , e 
non potrai favellare con niuno 
senza pericolo di briga con lui; 
non potrai usare colli tuoi co- 
noscenti , nè parenti , nè balie , 
nè donzelle , colle quali se’ cre- 
sciuta ; e tu, che se' affabile , e 
Tonu IV. S 
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gioconda con ogni perdona , che 
ti vuole favellare, diventerai 
poi timida, e servile, e ciò , 
che farai semplicemente , sarde 
avuto a sospetto . Rispuose la 
Vergine : Ben mi ricordo , che 
mia madre ne fu tribolata mol- 
to tempo , imperocché mio padre 
ne fu molto geloso ,e da questa 
ingiuria ne fu affaticata piu tem- 
po , ma io non ho cori fatto 
sposo. Rispuose Achilleo : Tutti 

f ;lì sposi innanzi , che menino 
e loro spose , si mostrano essere 
umili , e mansueti , e piacevo- 
li ; ma poiché l* hanno mena- 
ta manifestano quelli difetti , che 
celavano ; e se sono lussuriosi , 
amano le fanti , per la qual cosa 
hanno poi per nulla le madonne 
loro ; e se le madonne dicessono 
loro nulla , o facesser loro alcuna 
ingiuria, li sposi con superbia , 
e ira vendicano le loro fanti , e 
difendonle ; e questo non fanno 
solamente con parole , ma spes- 
se volte battono le spose molto 
indegnamente . E quella donna 
misera, la quale imprima dal- 
la piatosi madre non potè soste- 
nere appena una parola , è poi 
battuta dai marito colle pugna, 
e calci .come se fosse una vilis- 
sima serva . Ma pognamochè 
non sia lussurioso , nè geloso ( che 
non ne se però certa ) ma sia 
pure umile , e amorevole ; ve- 
diamo ora quanti pericoli , e di- 
sagi te ne seguitano . In prima 
il peso grave della creatura 
conceputa nel ventre , e il di , e 
la notte , vuogli tu , o no , tei 
conviene portare , per lo quale 
peso la donna inferma , ed enfian- 
do 
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do impallidire , e appena può 
andare co’ suoi piedi . Tutti i 
cibi utili le vengono io fastidio , 
e dilettasi in cibi tutti nocevoli . 
Spesse volte c intervenuto , clic 

* forse per li mali , e corrotti *omori del 
umori ventre , i fanciulli sono nati , e 

sogliono nascere zoppi , deboli , 
o scrignuti , e spesse volte anco 
si cava la creatura del ventre 
a pezzo, a pezzo, e innanzi che 
esca la creatura del ventre spes- 
se volte uccide la madre , e al- 
cuna volta sogliono nascere in- 
demoniati. Rispose Nereo , e 
disse : O quanto è beata la san- 
ta virginità , la quale è strana 
da tutte queste necessiti , ed è 
amabile a Dio, e cara a tut- 
ti gli Angioli ! la quale chi 
rhae è simile a Dio , ma chi 
non ha la similitudine di Dio, 
perciò non 1* ha , perchè egli 
ha perduto la verginità, e ha 
trovato ia corruzione; il pecca- 
to della quale in penitenzia si può 
disfare , ma la virginità riave- 
re non si può al postutto . 
Quanta pazzia è adunque voler- 
si sottomettere all altrui corru- 
zione , e ’1 corpo angelico fare 
servo di corruzione? Di quanta 
poca considerazione è colui , o 
colei , la quale con allegrezza , 

♦ vaso e laude degli uomini , e degli 
piccolo Angeli può aspettare il premio 

di terra della virginità , e corona perp;- 
cotta tuale, con pianto di penitenzia 
andare cercando come possa ve- 
nire alla perdonarne* per la 
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sua corruzione ? Ogni santità 
quando si perde per alcuno pec- 
cato , sj può ritornare allo stato 
di prima per la penitenzia ; ma 
sola la virginità al suo stato ri- 
tornare non si può . Come la 
Reina e posta innanzi a tutte 
l‘ altre donne , co i la virginità 
avanza tutte I’ altre virtù ; e 
tiene il secondo luogo dopo il 
martirio ,cd è amata da tutte le 
virtù. La fede la guarda , la 
speranza 1’ abbraccia, la canta 
la bacia, e tutti i Santi 1' han- 
no in reverenzia . La virginità 
abita tra le fronde di Paradiso, 
e infra gli eterni , e incorrotti- 
bili li ori , e infra la moltitudi- 
ne degli Angioli . Questa abita 
ne' prati de' nobilissimi tiori , il 
quale danno santissimo odore , 
dove I* odorato sente vita eter- 
na , dove esso aere hae questa 
virtù odorifera , che colui , che 
col naso a se la tira, mai non 
potrà stare tristo, né mai piòlo 
potrue signoreggiare infermità , 
non dolore , non tristizia , ma 
sempre sarà giocondo , e signo- 
re delle ricchezze sue . Queste 
cose , disse (i) Achilleo , le quali 
dice il mio tracollo , piccole so- 
no , e quasi d' uno grandissimo 
tiume n’ attignesse un piccolo 
•orciolino; così d: quella vita, 
che dee venire 1* allegrezza , e 
ricchezze nullo sermone manife- 
stare può , e niuno pensiero im- 
maginare, e niuna manifestazio- 
ne comprendere . Non voglio 
anche 



(r) Archileo legge quasi sempre non solo illusi. di que sta vita y ma 
la volgare , che va attorno stampata , ed ancora il Ms B. e rii 
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anche lasciare questo, cioè, che 
la virginità in questo mondo 
non perde la sua nobilitade. 
Ella non teme I’ audacia dell' 
uomo , e non c suggella all* uo- 
mo corruttore , il quale macula 
la monda virginità , e falla 
s j rva della puzzolente lussuria . 
Dopo queste cose Io Sposo la 
tiene rinchiusa , e non ia lascia 
favellare con ogni persona , nè 
a parenti , nè a amici . Mento , se 
questo non si fece mai , o se io 
non ho detto molto meno , che 
non suole operare la superbia 
nell’ uomo ; e questo sa 1* Angiolo 
di Dio , padrone , e guardiano 
della virginità ; imperocché ia 
Vergine , che acconsent/e , e la» 
sciossi togliere la sua virginità , 
colla quale insino da piccola % 
era allevata , e cosi gittando la 
gloriosa virginità dei corpo suo, 
introdusse , e mise nel corpo la 
corruzione sua inimica. E per- 
che noi dicemmo , che 1’ Ange- 
lo è padrone, e guardiano deila 
virginità , e come egli si sdegna 
quando si perde , colla quale si 
diletta , introduciamlo a favel- 
lare ponendo la voce sua , e 
facciamlo rispondere alla Vergi- 
ne , la quale vuole gettare da 
se la santa virginitade. Dimmi, 
o donna , in che t’ ha offesa la 
santa virginità , che tu la cacci 
da te , e in luogo di lei hii 
messo la corruzione sua inimi- 
ca ? Quando uscisti dal ventre 
della madre , teco nacque . O be- 
ata , e santa virginità, la quale 
posta in terra , fra » peccatori 
usi con letizia ; quali , e quante 
saranno le ricchezze , e i gau- 
S a 



di , che tu riceverai dopo que- 
sta vita cogli Angioli , quando 
sarai in Cielo! Quanto se* chia- 
rissima agli Angioli , quanto se’ 
ornata più che ie preziose gem- 
me ! Onde , o Domicilia , se tu 
non tasterai partire da te la 
gloria virginale , ognora arai 
con Ceco uno giovane bellissimo , 
cioè Cristo Figliuolo di Dio , 
Re onnipotente , splendido , e ri- 
lucente, incoronato di corona 
d inlinita bellezza , e più lumi- 
noso , e chiaro , e possente, che 
la fulgorante saetta , conciossia- 
cosaché il Sola sia suo servo . 
Quanta dee essere la beltczza 
del Signore , essendo tanta la 
bellezza del servo ? questo sem- 
pre sarà teco , colla tua virgi- 
nità , teco intra tutti i Santi con 
letizia spirituale , e eterna , teco 
fra gli Angioli , teco sempre sta- 
ràe . Eleggi ora qual tu vuoi , 
o costui, il quale è eterno colle 
eterne ricchezze, ovvero Aure- 
liano uomo mortale colle false, 
e non vere ricchezze , e corrut- 
tibili . Queste cose , e somiglian- 
ti a queste seguitando Nereo, e 
Achilleo , Domicilia vergine pru- 
dentissima , accesa già nel cuore 
dello amore di Dio , rispuose : A 
Dio fosse piaciuto , che già 
più tempo passato questa dottri- 
na di Dio alti miei orecchi fosse 
venuta ; imperocché giammai 
non arei preso sposo , e senza 
tabulazione questa gloria, e di- 
gnità virginale prenderei ; e co- 
si quando fui battezzata dispre- 
giai gl* Idoli ; cosi se queste 
cose avessi udite , arei dispre- 
giato questo carnale sposamer.- 
to; 
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to ; ina dappoiché Iddio vi ha giunti a queste , compunta dr- 
aperca la bocca a guadagnare sidera di ricevere il tanto velo 
1* anima mia , credo , che vi della religione dalle tue mani . 
dai de il consiglio tuo, accioc- Ai quali il Santissimo Papa ri- 
che io possa per voi adempire spuose , e disse : E' mi pare 
quello ,che per i* amore di Dio vedere , che tempo e venuto , 
desidero di fare. Udendo i san- nel quale io, e voi, ed ella 
ti donzelli il consentimento del- per questa cagione riceveremo 
la vergine, andarono al Santi*- la corona del martirio; ma co- 
limo Papa Clemente , il quale mandamento è del nostro SignO- 
era parente della vergine , e di re Cìesù Cristo , che noi non 
schiatta reale, e dissono cosi: t - mi amo coloro, che uccidono 

Avvegnaché la tua gloria sia il corpo, e perciò dispregiamo 
posta nel Signore (jcsiì Cristo, 1' uomo mortile, e ingegnarne i 
e non ti glori dell’ umana di- con tutte le forze obbedire al 
gnità , ma della divina ; nondi- Principe di vita eterna. E su- 
meno noi sappiamo , che Do- bito si mosse , e andò con le- 
tiziano fu fratello cugino ro al palagio della Vergine Do- 
di tuo padre , e la sirocchia titilla , e quivi la velóe del 
sua ( 1 ) Plaucilia ci comperóe santo velo delia religione , e 
piccoli fanciulli, e quando ella benedisscla , e poi cornò a casa 
udi da San Piero la parola di tutto allegro , e pieno di leti- 
Dio credette in Cristo , e noi zia spirituale , vedendo con 
insieme con lei, e colla sua ti- quanto fervore, e divozione ri- 
gliuola Domicilia ricevemmo il covette il santo velo , e che 
santo battesimo. In quel me- por la virginità era disposta a 
dvSimo anno S. Piero se n’ an- morire , e sostenere ogni pena . 
dò a Cristo , e PJaucilia anche Non passarono molti dì , che 
passò di questa vita . Ora Do- ad Aureliano suo sposo fu chi 
micilla sua figliuola avendo disse : Tu hai tanto indugia- 
ptr isposo il nobile Aurelia- to a menare la Domicilia , ebe 
no, hae udito da noi la pre- tu l’ bai perduta; e però sap- 
dica , e il sermone , che noi pi, che ella è Cristiana, e po- 
udimmo dalla bocca di San chi dì sono passaci , che secon- 
Piero,che la Vergine, la qua- do l’usanza de* Crisciani ella è 
le per amore di Dio persevera velata , e sposata , secondorhé el- 



io virginità , merita d' avere la dice , a Cristo suo sposo Re 
per isposo Cristo , e godere del- de’ Cristiani , e non le potrai 
le eterne ricchezze , e gloria oggimai più favellare . Il suo 



sempiterna , e avendo ella udi- balio , e procuratore (*) Auspi- 
co da noi queste cose , e simi- zio è fatto Cristiano , e anche 
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gli tuoi donzelli, per lo conti- 
ilio de' quali io credo, che ti 
sia relata . Udito che ebbe 
Aureliano queste cote , fu per- 
cosso di (i) corale dolore , e fu- 
rore , e subito te n' andóe a ca- 
sa della sposa sua per favellare 
a lei come soleva fare, al qua- 
le ella fece rispondere per li suoi 
donzelli così : Sappi , che non 
ci è cagione alcuna, per la qua- 
le mi debbi fa vcllare , ne io a 
ce , imperocché io tono sposa 
di Cristo , e te vedere oggiroai 
non m c lecito . Udita che 
ebbe questa risposta Aureliano, 
pieno di furia , quanti mali , e 
quanta ingiuria egli le facesse , 
nulla lingua lo potrebbe conta- 
re ; di che se n‘ andò allo ’m- 
peradore , e dissegli , come la 
cosa scava , accusando Santo 
Clemente , e molti Cristiani . 
La qual cosa udendo lo ’mpera- 
dore pieno di furore rispuo- 
se , e disse : Per la salute 
de* nostri Iddìi , che io 
disfaróe questa pessima genera- 
zione , e setta de' Crisciani . E 
poi quando gli piacque mandò 
per la Vergine Domicilia , e 
venendo a lui , lo 'mperadore 
veggendola velaca.pianse nel cuo- 
re tuo costretto da forte dolo- 
re . Soleva andare a lui la 
vergine incoronata di gloriosa 
corona , vestita di porpora tut- 
ta tessuta ad oro, piena di per- 
le , e pietre preziose , lieta , e 
gioconda , e accompagnata da 
molte nobili donzelle , e ora 
la vedeva col volto pallido per 
Tom. IV. S | 
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le molte vigilie , e digiuni # 
vestiva di panni vili , e onestis- 
simi , la quale menando in ca- 
mera puosesi a sedere , e con 
tristizia le disse : Figliuola mia , 
che fama fc questa , che c ve- 
nuta agli orecchi miei di te , e 
T animo mio ha tutto contrista- 
to? N:una persona si rallegróe 
tanto , quando nascesti , quanto 
io , e in segno di ciò , quando 
mi fu annunziata la tua nativi- 
tà , comandai , che ci ponessono 
il nome mio, e or tu così scioc- 
camente hai creduto al malva- 
io consiglio de’ Crisciani , ab- 
andonando i nostri Iddìi ? Io 
sperava di rallegrare tutta Ro- 
ma di te, e le tue nozze con 
grande gloria celebrare ; Or 
non è più egli convenevole , che 
tu obbedisca a noe , e seguiti i 
miei comandamenci , che ub- 
bidire a quel vecchio mago , che 
ti pose cotesto velo in ca- 
po , il quale ti conforta , che 
pigli le cose amare per le dol- 
ci , e faccendoti abbandonare i 
diletti delle amantissime ricchez- 
ze , ti consiglia , che vadi per 
asprissima via , per la quale il 
Figliuolo di Maria comandóe , 
che s* andasse ? e non hai temu- 
ta la indignazione deUi onnipo- 
tenti Iddìi , che mi maraviglio , 
che con saetta'foigore non ci uc- ' 
cidessono , ovvero ti facessono 
inghiottire alla terra , i quali 
ci hanno fatto tanti beni , e han- 
noci addornaci di tante ricchez- 
ze , e di tanta gloria , e han- 
noci fatti vincitori di gente in- 

M1IM- 



folgo- 
r an te 



'i) il CoJ. B. cordiale 



nu merabile ; ma tu dispregian- 
dogli ti sei accostata ai croce ris- 
so , ingannata con vane favole, 
dicendo, che debòa essere non 
so che altro secolo , che que- 
sto, e la resurrezione dclli mor- 
ti , e molte altre cose , che dicono 
per ingannare i semplici . Se io 
avessi conosciuto , che la setta 
de’ Cristiani tosse stata migliore , 
che la nostra , come non credi 
tu , che io 1' avessi presa con 
ogni studio , e sollecitudine , 
d spregiando tutte 1’ altre per 
cagione della mia salute ? E se 
tu dicessi , che per ignoranza 
io faccia questo , non e vero , im- 
perocché io ho già passate mol- 
te notti sanza sonno , e mai 
non restai , infinoattantoche io 
fui dichiarato d' ogni quistione, 
e ragunai molti savj, e maestri 
pi-r volere sapere la verità del- 
ia nostra setta. Ho ancora vo- 
luto parlare con alquanti Cri- 
stiani , e non mi sanno rende- 
re ragione , che vera mi paia , 
per la qual cosa ho trovato , 
che la nostra c via di verità , 
testificata da grandi filosafi , e 
savi poeti, onde non fe altra 
via sotto il cielo più vera , che 
questa , per la quale noi andia- 
mo servendo a' grandi Iddìi , 
tenendo la gioconda vita , e 
dolcissima , piena di diletti , e 
di letizia, la quale il Principe 
de' Cristiani colla sua setta sen- 
za vergogna la vanno abban- 
donando. Tu adunque, figliuo- 
la mia, acconsenti a me , il 
quale , come t’ ho mostrato , né 
per volontà, n'e per ignoran- 
za sono uscito fuori della buona 
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via , e però gli adoratori , t 
divoti della nostra setta io ono- 
ro , e a coloro , che la dispre- 
gi ano molti tormenti diamo. E 
dicendo lo ’mperadore queste 
cose , la Vergine Dominila pie- 
na di Spirito Santo rispuose con 
grande constanzia dicendo : Quel- 
lo , che hoc fatto , o potentis- 
simo Principe , non lo neghe- 
rò mai ; io ho fuggito le te- 
nebre , ho trovato il lume , 
ho lasciato I' errore , ho ac- 
consentito alla verità , ho re» 
nunziato a’ Demoni, e a Cri- 
sto mi sono tutta data , per la 
qual cosa non ti affaticare trop- 
po , e non m* impedire , ma 
credi nello Iddio mio, il qua- 
le fece il cielo, e la terra . 
Quelle statue, che tu adori, so- 
no Idoli , ed operazione delle 
mani degli uomini , le quali 
non hanno fiato, e sono sor- 
di , e ninna altra cosa possono 
fare a’ loro adoratori , se non 
che dare pene eternali , e la 
via , la quale cu di’ , che è 
dolce , e gioconda , non è pie- 
na di diletti, come tu pensi , ma 
è molto abominevole secondo 
la verità, ed è da avere in o- 
dio . Temporalmente lusinga 
la gola , ma poi da tribolazio- 
ni più amare , che ’l fiele , e 
quante ne nascano da lei non si 
potrebbero contare . L’ amo del 
Diavolo è la vita presente co- 
perta d’ ogni abominevole dilet- 
to, e poi coloro, che da lei 
sono ingannati , sono tiraci alle 
pene ; ma i beni , i quali ci 
sono promessi dal nostro Signo- 
re , li quali tu chiami speran- 
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zi di vita non cerca , «ono ve- 
ri , e senza numero , e non han- 
no mal line , e mai non sì cor- 
romperanno . Non è sermone , 
che possa dire la grande alle- 
grezza di quella gloria , e '1 di- 
letto di quella allegrezza . Co- 
me tu vedi , tutti moriamo , e 
non è uomo , che viva , che 
non gli convenga morire , e 
dobbiamo tutti risuscitare se- 
condo la certissima fede nostra , 
quando verrà il Filinolo di Dio 
nella maierstà ineffabile , e vir- 
tù terribile , il quale è solo Re 
de' Re , e Signore de' Signori , 
al quale ogni creatura s* ingi- 
nocchia in cielo, e in terra. G 
udito che ebbe queste cose 
lo Imperadore, fu commosso da 
furore smisurato , e parlando 
con grande amaritudine disse : 
Non so qual cagione mi tiene , 
che io colle mie mani non ti 
uccida ; ma dappoiché gl’ Id- 
dìi passano con pazienza la in- 
giuria , loro hanno forse spe- 
ranza , che ritorni a loro ; e 
però ingegner ommi di sostenere 
la tua pazzia , per la quale credi , 
che la polvere diventi uomini 
un’ altra volta , e sia un' altra 
vita , che questa . Ma pollia- 
mo pure che fosse quello , che 
tu di’ , la quale mai niuno de’ 
nostri savj lassò scritto in suoi 
libri mai , vietare i matri- 
moni e vietare il nascimento 
degli uomini; essa natura dimo- 
stra , che tu sia mentita , e 
non si dee dare fede al tuo 
Gesù Cristo , che secondochè 
ho udito , fu uomo idiota , e 
semplice, e così elesse i Disce- 



poli idioti , e semplici , i qua- 
li non sanno rendere ragione di 
quelle cose , che affermano , e 
molto è da maravigliarsi, come 
tu , la quale hai studiato i no- 
stri poeti , e letto i libri e* o- 
gni sapienza , come tu credi 
piuttosto a i pescatori , che a' 
nostri dottori , i quali ci con- 
fortano , e ammaestrano , che 
I’ uomo pigli moglie , e la don- 
na pigli marito , e accrescano 
il bene della natura generando 
figliuoli . E però voglio , che 
lasci i tuoi inganni , e pigli 

10 sposo , che io ti diedi , e usi 

11 matrimonio, come fanno 1' al- 
tre donne Romane . Al quale 
Dominila tutta piena di fede 
viva rispuose : Mirabile , e pro- 
fondo misterio contengono ora 
le tue proferte parole , se colla 
vera ragione consideri , che 
maravigliosa , e molto da consi- 
derare e quella , che quello ha 
potuto fare il pescatore , che 
non può fare lo ’mperadore , 
quello ha fatto il semplice i- 
diota , che non può fare il sa- 
vio poeta , più ha potuto 1* u- 
miltà colle semplici parole , che 
non può la imperiale superbia 
colle parole e co’ fatti , più 
si crede a’ poveri di Cristo , 
promettendo in questa vita pur 
male , che a’ ricchi principi , 
promettendo la gloria di questo 
mondo , e piu può nel cuore 
degli uomini il Crocerisso ado- 
perare , che Marte , O Mercu- 
rio , quantunque tu gli abbia 
coperti d’ oro , e di pietre pre- 
ziose ; e però assai agevolmen- 
te si può comprendere , che 

questa 
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questa è virtù di Dio , non di 
somo , e che della nostra reli- 
gione Iddio c capo , e accresci- 
core ; imperocché quantunque i 
tuoi antecessori l’ hanno volu- 
ta spegnere , più 1‘ hanno ac- 
cresciuta ; e questo è , che i 
Cristiani risuscitano i morti , 
illuminano li ciechi solo col 
segno della croce santa , guari- 
scono gli attratti , e sanano gii 
ammalati colia sola parola , im- 
perocché il capo nostro, il qua- 
le è Iddio , e uomo , in una per- 
sona , e due sustanzie , diede lo- 
ro cotale potestade . Questo non 
può fare la prudenza de' cuoi 
tilosafi , nè il nome , nè la vir- 
tù de’ tuoi lddii , che sono sas- 
si , e pietre ornate , gli adora- 
tori de' quali sono pai degni di 
loro . Dicesti , che i savj illu- 
sali , e poeti dannano la con- 
dizione delia virginità , la qua- 
le i veri Cristiani sommamente 
abbracciano . A Dio piacesse , 
che tu allori credessi ai mio 
Iddio , che io ci posso mostra- 
re , e provare , che i vostri sa- 
vj , e poeti hanno con somma 
laude iodata la virginità , e ca- 
stità , ed hanno lasciato ne* loro 
libri la memoria delle caste ver- 
gini , e vedove , le quali per 
amore d essa virtù predetta 
hanno piuttosto voluto morire , 
che peccare . E come la virgi- 
nità sia somma virtù per la 
scrittura di Dio ottimamente lo 
posso mostrare come Cristiana , 
ma la tua incredulità non vuo- 
le i sermoni della vita udire , 
e però a convincere la tua igno- 
ntnzia con virami, essere poe- 
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ta , dove sono vera Cristiana , 
e convienmi eleggere quelli sa- 
vj , i quali tormenta il fuoco 
eternale , e colle tue proprie 
armi combattere , dappoiché col- 
le mie non vuoi , che mi di- 
fenda . Discorrerò in brevità le 
storie antiche Greche , e Bir- 
bare , e Latine , e mosterrot- 
ti , che la virginità hae sempre 
tenuto il gonfalone . Dicono i 
tuoi poeti , che Calidonia ver- 
gine sempre abitò nelle selve , 
amò la spedita , e casta virgi- 
nitide, e non lo enfiato ventre 
femminile , e i parti fastidiosi . 
Grandi cose dice anche il nobi- 
le poeta della vergine Tracia . 
E volendo Turno lodare la 
vergine Camilla Reina de’ Vol- 
schi , la quale gii venne in a- 
iuto , non ebbe maggior cosa a 
lodare , che la virginità , e 
perù disse : O vergine bellezza 
d' Italia . E delia vergine Per- 
petua si scrive, che la sua mor- 
te , la quale volontariamente 
ricevette , fece cessare la pesti- 
lenza del paese . 11 sangue 

della vergine Effìgenia , scrivo- 
no i poeti , che placò i venti 
terribili . Che ti dirò della 
Sibilla Eritea , e Cumana , e dcl- 
1’ altre otto , imperocché Var- 
rò poeta scrive , che furono 
dieci , ia nobiltade delle quali 
lue la virginità , e il premio 
della virginità loro, benché 
fossono pagane, fue profezia ,e 
tanto più cara a Dio la virgini- 
tà loro , eh' elleno predissono , 
e profetarono dello avvenimen- 
to , e della passione di Dio , e 
dissono : Beato quello Iddio , 
che 
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«he penderà nell’ alto legno ; e 
del dì del giudicio predissono , 
e de' regni suoi . Leggesi , che 
Cassandra , e Cristina vergini 
furono profetesse d’ Apollo , e 
di Giunone, li quali voi adora* 
re per Iddìi . Le vergini della 
vostra Dea Diana furono sanza 
numero , delle quali una di lo- 
ro macolando la virginità , sì 
fu sotterrata viva viva . In- 
giusta sarebbe stata la pena , se 
non a vestono creduto , che fosse 
stato gran peccato macolare la 
verginità . Quanto il popolo 
abbia sempre onorato le vergi- 
si , quinci si dimostra ; imperoc- 
ché quando i Consoli , e gl’ In- 
peradori , li quali tornando a 
Roma in sul carro con grande 
triunfo , quando avevano sug- 
giogato alcuna gente , ogni gra- 
do di dignitade aveva in u- 
sanza d' andare loro incontro ; 
uscivano fuori della via tutti 
gli altri per dare luogo alle 
vergini , che venivano loro in- 
contra Claudia verdine Ve- 
stale vegneudo in inxamia di 
peccato , scrivono i poeti , che 
a purgarsi , e a scusare la sua 
virginità , ella legò colla sua 
cintura una grandissima nave , 
e menolla per lo renaio ti- 
randosela drieco , la quale moi- 
re migliaia d’ uomini ( i ) crollare 
non la potevano . Non è ma- 
ravigliosa cosa questa tra 1’ al- 
tre , conciossiacosaché 1' errore 



de* Pagani ,- del quale liberata 
sono per la grazia di Dio , ten- 
ga per loro Iddìi Minerva , e 
Diana vergini ; e infra’ dodici 
segni del cielo , per li quali 
pensano, che il mondo si varii, 
abbiano messo la vergine . 1 
trenta tiranni d’ Atena quan- 
do ebbono morto Sidone nel 
disinare , feciono venire dinanzi 
da loro le figliuole sue vergini , e 
facendole spogliare sopra la sala 
bagnata del sangue del padre , 
piuttosto elcscono di volere mo- 
rire , che perdere la loro vir- 
ginitade . Scrive il vostro poe- 
ta , che la figliuola di Moture 
Principe fu vergine , ma spo- 
sata, e udito che ebbe la mor- 
te del suo sposo , se stessa uc- 
cise per mantenere la sua vir- 
ginità , e per non avere cagio- 
ne di pigliare secondo marito . 
E li Spartiani , e Missenii un 
gran tempo furono amici , in- 
t antoché per certe feste manda- 
vano 1’ una all’ altra cittade certe 
vergini , e Missenii vogliendo 
sforzare cinquanta vergini del- 
la Lacedemoni , di tanto nu- 
mero niuna acconsentì al pec- 
cato , ma tutte volentieri per 
amore della virginità moriro- 
no; per la qual cosa, lunga, e 
grave battaglia fu poi fra ìoro* 
e molto tempo Mamercina stette 
disfatta . (i) Aristoclito tiran- 
no d Orcomeni arrxSe la vergi- 
ne Stia tali da , la quale morto 
che 



(i) il T. A legge crollare , e muovere’. 
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che fu il padre , fuggì al Tem- 
pio della Iddia Diana , e ab- 
bracciando la statua sua, e non 
potendola da quella ni uno ri- 
muovere , in quel luogo fu 
morta ,e così scampò la sua vir- 
ginitade ; della cui morte tutta 
Arcadia si mosse , intantoclie 
pubblicamente feciono guerra al 
tiranno , e vendicarono la ver- 
gine . Giusto è non tacer le 
vergini giocose (così le chiama- 
vano ) le quali essendone man- 
date bene mille in Ilio , come era 
usanza ogni anno , mai di niu- 
na $' udì una parola disone- 
sta . Chi potrebbe con silenzio 
passare le sette vergini Mi- 
Icsie , le quali , guastando i Fran- 
ceschi tutto il paese , acciocché 
non fossono sterzate , guardaro- 
no la verginità colla morte , 
lasciando esemplo a tutte le ver- 
gini t e alle menti oneste quel- 
lo , che debbano fare , e come 
debbano avere più cura della 
virginità , e della castità , che 
della vita . Nicànore , vinto che 
ebbe alcuna gente , e tutti di- 
statti , * presso innamorò forte- 
mente d’ una vergine , eh’ era 
presa colli altri prigioni , e di- 
mandandola per moglie il so- 
praddetto Principe vincitore , 
la qual cosa ella doveva molto 
desiderare , ebbe più cara la 
verginità , che tutto il Regno 
del Principe , onde colla pro- 
pria mano s’uccise, sicché non 
la potè avere se non morta . 
Narrano i savj Greci , che Te- 
bana vergine , la quale il ni- 
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mico Macedo avea violata , 
nascose , e celò un poco il 
dolore , e poi dormendo il suo 
(i) violatore l'uccise, e poi con 
alle grezza uccise se , non vo- 
gtiendo vivere dopo la perdu- 
ta virginicade , nè morire in- 
nanzi , che ella si vendicasse . 
Timeo scrive a Pitagora , come 
la figliuola sua vergine era ca- 
po , e giuda dell' altre , e co- 
me egli 1' ha ammaestrata nel- 
la verginitade . Narrano i tuoi 
poeti , che Diodoro ebbe cin- 
que figliuole vergini tutte 
dialettiche , delle quali il mae- 
stro loro Filocarna ne scrive 
grande istoria , e narra la loro 
sapienza. Innanzi verrebbe me- 
no il dì , che io potessi nar- 
rare la vergimeli , la quale fu 
tra' Pagani , e infedeli , e ciòj 
che ne scrivono tuoi savj jìlosau 
lodando la virginitade . Uden- 
do lo Imperadore tanta pruden- 
zia della vergine Domitilla , cd 
essendo vinto , e contuso da 
lei , pieno d’ angoscia , rispuo- 
se : Avv «nache in laude della 
virginitade si possa sostenere quel- 
lo , che è detto pe' nostri 
savj poeti , non credo però 
quello, che voi predicate , cioè , 
che le vedove non si rimaritino ; 
la qual cosa t vostri dottori 
tutti non acconsentono , onde 
mi ricordo , che la madre 
tua di ciò mi diede molta fa- 
tica , imperocché volendola io 
rimaritare , perchè era molto 
giovane rimasa , non volle, ma 
piuttosto 1’ arei potuta uccide- 
re , 
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re , che vincere , ingan- 
nata , credo , da queiti Cri- 
stiani . E di questi , che hai 
narrato , nullo savio ha parla- 
to della viduitade , ma solo del- 
ia virginitade tutti s' accordano . 
R ispuose la vergine Domitilla : 
Mia intenzione , e volontà fu 
di parlarti della verginità se- 
condo le vostre scritture , ac- 
ciocché io ti mostrassi , che io 
non solamente nella Cristiana 
religione ho preso nobile sta- 
to , e non contro a ni una set- 
ta , ma che eziandio è lodato dai 
vostri poeti • Ma perché hai 
toccato mia madre , biasimandola 
di quello , che fu virtù , di 
necessità mi ti conviene mostrare 
pe’ tuoi savj la grande virtù 
in ciò, eh* eila fece non Togliendo 
il secondo marito . Scrivono i 
nosrri savj , che Dido sirocchia 
di Piroaleone raunato che eb- 
be grande peso d’ oro , e d* a- 
riento , navicò in Affrica , e 
quive fece la grande , e nobi- 
le citta di Cartaggine. Ed essen- 
do domandata per isposa dal 
Re (i) Biarba diedegli alcuno 
intendimento , ma chiese tanto 
indugio , eh’ ella potesse edifi- 
care la Città , e dopo non mol- 
to tempo edificata che V ebbe 
in memoria del marito , eh* era 
morto, fece fare un grande fuo- 
co , e gittovisi dentro , e mo- 
ri , vogliendo innanzi ardersi , 
che rimaritarsi . Scrive il vo- 
stro poeta , che la donna di 
Niceraco vedendo morto il ma- 



rito , uccise se stessa , accioc- 
ché da altri non sostenesse in- 
giuria il suo corpo . (z) Àrtimisia 
donna di Mausolo si dice , che 
fu di nobile castitade , ed es- 
sendo Rema di Caria , fu in 
questo da’ suoi savj molto lo- 
data , che cosi amò sempre il 
marito suo morto, come se fus- 
se vivo . Quelli d‘ India hanno 
più mogli , e infra loro si e- 
legge , che la più casta moglie, 
e la più amata arda nel fuo- 
co col marito insieme ; on- 
de infra loro le mogli con- 
tendono della morte del mari- 
to , e combattono ; e quella , 
che é giudicata di più amore , 
e castitade dal marito , s* adorna 
con tutti Ì suoi vestimenti , e 
ornamenti , e ponsi allato al 
corpo morto , e abbracciandolo 
dispregia il circondante fuoco , 
ardendo tutti e due per laude 
della castità . Penso , che chi così 
muore non cerca per lo secondo 
marito . Passerò ora alle an- 
tiche , e vittoriose donne Ro- 
mane ; e in prima pongo Lucre- 
zia , la quale essendo sforzata 
da Tarquinio , non volendo più 
vivere , difese la macola de! suo 
corpo occidendo se medesima . 
Colui , il quale fu il primo 
vincitore delle battaglie del ma- 
re , prese per moglie una ver- 
gine , la quale fu di tanta one- 
stà , che a tutto il secolo fu di 
grande esemplo . Marzia di Ca- 
tone figliuola minore mai non si 
si volle rimaritare , secondoché 
dice 



(i) così ambedue i Tetti , in vece di Iarba 
(a) in vece di Artemisia . 
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dice il tuo poeta , perchè amóe sono dare moglie a'iii loro 
grandemente la castitade , e figliuoli . Questo niuno filo* 
piangendo ella il marito mor- safo dice , onde molto mi pare 
to , tue domandata quanto pian* misera la vostra setta , la quale 
gerebbe ? Rispuose : Infino al- non in amare , ma in menomare V 
la morte . Anna essendo con* onore del mondo ai diletta , e 
forcata di prendere il secondo vacando in cose disutili , pare 
marito , dicendole la madre , che si diletti in cose vili , e da 
come era bello della persona , nulla ; la qual cosa tanto mi pare 
e savio , e ricco , rispuose la dilungi da ogni veritade, quan* 
prudentissima donna : Questo to questa scienzia mai più non 
non tarò io mai , imperciocché venne nel mondo . E chi giammai 
s’ io trovassi buono marito , udì , ovvero lesse in libro di 
come fu quello di prima , io savio , che le ricchezze si git- 
non voglio temere di perderlo , tino da se come spine pungen* 
uè avere simigliarne dolore ; e ti , e pervegnendo all’ ultima po- * 

se fusse reo, che necessita è do- verta , si debba sostenere fa* 
po il buono essere congiunta al me , e freddo , e farvi micidia- 
cattivo? Porzia minore essendo li di voi medesimi f siccome in 
lodata in sua presenzia alcuna, te posso comprendere , avendo la 
la quale era molto casta , e faccia pallida . Ma se delle pe- 
bene costumata , e avea U se- ne , e morte sono vaghi i Cri- 
condo marito , rispuose cosi : La stiani , tosto ne gli credo saziare . 
buona, e casca donna mai non si Rispuose la prudentissima vergi- 
marita più , che una volta . Mar- ne: La vita Cristiana è lumina 
sia maggiore addomandata dal- filosofia sopra ogni scienza , e 
la madre, te era contenta , per- sapienza verace . Il vero Cri- 
chfe era maritata , rispuose : stiano è tempio dello Spirito 
Si, ma non ch’io ne voglia mai Sinto , onde disse uno de* 
più niuno , se questo muore . nostri Dottori : Chi corrom- 
Quesce cose dicono , o Impera- peri il tempio di Dio , il 

dorè , i savi tuoi , fi quali scris- quale è in voi , Iddio lo di- 

sono le virtudi delle castissime «pergerh , e perderà , però i 
donne - Rispuose Domiziano Cristiani hanno in abominazio- 
Jtnperadore ; Secondochè j li- ne ogni corruzione , non sola- 
bri de’ nostri poeti dimostrano , mente del corpo , ma eziandio 
parmi , che attendano a lodare dell' anima per carnali pensie- 
solo la castitade , e la virginitade ri • Il nostro Re tu vergine , e 
delle donne , non facendo alcuna di vergine nacque ; e perciò ogni 
menzione degli uomini ; adun- vero Cristiano •’ ingegna d’ an- 
que perchè i Cristiani ricrag- dare per la via della castitade , 

gonfi i giovani dal matrimonio ? e della mondizia . Quinci è 

Ecco molti sono i padri , che che i buoni t e perfetti Cristia- 
mi si lamentano , che non pos- ni non pigliano moglie , e co- 
loro, 
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loro , che I’ hanno , nel calore 
dtila fede s‘ astengono da loro , 
acciocché apparecchino a Dio 
monda magione nell’ anime lo- 
ro , e lo Spirito Santo abiti in 
loro , il quale tu Imperadore 
non puoi conoscere per la car- 
nale mence ,che hai. Non dan- 
nano però i Cristiani il matri- 
monio , conciossiacosaché il no- 
terò Maestro 1’ approvò vero una 
volta , quando andò alle nozze » 
t comando , che l’ uomo non 
cacci la moglie, e se non se per ca- 
so , die la trovasse in peccato 
con altra persona. Non si può 
dare opera alla sapienzia divi- 
na, se abbia il Cristiano a pen- 
sare come nutrichi la moglie , 
e vesta come si richiede . Ed di 
questo non solamente ci ammae- 
strano i nostri dottori , ma 
eziandio i vostri filmati . Mol- 
te , e altre cose disse la nobi- 
le vergine Domicilia allo Im- 
peradore a commendazione del- 
la verginità , e castità , e po- 
vertà di diversi nominati uo- 
mini pagani , e donne , appro- 
vandole per iscrittura di filosa- 
fi , e di poeti , e di molti al- 
tri . Onde essendo Domiziano 
convinto per tante ragioni , in- 
fiammato di grande ira le dis- 
se : O misera , e isvemuraca , 
or non sai tu , che io ho po- 
testà di poterti uccidere ? e 
non pare , che tu tema la mor- 
te . E levossi ritto tutto pie- 
no di furore ; ma per Io natu- 
rale amore , che le portava , non 
la potè punire , nc farle male , 
e rivolgerla con minacce al tutto 
sì disperava , e con lusinghe 
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non gli pareva possibile . Alla 
fine di liberò , eh' dia andasse 
a’ contini nell' Isola Ponzi a- 
na dilungi da Roma cento 
miglia , acciocché per mol- 
te vergogne , e disagi ella si 
rivolgesse del suo proponimento. 
Allora quella ringraziando Id- 
dio tornò a casa , c orando 
diceva : Signore Iddio , e dol- 
ce Sposo dell' anima mia , del 
profondo cuore a te grido spe- 
ranza mia, viva , c vera pro- 
missione. Tu se' rifugio di co- 
loro , i quali a re ricorrono , 
ragguarda la contrizione del cuor 
mio , non mi abbandonare , e 
non ti partire da me , ma secon- 
do la promissione , se’ sempre 
meco indegna tua ancilla . Te 
conosco , e confesso fattore , e 
governatore d' ogni creatura ; 
tu adunque mi conforta , ac- 
ciocché in questa buona confes- 
sione io perseveri infino alla fi- 
ne della vita mia ; e la virgi- 
nità mia , la quale io ho con- 
secrata a te, guardala ,e difen- 
dila da Aureliano sposo carna- 
le , il quale mi ti vuole tor- 
re . Ragguarda in me , e abbi 
misericordia di me . E dicendo 
ella queste cose , e molte al- 
tre con profondo pianto di cuo- 
re , sentì la divina consolazio- 
ne discendere nel suo purissimo 
cuore , e ripiena di constanzia , 
orò tutta notte con grande 
divozione , e fervore . E di- 
sponendo Santa Domitilla tutti 
i fatti tuoi , andò all’ Isola 
tutta confortata , e lieta , e 
con esso lei andò Achilleo , e 
Nereo suoi donzelli , e Auspi- 
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zio , e molti altri uomini , e 
Gonne della sua famiglia , e 
nell' Isola edificarono una cella , 
dove stava la vergine di Cri- 
sto , e quivi il di , e la notte 
con ferventi orazioni , e conti- 
nue , e di vote favellava con 
Cristo suo Sposo. E stando la 
Vergine Domicilia con grande 
allegrezza nell' Isola , perchè 
lo Sposo suo Gesù Cristo i’ aveva 
fatta degna di putire per lui , 
c confermando il suo cuore 
I* un di più , che 1‘ altro nrl- 
r amore di Dio; Aureliano suo 
sposo , che aspettava , eh' ella 
ritornasse a lui , udendo , che 
la vergine godeva tanto , turba- 
to , e pieno di furore impe- 
trò dallo Imperadore , che se 
Nereo , e Achilleo non vo- 
lessero sacrificare agl’ Idoli , 
rie potesse fare ciò , che a lui 
piacesse , impercioccli' egli s' im- 
maginava eh' eglino fosso- 
no cagione , che la vergine non si 
rimoveva dei suo proponimento. 
E giunto che fu all' Isola Au- 
reliano , mandò per Nereo , e 
. Achilleo, i quali cognoscendo , 
che la loro morte era * di pre- 
sente , andarono con lagrime al- 
la cella della vergine , avendo 
grande tristizia , perchè lascia- 
vano lei dopo la morte loro , 
temendo , che Aureliano non 
venisse al proposito di lei ; e 
giugnendo a lei , e vedendola , 
molto più incominciarono a 
piangere . A* quali Santa Do- 
minila disse : Fratelli miei ca- 
rissimi , perche piangete voi ? 
debbo io morire ? Se io debbo 
morire , non voglio , che 
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per questo voi piangiate , im- 
perciocché io volentieri muoio 
per amore del mio Sposo Ge- 
sù Cristo, e però nou piange- 
te di ciò ; anzi voglio , che 
vi rallegriate , se io debbo 
andare a marito allo Sposo ce- 
lestiale con corona di martirio . 
Alla quale i Santi donzelli ri- 
spuosono : Piacesse a Dio , che 
cotesto fosse ; ma sappi , che Au- 
reliano é veuuto, e ha manda- 
to per noi , e per te ricevere- 
mo la corona del martirio; del- 
la qual cosa molto per noi ci 
rallegriamo; ina pensando , che 
ti lasciamo come una colomba 
nella forza del dragone , temia- 
mo, che tu non sia divorata , 
e questa è la nostra tristi- 
zia . Allora la vergine Domi- 
nila per amore de’ suoi diletti 
fratelli bagnava tutta la sua 
faccia di lagrime , e il suo 
bel colore si parti dal volto 
suo , la quale Nereo ammae- 
strandola disse : Diletta , e dol- 
cissima sirocchia , e madonna no- 
stra , la quale noi abbiamo ac- 
quistata per la parola di Dio , 
e fatta Sposa di Cristo , rag- 
guarda , e vedi di chi tu se’ 
fatta Sposa , e a chi tu hai 
promessa la tua verginità , on- 
de la ci conviene guardare con 
molta diligenza , e sollecitu- 
dine , e quello , che lai pro- 
messo divocamente , metti in asc- 
ensione infino alla fine , impe- 
rocché promettesti alla presen- 
za degli Angioli Santi , i quali 
scrissono il tuo proponimento , 
il quale se guarderai sarai bea- 
ta . Niuna cosa de’ beni tempo- 
rali 
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tali non porre innanzi a Dio , 
e a* suoi beni . Qual cosa è più 
terribile in questa vita , che il 
fuoco eternale , il quale è san- 
sa luce , e tormenta i peccato- 
ri , e mai non si spegnerà . E 
qual cosa è , che rallegri in 
questo mondo cosi 1' anima , 
come fa Iddio , la cui bellez- 
za è ineffabile , la cui poten- 
zia è insuperabile , la cui glo- 
ria è infinita , la quale nè oc- 
chio vede , nè orecchie posso- 
no intendere , nè in cuore 
d‘ uomo può salire , della qua- 
le piaccia a Dio , che sii ere- 
de , e sii guardata dalle mani 
di questo tiranno . E cessando 
di parlare per 1’ abbondanzia 
delle lagrime , Achilleo comin- 
ciò in questo modo a parlare , 
dicendo ; Liberata per la mise- 
ricordia di Cristo , e consecra- 
ta a lui , cara sorella mia , e 
vestita della grazia dello Spiri- 
to Santo , trasformati tutta in 
Dio , e per niuno modo oggi- 
mai non aprire la porta a nes- 
suno vizio , ma ornando 1' ani- 
ma tua di buono odore , e splen- 
dore di virtudi , falla tempio 
della Santa Triniti, e da' ogni 
virtù di mente alla sua contem- 
plazione . Se alcuno conversan- 
do col Re terreno , abbia 
la sua amistà , e sia suo inti- 
mo familiare , a tutti pare , che 
costui sia beato . Deh quanta 
beatitudine è vedere Iddio col- 
la mente , ed essere con lui , e 
contemplarlo continuamente , e 
congiugnersi con lui ! Di 
quanta dolcezza è favellare con 
lui in orazione appressando- 
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si a lui , e pregandolo col 
cuore mondissimo , e con amo- 
re ferventissimo , dipartendo il 
cuore da tutte le cose terrene , e 
offerendo con timore , e tremo- 
re i suoi preghi? Questo cota- 
le s’appressa a Dio , e quasi , 
parla con lui a faccia a faccia . 
In ogni luogo è il nostro buo- 
no Iddio , e Signore , il quile 
esaudisce coloro , i quali il chia- 
mano con puro cuore , e sem- 
plice . E però i nostri padri 
Apostoli dissono , che per la 
orazione si potevano congiu- 
gnere con Dio, e chiamavanla 
operazione Angelica , e premio 
della futura letizia , e sopra 
tutti gli altri beni in essa è 
1‘ apptossimamento del regno 
del Cielo . In questa orazione 
con grande sollecitudine ti eser- 
cita , imperocch’ ella è sofficien- 
ce a levarci dalle cose terrene , 
e conducerti al Cielo. A que- 
ste cose volendo tu , diletta so- 
rella mia , pervenire , imprima 
purifica I’ anima tua da tutti i 
vizj , e da ogni maligno pen- 
siero rimuovi l’ anima tua , ac- 
ciocch’ ella diventi , come lo 
specchio chiarissimo , e del tuo 
cuore caccia ogni indegnazio- 
ne , imperocché queste cose 
più , che cucce V altre impedisco- 
no le nostre orazioni acciocché 
non salgano a Dio ; e però 
perdona di cuore a tutti colo- 
ro , che ti offendono . La tua 
orazione con limosina , e mise- 
ricordia a Dio offerisci , e con 
ferventi lagrime ; e così facen- 
do , ci spiccherai dagli affetti 
terreni , e salirai sopra 1* urna- 
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ne passioni ; e non solamente 
dilunga da te ogni reo de- 
siderio ne’ fatti , ma ezian- 
dio in qualunque minimo 
pensiero, acciocché rappresenti 
a Dio la tua anima monda , e 
netta ; imperciocché come i no- 
stri fatti , e buoni pensieri so- 
no corone , cosi i rei sono 
pene . Ne’ cuori mondi credia- 
mo , che abiti Cristo col Padre, 
e collo Spirito Santo ; e per 
contrario , siccome il fumo scac- 
cia le api , cosi i mali pensieri 
dilettandosi 1' uomo in essi , 
cacciano la grazia dello Spiri- 
to Santo . E poiché Achilleo 
ebbe dette queste, e molte al- 
tre ammonizioni tacette . E la 
vergine Domicilia piena di la- 
grime da grande tristizia era 
occupata , e non potendo sen- 
za dolore partire da cosi santi , 
e cari fratelli , piangendo dice- 
va: Fratelli miei carissimi , or cui 
arò io oggimai in vostro scam- 
bio? ed ove troverò io sì fatta 
compagnia , e eondueitori dell’ 
anima mia ? chi mi conforterà 
oggimai nelle mie tribolazioni? 
conte lasciate voi colei , la 
quale voi avete guadagnata a 
D;o colle vostre sante parole , 
e me vanissima avete reconci- 
liato a lui ? Ove ne vanno i 
miei donzelli sanza la donna lo- 
ro? oimè, che doloroso spar- 
gimento è questo ? Or perché 
non m' ha conceduto Iddio , 
che io muoia con esso voi ? or 
non vedete voi in fra quanti lu- 
pi voi mi lasciate ? E dicendo 
dia queste , e simigliatiti pa- 
role , Nereo , e Achillto 
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vogliendo tagliare il suo pie- 
toso lamento , con grande 
compunzione, e dolore si gic- 
tarono in orazione , e pieni di 
lagrime levando le mani al cie- 
lo dissono: Iddio Padre e no- 
stro Signore Giesù Cristo , il 
quale illuminasti quelle cose , 
che imprima erano oscure , e 
non ci lasciasti andare dopo la 
nostra sciocchezza , grazia 
rendiamo alla tua virtù , e al- 
la tua sapienzia , nostro Signo- 
re Giesù Cristo , il quale face- 
sti i secoli , e noi , li quali era- 
vamo caduti risuscitasti , e ri- 
comperasti dalla servitudine del 
diavolo. Te adunque chiamiamo, 
e preghiamo , che ragguardi 
cogli occhi della tua providen- 
zia sopra questa razionale 
agnella tua srosa , la quale è 
venuta a te per noi indegni tuoi 
servi . Santifica 1’ anima sua 
colla tua virtù , e grazia . Con- 
fortala Signore , dispognendo in 
lei il testamento tuo , e scam- 
pala dal diavolo . Colla sapien- 
zia del tuo Spirito Santo riem- 
pila della tua grazia , e inse- 
gnale fare la tua volontade , e il 
tuo aiuto non levare da lei . 
Degna di farla insieme erede 
con esso noi de’ tuoi beni eter- 
nali , il quale se’ benedetto in 
saccula satculorum . Amen . E 
finito , eh’ ebbono I’ orazione , 
volsonsi alla donna loro , e die- 
rongli la santa pace. E uscen- 
do dalla cella sua , andarono ad 
Aureliano sposo della vergine , 
c giunti , che furono a lui , egli si 
levò da sedare , e pigliandogli 
per le mani gli menò in cartvr- 
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ra, e ponendosi * sedere co* 
santi donzelli , cominciò a par- 
lare con grandi sospiri , e dis- 
se : Il dolore , e la tristizia del 
cuor mio non solamente a voi 
non posso celare , ma eziandio a 
tutti i Romani è manifesto, del 
quai dolore n’ è cagione lo smi- 
surato amore , che io puosi nel 
principio a Domiti Ila mia spo- 
sa , e piaciuto fosse a quello 
rostro Iddio , che me 1* ha tol- 
ta , che T avesse tolta innanzi 
al mio sposamento , imperciocché 
io ne sarei in pace, ed ella 
non arebbe ricevuta tanta in- 

f ;iuria da me , e in questa Iso- 
a non sarebbe . Potevala io fare 
morire, e voi con esso lei in- 
sieme, se io avessi voluto , ma 
non ho voluto , imperciocché 
sperava , eh’ ella tornasse al 
mio amore . Ho fatti molti 
sacri ficj ai nostri Iddìi , ac- 
ciocché me la rendano ; e 
rispondono^ , che voi siete colo- 
ro , che non la lasciate tor- 
nare al mio consentimento, per 
la qua! cosa non poco turbato, 
nii diliberai farvi morire ; ma 
poi pigliando più savio consi- 
glio, pensai di farri signori di 
ciò , che io aveva nel mondo , 
pregandovi quanto so , e posso , 
che mi rendiate la sposa mia . 
Pigliate oro , e ariento quanto 
ne volete, e se volete dire ella 
c Cristiana , io le darò licenzia , 
che adori il suo Iddio , e se io 
conoscerò, che il suo Iddio sia 
migliore , che il mio, io vi 
p -ometto di farmi Cristiano. 
Al quale rispuosono i Santi 
donzelli dicendo : Domitilla c 
Tom. IV. T 
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sposa al Figliuolo di Dio , Re 
de' Re, Signore de’ Signori, e 
perciò non possiamo fare quello, 
che vuogli . S’ egli é così gran- 
de pericolo a chi volesse torre 
la donna sua allo 'mperadore ter- 
reno , e non é nessuno in questo 
mondo , che questo volesse fare 
per paura della morte ; or 
quanto ti pensi , che sarebbe de- 
gno di maggiore pena colui ; 
che la volesse torre al Re del 
Cielo , e della Terra ? e però 
questo per nullo modo ardire- 
mo noi di fare . A i quali Au- 
reliano rispuose : Io pensava di 
fare con esso voi con amore , e 
con carità ; ma dappoiché siete 
ostinati in questa vostra oppi- 
nior.e , la mia ingiuria non ri- 
marra impunita . E immantinen- 
te gli fece spogliare , e batte- 
re con verghe crudelmente. A* 
quali dicevano 1 battitori : Fate, 
miseri , quello , che vuole il 
gran Barone Aureliano; rispuo- 
sono i Santi : Noi noi possiamo 
fare , imperciocché ella é sposa 
di Dio , e a lui è consacrata in 
perpetuo. E vedendo Aurelia- 
no , che nè per battiture , né 
per amore gli poteva rivolgere, 
raenolli presi alla Citta di Ter- 
ragna , la quale Citta é presso 
all'isola venti miglia , e quivi gii 
messe in mano della Signoria;e 
non voglìendo adorare gl’ Idoli, 
furono tormentati con diversi 
tormenti ; ed essendo loro det- 
to , che sacriticassono , acciocché 
non raorissono , rispondevano f 
che erano Cristiani battezzaci 
da San Piero , e perciò in niu- 
no modo potevano , né vole- 
vano 
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vano sacrificare . Ai quali il solano, e confortano nella fe- 
Prcfetto fece tagliare il capo , de sua , e vuole loro meglio , 
e le corpora loro tolse Auspi- eh’ ella non voleva a* suoi don- 
zio , il quale andò st-crecamente selli , e tutto reggesi per loro 
dritto a loro, siccome ordinò consiglio. Udendo questo Aure- 
la vergine Domicilia , e ponen- liano pieno di furia impetrò da 
dogli in su una navicella por- Nerone Imperadort , che questi 
tògli a Roma, e seppellisti nel tre Cristiani gli fussono donati 
podere di Santa Domicilia nel per servi, se non volessono sa- 
cimiterio Arenario nella via crifìcare agl’ Idoli . E giunto 
Ardeatma dtlunge dalle mura che fu all’ isola, mandò per li 
di Roma un miglio, e mezzo, Santi di Cristo, e prima dicen- 
allato al sepolcro , dove fue do buone parole , prega vagli , 
sotterrata Santa Petronilia fi- che contortassono la vergine , 
gliuola di San Piero Apostolo . che tornasse a lui , e piactsstle 
E tornando Auspizio alla ver- di volere lui per isposo; e do- 
gine Domicilia , narrólle ogni ve questo non facesse , disse , io 
cesa; le quali cose sanza ab- farò di voi quello, che io feci 
bondanzia di lagrime udire non di Nereo, e Achilleo ; delle cut 
si potevano dalla vergine glo- minacce i Santi facendosi beffe, 
riosa Domicilia . E veggtndo tre Aureliano gli mandò a diversi 
altri Cristiani , cioè Marone » suoi poderi , e tutto dì faceva 
Vetturino, e Eutizio,che la no- loro cavare la terra, e poi la 
^mangia- bilissima vergine era in tanta sera * manicava! o pane da cani; 
vano amaritudine , e dolore per la ma Iddio fece loro molta gra- 
morte de' suoi donzelli , come zia , imperciocché farcendo molti 
uomini pieni di carità , cbbonle miracoli , acquistarono a Cristo 
grande compassione , e comin- molta gente , e faccendosi preti 
ciaroula a visitare, e conforta- predicavano, e accrescevano tut- 
re , sicché la vergine era di lo- to di il popolo di Cristo . I.a 
ro molto consolata , e comin- qual cosa udendo , e vedendo 
ciógii tanto ad amare , che il Aureliano , il diavolo empiè il 
dolore grande si partì quasi da suo cuore d’ ira , e di furore , 
v lei , imperocché per due , che e immanta nente gli fece ucci- 

ne aveva perduti , ne avea ri- dere con diversi tormenti . Ri- 
trovati tre , i quali fedelmente la mise la vergine santa tutta 
consigliavano , e aiutavano. Ma sconsolata, e vergendo , che più 
il nimico di Dio piu d* un an- consolazione d’ uomo non po- 
no la lasciò in questa consola- leva avere per la paura di Au- 
zione , onde fu detto ad Aure- reliano, con grande fervore , e 
liano sposo della vergine : Tu pianto si volse a Dio , a lui 
hai latto nulla , imperciocché domandando conforto, e aiuto, 
la Dominila ha seco tre Cri- e non dava riposo il dì , e la 
stiani , li quali sempre la con- notte al suo fragile , e dilicato 
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aspettava continua- apparecchiati a ogni suo servi- 



corpo , e 
mente la morte , sicché si può 
dire , che ogni dì ella moiisse 
una volta. E avendo tolto 
Aureliano della compagnia 
della vergine tutti i Santi 
Cristiani , e reggendo , che 
per questo ella non si arrende- 
va , pensò di fare per forza il 
suo matrimonio , e di menarsela 
a casa , o volesse ella , o no , e 
così fu consigliato , dappoiché 
altra sposa non voleva pigliare, 
e non volendola egli menare a 
Roma , fecela menare alla Citta 
di Terracina , dove era un suo 
fratello, che aveva nome Lus- 
surio , ed era il primo , e mag- 
giore di quella Citta . Erano in 
Roma due savj giovani , cioè 
Suspicio, e Scrvuliano, I qua- 
li avevano giurate due fanciulle 
compagne della vergine Domi- 
nila ; per la qual cosa Aure- 
liano andò a loro , e disse co- 
sì : Io so , che le vostre spose , 
cioè Teodora, ed Eufrosina so- 
no compagne delia sposa mia 
Domitilla , e perciò voglio, che 
vi piaccia , che noi facciamo le 
nozze delle nostre spose insieme 
a Terracina in casa di Lussurio 
mio fratello . Non le voglio 
fare in Roma , dappoiché el- 
la è Cristiana, e non vuole ac- 
consentire d’ essere con meco in 
matrimonio; e mandate innanzi 
le vostre spose , acciocché pie- 
ghino , e confortino Domitilla , 
che le piaccia d' essere mia 
sposa . Al quale rispuosono i 
giovani , che erano * presti , e 
T » 



gio , e che questo era loro gran- 
de grazia ; e immantanente fu- 
rono a‘ parenti deiie spose lo- 
ro , e dissono loro ogni cosa , ed 
eglino essendo di ciò molto 
lieti , informarono le fanciulle 
del modo , che dovessono tenere 
colla vergine Domitiila , e con 
molta gente d’ uomini , e di 
donne le mandarono a Terra- 
cina , dove furono ricevute con 
grande onore da Lussurio , e 
dopo alcuno dì andarono a visi- 
tare la vergine di Cristo Domi- 
tilla . E vergendo Santa Domi- 
tilla Eufrosina , e Teodora , fe- 
ciono insieme grandissima festa, 
e allegrezza, e dopo molti ra- 
gionamenti disse Eufrosina : 
Molto c’ incresce di te , Domi- 
tilla , perche tu se’ in tanta 
miseria, e potresti essere in tan- 
ta gloria del mondo, e ora se’ 
fatta abbominevole a tutti i Ro- 
mani , fra i quali spesso in pri- 
ma si parlava, e ragionava del- 
la tua sapienzìa , e bellezza , ed 
era gloria , e onore della Ro- 
mana grandezza ; ora dicono , 
che tu se' uscita fuori del senno , 
e se’ chiamata (x) matta , e * pate- 
rina , e tutti consigliano Aure- 
liano , ch’egli ti uccida ; ma egli 
ti porta tanto amore , che mai 
non ha voluro udire nulla ; e 
però io voglio , che tu gitti da 
te questo tuo abito, e questo 
velo, che porti in capo , e ri- 
faccia il biondo tuo capo , e 
prenda la corona , e i preziosi 
vestimenti, che tu solevi por- 
tare 
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tare , e pigli il tao sposo , il 
quale è così bello , giovane , e 
gentile , e ricco , e facciamo le 
nostre nozze insieme , e non ti 
lasciare ingannare a' Cristiani , 
i quali t’ hanno recata a tanta 
stoltizia , che cu lasci le cose certe 
scacci «li questa vita per le incerte del- 
1’ altra , la quale dicono i Cri- 
stiani , che é ; la qual cosa , non 
tornandone mai nessuno , mi 
pare impossibile a credere . E 
dicendo queste , e altre cose , 
disse Teodora : Che pazzia è la 
tua , e che vita miserabile , o 
Dominila ? Niuna setta é nel 
mondo , che vieti il matrimo- 
nio; eziandio gli uomini della 
Legge tua hanno avuto moglie; 
or non sono eglino pochi di 
passati , che la vergine Petro- 
nilla meri tagliuola del vostro 
Pontefice Piero, la quale es- 
sendo Cristiana , non volle per 
manto il Conte Fiacco , e in- 
gannandolo gli disse : Mandami 
le nobili tue parenti, e vergini, 
e donne , e di qui a tre dì e io 
sarò tua sposa . E in capo di 
tre dì andarono a lei tutte le 
parenti del Conte per visitarla , 
ed ella si puose in sul letto , e 
come avesse avuta la morte in 
sua potestà , chiamandola , venne 
a lei , e morì ; e le donne , che 
erano ite per rallegrarsi con lei, 
convenne , che piangessono la 
morte sua ; della qual cosa tut- 
ta Roma favella. E se il Pon- 
tefice vostro ebbe moglie , per- 
ché vietano il matrimonio , e 
fanno fare altrui quello , che 
non feciono eglino ? E molte al- 
tre cose dicendo Teodora , la 
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Beata Dominila rispuose , e dis- 
se : Rispondetemi ; voi avete 
per isposi due nobilissimi giova- 
ni , s- alcuna persona vi voles- 
se ritrarre dall' amore loro , e 
torvegli , lascereste voi per ciò 
che non gli toglieste per mari- 
ti } Rispuosono le vergini : * Ces- 
si Iddio questo dalle nostre 
menti , e chi ce gli volesse tor- 
re, e chi di qutsto ci confor- 
tasse non sarebbe nostro amico . 
Rispuose Santa Dominila : Così 
cessi Iddio dalla mente mia 
quello, che voi m* avete detto, 
e confortata , imperciocché io ho 
il grande sposo , e più nobile , 
che il vostro cioè il Figliuo- 
lo d’ Iddio, Re de’ Re , Signo- 
re de* Signori , il quale discese 
di Cielo , e iropromtsse gioie 
infinite a coloro , che lo amas- 
sono , e promise d’ essere spo- 
so di quelle vergini , le quali 
gjiardassono la loro virginità 
per lo suo amore , e disse , che 
dopo la morte loro le mettereb- 
be nella camera eterna, la qua- 
le è in Cielo , e farebbele godere 
cogli Angioli , e intra i fiori 
preziosissimi , e sempre ralle- 
grare nel mezzo del Paradiso , 
e fatua fine goderebbono ne* 
conviti, e nozze dello Sposo 
eterno . E promettendo queste 
cose il Figliuolo di Dio, e niu- 
no volendogli credere , inco- 
minciò a ralJuminare i ciechi , 
e mondare i lebbrosi , e curare 
ogni infirmi tade , e risuscitare i 
morti ; e così faccendo dimo- 
stri, che era Iddio, e tutti 
credettono in lui . Allora dis- 
se Teodora : Tu sai , che ’1 mio 
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fratello Erode innanzi a questo 
anno diventò cieco , se queste 
cose , che tu di’ sono vere , fal- 
lo vedere lume . Disse 1 ’ altra 
vergine Eufrosina , e io hoe 
qui meco la figliuola della balia 
mia , la quale per una infer- 
mità, eh* ella ebbe, è diventata 
mutola , e ella ha 1' udire inte- 
ro , ma non può favellare . E 
dicendo queste parole la fece 
venire innanzi. Allora la bea- 
ta Domiti Ila si gittóe prostrata 
in terra , e orando pianse mol- 
to, e poi si levò, e "aspandette 
le sue mani a cielo dicendo : Si- 
gnor mio , che dicesti : lo sarò 
con esso voi infino alla fine del 
mondo , dimostra , e fai vera 
la mia testimonianza . E dette , 
che ebbe queste parole fece il 
segno della santa croce soprala 
bocca della mutola , e disse : Nel 
nome del mio Signore Gesù Cri- 
sto parla . E immantaneme la 
mutola cacciò fuori una gran- 
de bocc dicendo : Verace è il 
tuo Iddio , Dominila , e ciò , 
che hai detto, è vero . Allora 
Teodora , e Eufrosina si gira- 
rono a i suoi piedi , e creden- 
do , e confessando la fede di 
Cristo, immantenente si battez- 
zarono , e poi prcsono il santo 
velo della religione , botando la 
loro virginità a Cristo ,e poi man- 
darono a Roma per lo fratello 
di Teodora , il quale Domini- 
la railuminóe deli' anima , e 
del corpo ; e tutti gii uomini , 
e le donne , le quali erano 
venuti da Roma con quelle ver- 
gini . veggendo queste cose cre- 
dstcono in Cristo , e battez- 
Tom. IV. T 3 
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zaronsi , e la casa dove stava 
Santa Dominila , pareva una 
Chiesa, tanta gente la visitava, 
e tornava alla fede . Non ces- 
savano le sance tre vergini dil- 
la orazione , pregando Iddio , 
che guardasse la loro virginità , 
e aprisse la porca della grazia , 
e della misericordia agli sposi 
loro, acciocché lasciassono gì* 
Idoli , e adorassono Iddio ve- 
ro , il quale fece il Cielo , e la 
Terra , c per lo suo Figliuolo 
ricompri ò il mondo . Apparec- 
chiasi Aureliano con molta gen- 
te , e nobile compagnia d’ ami- 
ci , e di parenti , e cogli spo- 
si delle vergini , e mena seco 
cantori , e buffoni con tre pa- 
ia d' organi, e vanne a Terra- 
cinz con vana speranza ; e 
giunti , che furono , Suspizio , 
e Servuliano sposi delle vergi- 
ni , poco stando andarono a vi- 
sitare le loro spose , le quali 
erano con Santa Doinitilla . E 
vergendole velate, tutti stupiti, 
e nuravigìiosi , disse Suspizio : 
Quello , che noi vediamo è so- 
gno , o b verità ? Rispuose 
Santa Domitilla : Veramente in- 
fino ad ora in sogno avete dor- 
mito , non sapete la beata vi- 
ta , e le pene eternali ? Rispuo- 
se Suspizio : E egli altra vita , 
che questa presente ? Rispuose 
Santa Domitilla : Or chiami tu 
questa vita , la quale c piena di 
morte, e di corruzione, nella qua- 
le non istà mai 1' uomo in uno 
medesimo stato , suggetto a ogni 
infermità , e passione ? e però vo- 
glio, carissimi fratelli , che voi 
sappiate, che Iddio , il quale 
fece 
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fece il Cielo, e la Terra, Re d‘ in- 
finita potenzia , formò I’ uomo 
dal principio di terra , e mis- 
sili in corpo spirito di vita , 
il quale e’ chiamò anima razio- 
nale , e intellettuale { e perche 
egli fu disubidicnte a Dio tut- 
ta la natura umana , la quale 
era in lui , fue condannata a 
morte , e però tutti moriamo , 
e non è nessuno , che questo 
possa fuggire . La morte è uno 
spartimento dell' anima dal cor- 
po, e il corpo si torna in terra 
donde fu tolto , ma 1’ anima 
vae dove ella hae meritato , 
imperciocché in quella via si ri- 
coglie quello, che è qui seminato , 
e poi dopo alcun tempo , solo 
a Dio manifesto , verrà Cri- 
sto nostro Signore in terribile 
maiestà a giudicare il mondo , 
per la paura del quale fremer- 
ranno le colonne del cielo , e 
tutte le schiere degli Angioli 
con timore staranno dinanzi a 
lui. Allora alla boce dello Ar- 
cangiolo , e della tromba di 
Dio risusciteranno tutti i mor- 
ti , e staranno dinanzi alla sua 
sedia terribile, e i libri s’ apr ir- 
ranno delle nostre operazioni , 
ne’ quali saranno scritte le pa- 
role , e i nostri pensieri , e u- 
ro fiume di fuoco correrà sotto 
di lui ; tutte le cose occulte si 
reveleranno , ninno avvocato 
sarà quivi , o bello dicitore , 
ovvero prendimento di doni , i 
quali sogliono pervertire il di- 
ritto giucicio;ma quello giusto, 
e vero giudice colla bilan- 
cia della giustizia ogni cosa 
giudicherà , e i buoni menerà 
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in Paradiso , e i rei nei cru- 
delissimo Inferno . Cosa crude- 
le sarà essere spartito da Dio , 
e privato della sua dolcissima 
taccia , e diventare obbrobrio 
d’ ogni creatura , ed essere con- 
tuso di. confusione , che mai 
non ara lìiie . E dopo quel- 
la sentenzia terribile , tutte le 
cose saranno incorruttibili , e 
sanza mutazione , i giusti non 
aranno mai fine nella loro glo- 
ria , e i peccatori nelle pene , 
e conciossiacosaché queste cose 
siciio cosi , e che ci convenga 
essere nella santa conversazio- 
ne , e pietose opere ; molto ci 
conviene pensare il di , e la 
notte , e con grande paura vi- 
vere in questo mondo . Queste 
cose udendo Eufrosina . e Teo- 
dora da me , hanno rinunziato 
al mondo , e al d.avoln , il 
quale inhno ad ora hanno ado- 
rato negl' Idoli , e sono fatte 
Cristiane, e hanno preso il san- 
to battesimo , e consecrata la 
loro virginità a Dio , e sono 
velate del santo velo della reli- 
gione , siccome voi vedete. Al- 
lora Suspizio quasi rutto smarri- 
to rispuose : Grandi , e terri- 
bili cose ci hai dette , se sono 
vere , e cose di grande tremo- 
re , e paura , e di scienza non 
mai piu udita da noi , e però 
ci bisognerebbe di molto più tem- 
po a cercamento della veritade . 
Allora disse Ser vuJiano suo com- 
pagno : Lasciando il ccrcamen- 
to , e deputazione delle cose , 
che hai dette , questa parte so- 
la non voglio, che passi , cioè, 
che tu hai spartiti i nostri 
tnatri- 
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imfrimonj , per la qual cosa 
molto me ne maraviglio , se tu 
gli danni , conciossiacosaché 
questo sarebbe contra ogni or* 
dine di natura. Salamone, del 
quale si dice , e leggest , che 
ebbe più sapienza , che sa- 
vio , che fusse innanzi a lui , 
non insegnata da maestro ter- 
reno , ma dallo Iddio suo gli fue 
donata , ebbe , secondochc si leg- 
ge , sessanta Reine , e settecento 
amiche , e altre fanciulle san- 
za numero . Qursto è scritto 
ne’ vostri libri , e Salamone voi 
allegate in tutte le vostre dot- 
trine i e se cosi è , come tu 
Domitilla , fragile fanciulla af- 
fermi il contrario ? Qual savio 
giudicherebbe , che piuttosto si 
dovesse credere a te t che a lui , 
il quale non solamente approvò 
il matrimonio con fatti , ma 
eziandio lasciò scritto ne’ suoi 
libri , e disse : Usa la vita pre- 
sente colla donna tua , la quale 
cu ami tutti i di della vita tua , 
i quali ci sono dati sotto il so- 
le.Rispose Santa Domitilla, e dis- 
se : Negare non posso , e non vo- 
glio la profonda e grande sa- 
pienza di Salamone , la qua- 
le ricevette da Dio . Dice- 
sti , che ebbe moltitudine di 
mogli , egli è vero e non si 
può negare , ma com’ elleno il 
conciarono ? e quello , che egli 
disse di loro, non voglio ti sia 
fatica ascoltare, onde secondo- 
che disse il filosat'o : A ciasche- 
duno sperto nell’ arte sua e da 
credere . Dice in prima : Io 
cercai tutte le cose coll’ ani- 
mo mio , acciocché io sapessi , 
T 4 



e considerassi la sapienza di tut- 
te Je cose , e trovai la femmi- 
na più amara , che la morte , 
la quale é lacciuolo delle demo- 
nia . Il cuore suo è una rete , 
e le sue mani sono forti lega- 
mi . Chi piace a Dio la fuggirà , e 
chi é peccatore sarà sperso 
da lei . £ dice Domitilla : Degli 
uomini uno ne troverrai buono , 
ma delle femmine nulla nc 
troverrai buona ; la donna pren- 
de , e possiede la preziosa anima 
dell’ uomo ; molti fediti da lei 
n’ hae cacciati a terra , e uomi- 
ni fortissimi sono staci vinti , e 
morti da lei . Ancora dice : Non 
dare alla donna la potestà del- 
l’anima tua , acciocché ella non 
entri nella vircude dell’ anima 
tua , e sie confuso . I terreni 
uomini allato a lei periscono , 
e corrono nel profondo dello ’n- 
ferno . E se tu dicessi: Questo di- 
ce Salamone delle male donne. 
Rispondoti brievemente , che 
t’ é necessità di venire in dub- 
bio , se ella sarà buona , o ria 
quella , che cu piglierai . Co- 
lui , che piglia moglie , si é in 
dubbio , se ella è odibile , o 
amabile, s'ella fia odiosa, non 
si può sostenere ; se ella e ama- 
bile , il suo amore assomiglia 
Salamone allo ’nferno , e aila 
terra secca , e al fuoco , le qua- 
li cose mai non si saziano , e 
cosi non si sazia mai lo smi- 
surato amore della donna . 
Non parla qui Salamone 
della mala donna , ma gene- 
ralmente accusa Io smisurato *- 
more delle donne , il quale in- 
femminisce Io animo virile , e 
forte , 
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forte , c avvegnaché Salamone 
dicesse queste cose nel vecchio 
Testamento , nel qual tempo 
tutte le donne , più che gli uo- 
mini , avevano guerra con Dio 
per lo peccato delia prima don- 
na; nondimeno nella seconda 
donna Vergine , e Madre del 
Figliuolo di Dio , furono le 
donne tutte ribenedette , e 
dopo la resurressione di Cristo, 
le fece annunciatrici della 
sua resurressione gloriosa . 
Dappoiché allegasti SaUmone , 
rispuositi secondo la conseguen- 
za delle tue parole, ma voglio 
anco , che sappi , che Saldino- 
ne disse , che : ogni cosa a suo 
tempo , onde egli disje : Tt ru- 
pe c da ricogliere , e tempo è da 
seminare , tempo è da amare , e 
tempo c da odiare, tempo eda 
dilettare , e tempo e da fug- 
gire gli allettamenti ; per la 
qual cosa dobbiamo intendere , 
che a quel tempo della Lrgge 
vecchia era conceduto più lar- 
gamente il matrimonio . Ma dap- 
poiché discese a noi l’ uomo ce- 
lestiale Cristo, tutti i Cristia- 
ni s’ ingegnano di vivere cele- 
stialmente . E questo è il vero 
Sdiamone figurato per lo Sala- 
moile carnale do 1 vecchio Testa- 
mento , il quale ha spose , e 
reine sanza numero , cioè ver- 
gini , e donne devote . Que- 
sto è io sposo nostro , del qua- 
le è scritto: Più belli sono gii 
occhi suoi , che '1 sole , i denti 
suoi più candidi , che latte ; 
questo c quel diletto Salamone , 
che si pisce fra* gigli delia ver- 
ginità, questo b il fiore dc’cam- 
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pi , e il gigfìo delle valli , il 
quale ora abbiamo preso per 
i'poso . E dicendo queste , e 
molte altre cose Santa Domitil- 
1 1 , Eufrosina disse agli sposi : 
Non solamente la verità delle 
parole di Domitilla hae illumi- 
nati i nostri cuori di lume chia- 
rissimo , ma eziandio s’ è de- 
gnato Iddio mostrare per Iti se- 
gni , c maraviglie grandissima , 
imperciocché per lei i ciechi veg - 
gono , e i mutoli per la virtù 
della croce di Cristo parlano . 
Hae fatto quello la sposa di 
Cristo nella virtù del suo Id- 
dio, quello, che non poterono 
mai fare quegli iddìi , anzi de- 
morda , i quali noi adoriamo ; 
quello hae fatto una semplice 
fanciulla , che tutti i nostri 
savj , e illusati non ardiscono 
pure a pensare ; onde se aile 
sue sante parole non volete cre- 
dL-re , credete almanco all’ ope- 
re sue maravigliose . Allora 
disse Teodora : Solo questo , che 
hae fatto Domicilia per la no- 
stra stinte, dovrebbe bastare 
a salute di tutto il mondo, im- 
perocché fare segni , e miraco- 
li , non e se non opera del- 
P altissimo ldd o . E direna.) 
queste cos * , e molte altre , Teo- 
dora già riscaldata dello amore 
divino, fife venire la fanciul- 
la, la quale era stata mutola , 
e il fratello , che era stato pri- 
ma cieco , li quali vedendo Su- 
spizio , e Servuliano , che era- 
no giuriti , toccati dalla gra- 
zia di Dio , gituro.ui a’ p. t di 
delia vergine Domitilla , pre- 
gandola con lagrime , eh. n: Di- 
strasse 
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strasse loro la via di Dio .Ai 
quali aprendo la vergine la sua 
santa bocca, mostrò loro la fe- 
de di Cristo ; e poiché gli ebbe 
informati della lede , impuose 
loro il digiuno , come era usan- 
za , e poi gli fece battezzare a 
San Giuliano , e a S. Cesa- 
rio Diaconi . E poiché furono 
battezzati , vennono dove era- 
no le vergini di Cristo , e fe- 
cionsi insieme gran festa, e al- 
legrezza parlando di Dio , e del 
Vangclio di Cristo , ringrazia»-- 
do lidio , che gli aveva scam- 
pati delle mani del demonio , e 
uve va ti recati al vero lume 
Aureliano sposo , volendo for- 
nire il suo intendimento , e de- 
s derio , importunamente mole- 
stava questi due giovani,chc le 
nozze si facessono in un di . Al 
quale i giovani rispuosono : Sap- 
pi , Aureliano , che la Domicil- 
ia si potrebbe innanzi uccidere , 
che vincere in quello , che tu 
vuoi , eh’ ella faccia , imperoc- 
ché ella ha preso per isposo il 
figliuolo di Dio , il quale per 
l.-i ha illuminato il fratello di 
Teodora r e ha renduta la fa- 
vella alla figliuola della balia 
di Eufrosina , per li quali mi- 
racoli die sono fatte Cristiane , 
e sono velate , e consecrate a 
Cristo e vogliono stare io 
santa castitade , e virginità de; 
e noi vtggcndo cosi chiari mira- 
coli siamo fatti Cristiani , e in- 
tendiamo di vivere in cattita- 
dr . Per la qual cosa ti pre- 
ghiamo , che cu lasci gl’ Idoli , 
e adori il vero Iddio con esso 
noi insieme , e da' onore a lui , 



per la virtù del quale tù vedi 
i ciechi ralluminati , e i sordi 
udire . Ma Aureliano pieno di 
concupiscenzia , non curandosi 
di quello , che dicevano , colla 
sua potenzia fece mandare per 
Domicilia vergine gloriosa , il 
dì , che voleva fare le nozze , 
e leccia rinchiudere in una ca- 
mera , acciocché più secca- 
mente le facesse forza ; dove 
Santa Domicilia girandosi in 
orazione con gran fervore , e 
divozione orava , e tutti gli al- 
tri Cristiani uomini , e donne 
sappiendo quello , che aveva 
fatto Aureliano , con molte la- 
grime oravano, acciocché Iddio 
scampasse la .sua colomba da 
quel dragone . E dopo cena so- 
nando gli organi , Aureliano 
cominciò con gli altri giovani 
a ballare come era usanza di 
ballare alle nozze , e stanchi che 
furono tutti i ballatori , egli 
sanza intervallo invasato dal 
dimoino ballò due di , e due 
notti , e poi subitamente cad- 
de in terra , e morie iscrozzato 
dal dimonio . La qual cosa ve- 
dendo tutti coloro , che erano 
venuti con lui di Roma , si con- 
vertirono a Cristo , e battez- 
zaronsi , e tutti i Crisciani cu- 
bano grande allegrezza . E ve- 
dendo Lussurio fratello d Au- 
reliano , morto il suo fratello , 
andò con grande tristizia in ca- 
mbra alla vergine , e d’sse : O 
misera , e matta , perché m* hai 
tu tolto il mio fratello ? Or se 
tu noi volevi per isposo , per- 
ché I’ hai però morto ? Rispuo- 
se la vergine : Io non ho mor- 
to 
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to il tuo fratello , ma colui l' ha 
morto , U cui operazione egli 
voleva fare . Isposa di Cristo 
sono , il quale ha difeso me , 
e la mia virginitade . Onde 
Lussurio figliuolo del diavolo 
impetrò da Traiano Impcrado- 
re di poter costringere a sacri- 
ficare tutti i Cristiani agl’ Ido- 
li , e se non volessono sacrifi- 
care , che gli potesse uccidere 
con qualche tormento voles- 
se . Onde avendo la licenza , 
immantentnte fece pigliare Su- 
spizio , e Scrvuliano sposi , e 
dirgli nelle mani di Amano 
Perfetto di Roma , il quale con- 
fessando eglino,che erano latti no- 
velli Crisciani , e non volendo 
sacrificare, fece loro tagliare il 
c apo . Le corpora de’ quali i Cri- 
stiani seppellirono nella via La- 
tina presso alla Citta di Roma 
a due miglia , nel qual luogo 
mostra Iddio miracoli infino al 
dì presente . Veggendo Santa 
Domicilia , che i dì suoi erano 
compiuti , incominciò a confor- 
tare le donne , e le vergini , 
eh* erano venute a confortarla , 
e aiutarla, e a visitarla, e dis- 
se : Sorelle mie state apparec- 
chiate nel Signore , e guardate 
la vostra virginità , la quale è 
fondamento d’ ogni virtù , im- 
perocché fa approssimare a Dio , 
simile è agli Angioli , madre di 
vita , amica di castità , maestra 
di sicurtà , donna d’ allegrez- 
za , guida di virtù , corona di 
gloria , nucricatrice della fede , 
di speranza.e di castitade. Niuna 
altra cosa ci conviene fare , se 
non , o colla virginità vive- 
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re , o per la virginità morire . 
E perchè gli esempli muovono 
molte volte il cuore , più che 
le parole , maniiesterovvi a 
laude di Dio , e della virgini- 
tà quello , che intervenne a 
una vergine , quando ebbe da- 
to per 1‘ amore di Dio tutti 
gli ornamenti , i quali aveva 
per lo sposo terreno ; onde il 
dì medesimo , che ebbe fornito 
«li dare il pregio dell* oro , vi- 
de in visione uno giovane in- 
coronato d’ oro sprendiente , e di 
vestimento di porpora ve- 
stito , pieno di pietre preziose , 
il quale con graziosa faccia , e 
lieto volto gli disse guardando- 
la : O vergine , la quale sem- 
pre se’ luminosa , e non tene- 
brosa . E udendo questo la ver- 
gine si destò , e incominciò a 
piangere , e girandosi in terra , 
pregò il Signore , che colui , 
che avea parlato le dolci pa- 
role , un altra volta le dicesse . 
E così orando, colui, che par- 
lato aveva , incominciò a dire : 
La verginità , e porpora reale , la 
quale chi si veste è fatto mag- 
giore , e più alto , che gli al- 
tri . La verginità è gemma pre- 
ziosa , la verginità è «misurato 
tesauro del Re . A questa vir- 
tù i ladri demonj pongono gli 
aguati , e tu vegghiando solle- 
citamente la guarda , e quanto 
tempo tu hai , sollecitamente 
guarda , che no ’l perda . E pe- 
rò , sirocchie mie , crescete nel- 
1’ amore del Signore . Questo 
pianto temporale sanza tristi- 
zia ricevete acciocché i tempi 
eterni di somma allegrezza pos- 



siate ricevere con ogni diletto. 
Non vi contristate , perchè vi 
sia tolta corporalmente la mia 
presenza ; non si dee piangere 
dove la sposa aspetta d’ essere 
incoronata di corona d’ infinita 
bellezza , e di fare quelle noz- 
ze , le quali sono piene di smi- 
surate ricchezze . Questa , che 
voi credete , che sia morte , 
non si dee chiamare morte , ma 
passamento di morte a vita , ed 
è un puntamento nel Paradiso. 
Siamo tratti del mondo , e pian- 
tati nel glorioso giardino di 
Dio . Usciamo delle tenebre , e 
andiamo al lume d' infinito 
splendore ; usciamo della car- 
cere del corpo , e d’ esso ci spo- 
gliamo , e siamo vestiti di glo- 
ria , e onore ; e però non si 
dee chiamare morte , ma nasci- 
mento di vita ; la quale deside- 
rando i Santi , grande tedio so- 
stenevano per questa vita pre- 
sente , onde dice 1' Appostolo : 
Noi sappiamo , che se questa ca- 
sa del corpo si disfa , che noi 
n’abbiamo una in Cielo , la qua- 
le mai non si disfarà ; e quinci 
potete comprendere , che io u- 
miie anelila di Cristo non temo 
questa morte temporale f quan- 
do potendola scampare, con al- 
legrezza aspetto la corona del 
mirtino . Allora gli uomini , e 
le donne incominciarono a pian- 
gere fortemente , perchè così 
bella giovane , nobile , e savia 
desiderava d’ essere morta , e 
pregav*nla , che tanta bellez- 
za , e sapienza non donasse al- 
la morte . Alle quali ella ri- 
spuosc : Questo non è perder- 
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ma mutarla . Io do cosa , 
che tosto sarebbe venuta meno , 
come il fiore del fieno , e rice- 
verò cosa , che mai non avr'a 
fine . Dopo queste cose Lussu- 
rio tornò a Terracina , e andò 
alle vergini beate , e invitando- 
le e costruendole , che sa- 
crifìcassono agl* Idoli , ed elle- 
no no ’l vogliendo fare , entrò 
nella camera loro, e rubò que- 
ste tre vergini sopraddette , e 
poi le serrò in camera , e mi- 
se fuoco nella Casa . E le vergi- 
ni , dandosi la pace insieme , si 
gictarono in orazione , racco- 
mandando l’anima loro a Dio, 
e così orando passarono di que- 
sta vita alla letizia sempiterna . 
E poi venne Santo Cesario con 
altri Cristiani a ricogliere i 
corpi loro , e trovaronle stare 
in orazione , come se fussono 
state vive , e solamente un pe- 
lo de’ loro vestimenti non era 
arso . E Santo Cesario fece una 
fossa molto addentro , e mise il 
corpo di Santa Domitilia in 
un' arca di marmo , e 1’ altre 
vergini pose allato all’ arca , a 
laude , e gloria di Giesù Cristo 
loro sposo , e nostro Signore . 
Passò di questa vita Sanca Do- 
micilia adì vii. di Maggio . E 
Lussurio cavalcando , egli andò 
un dì a desinare a una sua vil- 
la , e perchè era già passata ter- 
za , cavalcò molto costo , ed en- 
trò innanzi alla sua compagnia , 
e passando aitato a un albero , 
un serpente , che v' era su , se 
gli giccò addosso , ed entrógli in 
smo per lo capezzale, e foran- 
dogli il corpo , e divorando la 
car- 
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carne passò il cuore , per la 
qual cosa cadde in terra , ed 
era tutto enfiato . E cosi fini 
la vita sua il roaladetto Lussu- 
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rio fratello dello sposo di San* 
ta Dominila . Deo gratias - 
Amen.* 



Lauda dì Santa Domitilla Ver g. e Mari. 



U Na stella è apparata 

Vergin di grande onore, 
Domitilla ella è chiamata 
Nipote d' Imperadore . 

Porpora era il 'ystimento 
Di questa santa donzella , 

Xjgni gemma in ornamento 
jivea questa damigella ; 
Ormma portava bella 
Nel suo capo santo , e biondo , 
E nel petto porta giocondo 
Perle d' ogni gran valore ; 

Ogni pietra preziosa 
„ Avanzava il suo bel viso, 
Ogni perla degnitosa 
Sopet chiava il fiordaliso , 

Ben par e a nel Paradiso 
Colta quella rosa bella . 
Riprende* sopra ogni stella , 
Per virtù del Criatore . 
Veggendo /’ alta bellezza 
Di questo candido giglio , 

J suoi servi con prontezza 
Dieronle questo Consiglio : 
Prendi per nposo il Figlio 
Del Signor , che t' ha creata , 

F. 7 Baron , che t' ha sposata , 
Rifiuta per suo amere . 

Gli ornamenti , che tu porti 
Per lo sposo tuo terreno, 

Son di pene eterne porti , 

E dell anima veleno ; 

Tosto ti verranno meno 
La bellezza , e gli ornamenti, 
Poi eterni arai tormenti 
Col carnale tuo amadore . 



5’ addornerai tua mente , 

Come adorni il corpo lei lo , 

E per sposo prestamente 
Ti fia dato Cristo bello , 

Dar atti un sì Jatto anello. 

Che vai più , che tutto il mondo 
Sempre starà il tuo cuor gio- 
condo , 

Per virtù del suo amore * 

Per la tua virginitade 
Ora se' sopr' ogni sole. 

Questa grande digniiade , 

Più che l ciclo è la maggiore q 
Sotto 7 sole ncn è onore , 

Che s agguagli a quel Co' rai , 
Ala se tu la perderai , 

Non fia giglio, ma fetore. 
Prendi adunque Cristo amore 
D' ogni virtù ricco , e pieno , 
Cui bellezza c sopra 7 sole , 

Piu lucente , che l baleno ; 
Caccia via 7 terreno sposo , 

Che questo ti vuol rubare , 

Vuol la tua virginitade 
Perder , cb' è di tanto onore . 
Questo Sposo sì giocondo , 

Del qual tanto bene è inteso , 
Nanzi a questo , cb bo di l mondo , 
Conosci ufo avessi , e preso ! 

Non mi sarebbe tal peso , 

Ne tanta fatica arei , 

Tutto in pace il possedrei 
Questo Re di tanto onore m 
Ma sposar lo vo di corto , 

Fate venir San Clemente , 

Già nel cuor mi sono accorto. 

CV 
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ih egli e fuoco tutto or dente . 

Non mi curo già mente 
Dello sposo mio carnale t 
Che mi fa se mi •vuol male * 



Per amor di tal Signore . 

Ve t ita , che fu la stella 
Per le man di San Clemente , 
La bellezza di Dominila 
Passò dentro nella mente. 
Cesare è molto dolente , 

Perchè eli' è fatta Cristiana > 
con/ini in Ponziana 
Isola manca quel fiore , 

Esce fuor di Roma grande 
Dominila tutta onesta , 

Su al Ciel le mani spande 
Dio ringrazia con gran festa • 

I donzei per la ;oresta 
Vanno colla Sposa santa 
D alte baci ogni uom m canta s 
Viva Cristo Re d' amore . 

Poco basto questa festa 
Per la morte de' donzelli ; 

Lo sposo suo con gran tempesta 
Fa uccider que' fratelli 
Onde piangon gli occhi belli 
Della lor donna gentile 



Non vuol viver , ma morire 
Per dolor t eh' eli ha nel cuore 0 
Poiché d' ogni gran virtude 
S' è vestita , e adornata , 

Trarla Cristo del palude , 

E'n Tettaci» /’ ha menata; 
Quivi l ha incoronata 
Di martino , e fiammeggiata , 
Convertendo molta gente 
Colle sue sanie parole . 

Di martirio incoronate 
Entra su ne! Paradiso 
Domi ti Ila , e due beate 
Con gran canti , e dolce riso . 
Chi vedesse allor quel viso , 
Non parca sol rilucente , 

Tutta gioconda , e gaudente 
Su ne va col Salvadore . 

Ora per noi Santa bella 
Dinanzi al tuo Creatore ; 

Manda a noi una fanciulla 
Del fuoco , che s' arde 7 colore ; 
jibbi a mente il peccatore , 

Che s'ha in devozione f 
Fallo viver con timore 
'N questa , e con amore . 

Amen. 
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T astasi a fi- 

ffijys afoq ijl giiuola di co- 
lettato Roma- 
no , il quale 
lue grandissi- 
* mo , e poten- 
, tissimo Roma- 
no , ma era 
Rigano , e adorava gl' Idoli . La 
Madre era Cristianissima, e sa- 
via nella legge di Dio , e avea 
nome Fausta , e secondo eh’ el- 
la era Cristiana , così fue Cri- 
stiana la sua figliuola , e am- 
maestrata nella Fede di Cristo 
da S. Grisogono . Avvenne , 
che Nasrasia fue maritata adu- 
no grande Romano , il quale 
avea nome Pubbrio, ed era in- 
fedele , e Pagano , e Nascasi* 
si mostrò d* essere inferma , e 
la notte nascosamente si leva- 
va e andava colla sua fante 
Umilmente vestita alla preg:o- 
ne de' Cristiani , e portava lo- 
ro ciò , che poteva ; e quando 
il marito il seppe , presela , e 
miseria in prigione molto oscu- 
rissima , e non le dava roan- 
Tom. IV. V 



grate , se non poco , imperoc- 
ché volea ,che morisse . Avven- 
ne , che ’l marito suo fue man- 
dato dallo Imperadore per Ca- 
pitano d’ una grande 'oste sopra * c , erc ; t ^ 
gl' inimici de' Romani , e innan- 
zi , che tornasse , mori ; e Ana- 
stasia fue liberata di prigione • 

Essendo ella molto ricca , con- 
tinuamence nutricava i prigio- 
ni , e' poveri , eh* erano tor- 
mentati per la fede di Cristo , 
e tenta in compagnia tre ver- 
gini Cristiane ; 1' una avea no- 
me Agape , V altra Chioma , 
r altra Irene . E il Perfetto di 
Roma le fece prendere , e fe- 
cele menare dinanzi a se , e 
vfdendo , che non voltano ub- 
bidire i suoi comandamenti , 
fecele rinchiudere nella sua cu- 
cina dove istavano le pentole , 
e 'paiuoli , e altri vaselli . E Vasi di 
avendo auta volontà incontro a metallo 
loro il Perfetto , imperciocché 
erano bellissime , entrò egli so- 
lo nella cucina, e ptr giudicio dì 
Dio , credendo abbracciare , e 
baciare loro , ed e' baciava , 

«d 
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ed abbracciava le pentole , e’ la- e diede a uno signore Santa 
veggi , e P altre vasella della Nascasi! , e disse : Se tu puoi 
cucina, e non se ne avvedrà. E fare, ch'ella nieghi Cristo, ab- 
quando e' ne fu sazio , uscen- bila per moglie con tutte le 
do Inori , i suoi servi credea* sue possessioni , e con tutte le 
no, che fosse impazzato , veden- sue ricchezze . E quando egli 
dolo cosie tinto , e incorni nei aro- ebbe menata in casa sua Santa 
no a fare beffe di lui con pa- Nascasia , lusingavaia , e pro- 
role , e poi lo batterono dura- metteale di tona per moglie , 
mente , e fuggironsi poi fuori e vogliendola abbracciare , perde 
del palagio ; ed egli incorniti* il vedere ; e pregando li suoi 
ciò a gridare , e andò allo lm- Idoli , che '1 doverono guari- 
peradore , e accusò tutta la re , il demonio nspuose , e 
sua famiglia , e li suoi servi . disse: Imperciocché tu hai con- 
Essemio egli nel palagio del- tristato Santa Nascasi} , Iddio 
« forse lo mperadore cosi tinto , e *vi- ha data potenza a noi sopra di 
vitupe- tiperato tutti credeano , che te y e starai in Inferno con 
rato fosse pazzo , e gittavangli il noi . E facendosi rimenare a 
fuoco nel viso , e batteanlo du- casa cadde in terra morto nel 
ramente colie verghe , e colle mezzo della via tra le braccia 
mazze , e per giudick) di Dio di coloro , che 1 menavano . 
egli non conoscea , nc si avve- Allora lo mperadore le diede 
dea , che fosse tinto , anzi pa- uno Perfetto , che le facesse 
reva a lui essere vestito di vesti- negare Cristo ; e quello Per* 
menta bianchissime . E veggen- fetto udendo, eh' eli' ave a mol- 
dolo li suoi parenti , sì gli dis* te possessioni , incominciotla a 
sero , com’ egli era tutto tin- lusingare , e diceale : Lo tuo 
to , e vituperato • Allora egli Signore comandò , che qualun* 
se n' avvide , e pensando , che que persona volesse essere per* 
quelle vergini l'avessono incan- fettamente Cristiana , dispen* 
tato per arte d' incantamento , sasse ciò, ch’avesse, a’ poveri; 
comandò , che tossono spo- e però dammi le tue possessio- 
gliatc ignude , e menate dinan- ni , e lascerotti andare via . Ed 
zi a lui per vederle ; e incon- ella disse: Anzi disse ,che l perftt- 
tauente le vestmiema loro fu- to Cristiano desse limosina a’ po* 

* così rono "sic appiccate alla carne, veri , e none a' ricchi, onde tu 
che per niuno modo se ne po« non se’ povero , anzi se' ricco, e 
ceano spiccare . E Io Perfetto però non ti debbo dare nulla , 
per lo miracolo uscie quasi di anzi debbo dare a* poveri . Al- 
te medesimo , e incominciò si loca egli la fece mettere in pri- 
forte a dormire , che per niu- gione per ucciderla ; e stando 
no modo si destava . Allora ella in prigione , Santa Te-odo* 
lo 'mperadore fece uccidere ra le appari , e recolle manica- ì 

quelle compagne .di Naiuiia , re due mesi nella pregione , e 

dopo 
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dopo due meli il Perfetto la fe gare Cristo , si la fece legare 
portare con dugento vergini a un palo , e (ecela ardere 
Cristiane in un’ Isola di ma- e tutte 1’ altre fece uccidere’ 
re , la quale si chiama Palma- con molti santi uomini Cristia- 
ria . E dopo alquanti di , ve- ni . Amen . 
derido , eh' ella non rotea ne- 
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ENOBIO della 

^4raAARtt& Citta di Fi- 
renze fu dì 
nobile schiat- 
ta nato . Di- 
remo il no- 
me del Pa- 
dre , e della 
Madre . Il Padre ebbe nome 
Luciano , e ’1 nome della Ma- 
dre Sorfia . Questo Zanobio in 
gioventù fu menato allo studio , 
e negli venti anni fu si per- 
fetto in queste tre scienze , 
cioè gramatica , dialettica , e 
retcorica , che neuuo non si 
sarebbe trovato cosi perfetto in 
tutta Toscana , ed era sanza 
vizio , sicché niuno vìzio g*i 
piaceva . Fu riputato , ed era 
sottile d’ intendimento , piace- 
vole in parlare , alto in dispu- 
tazione , ornato di costumi , e 
©Itra ciò , che si può dire , gra- 
zioso in tutti gli costumi . E’ 
pare , che li parenti suoi gli 
vOù*ssono dare moglie , la qua- 
le si e r a una giovanetta di no- 
bile schiatta . Veggendo Zano- 
Tq.u. IV. V ♦ 



bi , che ’1 padre r e gli paren- 
ti gli volevano dare moglie , 
pieno dell* amore di Dio , si 
andonne a Teodoro Vescovo di 
Firenze , e si se gli giteò a’ pie- 
di , e pregollo umilemente , che 
lo dovesse battezzare . Lo Ve- 
scovo veggendo la disposizione 
di Zanobi , convocò tutto Io 
Capitolo , con grande onore , e s« 
Io battezzò colle sue mani . 
Quando lo padre , e la madre 
Io seppono , eh’ elio era bat- 
tezzato , vennono con grande 
compagnia de’ parenti , ed ami- 
ci alla casa del Vescovo, e do- 
mandarono lo Vescovo , e 'Zano- 
bi . Udendo il Vescovo , eh’ e- 
gli sì era domandato t venno 
con Zanobi , e con grande mol- 
titudine di Calonachi , e di Pre- 
ti ; e quando gli suoi parenti 
vidono Zanobi , ebbono grande 
allegrezza . e cominciarono a 
dire grande disonore al Ve- 
scovo , e alli suoi Canonaci in 
presenza di Zanobi • Allora 
vegaendo Zanobi il disonore , 
eh’ eglino dicevano al Vesco- 
vo , e 
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vo, e alla sua Chericeria, e ’n udita la sua nominanza, sì ven- 
presenza di lui , levò su gli oc- ne a lui ; e quando egli ebbe 
chi , e cominciò a guardare veduto la sua vita , e la sua 
inverso il Cielo, e segnossi del sancitate , sì andonne Santo Am- 
«egno della santa Croce , e par- bruogio al Papa , e raccontò 
lò per bocca dello Spirito San- la santa vita di Santo Zanobi , 
to ; e come egli ebbe parlato , e ’l Papa incontanente mandò 
veggendo lo padre , e la ma- per esso , e sì lo fece Diacano 
dre le parole veraci, e giuste, d.-lia Santa Madre Ecclesia . Veg- 
che diceva , incontanente si gendo Santo Zanobi lo stato , 
puosono a’ piè del Vescovo , e la ove egli era provenuto , sì 
voi- domandarono lo Battesimo , e multiprico 'duo tanti in san- 
te. p;ù cominciarono a benedire Zanp- tiù , e sì mostrò di grandi 
bi suo figliuolo con grand* miracoli per la grazia di Dio . 
allegrezza . Or lasciamo stare Lo primo miracolo si fu , che 
del padre , e della madre , e nel mentre , eh’ egli tra con 
torniamo alla verace storia di Damaso Papa, che andare dove- 
Santo Zanobi . Questo Santo va a celebrare Messa alla Chie- 
Vescovo , lo quale era appella- sa di Santa Maria Trestevere , 
to Vescovo di Firenze, si ten- Io Perfetto avea un figliuolo , 

* parali- ne Santo Zanobi con lui un lo quale era • parietico , ond’ c , 
tico gran tempo p- r Chtrico , e poscia elle *1 Perfetto udendo dire de’ 
lo fece ( i ) Canonico Cattedra- miracoli di Santo Zanooi , se 
le , e ordinollo suo Diacono , andò a lui , e lagrimando si 
Santo Zanobi visse sì perfetta* gictò ai piedi di Sanio Zi- 
ttente in sancitate , che ’l Vesco- nobi , dicendo , eh’ un suo 

vo sì ’l fece Arcidiacauo , e figliuolo era morto. Santo Za- 
ciascuna cosa , che poteva ag- «obi vergendo la preghiera del 

giugnere di b ue a quella d^- Perfetto , sì andò dov’ era lo 

gnitade , sì aggiunse . Allora figliuolo del Perfetto parlctico , 
Santo Zanobi comincióe a pre- e sì prese il tanciullo per le 
dicare , e a disputare grande- mani , e segnolio del segno 
mente contro agli Eretici , e della santa croce ; e ’nconca- 
mantenere santa vita , e a fa- nente come egli l’ ebbe segnato , 
re grandi limosine, e digiuna- lo fanciullo si levò suso sa- 
re , e dare ciò , che gli avan- no , e salvo , siccome fu mai . 
zava per Dio ; e comincióe a Fatto questo miracolo , e’ fu 
studiare negli Vangeli , e tan- mandato dal Papa allo ’mpera- 
to , che la nominanza sua per- dorè Costantino per Legato, e 
venne agli orecchi di Santo la santità sua era cognosc iuta per 
Ambruogio Vescovo di Milano, la vita buona , e per li mira- 
ond' è che Santo Ambruogio coli, di’ egli faceva, sicché il 

Papa 



(0 H Ltff. Canonicum Cathedralem fecit . 
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Papa Io fece tornare a Roma , Prelati , die egli consenti alla 
en questo mezzo Teodoro Ve» preghiera dei Fiorentini , uu 
scovo di Firenze muore , sicché grande dolore si n‘ ebbono i 
grande (i) resi'a fu della elezione Romani del suo partinu-mo . Fi- 
dei Vescovo , intra Cristia- nalmente Santo Zanobi venne 
ni , e gli Eretichi in Firtn- a Firenze , e fu ricevuto con 
ze . Finalmente Saiuo Zanobi fu grande allegrezza dai Fioren- 
chianuto Vescovi , cosi dagli tini , e poscia comincióe a mo- 
Eretichi , come dagli Cristiani strare dimoiti miracoli , e fa- 
e fu mandato per lui . E moi- re aspra vita sempre di bene 
to ebbe grande fastidio alla in mtglìo , cioè con vigilie , . . 

entrata di Firenze per la * pressa con orazioni , con ciJicii ( li e 21 *-- 1 
delia gente « e per lo tomo» quali egli portava sul corpo in 
re , che gli laccano , e cosi sulla carne ignuda ) con predi- 
T accompagnarono insinoaltuo- canoni , e con deputazione , e 
go dipucato, ove dovea stare lo con consigli , e con digiuni 
Vescovo , e poi e’ lo comincióe continovamente domava la car- 
a pregare umilemence , che ne , e soprattutto ciò , che gli 
gli piacesse d’ essere esso Ve- avanzava , dava ai poveri . 
scovo t ed esso al tutto rifiutava Poscia andonne a stare versola 
di non essere . Vergendo il po- parte di Settentrione a una Chie- 
polo di Firenze , che egli non sa edificata all'onore di S. Loren- 
volea essere , si ’l volle fare zo Martire con esso gli suoi , 
quasi per forza , ed egli veg- cioè Eugenio Dùcano , e Cre- 
dendo , ch’egli non potea con- scenzio Sottodiacono , e quivi 
trariare a loro volontate , si cor- in quella Chiesa piccolina abi- 
nò a Roma , ond’ è , che i Fio- tò Santo Zanobi faccendo vita di 
rentini veggendo , eh' egli era romito , e in quel Tempio San- 
tornato a Roma , sì mandaro- to Ambruogio scava per la mag- 
no Jnibasciadori al Papa , di- gior parte del tempo. E siccome 
ccndo , eh' eglino non riceve- Iddio faceva molti miracoli in 
ranno altra persona per Vesco- queste parti per Santo A ro- 
vo , se non Santo Zanobi . Veg- bruogio , e per Santo Zanobi , 
gendo Santo Zanobi gl’ Imba- in quel tempo venne , che una 
sciadori dei Fiorentini , sì si nobile donna di Francia andan- 
cominciò a scusare , che egli do a Roma con gran gente , e 
non n’ era degno. Ma tanto tu con un suo figliuolo , udì dire 
pregato dai Cardinali , e altri della nominanza di Santo Za- 
nobi, 

(j) Vinc. Borgb. Vesc. Fior, j Quello Cronichi^ta , che scriven- 
do dilla cacciata del Duca d’ Atene disse , che tra’ grandi , e 
popolari di Firenze nacque grande resia , non intese punto di 
cose a fede attenenti , nè altro volle dire , che divisione , e 
scandali , e contese . 
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nobi , e della sua sancitale , 
ond’c , eh- la donna andóe a vi- 
sitare lo luogo di Santo Zano- 
bi con gran divozione . e a 
quel luogo sì raccomandóe un 
suo figlinolo , lo quale era in- 
fermo per lo camminare . 
(0 



crede E vergen- 

do la donna piangere co- 
si dolorosamente ebbe gran- 
de compassione .. l.a domai 
quando ella vide il Vescovo , 
sì mise il corpo del figliuolo 
davanti agli suoi piedi , e si lo 
pregò umilmente , che egli le 
dovesse rendere Io suo figliuolo 
vivo per la sua misericordia , 
con ciò era cosa , che lo figliuolo 
era nobile , ricco , bene impa- 
rentato , e che ella V avt-a 
menato seco centra la volontà 
dei parenti , e degli amici . 
E ancora diceva ; Sappi Santo 
Padre , che non tornerò mai 
alla casa mia , e sempre vive- 
rti qui misera , e in miseria . se 
tu non mi rendi il mio figliuo- 
lo vivo . Santo Zanobi siccome 
smarrito vergendo la compa- 
gnia , e ’1 popolo , eh’ era li 
presente , si pnose in orazione 
verso Oriente , guardando ver- 
so il Ciclo , e cominciò ad o- 
rare dolcemente ; e fatta 
l’ orazione , lo fanciullo si levò 
schivare sano , e salvo , siccom’ egli fu 
mai . Tutto il popolo laudando 
lo Vescovo, si condusse il fan- 
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ciullo al Vescovo . La donna 
col suo fanciullo si dimorò 
per alquanti dì , e poscia tornò 
in Francia con esso il fanciullo 
con grande allegrezza . Quando 
lo fanciullo fu tornato a ila ca- 
sa sua , stando per un tempo 
lo padre , "‘la madre muore , 
e li suoi pareoti , sicch’ egli 
rimase * reda di tutti . Lo fanciul- 
lo , come buono , pensando lo 
dono , che egli avea ricevuto 
da Dio , e da Santo Zanobi , 
sì vende ciò , eh’ egli aveva , 
salvo che le possessioni del pa- 
dre , e della madre , e diede i 
denari ai poveri di Dio , po- 
scia fece edificare uno Monisce- 
ro di Monaci in onore di San- 
to Michele, il qual Monistero è 
nel contado di Firenze appresso 
a Passignano , e liberò que- 
sto Monistero da ogni servi- 
tudine , acciocch’ eglino scr- 
vissono più volentieri a Dio . 
Ancora fece un altro miraco- 
lo , che un dì andando San- 
to Zanobi colla sua cherice- 
ria a piè a visitare una Chie- 
sa , la quale era presso alle mu- 
ra di Firenze verso la parte di 
Settentrione , sì trovò una gran- 
de moltitudine di cittadini di 
Firenze , che portavano uno 
fanciullo morto ; Quando San- 
to Zanobi vide la moltitudine 
della gente , che portava lo 
corpo , volle * schifare la via , e 
non potè , che così tosto gli 
portarono il corpo morto ai 
piè* 



(0 incarto più periodi contenenti la partenza della madre , la mor- 
te dei fanciullo , cd il ritorno della me de urna , che andò poi ad in- 
canir art il Santo . 
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pik , e pregaronlo umilmente , 
che egli non si dovesse partire , 
che non risuscitasse questo suo 
cittadino . Santo Zanobi non 
voleva , e egli cominciarono 
a gridare : Tu risuscitasti il fi- 
gliuolo di quella vedova fore- 
stiera , lo qual era di Francia , 
maggiormente doveresti risusci- 
tare li nostri cittadini . Veg- 
gendo Santo Zanobi , che non 
valea scusarsi , s’ inginocchiò 
verso Oriente , e disse al popo- 
lo , di' egli dicessono tutti Ki- 
rie eleison, ed ei rizzò gli oc- 
chi suoi inverso il cielo colle 
mani giunte , e fece orazione a 
Dio Padre ; Per la quale ora- 
zione , il fanciullo si levò sa- 
no , e allegro , veggendo tutto 
il popolo , 5 tornò a casa sua , 
e visse per un gran tempo . 
Ancora fece un altro miracolo, 
che un fanciullo di cinque an- 
ni stando appresso alla Chiesa 
Cattedrale , e passato un carro 
colli buoi , li buoi si mossono 
con furia , e sì menarono il 
carro addosso al fanciullo . La 
madre dolorosa veggendo il suo 
figliolo morto , si lo levò di 
terra , e si lo rinvolse nei 
panni , e portollo ad Eugenio 
Diacano di Zanobi , e pregol - 
lo con grandi lagrime , eh’ e- 
gli lo dovesse apprcsentare a 
Santo Zanobi. Eugenio Diaca- 
no di Santo Zanobi , veggendo 
le preghiere della donna , si lo 
appresentò a Santo Zanobi , e 
pregol lo umilmente , eh’ egli 
lo dovesse risuscitare . Santo 
Zanobi incontanente s' inginoc- 
chiò , e fece orazione a Dio ; 
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e fatta I’ orazione, lo fanciul- 
lo si levò sano , e salvo , ed Eu- 
genio prese lo fanciullo , e si 
lo appresentò alla madre con 
grande allegrezza . Ancora fe- 
ce un altro miracolo , che un 
Eretico , lo quale era stato cie- 
co di lungo tempo, domandava 
limosina alla porta del Tempio, 
e egli udì dire dei miracoli , 
che Dio faceva per lo suo Ve- 
scovo . Un die uscendo il Ve- 
scovo fuori della porta , questo 
cieco si gittò a 1 piedi di Santo 
Zanobi , e domandò con gran 
divozione, che gli dovesse pia- 
cere di restituirgli il vedere . 
Allora Santo Zanobi domandò 
questo , lo quale era cieco , 
$’ egli volta essere Cristiano ; 
ed elio rispuose , che molto 
volentieri . Allora S. Zanobi 
sì gli mise la mano in su gli 
occhi , e fece lo s„*gno della 
santa Croce, e incontanente lo 
cieco vide perfettamente cogli oc- 
chi , e incontanente ricevette 
lo Battesimo , e visse tutto lo 
tempo della vita al servigio di 
Dìo . Ancora fece un altro mi- 
racolo , che andando Santo Za- 
nobi di là dall' Alpe a visitare 
una Chiesa di Santo Vitale , e 
Agricola , sì trovò una grande 
moltitudine di genti , le quali 
piangevano un loro * compagno- 
ne , e fra loro si levò uno 
maggiore di tutti , e venne di- 
nanzi a Santo Zanobi con molte 
lagrime , e 1 Vescovo doman- 
dò quello , che egli aveva , che 
così forte piangeva; E colui sì 
disse , che un suo compagnone 
era morto, ad era cadute eoa 
tuc- 



compi- 

gno 
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tutto lo cava'lo fiu d’ una ri- 
pa , onde io vi prego, «auto Pa- 
dre , che avete misericordia di 
ciascuno uomo , che viene a 
voi , che voi lo dobbiate risu- 
scitare . Allora Santo Zanobi 
domandò dov’ egli era , ed e* 
gli fu mostrato , e incontanen- 
te sì si puose in orazione 
appresso al corpo , e fatta 1' o- 
r azione , lo morto si levò sa- 
no, e salvo. Risuscitato , che 
fue, ringraziatone lo Santo Pa- 
dre , stette seco per più dì , 
e poscia quando a lui piacque , 
tornò a casa sua con grande al- 
legrezza . Ancoia fece un al- 
tro miracolo , che una donna 
avea dato bere a un suo figliuo- 
lo infermo quaranta volte una 
notte , e il figliuolo non la lascia- 
va posare in alcuno modo do- 
mandando pure bere ; la ma- 
dre adirata la quarantesima 
volta disse : Posa , che non mi 
lasci posare per nessuna ragio- 
ne ; bevi in nome del diavo- 
lo , lo quale ti possieda , ed e- 
pli si bevve . E incontanente lo 
«limonio si n‘ entrò nel cor- 
po al figliuolo , e cominciollo 
a tormentare crudelmente . La 
madre considerando quello , 
eh* eli’ aveva detto , fu molto 
dolente , e avvegnadiioch’ el- 
la fosse Pagana , andossene 
con grande divozione a Santo 
Zanobi , e portò seco il fan- 
ciullo , e pregollo umilmente 
con gran dolore , che dovesse 
sovvenire al figliuolo . Santo Za- 
nobi mo»so da piata della don- 
na , guardò verso il Cielo , e 
puosesi in orazione , e fece il 
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segno della santa Croce , e in* 
contanente lo demonio si parti , 
e 1 fanciullo ritornato sano, e 
salvo , la madre si fece battez- 
zare col fanciullo , e ritornò 
a casi sua con lui . Ancora 
fece un altro miracolo , che u- 
na nobile donna della Citta di 
Firenze, la quale aveva cinque 
figliuoli del suo marito , e a- 
vevagli nutricati tanto , che 
eglino erano grandi , e uno 
venne , che’ figliuoli dicevano 
grande disonore alla madre . La 
madre piena di grande ira , 
vergendo il disonore , che le 
dicevano i figliuoli , gictossi gi- 
nocchioni , e raccomandolli al 
diavolo , e fece orazione con 
gran pianto , e dolore , che *1 
venisse tal rabbia agli figliuo- 
li , eh' eglino si manicassono 
le braccia per rabbia ; e 
sì fu esaudita , sicché li fi- 
gliuoli cominciarono a arrabbia- 
re , muntoci)' eglino si manica- 
vano le braccia insino al gomi- 
to , sicché la madre , e i pa- 
renti gli feciono incatenare . La 
madre , avvegnadiochè ella 
fosse Pagana, andò a S. Zano- 
bi per li miracoli , eh' egli fa- 
ceva , colli capelli sparti , e 
fece menare i fanciulli con se- 
co incatenati dinanzi a S. Za- 
nobi , e pregollo con gran di- 
vozione , che le dovesse libe- 
rare i suoi figliuoli . Santo Za- 
nobi incontanente si puose in 
orazione dinanzi al Crocifisso . 
E vtdriido tutto il popolo , stet- 
te dalla mattina infino a ter- 
za orando con molte lagri- 
me i e quando egli fu bene 
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faticato per l’ orazione , levossi 
auso , e fecele il segno della 
santa Croce in su i fanciul- 
li , e ’1 dimenio gli lasciò , e in- 
contanente la donna si partì , 
e i fanciulli sì partirono santi , 
com'egli erano prima , e pren- 
dcrono il battesimo colla ma- 
dre loro ; e Santo Zanobi gli 
ammaestrò , come eglino doves- 
sono reggere , e fecegli torna- 
re a casa loro . Ancora fece un 
altro miracolo , che un die 
venne una novella a Eugenio 
Arcidiacono di santo Zanobi , 
eh' egli era morto un suo pa- 
rente sanza confessione , ed e- 
ra presente Santo Arobruogio 
Vescovo di Milano , quando la 
novella gli venne ; per la qual 
novella Santo Eugenio s’ in- 
fermò gravemente . Vergendo 
Santo Ambruogio , che Santo 
Eugenio era così infermato , 
pregò Santo Zanobi , che lo do- 
vesse provvedere . Allora San- 
to Zanobi chiamò un suochcri- 
chino , e fegli torre 1’ acqua be- 
nedetta , e andonne dove Santo 
Eugenio era , e benedillo coll* ac- 
qua benedetta , poscia coman- 
dj , ch’elio si levasse suso san- 
za dimoranza , e andasse da 
quel suo perente , che era 
morto , e comandassegli da sua 
parte , che elio si levasse , e 
venisse dinanzi a Santo Zanobi . 
Santo Eugenio *a mano a mano 
ti levò sue , e andò a quel suo 
parente , eh' era morto , e fe- 
ce quello , eh’ avea detto Santo 
Zanobi, e incontanente lo mor- 



to si levò suso sano , e salvo , 
e venne dinanzi al cospetto di 
S. Zanobi ; poscia tornò a ca- 
sa mal volentieri , e visse un 
gran tempo , Santo Eugenio 
tornò a casa , e tornò nel let- 
to , e visse poco , siccome vi 
diremo nella sua Leggenda . La- 
sciamo stare di Samo Eugenio , 
e diremo delia morte di San- 
to Zanobi. 

Santo Zanobi, cognoscendo 
la line sua , andossene un dì 
alla Chiesa Cattedrale , e con- 
gregò tutto il popolo di Firen- 
ze , e ammaestrogli , eh’ egli 
dovessono vivere in concordia, 
e in buona pace intra loro , 
( i ) conciò era cosa , eh’ egli si vo- 
leva dipartire da loro , e an- 
dare al suo Padre , e che egli- 
no non ne dovessono avere ma- 
ninconia ; e quando elli ebbe 
detto così , e’ benedì tutto il 
popolo , e disse : Io non posso 
stare più con esso voi . E par- 
tissi dalia Chiesa , e venne al 
luogo suo con gran fatica , e 
puosesi in orazione . Veggendo 
tutto il Capitolo , Io quale 
piangea con grande divozione 
dicendo : O uomo santo , come 
ci vuo’ tu abbandonare? e’ co- 
municossi col Corpo di Cristo, 
e guardò verso il Cielo , e se- 
gnossi del segno della santa 
Croce, e allora l'anima si par- 
tì dalla carne , e fu portata 
dagli Angioli in Cielo . E do- 
vete sapere , eh' egli ave a no- 
vanta anni , e morì negli anni 
del nostro Signore Iesù Cristo 
quat- 



' a poco 
poco 



(i) vece notatile usata dive* se velie dal nostro Traduttore 
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quattrocento ventiquattro adì 
xxv. del mese di Maggio del pre- 
detto anno agli 8. dì a calendi 
di Giugno , regnando Teodosio, 
e Onorio Impcradore . Morto 
ched e' fue , la chericeria , e 
tutto il popolo toisono il cor- 
po suo con gran divozione , e 
sì vi misono molte spezie , e sì 
lo seppellirono appresso alla 
Torre di Santo Lorenzo . Po- 
scia che elio fu sopperito , 
stando per cinque anni fu fat- 
to Vescovo uno , eh* era appel- 
lato Andrea , e quel Santo 
Vescovo si fece un grande Capi- 
tolo di Vescovi , e di Cherichi , 
c disse nel Capitolo , eh* egli 
era buono a portare lo Corpo 
di Santo Zancbi alla Chiesa Cat- 
tedrale di Santo Salvatore , e co- 
sì fu ordinato , siedi’ egli adì 
ventisei di Gennaio lo lece d;sop- 
pellire , e portare alla Chiesa di 
Santo Salvadore a quattro Vesco- 
vi , e quelli Vescovi portando 
lo Corpo di Santo Zanobi , furo- 
no tanto affannati dal popolo , 
eh’ eglino caddono appresso a 
un olmo , lo quale era appres- 
so alla Chiesa di Santo Gio- 
vanni Battista , e caduti , eh’ 
elli furono , la cassa dov’ era 
lo Corpo di Santo Zanobi si gua- 
sto? , sicché il corpo toccò 1‘ ol- 
mo , e a mano a mano ,che l’ ol- 
mo fu toccato , fece bori , e 
foglie , e curò tutto quel- 
T anno coi bori , e colle fo- 
glie . La gente vedendo lo mi- 
racolo , sì guastarono tutto 
l‘ olmo , e con divozione por- 
tarono via li rami . E li Fio- 
rentini vedendo questa opera, 
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feciono una colonna di marmo 
con una croce dov’ era P olmo , 
acciocché ’l miracolo fusse sem- 
pre in memoria della gente . 

Quando eglino furo venu- 
ti alla Chiesa di San Salvado- 
re col corpo , per niuno modo 
eglino potevano metterlo den- 
tro nella Chiesa per la molti- 
tudine della gente . E ’l Ve- 
scovo di Firenze veggendo tut- 
to il popolo , e la chcriche- 
ria , sì predicò , che elio vo- 
leva , che dodici Calonaci ser- 
vissero alla detta Chiesa all' ono- 
re di S. Zanobi , perché el- 
io n* era degno . Allora lo 
Vescovo fece portare Io corpo 
dentro della Chiesa , e fecelo 
sopptllire nell’ Altare , ove egli 
é oggi a grande divozione , e 
onore , avendogli il popolo , e 
la chericeria promesso di fare 
tutto , che detto avea prima 
il faccette intrare dentro ; e 
fue ordinato , che in quel die 
fosse fatta grandissima fesca al- 
1‘ onore di Santo Zanobi . Do- 
po la morte sua fece molti mi- 
racoli , ne’ quali miracoli ne 
fece uno , che essendo un Caio- 
nico nella Chiesa Cattedrale 
molto savio in medicina , e ab- 
bondo uno suo Cherico gravato 
d’ una grande infermitade , lo 
Calonaco gli faceva molte medi- 
cine , e raccomandavalo a Santo 
Zanobi continovamente , e una 
notte andò dinanzi ai!* Altare 
di Santo Zanobi , e puosevis in 
orazione , pregando SantoZ’^o- 
bi umilmente , eh’ elio dovesse 
guarire questo suo Chenco. 
Allora S. Zanobi sì apparve 
a quo 
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a questo Ca Ionico con resti- 
menta bianca parata , e si 
gli disse con gran riprensione , 
che elio doveva lasciare stare 
Je medicine> e ch'egli tornas- 
te a casa , eh’ egli lo trover- 
ebbe sano , e salvo . Allora 
lo Canonico si levò suso , e 
tornò a casa , e trovò , che lo 
Cherico suo , lo quale egli a- 
vea lasciato per morto , era li- 
berato . Allora lo Canonico 
laudò Iddio , e ’l Beato Santo 
Zanobi , e predicò questo mi- 
racolo a tutto il popolo . An- 
cora fece un altro miracolo , 
che un Cherico , eh’ avea nome 
Chiarito , lo quale serviva alia 
Chiesa Cattedrale , dor’ è io 
corpo di Santo Zanobi , uno die 
$1 gli venne una grande poste- 
ma nella gola , c quando egli 
si vide <osi grande infermità* 
de , mandò per Maestro Guido 
d‘ Arezzo, il quale era sopr'o- 
gni medico . Maestro Guido 
quando egli ebbe veduto la po- 
stema , sì gli disse , eh' egli 
acconciasse i fatti dell’ anima 
sua , con ciò era cosa, che egli 
la volava tagliare , e 'I tagiia- 
menro non era sansa pericolo. 
Allora lo Cherico vegnendo la 
notte , e la mattina dobòicndo 
essere tagliato , andossrne di- 
nanzi all Altare di Santo Zano- 
bi , e cominciò a pregare devo- 
tamente con gran pianto , che '1 
Santo io dovesse avere in mise- 
ricord a , e quando elio fu be- 
ne affaticato dtlla preghiera, e 
del pianto , e' gli venne un 
gran sonno , e subitamente 
s addormentò . Allora gli appar- 



ve Santo Zanobi parato di ve- 
stimenti bianchi y e segnollo di 
segno della santa Croce, e co- 
mandoli!' , che elio si levasse 
suso sano , e salvo . Quando lo 
Cherico fu desto , egli si tro- 
vò «ano , cora’ egli fu mai . 
Allora cominciò a laudare Id- 
dio , e 1 Beato Santo Zanobi , e 
misesi a servire alla Chiesa di 
Santo Giovanni di Firenze , e 
divenne di molto santa vita in 
suo tempo . Ancora fece un 
altro miracolo , che uno Pre- 
te, lo quale aveva nome Lapo, 
che era divoto servo dell’ Alta- 
re di Santo Zanobi , levando un 
legno della Chiesa per ordina- 
re la sua festa , per troppo gran 
peso si roppe nelle reni , on- 
ci' è , che ne fu portato al letto , 
e legato dai medici , e co- 
minciò a avere grande ira , per- 
che e’ non poteva essere al ve- 
spro . La notte ialino ali* ora 
del mattino non Vaiò di pia- 
gnere per dolore, ond è, che 
Cristo si lo ebbe in grande 
misericordia , per amore eh* 
egli era servo di Santo Zanobi . 
Ond’ e , che subitamente prr lo 
comandamento di Dio , si ap- 
parve Santo Zanobi parato , e 
comandò , eh’ elio si levasse 
suso, e andasse a uficiare cogli 
altri Chcrici nella Chiesa , e 
quei si levò suso , e fece il co- 
mandamento di Santo Zanobi . 
Quando gli altri cherici vi do- 
no, ch’egli era venuto al mat- 
tutino , si si dierono grande 
maraviglia , e domandarono co- 
me egli era liberato , e questo 
rispuose , che Santo Zanobi per 
la 
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li grazia di Dio 1 aveva libe- 
* sarebbe rato ; e visse poscia fedele ser- 
vo di S. Zanobi . Ancora le- 
ce un aJtro miracolo , che una 
donna di Firtnre molto bella 
fosse abbandonata dal suo mari- 
to contro a Dio , e contro a 
^ùistizia ; e *1 manto suo per 
farle maggiore doglia , pare 
fosse andato in Inghilterra. La 
donna un die della festa di San- 
to Zanobi cominciossi a raccor- 
dare del marito suo , che I' a- 
veva abbandonata , e cominciò 
a piagnere gravemente , c rac- 
comandarsi a Santo Zanobi , che 
«gli la dovesse aiutare . Fatto 
ch’ella ebbe la preghiera, subi- 
tamente in quel die , e in quel- 
la ora il marito , che era in 
Inghilterra prese grande amore 
alla moglie ,e sanza d.moranza 
partissi d* Inghilterra , e venne 
a Firenze , e amò la moglie 
di grande amore , ed ebbe di 
Li figliuoli maschi, e femmine. 
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Fa rem fitte di ricontare più 
de* suoi miracoli , che *sarfc 
da dire più d’ un anno , tan- 
ti , e quali sono li miracoli , 
che’l predetto santissimo Santo 
Zanobi ha fatto , e fa ogni 
giorno , pure che a lui sia ri- 
corso con divoto , e puro cuo- 
re, e abbiasi fede nella sua sanci- 
ti , che di tutte le grazie , 
che gli si addomanderanno leci- 
te , invocherà innanzi al nostro 
Signore Gesù Cristo , che dob- 
biamo essere esauditi , e cosi 
preghiamo faccia , che mentre 
stiamo in questo mondo , presti- 
ci grazia il sommo Dio possia- 
mo fare ogni sua volontà , e 
alla fine abbiamo requie nella 
sua gloria in sempiterna satcula . 
sscculorum . Amen . Che Dio ne 
la conceda per sua piata , e 
misericordia a tutti li suoi fe- 
deli Cristiani , e in questa pre- 
sente vita, pace, con unità, e 
vera concordia . Amen . 
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Tiu, ELLA Provin- sopraddetto, Eugenio, e racco- 
eia di Tosca- mandoilo a Santo Zanobi . Que- 
na S>1 era 8to ^ anciu ^° chiamato Eugenio 
tò5lN un nobile uo- fu menato alla scuola , e fugli 

1150 » e mo ^ to niostrata la scrittura , e inse- 
ricco, lo qua- gnato leggerla , e fu aramae- 
k aveva no- strato alli comandamenti di 
U #v* me chiaro , Dio . Questo fanciullo * apparò * imparò 

ed eia della Citti di Firenze , tanto nella prima etade , che 
ed era fedele Cristiano , largo non si sarebbe trovato niuno in 
in fare limosine , pronto a ser- Firenze^ del suo tempo , che 
vire Iddio , costumato , e divo- tanto fosse savio , perch’ egli 
to di San Zanobi , ed era na- era di sottile intendimento , al- 
to di nobile uomo , e avea di to nel parlare , molto buono 
molti amici , e molti parenti . disputatore , ed era netto di 
Questo giovane , Io quale è dee- tutti i vizj , e sempre usava 
to di sopra , non avea nè colle buone persone , ed era 
moglie , nè figliuoli , ondechè grazioso * in tutte persone . Un * con o- 
fu consigliato , che togliesse mo- di venne , che Io padre di gnuno 
glie . Veggtndo , che li suoi Santo Eugenio voleva andare 
parenti, e amici Io consigliava- a Milano , e andossene a San- 
no , eh’ egli togliesse moglie , to Zanobi , e si gli disse , co- 
tone una nobile giovane di Fi- me gli conveniva andare a Mi- 
renze per moglie , della quale lano , e pregollo , eh' elio gli 
egli sì ebbe un figliuolo ma- dovesse dire , se egli gli aveva 
•chio , lo quale fu appellato a fare alcuna cosa . Santo Za- 
Eugenio . Lo padre n' ebbe nobi gli disse , eh’ egli dovesse 
grande allegrezza , e fecelo andare da Santo Ambruogio a 
battezzare » e puostgli lo nome Milano ^ e portargli una lette* 
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ri di jui parte . Chiiro prete venne i Firenze 1 vititare San- 
li lettera con grande divozio- to Zanobi siccome era usan- 
ne ’ e indottene a Milano , e za . Chiaro padre di Santo Eu- 
andò al Beato Santo Antbruo- genio fece grande onore a San- 
gio , e diegli la lettera da to Ambruogio per la tua «anti- 
parte di Santo Zanobi . Santo tà , e per P amore , che gli a- 
Ambruogio la ricevette con vea fatto a Milano . Quando 
grande allegrezza , e tanto Santo Ambruogio si venne a 
quanto Chiaro «tette a Mila- partire di Firenze , Chiaro pa- 
no , Santo Ambruogio lo fece dre di Santo Eugenio cogno- 
stare a casa sua , e iecelo sem- scendo i modi , e' costumi di 
pre sedere alla tavola sua . Quan- Santo Ambruogio, si gli die 
do Chiaro padre di Santo Eu- suo figliuolo Eugenio di- 
gerno fu sbrigato di quello , scepolo , e pregollo , che lo 
eh egli avea a fare in Mi- dovesse ammaestrare r.e‘ suol co- 
lano , andossene a Santo Am- «turni . Santo Ambruogio Io ri- 
bruogio , e domandolli comia- cevette con grande allegrezza 
to , e ricevette la sua benedi- e menolio a Milano con seco ’ 
zlon . e > e torl, d a Firenze ; e e ammaestrolio ne’ costumi sic- 
com egli fu tornato , andosse- che tutta la gente se ne mari- 
ne a Santo Zanobi , e ringra- vigliava , e diceva , che egli 
aiollp dell' onore , ch'egli a- si era uno altro Ambruogio. 
vea ricevuto da Santo Ambruo- Santo Ambruogio veggrndo là 
gio , e si gli disse , come San- vita di Santo Eugenio, diceva • 
to Ambruogio l'arca benetrat- Cotesto si c un dono , che mi 
tato . E quando e' diceva que- c dato da Dio ; e ringraziava 
ste cose a Santo Zanobi .Santo Iddio , dicendo t Cotesto sari 
fingi Ilio suo figliuolo era pre- buono edificatore della Chiesa 
sente , end’ è , che Santo Eu- e spesse volte e’ lo mandava a 
genio preso dell' amore di San- predicare al popolo in suo luo- 
to Zanobi , e di Santo Am- go . 11 padre di Santo Euge- 
bruogio , cominciò a osservare ilio udendo le virtù del fi- 
- castità , e a lare grande orario- gliuolo , prese gran desiderio 
ne , e fare grande astinenza del di vederlo , e averlo sempre 
suo corpo , e schifare la coni- appresso a se , e mandò per 
jagnia di ciascuno uomo per lui , eh’ elio dovesse venire a 
, . , fare meglio orazione ; e co- Firenze sanza dinioranza .Quan- 
lode minciò a non volere *nominan- do Santo Eugenio udie '! co- 
ita del bene , che faceva . Ora mandamento del padre , s) do- 
da qui innanzi diremo , sicco- mandò contiato a Santo Ani- 
me Santo Eugenio venne disee- bruogio , c Santo Ambruogio 
polo di Santo Zanobi . In quel Vrggendo , che egli si volea 
tempo detto di sopra , Santo partire , molto fu dolente , e 
Ambruogio Vescovo di Milano con grandi lagrime diegli la’ sua 

bene- 
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benedizione , veggendo tutto il 
popolo , e raccomandandosi a 
lui , e poi lo mandò a Firenze 
onorevolmente . Quando lo pa- 
dre , e gli parenti lo ridono , 
furono molto allegri y e tutto 
lo popolo di Firenze fece gran- 
de allegrezza . Lo padre veg- 
gendo la santità del figliuolo , 
si lo raccomandò a Santo Zano- 
bi , e dieglielo per suo disce- 
polo . Santo Zanobi lo rice- 
vette con grande allegrezza , e 
tutti li parenti , e amici di S. 
Eugenio furono molto allegri 
ed eziandio tutta la Città di 
Firenze faceva grande allegrez- 
za d' avere tal figliuolo . Santo 
Zanobi incontanente lo fece 
suo Calonaco , e stando un po- 
co di tempo , Io fece suo Arci- 
diacono , e consagrollo , e la- 
sciogli quasi tutta la briga del 
Vescovado a reggere . Quando 
Santo Eugenio ebbe ricevuta la 
degnitade da Santo Zanobi , si 
cominciò a fare grande astinen- 
za , cioè in digiunare , in ora- 
re , e in sollecitudine , e ’n vi- 
gilie , sicché Santo Zanobi for- 
te se ne maravigliava . Poscia 
cominciò a predicare contro gli 
Eretici per tutta Italia , e 
spezialmente per tutta la Città 
di Firenze , e cominciò a di- 
sputare contro a loro si sottil- 
mente , che quasi nessuno pote- 
va contrastare , e converti mol- 
ta gente . Santo Zanobi n’ avea 
tanta allegrezza , che egli gli 
commise quasi tutto il Vesco- 
vado a rcpgere . Tutta la Pro- 
vincia cominciò quasi a corre- 
re a lui , e nessuno si pensava 
Tom. IV. X $ 
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essere bene ammaestrato , se e- 
gli .non era ammaestrato da 
Santo Eugenio . 

Or vegnamo alla morte 
di Santo Eugenio . Un di ven- 
ne , che Sauto Eugenio ven- 
ne a tanto , che i medici 
r abbandonarono per morto . 
Tutta la Città di Firenze n’eb- 
be grande dolore , sappiendo , 
che Santo Eugenio era cosi in- 
fermato . Essendo Santo Arabruo- 
gio a Firenze , Santo Eugenio 
quando egli si vide presso alla 
morte , fu molto allegro , e si 
disse a Santo Ambruogio , e a 
Santo Zanobi , eh’ eglino si do- 
vessono confortare » conciossia- 
cosaché l’ anima sua era già al- 
logata in Cielo . Santo Zano- 
bi , e Santo Ambruogio si gli 
die dono i Sagramenti della san- 
ta Chiesa, ed essendo tutti 11 i Ca- 
lonachi , e Prelati , e li com* 
pagni suoi , cominciarono a can- 
tare 1' uficio sopra Santo Euge- 
nio , ed egli cominciò a canta- 
re con loro insino a quello Sal- 
mo : A i tc Domine levavi ani - 
ma» m:am , e fini Io cantare suo 
fino dove dice: Deus meus in le 
confido , e fe cesi io segno della 
santa Croce , e mise (e mani 
sue nelle mani di Santo Zano- 
bi , e l’ anima si parti dal cor- 
po adì xv. di Dicembre negli 
anni del nostro Signore Gesù 
Cristo quattrocento ventitré , 
cioè adì xvim. di Novembre 
41}. si mori detto Santo Eu- 
genio . E dovete sapere , eh’ e- 
gli avea trenta anni , quand’e- 
gli mori . Allora Santo Zano- 
bi , e Santo Ambruogio tolgo- 
no 
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no lo corpo con molta divo* dì fu edificata una Chiesa 
zione , e sì vi andò tutto il fuori della Citta di Firenze 
popolo a seppellirlo , e fu sop- di lunge sette miglia molto 
pellico alla Chiesa Cattedrale di bella , e fu sagrata all’ onore 
Santo Salvadore con grande di Santo Eugenio . 
onore , e io capo di trenta 
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rentado . Ón- 



d è , che li suoi parenti lo fe- 
riono battezzare , e acciocché 
egli crescesse in virtude , e in 
boutade , pregarono Iddio , che 
mettesse loro in cuore di chia- 
marlo per quel nome , che 
gli fosse convenevole. E come 
piacque a Dio si venne loro in 
cuore di porli nome Crescen- 
zio . E dovete sapere , eh’ egli 
lo dierono a balia in sua fan- 
ciullezza ; e compiuto , eh* egli 
ebbe la sua fanciullezza , si lo 
puosono a leggere , e imparò 
tanto , eh’ eglf era maravigb'oso 
scolare in breve tempo . L* a- 
spetto era angelico , e usava 
sempre con buona gente , ed 
era sanza vizio , e ubbidiente 
al padre , e alla madre , e 
sempre disidcrava d’ imparare 



le cose sante , e di vicitare la 
santa Chiesa di Dio , e sem- 
pre disiderava d’ udire la 
legge di Dio sopra tutti gli al- 
tri , e sopra tutte le cose era 
sollecito a servire a Dio , e vi- 
veva in grande casdtate . Santo 
Zanobi udendo dire delle virtii 
di Crescenzio , si mandò pel* 
lo padre , e si gliene domandò 
per grazia , e ’1 padre si glie- 
ne diè volentieri , ed elio lo 
ricevette benignamente , e ac- 
ciocché elio procedesse in me- 
glio , Santo Zanobi lo messe a a- 
vere cura della Chiesa . Santo 
Crescenzio per li cominciaraen- 
ti , eh’ elli aveva avuti buoni 
in giovanezza , sì cominciò a 
ridursi in più aspra vita . Pri- 
mamente cominciò a portare 
uno ciliccio in sulle carni ignu- 
da , a digiunare , e orare , e 
a friggere la carne sua , che 
debbe essere serva , che non. fosse 
donna, acciocché 1’ anima an- 
dasse al suo luogo , e la carne 
rimanesse al luogo suo . Veg- 
g.-tio Santo Zanobi la vita di 
Sxn- 
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Santo Crescenzio , sì gliene pre- 
se grande allegrezza , e sì lo 
fece Cherico , e stando per po- 
co di tempo lo fece Sottodiaca- 
no con consentimento di tutti 
i Calonachi. e feeegli quello or- 
namento , che soleva essere fac- 
to a Sottodiacano , cioè di met- 
tergli anello in dito di diaman- 
te . Quando Santo Crescenzio 
ebbe considerato 1’ onore , che 
Santo Zanobi gli avea fatto , 
e reggendosi accompagnato da 
tanti buoni Calonachi , sì co- 
minciò a multiplicare di virtù 
in virtude , e a usare cogli mi- 
gliori , eh* egli cognosceva , e 
sempre veniva nella Chiesa con 
gli altri a dire 1’ uficio , e sem- 
pre faceva onore a’ maggiori , 
a’ piccoli , e a’ mezzani , secon- 
do la condizione sua . Era ub- 
bidiente a ogni persona , e fa- 
crcscè «va riverenza a ognuno ; ed 
era tanto puro , che mai nessu- 
no poteva dire di lui altro , che 
bene , nè eziandio pensare , 
tanto vivea in grande onestà ; 
onde tutti gli Prelati , e suddi- 
ti , e tutti li cittadini gli a- 
Yeano tanta riverenza , che 
eglino dicevano dopo lui , 
eh’ egli non era uomo , ma ve- 
ramente , eh’ egli era mandato 
da Dio in forma d’ uomo , e 
in esecr.pro del Re , end’ è , 
eh’ elii cominciaro a farli gran- 
de onore sopra tutti gli altri , e 
cominciaronlo a chiamare messo 
di Dio . Siccome usanza era 
il Beato Santo Ambruogio sì 
venne a Firenze a visitare San- 
to Zanobi .e trovò Santo Cre- 
scenzio , ch’era con liti , e co- 
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me egli ebbe veduto Sitato Cre- 
scenzio , cognobbelo , siccome 
spirato da Dio , eh’ egli era 
Santo , e incontanente Santo 
Ambruogio sì ’l disse a Santo 
Zanobi . Allora Santo Zanobi , 
sì 1 fece sempre stare con San- 
to Ambruogio , e con seco , e 
con Santo Eugenio , eh’ era pie- 
no di santitade , e fecelo acco- 
stumare negli suoi costumi y ed 
egli sì imparò tanto bene , e co- 
tanto quanto visse non variò in 
alcun caso degli suoi costumi . 
E odi grande maraviglia di San- 
to Crescenzio , eh’ egli meritò 
in sua giovanezza d’ essere com- 
pagnone di Santo Ambruogio , 
e di Santo Zanobi , e di San- 
to Eugenio , perchè egli lo vi- 
dono pieno di sapienzia , pieno 
di giustizia , pieno di tempe- 
ranza, e di costanza , per le quali 
vertudi e’ * montò di grado in 
grado; e ogni uomo , che ve- 
niva a lui con grande disiderio 
si partiva consolato da lui , sic- 
ché della etade , eh' egli era 
eh' egli aveva diciannove anni , 
egli era pieno di tanta santi- 
tà , che ogni uomo diceva , che 
somigliava Santo Giovanni Evan- 
gelista , ovver Santo Ambruo- 
gio . Santo Ambruogio lo me- 
nò con seco a Milano , e stando 
con Santo Ambruogio , e’ fu 
menato dinanzi a Santo Cre- 
scenzio due uomini , eh’ erano 
indemoniati , ed elio si gittò in 
orazione veggente il popolo, e 
fece lo segno delia santa cro- 
ce , e incontanente egli furon 
sani , com’ eglino erano prima , 
e quegli ringraziò poi Iddio , 
e Sin- 
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• Santo Crescenzio , e di»; * lo , e Iter il segno della santa 
ogni uomo lo miracolo . Quan- croce in su gli occhi del cèco 
do Santo Ambruogio ebbe vedu- e incontanente lo lume gli fu 
to lo miracolo, ch’aveva fatto riatituito , e vide così bene 
Santo Crescenzio , ii gli die la come prima avesse mai vedul 
sua benedizione , e mandollo a to ; e poi cominciò a narrare 
Firenze a Santo Zanobi . Quan- a ognuno lo miracolo , eh' av-a 
do Santo Crescenzio fue a Fi- fatto Santo Crescenzio. Avve- 
rerete non disse a persona niuna gnadiochè Iddio facesse grandi 

10 miracolo , eh’ avesse fatto a miracoli per Santo Crescenzio 
Milano , ma Santo Ambruogio egli non voleva , che si saper- 
lo fece assapere a Santo Zanobi. se, e mostravasi di non ne «a- 
Santo Zanobi ne fu rooito lie- pere niente , ed e' non gli pote- 
to , e allegro , e mostrò , che va celare , per gli grandi se- 
non sapesse niente , ma la no- gni , che mostrava . 

minanza era si per Firenze, che Or cominciamo a dire la 
ognuno lo sapeva , e tanto fu- morte sua . Un di venne che 
rono allegri della sua venuta , Santo Crescenzio si senti '«evo- . 
che gli facevano troppo mag- le del corpo , e cognoscette la fi- 
giore onore, di’ eglino non era- ne sua, e allora andò a Santo 
no usati di fare , e massima- Zanobi con grande disiderio e 
mente per II miracoli , eh’ egli con allegro volto , e manife- 
faceva. Quando Santo Crescen- stògli per ordine come Dio lo 
zio vide la moltitudine della voleva ricevere , e ricevette i 
gente , che veniva a lui , co- Sagramenti della Santa Madre 
mmcio a schitare la compagnia Chiesa con gran divozione e 
d ognuno , e a fare maggiore stando per pochi di, ‘tendo al' essendo 
astinenza , che non era usato , presente Santo Zanobi , e tut- presente 
cioè in orazione , in vigilie, e ti li suoi compagni , e con San- 
to sancitale , e tutte le vesti- to Eugenio , allora Sanco Cre- 
menta, che si cavava di dosso, scenzio giacendo nel suo letto 
e ciò , che gli avanzava , dava presente loro , fecesi lo segno 
a t poveri . Una volta fece un della santa croce , e cominciò 
grande miracolo , che un po- a guardare verso il cielo e 
vero uomo era venuto nella mise le mani sue nelle ma- 
cine sa Cattedrale , e non vede- ni di Santo Zanobi , che la- 
va lume , e andossene dov’ era grimava , e che orava , e sicco- 
Santo Crescenzio, e gittossi al- me piacque a Dio 1’ anima sua 

11 suoi piedi , e pregoilo con si parti dal corpo , e andò in 
grande piatade , che a lui do- Cielo , e questo fu adi tredici 
veste piacere di farli ritornare d’ Aprile negli anni del nostro 
la luce. Santo Crescenzio mos- Signore Giesù Cristo quattrocen- 
to da piatade , gittossi in ora- to ventiquattro • per lo tempo • nel 

zione guaidando verso il eie- di Onorio , e Arcadio Imperado- tempo 

ri . 
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ri . Allora Santo Zanobi con 
tutta la Cbericheria , e ’1 popo- 
lo di Firenze a grande onore 
fece seppellire lo Corpo nella 
Chiesa di Sinto Salvatore con 
molte cose odorifere , c pubbli- 
cò la sua vita , siccome ella eia 
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stata , e a Santo Ambruogio 
scrisse la morte sua . Che Dio 
ci presti della sua grazia , ac- 
ciocché noi finiamo ia nostra vi- 
ra in grazia , e dipoi abbiamo 
la ma gloria. Amai. 
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dorè , e perse- 
guitatorc de’ 
Cristiani, fu li- 
na Santissima 
Vergine , la 
quale ebbe no- 
me Reparata , ed era Cristiana , 
e piatosa . Avvenne, che Decio 
Jmperadore renne nella Citili di 
Cisaria , e crudelmente perse- 
guitava i Crisciani , e tornaen- 
tavagli , acciocché rinegassono la 
Fede di Cristo . E stando egli in 
quella Citté «’ servi suoi gli 
menarono presa Santa * Reperi- 
ta , e dissongli : Questa giovane 
adora Cristo , e fa beffe degli 
Dii nostri . Allora veggendo 
Decio la fanciulla di dodici an- 
ni bellissima , la cominciò a lu- 
singare , dicendo : O fanciulla , 
io so , che tu se’ gentilmente 
naca , e p-rò ti priego , che tu 
debbia adorare gli miei Iddìi , e 
negare Cristo , acciocch* io 
non ti tormenti . Ed ella gli 
disse : lo ho dodici anni , e bo 



assai potuto vedere , ecognosce- 
re questa vita mondana tanto, 
che mi basti , e perocch’ io 
spero d’ avere quella vita , la 
quale é eternale , io ti dico , 
eh' io non voglio adorare altro 
Dio , che quello , che mi creò , 
e disidero morire per lo suo a- 
more. Allora disse Decio : Se 
Cristo , lo quale cu adori , è ve- 
race Iddio , secondo che tu di , 
come si lasciò egli uccidere da' 

Giudei? Allora Santa Reparata 
rispuose , e disse : Quando Iddio 
ebbe fatto il primo uomo, si gli 
comandò- , che non mangiasse 
del pomo vietato , ed egli ne • . • 
mangióe ; per la qual cosa e' n ^ 
fue cacciato dal Paradiso, sicché * p * 
niuno vi potè andare ; sicché 
e’ fu tanto 1’ amore , che Dio 
ebbe alla umana natura, ch'e- 
gli discese di Cielo in terra , e 
volle morire per trarre delle 
mani del Diavolo tutti quegli , 
che lui vogliono ubbidire . E 
Decio disse : Io voglio pure , che 
tu adori i miei Iddìi , e rinie- 
ga Cristo; e se ciò non farai, 
io 
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io ti farò sostenere moiri tor- la lece cosolare , e cosi tosolata 
menti , e poi ti tarò uccidere la fece menare nella piazza 
crudelmente. E ella ri$puose,e deità Citta, e per disonore , e 
disse : Io non mi spavento per le per istrazio , essendo ella cosi 
tue minacce , mi più mi con- tosolata , disse a Decio : Io so- 
forto i e non voglio adorare se «regno questa vergogna pazien- 
non colui , che mi creò , lo qua- temente per 1* amore del mio 
le io amo con tutto il mio cuo- Creatore , al qiial ti converrà 
re . Allora Decio ardito fece rendere ragione di quello, che 
empiere piena una caldaia di tu fai . £ Decio rispuose , e 
piombo , e con gran fuoco lo fe- disse : Il tuo Iddio non ti potrà 
ce struggere, e comandò, che scampare delle mie mani , ma 
le fosse versato in capo, s’ella se tu adorerai li miei Iddìi , tu 
non negasse Cristo . Ed essendo scamperai di molti tormenti . E 

* lique- apparecchiato il piombo * strutto, ella rispuose , e disse: Io t‘ ho 
latto ella disse: O veracissimo Iddio detto, ch’io non voglio adorare 

vieni a liberare i’ Anciila tua se non solamente il mio Crea- 
di questa pena per la tua piata, tore; e tu pensa, e guarda quei- 
E dicendo queste paiole subita- lo, che tu fai incontro a me , 
menre divenire il piombo co- imperocché- te ne converrà ren- 
ms fosse acqua fredda . Allora dere ragione al mio Creatore 
Decio ardito fece scaldare pia- Signore Domeneddio . A queste 
stre di ferro roventissime , c fe- parole molti di coloro , che sta- 

♦ op?res- cegliele fregare al petto. Allo- vano a udire, ebbono gran*cu- 
sijÌiì ra ella disse: O misero il tuo pazioni ne’ loro cuori udendo 

fuoco é gelato, e non mi in- queste parole. Allora Decio dis- 
cende, e sento grandissima soa- se : O misera consenti al mio 
vitade nel mio petto, io quale consiglio , innanzi che tu peri- 
io ho sempre tenuto netto al sca , ed ella rispuose , e disse : O 
mio Creatore . Allora Decio con figliuolo del Diavolo in quanti 
gran furore comandò, che fosse modi t* ingegni di farmi r.ega- 
sca'.data una fornace , e dia vi re il mio Creatore ? io c’ ho 
fosse messa dentro ignuda . detto , e dico , eh’ io non adore- 
Essendo Santa Reparata messa rò altro Iddio , che Cristo . Al- 
nelli tornare ignuda cominciò lora Decio comandò a’ suoi ser- 
a lodare Iddio nella fornace , e vi eh’ andassono a mozzarle il 
con gran boce . E Derio uden- capo , e recatemelo a vedere . 
dola maravigliandoli come non Ed essendo ella menata a dicol- 
era incontanente morta , disse lare dissei Io ti rendo grazie , 
rontra li servi : Jo credo, che Messere Giesù Cristo, e priego- 
questa fanciulla co' suoi malificj ti, che debbi ricevere lo spiri- 
ci vincerà. Allora la trassono to mio. E dicendo queste paro- 
delia fornace sanza nulla maco- le , il giustiziere a uno colpo le 
ia dei suo corpo . Allora Decio mozzò il capo , e molti di colo- 
ro, 
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ro, che stavano a vedere, vid- stiani segretamente a sotterra* 
dono visibilmente uscire una re il suo santissimo Corpo eoa 
colomba bianchissima della sua molta riverenza , e divozione . 
bocca , e volare in Cielo, e la Amen, 
notte seguente vennono i Cri- 
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DELL’ ASCENSIONE 
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WETnti AiT wglR ascensione 
del nostroSal- 
*73iè&iii?5V vatore file 
fatta nc ^i 

zi°ne i della 
oi'-b **P*ffJ& i quale Ascen- 
sione dovemo vedere per ordine 
secce cose , onde la prima que- 
stione è , onde salitte Cristo 
in Cielo ; la seconda è , per- 
ché non andò incontanente dopo 
la Resurrezione , ma indugios- 
si xl. dì ; la terza è , in che 
modo andò in Cielo ; la quar- 
ta è , con cui andò in Cielo ; 
la quinta è , con quale meri- 
to andò in Cielo ; la sesta c , 
ove andò ; la settima , e ulti- 
ma c , perche andò in Cielo . 

Quanto alla prima questio- 
ne, cioè onde salitte Cristo in Cie- 
lo , dovemo intendere , che di 
Monte Oli veci , dalla parte di 
Brttania andò in Ciclo , onde 
fece Cristo andare li suoi Di- 
scepoli in Monte Oliveti , e in 
quello medesimo die della sua 
Tom. IV. Y $ 



Ascensione apparitte due fiate 
agli Appostoli , cioè agli undi- 
ci , quando cenavano nel Cena- 
culo , onde tutti gli Apposto- 
li , e’ Discepoli , e le femmine 
abitavano in Ierusalem , in quel- 
la parte , che si chiamava Mei- 
lo , e chiamava*! Monte Sion. 
Quivi era un grande albergo , 
nel quale era usato Cristo dt 
stare con gli dodici Appostoli » 
anzi che fosse morto ; nel qua- 
le stavano ora gli undici Appo- 
stoli , e tutti gli altri Discepo- 
li ; e le sante femmine , eh’ e- 
rano usate dì seguitare Cristo , 
scavano in altre case intorno a- 
gli Appostoli . E cenando gli 
undici in quel cenacolo appa- 
ricce loro Cristo , e riprese la 
loro durezza , e la loro incre- 
dulitade ; e mangiato eh' ebbe 
con loro , comandò loro , che 
andassono in monte Oliveti dal- 
la parte di Bettania , e quivi 
apparitte loro un' altra fiata , 
e benedicendogli , davarte a lo- 
ro andò in Cielo . Ed essendo 
poi in quel luogo edificata la 
Ec- 
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Ecclesia , ove aveva Cristo te- 
nuti li piedi , quando si levò in 
aho , non si potette mai copri- 
re io pavimento della Ecclesia ; 
anzi quando li maestri lastricava- 
no col marmo , levavasi in al- 
to , e percoteva loro la faccia; 
* corri- onde intìno al di d’ oggi si pos- 
sposcro sono vedere , e conoscere 1 or- 
me degli piedi di Cristo nel luo- 
go onde andò in alto.. 

Quanto alla seconda questio- 
ne , cioè , perchè non andò in- 
contanente Cristo in Cielo dopo 
la Resurrezione , ma indugiossi 
quaranta di , dovemo intendere , 
che di questo sono tre ragioni . 

La prima è , per dimostra- 
re la veritade della Resurrezio- 
ne , e della morte , onde la 
morte di Cristo /ue provata be- 
ne , e sufficientemente negli tre 
di , che stette il corpo nel se- 
polcro ; Ma la verace Resurre- 
zione , acciocché fosse bene ap- 
provata , volle più lungo spa- 
zio di più di , e perciò ebbe 
maggiore spazio dì tempo tra 
la Resurrezione , e I’ Ascensio- 
ne , che tra la Passione , e la 
Resurrezione . 

La seconda fe , per conso- 
lazione degli Appostoli , onde se 
la consolazione divina dee so- 
perchiare la tribolazione , e ’1 
tempo della Passione di Cristo 
fue tempo di tribolazione agli 
Appostoli ; più dì depno essere 
questi tra la Resurrezione , e 
1' Ascensione , che quegli tra la 
Passione , e la Resurrezione . 

La terza è , per la signi- 
ficazione , acciocché per questo 
intendiamo , che la tribolazio- 
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ne dee essere ristorata per la 
consolazione , onde secondo 
che stette nel sepolcro morto 
quaranta ore lo Signore no- 
stro, e questo fue tempo di tri- 
bolazione ; così stette quaran- 
ta dì con gli Discepoli nel tempo 
della consolazione , sicché * ri- 
sposero allora a quaranta dì 
quaranta ore , nei quali qua- 
ranta dì confermò , che fosse 
vivo , e risuscitato Cristo . 

Quanto alla terza questio- 
ne , cioè in che modo andò 
Cristo in Cielo , dovemo sape- 
re , che furo quattro modi . 

Lo primo fue potente , im- 
perciocché per sua propria for- 
za , e vertude andò in Cielo . 
E avvegnaché andasse in nebu- 
la , non fue per aiuto , o per 
necessitade , ma dimostróe , che 
ogne creatura è soggetta al 
Creatore.. 

Lo secondo modo fue pa- 
lese , cioè vedendolo gli Disce- 
poli , fu elevato in Cielo , on- 
de disse ; Vado ad cum , qui 
misit me . Io vado al mio Pa- 
dre . che mi mandò ; e nessu- 
no di voi mi domanda ove va- 
do . Quasi dica ? Io vado in 
Cielo sì palesemente , che tut- 
ti lo vedete . E perciò volle f 
che ’l vedessono andare in Cie- 
lo , acciocché fossono davance 
alla gente testimoni dell' Ascen- 
sione sua , e ancora acciocch' e f 
si rallegrarono di vedere an- 
dare in Cielo la natura , e la 
carne umana , e desiderassono 
di seguitarla . 

Lo terzo modo , fue alle- 
gro , imperciocché iubilavano 

v . *1» 
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gli Angeli , onde dice il Prole- nire Cristo al Cielo con grande 
«a : jlscendit Deus iniulilatione . moltitudine d' Angeli, e di 
Lo quarto- modo fue velo- Sante Anime , maravigliaronsi , 
ce , onde dice il Profeta : Exul - e dissono agli Angeli , eh’ era- 
Urvit ut gigas ad currendam no con Cristo : Quìi est ist Rex 
•viam ; Ed egli si levò come un glori te ? Chi è questo Re glorio* 
gigante a- correre lo suo viag- so ?> ed ebbe Io Signore nostro 
gio . Egli andò velocemente, ‘allotta rosso il corpo suo , cioè r allora 
conciossiacosaché saliere canto bagnato di sangue,perciocch’ ave- 
spazio quasi in un momento . va li margini delle piaghe nel 
Dice Rabbi Moises grande filo- corpo suo ; onde dice Santo 
solo , che ciascuno circuio di Dionisio , che gli Angeli fecio- 
ciascuna pianeta del cielo hae no questione a Cristo dicendo: 
in grossezza cinquecento anni r Quare rubrum est 'vestimentum 
cioè tanto spazio quanto potes- tuum ? Perchè è sanguinoso lo 
se uno andare di piana via io' tuo vestimento? cioè lo corpo, 
cinquecento anni . Ancora di- E dovemo sapere , che volle 
ce , che intra circuio , e circu- Cristo riservare li margini nel 
lo è via di cinquecento anni «- Corpo suo per cinque cagioni , 

Dunque conciossiacosaché sieno secondochè dice Beda , onde di- 
serte circuii di sette pianete , ce così : Lo Segnore volle ri- 
sarà , secondo ’1 suo detto , dalla servare le margini nel corpo 
spera del fuoco inaino al Cielo suo , e mostreralle nel giudicio , 
ove sono le stelle , tanto spa- acciocché confermi la fede dei- 
zio , quanto potrebbe altri an- la Resurrezione , e per dìmo- 
dare di via piana in settemila aerarle al Padre suo, pregando- 
anni , andando ogni die xi. lo per li uomini , e acciocché 
miglia , e ’1 miglio fosse domi- veggano li buoni quanta raise- 
lia passi . Ma se questo è vero ricordia ebbe Dio inverso lo- 
Dio solo Io sa , che fece le co- ro , salvandoli colla morte sua , 
se tutte in numero , fondere , V e acciocché li dannati reggiano 
mensura . come sono giustamente danna- 

Quanto alla quarta que- ti , dispregiando il beneficia 
stione , cioè con cui andò Cri- della Passione , e acciocché mo- 
sto in Cielo , dovemo sapere , stri Io trionfo della sua vitto- 
ch* andò con grande preda d* a- ria - 

nime , e con grande moltitu- Quanto alla quinta questio- 
nine d’ Angeli , e questo si di- ne , cioè con quale merito an- 
mostra. in ciò , che dice la dò in Cielo Cristo , dovemo sa- 
chiosa, che alquanti Angeli mi- pere , che andò in Cielo Cristo 
nori non conoscendo pienamente con tre meriti : lo primo fue 
Io Miscerio della divina Incar- merito di veritade , iropercioc- 
nazione , e della Passione , e che egli adempiette a noi qnel- 
dclla Resurrezione , vedendo ve- lo , che ci promise per li suoi 
Y 4 Pro- 
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Profeti . Lo secondo fue marito 
di mansuetudine , imperciocché 
fue sacrificato come pecora 
mansueta per la vita del popo- 
lo . Lo terrò fue merito di giu- 
stiria , imperciocché egli scam- 
pò 1* uomo , e trasselo della 
forra del diavolo , non per po- 
tenzia , né per fortezza , ma per 
giustizia . E per queste tre co- 
se , dice bene lo Profeta : Pro* 
pter veritatem , (7 mansuetuUi - 
non , & tu ititi am , (7 de due et 
te mirabiliter denterà tua . Per 
la veritade , e per la mansue- 
tudine , e per la giustizia tua , 
ia potenzia tua maravigliosa- 
mente ti porrera in Ciclo . 

Quanto alla sesta questione, 
cioè ove andò Cristo, egli andò 
sopra liuti i Cieli ; e dovemo 
sapere , che più sono i Ce- 
li : lo primo è materiale ; e 
questo sono molti , cioè ae- 
reo , etereo , climpo , igneo , 
sidereo , aqueo e empireo . 
Lo secondo é Cielo razionale , 
cioè ogni uomo giusto; e chia- 
masi Cielo I’ uomo giusto , im- 
perocché Dio abita in lui , on- 
de dice la Scrittura : minima iu - 
sii sedes est sapienti * . L* anima 
dell’ uomo giusto , è sedia di 
sapienzia, cioè di Dio, e chia- 
masi uomo giusto Cirio , percioc- 
ché la conversazione sua è in 
Cielo . Lo terzo è Ciclo intel- 
lettuale , cioè 1’ Angelo , onde 
)' Angelo si chiama Cielo , p. r- 
ci oc che è altissimo quanto alla 
dignirade , e alla eccclleuzia , fe 
bellissimo per natura , e grazia, 
e gloria , ed é fortissimo per 
vertude , e per potenzia . Lo 
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quarto é Cielo supersustanziale, 
c:oé egualitarie della divina ec- 
ceilenzia , e da questo Cielo 
venne Cristo ad incarnare nel 
mondo , e a questo ritomóe 
quando si partitte quinci , cioè 
a dire , che Cristo , umiliandosi , 
a venire ad essere simile al ser- 
vo , discese , ma dimostrando la 
sua deitade tornò al Cielo, cioè 
fue simile al Padre , e li pri- 
mi tre Cieli trapassò Cristo , e 
andò inùno al quarto supersu- 
stanziale , cioè al suo Padre , 
col quale è una cosa , e per- 
ciò dice lo Profeta : Elevata est 
magnificenti a tua super Lceios . 
Sopra tutti li Cicli è esaltata 
la tua grandezza . 

Quanto alla settima , e 
ultima questione , cioè per- 
chè andò Cristo in Cielo , 
dovemo sapere , che nove 
furono I’ utiiitadi dell' Ascensio- 
ne di Cristo in Cielo . La pri- 
ma fue, che ne ricevemmo l'a- 
more divino , cioè lo Spirito 
Santo , onde Cristo disse agli 
Discepoli : A lisi ego altiero , Para • 
clitus non venia ad voi. Se io 
non vado in Cielo , lo Spirito 
Santo consolatore non verrà a 
voi . La seconda utilitade fue 
maggiore conoscimento di Dio , 
ond** dice Cristo : Si diligeretu 
me , gauderetis utique , quia va- 
do ad Patrem . Sopra ques ta 
parola , dice Santo Agostin o 
cosi : Impererò volle portare 
vi i da noi la forma del servo , 
acciocché noi vedessimo spiri- 
tualmente Dio . La terza é Io 
merito della fede , onde dice 
Santo Agostino : Cristo si par- 
ti 
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tì da noi . e andò in Cicìo , mo salda la confessione dtLa no- 



acciocchb corniamo a lui , tor- 
nando al cuore nostro, c tro- 
viamo lui . La quarta è la no- 
stra srcuritade , onde egli an- 
dò in Cielo per essere nostro 
avvocato davante al Padre . 
Molto potemo essere sicuri , 
quando avemo cotale avvoca- 
to. La quinta b ia nostra gran- 
dissima dignitade . Non b gran- 
dissima dignitari? a noi , quan- 
do la nostra natura c esaltata 
iuiino al lato ritto del Padre 
onnipotente Dio ? La sesta b 
fermezza dilla nostra speranza , 
onde dice Santo Paulo Aposto- 
lo . Noi avendo lo grande 
Pontefice lesù Cristo figliuolo 
dì Dio davante al Padre , lo 
quale b passato in Cielo , tegna- 



stra speranza. La settima è di- 
mostramento della via , onde 
dice Santo Agostino: Lo Salva- 
tore b fatto nostra via ; dunque 
levianci suso , e andiamo do- 
po lui . L’ ottava b l‘ aprimen- 
to della porta celestiale , onde 
canta la Santa Ecclesia : Tu df- 
'VI Ho morti 1 aculeo , operai jÙ 
credentibus regna Cflorum . Tu , 
Cristo , avendo superato , e vin- 
to lo tormento della morte , 
apristi Io reame del Cielo a 
coloro , che credono in te . La 
nona b apparecchiamento del 
luogo, onde dice Cristo: Vado 
parare vobis locum . Io vado in 
Cielo ad apparecchiare a voi lo 
luogo in vita eterna . Amen , 
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O Spirito San- 
to in questo 
dì fu manda- 
to agli Appo- 
stoli in lingue 
di fuoco , se- 
condochè nar- 
ra la Istoria 
del libro degli Atti degli Ap- 
postoli , nel quale mandare do- 
vemo considerare per modo di 
questioni otto cose . La prima 
questione è da cui fue mandato 
io Spirito Santo ; la seconda 
in quanti modi si manda , o 
fue mandato ; la terza è in 
quale tempo fue mandato ; la 
quarta quante fiate fu mandato 
agli Appostoli ; la quinta è 
come tue mandato ; la sesta è 
in cui fue mandato ; la setti- 
ma è perchè fu mandato , cioè 
per quale utiiitade ; I* ottava , 
e ultima è , perchè fue man- 
dato , cioè quale fue la cagio- 
ne . 

Quanto alla prima que- 
stione , cioè , da cui fui manda- 
to nel dì di Pentecoste lo Spi- 



rito Santo , doverne sapere , che 
lo Padre mandò lo Spirito San- 
to , e lo Figliuolo mandò Io 
Spirito Santo , ed esso Spirito 
Santo mandò , e diede se me- 
desimo . Che ’1 Padre Io man- 
dasse , dice Santo Giovanni E- 
vangelisea : Paraclitus autem 

Spiritai, quem mittet Pater in no - 
mine meo . Lo Paraclito Spiri- 
to Santo , lo quale manderà il 
Padre nel mio nome . Che ’1 
mandasse lo Figliuolo , dice 
Santo Giovanni medesimo: Si au- 
tem attero, mittam eum advoi . 
S' io mi partirò , io vi man- 
derò lo Spirito Santo . Che es- 
so Spìrito Santo mandasse se me- 
desimo si mostra in questo mo- 
do . Esso Spirito Santo è Dio, 
e perciò dirittamente mandò se 
medesimo , e lo Spirito Santo 
c una cosa con Dio. 

Quanto alla seconda que- 
stione , cioè in quanti modi si 
manda , o fue mandato lo Spi- 
rito Santo , dovemo sapere , 
che è mandato in due modi , 
cioè visibilemente, e invisi bile - 
men- 
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mente ; visibilmente fe manda* 
to, quando si mostra per alcu- 
no segno palese ; invisibilmen- 
te , quando viene ad abitare nel- 
le casce menti . Delio invisibile 
mandare dice Santo Giovanni 
Evangelista : Spinta: ubi vali 
spirai , (? voccm ciuf audts , sei 
nescis unie •veniat , aat quo va- 
dot . Ciò è a dicere , lo Spiri- 
to Santo entra ove vuole, e fa 
intendere la voce sua , e non 
sapemo onde viene , nò ove va- 
da . Dello visibile dice Santo 
Bernardo, onde conoscemo lo 
avvenimento dello Spirito San- 
to ? Certo cognosccmolo dal mo- 
vimento del cuore , dalla fuga 
dei vizj , e dallo racconcia- 
mento dei costumi . L’ avve- 
nimento visibile dello. Spirito 
Santo si dimostra per alcun se- 
gno palese; onde dovenao sa- 
pere , che cinque figure visibi- 
li ha mostrato lo Spirito San- 
to . La prima fu figura di co- 
lomba sopra Cristo , quando fue 
battezzato ; onde dice Santo 
Luca Evangelista : Descendit Spi • 
ritus Sanèiu f corporali specie si • 
*ut columba in ipsum . Discese 
lo Spirito Santo in corporale 
figura , come colomba in Cri- 
sto . La seconda iue in figura 
di nuvolo chiaro; e questo, fue 
quando Cristo si trasfigurò da- 
vante adii Discepoli nel Mon- 
te ; onde dice Santo Matteo 
Evangelista . *Adhuc eo loquen- 
1e ecce nubes lucida obumbravit 
eum . Ciò è a dicere , che favel- 
lando agli Discepoli Cristo , 
venne un nuvolo chiaro , e co- 
ptrselo . La terza fue in ispe- 
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eie di fiato , onde dice Santo 
Giovanni : Insufflavi t , & di - 
xit eis : Occipite Spiritum San - 
Som . Favellando Cristo agli 
Appostoli , soffiando inverso lo- 
ro disse: Tenete lo SpiritoSan- 
to ; la quarta fue in figura di 
fuoco ; la quinta in figura di 
lingua , e in queste due specie 
apparitte oggi io Spirito San- 
to. 

Quanto alla terza questio- 
ne , cioè in quale tempo fue 
mandato lo Spirito Santo , do- 
vemo dicere , e sapere , che 
fue mandato cinquanta di dopo 
la Resurrezione^ di Cristo , e 
questo tue significato nel vec- 
chio Testamento , ove comanda- 
va la legge , che negli cin- 
quanta anni era ribandito ogni 
malfattore , e ogne isbandito , 
e poteva tornare alia cictade , 
onde era sbandito , e questo si 
chiamava 1' anno dell’ lubileo , « 
significava io Spirito Santo , lo 
quale fue mandato negli cin- 
quanta dì dopo la Resurrezio- 
ne , ed fe perdonamelo degli 
nostri peccati . 

Quanto alla quarta que- 
stione , cioè quante fiate ;fue 
mandato agli Appostoli lo Spi- 
rito Santo , dovemo sape- 
re , che fue mandato tre fia- 
te . La prima anzi la Passione 
di Cristo , e questo dare fuc 
quanto a fare miracoli , onde 
quando Cristo mandò lì suoi 
Discepoli a predicare , diede lo- 
ro potenzia sopra li Demonj , 
e a curare le infermitadi . Que- 
sti miracoli si fanno per lo Spi- 
rico Santo , ma non seguita , 
per- 
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C rciò, che faccia miracoli, quan- 
nque hae in se lo Spirito San- 
to , imperocché , secondochc di- 
ce Santo Gregorio , gli miraco- 
li non fanno santo l’ uomo , ma 
mostrano , che sia Santo , e o- 
gni persona , che fa miracoli , 
non hae in se lo Spirito San- 
to . Dunque Dio fa gli miracoli 
per autoritade ; gli Angioli 
per abilità della materia , in cui 
gli Unno ; e li demonj fanno 
miracoli per vertndi naturali , 
le quali conoscono nelle cose ; 
e gl' incantatori gli fanno per 
occulti patti , e contratti , che 
fanno colli demonj ; e gli san- 
ti uomini gli fanno per la pub- 
blica giustizia ; e gli cattivi 
Cristiani per segni della pubbli- 
ca giustizia . La seconda fiata 
fue dato lo Spirito Santo dopo 
la Resurrezione a perdonare li 
peccati , e quando lo diede sof- 
fiò in loro , e disse : Ricevete 
in voi lo Spirito Santo , e li 
cui peccati voi perdonerete , 
saranno loro perdonati ; ma 
non puote alcuno perdonare gli 
peccati quanto alla macchia , 
eh' è nell’ anima , nò quanto al 
reato, cioè all' obligazione al- 
la pena eternale, nò quanto al- 
la divina oftensa , imperciocché 
questi peccati sono perdonati 
per mezzo della grazia donata 
nell’ anima da Dio ; ma dire- 
mo , che ’I Sacerdote perdona , 
cioè assolve in quanto dà ad in- 
tendere , che è assoluto dalla 
colpa , e in quanto commuta , 
e iscambia la pena del Purgato- 
rio in pena temporale , e in 
quanto della temporale scema , 
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e perdona . La terza fue dopo 
1’ Ascensione , cioè oggi nel dì 
di Pentecoste a confermare si 
li cuori dei Discepoli , che 
di nessuno tormento avessono 
paura , onde dice Santo Ago- 
stino : Tale è la grazia dello 
Spirito Santo, che se ella truo- 
va tristizia , sì la manda via ; 
se cruova rio desiderio , sì lo 
consunta; se truova paura , sì 
la scaccia via . E Santo Leo 
Papa dice : Era oggi aspettato 
dagli Appostoli lo Spirito San- 
to , non come dovesse ora in- 
cominciare ad abitare prima 
nei loro cuori , ma acciocché 
più ferventemente accendesse 
li loro petti , e più copiosa- 
mente gli mondasse , non inco- 
minciando a dare loro i suoi 
doni , ma moltiplicando , e ac- 
crescendo sopra quello avevano, 
già ricevuto ; e non fu nuovo 
lo Spirito Santo oggi in loro t 
ma fue più abbondevole , e lar- 
go* 

Quanto alla quinta que- 
stione , cioè in che modo fue 
mandato Io Spirito Santo , do- 
verno sapere , che fu? mandato 
in ispecie di lingue di fuoco , 
e le lingue apparirono sedendo * 
Prima dico , che fue mandato 
con segno celestiale , percioc- 
ché gli fece celestiali, e rimosse 
da loro ogni terrena sollicitu- 
dine . Onde li Santi , quando 
sono pieni della grazia t non 
possono ricevere in se alcuno li- 
core di vana delegazione , e 
quando assaggiano la celestiale 
suavitade , non hanno desiderio 
delle terrene delegazioni ; e 
que- 
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questo segno ebbono gli Appo- 
stoli , che non vollono tei rene 
cose avere, ma ciò , che avevano, 
dividevano tra gli poveri . An- 
cora fue mandato in lingue di 
fuoco , e fue in questo modo 
mandato, cioè in lingue di -fuo- 
co , acciocché favellassono gli 
Appostoli , e proft-rc ssono pa- 
role accese , e predicassono la 
Itf.ge del fuoco , cioè dell’ a- 
inore , e del a caritade. Ancora 
le lingue apparirono sedendo , 
a signiheare , che agli Segno- 
ri , e agli Giudici , gli quali , 
quando sentenziano seggono , è 
necessario , e bisogno loro d’ a- 
vcre lo Spirito Santo a cono- 
scere ogni vcritade . Onde lo 
Spirito Santo da autoritade a 
perdonare il peccato ; onde di- 
ce Santo Giovanni Evangelista : 
Occipiti Spiritum Sandum , & 
quorum remiseritis peccata , remit - 
tuntur eu . Ricevete lo Spiri- 
to Santo , e a cui voi perdo- 
nerete , gli peccati saranno 
perdonati . Ancora dà lo Spi- 
rito Santo sapienzia a giudica- 
re , e mansuetudine a soppor- 
tare . 

Quanto alla sesta questio- 
ne , cioè in cui fue mandato lo 
Spirito Santo , dovemo sape- 
re , che fue mandato negli Ap- 
postoli , e negli Discepoli , im- 
perciocché erano vaselli mon- 
di , e apparecchiati , e furono 
vaselli mondi , e apparecchiati 
a ricevere lo spirito Santo per 
sei condizioni , che avevano in 
se . La prima era , che furono 
riposati nell’ animo; onde dice 
Laia Profeta in persona di Dio 
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Padre : Super quem requiescet 
Spirititi meui * super umilem , 
CT quietum . Sopra cui si ripo- 
serà lo Spirito mio , se non 
sopra colui , che è umile , e 
rposato? La seconda condizione 
degli Appostoli , che furono 
per amore congiunti. Onde di- 
ce nel Libro degli Atti degli 
Appostoli : Frat eis cor unum , 
V anima una. Era d'uno cuo- 
re , e d‘ una volontade , onde 
secondochè lo spirito dell’ uo- 
mo non dà vka alle membra , 
se non sono insieme unite nel 
corpo , cosi Io Spirito Santo 
non dà vita , se non a quelli , 
che sono in uno animo ; e se- 
condochè ’l fuoco si spegne di- 
videndo le legna, così lo Spiri- 
to Santo tra coloro si spegne , che 
sono in discordia , onde si can- 
ta degli Appostoli : Inventi eoi 
concorde! chartiate . Lo Spirito 
Santo trovò gli Appostoli m 
concordia di caritade . La ter- 
za , eh’ erano in luogo secre- 
to; e questo si dimostra quan- 
do dice : Erant in eodem loco • 
Erano in quello medesimo luo- 
go , cioè nel cenacolo , ove si 
raccoglievano insieme; onde di- 
ce Osea Profeta in persona di 
Dio : Due am eum in sohtudinem , 
ibi loquar ad cor eius . Io 
menerò il mio servo in luogo 
secreto , e quivi favellerò al 
cuore suo . La quarta , eh’ era- 
no, e perseveravano in orazio- 
ne ; onde cantasi nella Eccle- 
sia : Or antibus riposti-! is , Deum 
venisse nunciat . Allora orava- 
no , quando furono ripieni da 
Dio. La quinta, eh’ erano pie- 
ni 
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ni d* umilitadr , e di pace , o n- to , perchè mondi fica , e santi- 
de secondochl- dice Santo Gio- fica da ogni immond zia . La 
vanni Evangelista , prima die- quarta a confermare l* amore 
de pace agli Discepoli Cristo , tra coloro, eh erano in discor- 
e poi mandò loro lo Spirito dia , c«ide egli è detto nostro 
Santo . I.a sesta , e ultima , che Padre , e se egli è Padre , e 
erano levati in contemplazio- noi siamo figliuoli suoi ; dunque 
ne ; onde dice la chiosa : Chi dovemo essere in concordia , e 
desidera lo Spirito Santo , trapas- in pace , secondoche dee essere 
si 1‘ abitazione terrena , e car- tra gli fratelli , e amici . La 
naie per contemplazione di men- quinta a salvare 11 g'usti , on- 
te. de canto è a dicere lMM,quan- 

Quaneo alla settima que- to Salvatore . E lo Spirito San- 
stione , cioè , prr che utilitade to venne nel nome del Salvato- 
fue mandato lo Spirito Santo f re , cioè a salvare noi ; e per- 
dovemo sapere , che fue man- ciò dice Cristo: lpse est t quem 
dato per sei cose : la prima fue mittet Pater in nomine mro . Es- 
a consolare li contristati ; onde so c lo Spirito Santo , lo quale 
dice Isaia Profeta: Spiritar Dimi- vi manderà il Padre Del nome 
ni super -me , ut darem conscia - mio . La sesta , e ultima cagio- 
iionem lugcntibui . Lo Spirito ne , per la quale venne Io Spi- 
Santo -venne in me per dare rito Santo , lue ad ammaestra- 
consolameiito a quelli , che re coloro, che non erano savj; 
stavano in pianto . La seconda onde questo si dimostra quando 
a vivificare li morti ; onde di- dice : lllc docebit uos omnia . 
ce Santo Giovanni Evangelista: Quanto aila ottava qusrstio- 

Spiritui est , qui vivificat . Lo ne, cioè, per che cosa fueman- 
Spirito Santo vivifica la mente, dato lo Spirito Santo , dove- 
Ezechicl Profeta dice : lo man- mo sapere , che fue mandato 
derò in voi lo Spirito, e vive- per la orazione onde venne , 
rete . La terza a santificare gl' orantibus ^po stolti , quando sta- 
immondi ; onde tanto c a di- vano in orazione . E Santo Lu- 
re santo , quanto mondo ; e se- ca dice : Orante lesu discendi! 
condoche si chiama Spirito , Spiritus Sancì us . 
perchè vivifica si chiamò San- 
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A Beatissima 
Elisabetta, fi- 
K ►j-.ra— gluiola del Re 
d‘ Ungheria , 
infìno da pie- 
cola fanciul- 

mmd *• a «a d-,n- 

ni mi. in v. 
cominciò a servire a Dio , e 
essere divota della Vergine Ma- 
ria , e di Messere Santo Gio- 
vanni Evangelista . E poiché 
fu maritata a uno Duca , sem- 
pre migliorando, era *raccetta- 
trice de’ poveri , spesso confor- 
tandoli , e gl’ infermi visitan- 
do , e’ lebbrosi , e rivestendo- 
gli , in tanto che ’l più delie 
volte non avea panno , che si 
mettere in dosso, se none una 
gonneiletta bene vile d alcuno 
povero. E imìno alla fine sua , 
poiché ella rimase vedova , e 
fatta Monaca , sempre fu desi- 
derosissima di sovvenire, e ser- 
vire ai poveri , e infermi , e 
lebbrosi , ed ella in persona gli 



serviva , e mutava , e lavava ; e 
alcuna volta adivenne , che in 
una notte ella portò uno infer- 
mo sei voice al luogo comune. 
Tutto il tempo della vita sua 
servi a Dio in grandissima pu- 
rità , e amore . Ed essendo el- 
la col marito desiderava d’ an- 
dare mendicando per 1’ a mere 
di Dio. Più volte essendo ella 
fanciulla piccolina , lo cuoco si 
rammaricò al padre , eh* ella 
gli toglieva la carne di nasco- 
so della pentolla , e portavaia 
a’ poveri . E una volta avve- 
dendosi il cuoco, eh’ ella avea 
tolta carne deila pentola , e 
messalasi in grembo , andò , e 
disselo al padre , e egli scon- 
trandosi con lei le disse : Fi- 
gliuola , or che hai in grembo ? 
mostrami e aprend o ella lo 
grembo , era pieno di rose , e 
fiori b uissimi , che Dio per 
miracolo avea fatto convertire 
la carne , eh’ ella portava , in 
essi . 
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D' un vestimento , e cT una corona , che Dio le mando . 



E Una volta essendo venuto 
un Barone della Magna a 
casa il marito , il quale avea 
grande volontà .di vederla , on- 
de Io marito mandò per lei , 
eh* ella venisse a fare onore a 
quel Barone, ed ella non aven- 
do vestimento gittossi in orazio- 
ne , e pregò Ciiesù Cristo , che 
le sovvenisse d' uno vestire, pe- 
rocché i suoi avea tutti dati 
per lo suo amore , e questo 
priego fece più per onore del- 
inarito , che per lei . E aven- 
do appena compiuta 1’ orazio- 
ne , subito le giunse dinanzi 
un Agnolo da Cristo mandato , 
con uno vestimento nobilissimo 
d opere maravigliose , e con 
una corona ornata di preziosis- 



sime pietre, e si la salutò con 
allegrissimo volto , e disse : Spo- 
sa del Re Celestiale , Gicsu Cri- 
sto , lo quale tu veramente a- 
mi con tutto lo tuo cuore , ti 
saluta, e mandati questo vesti- 
mento , e questa corona ; ve- 
stitelo , e mettiti questa coro- 
na , come si conviene a fi- 
gliuola di Re , e ti sia sempre 
onore, e gloria . E Santa Eli- 
sabetta si vestì , e misesi la 
detta corona , e così adornata 
andò ai convito con volto an- 
gelico , e risprendiente simile 
agli Angeli , come Dio per gra- 
zia T avea fatto glorioso . E riem- 
pie ii Barone , e tutto ' 1 con- 
vito di dolci parole , e d' al- 
legrezza spirituale . 



Miracoli , che Dio mostrò per lei . 

S Uscitò sette morti , illumi- raletici , e d’ altre inferiuitadi 
nò xxi. ciechi , e tra zop- gravati cento uno. 
pi , e attratti , e lebbrosi , pa- 



Di molte bellissime rivelazioni , e vi j ioni , cb' elle da Dìo , 
e dalla Perirne Maria . 

S Tando un dì Santa Elisabet- ciò molto pensosa , la gloriosa 
ta in grandissima dcvozio- Vergine Maria le apparve in 
ne, cominciò a pensare profon- forma, eh’ ella non cognobbe , 
cissimamenteper che cagione Cri- e disse :Se tu vuogli essere mia 
sto fuggì in Egitto , e così ancilla , io sarò tua donna . E 
pensando le venne grandissimo Santa Elisabetta quasi come ma- 
desiderio .di saperlo da alcuno «vigliandosi di ciò , ched ella 
savio religioso. E stando sopra la chiedca per ancella, disse : 

Chi 
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Chi siete voi , che mi chiedete 
per ancella ? E la Vergine Ma- 
ria rispuose : io sono la Madre 
del Figliuolo di Dio onnipoten- 
te ; e sappi , che di lui non e 
chi ti possa , nè sappia cosi be- 
ne ammaestrare come io . Al- 
lora Santa Elisabetta lagriman- 
do , giunse le mani porgendo- 
le verso lei ed ella le rice- 
vette traile sue , e disse : Se tu 
vuogli essere mia figliuola , io 
voglio essere tua Madre , e quan- 
do tu sarai bene ammaestrata 
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e bene obbediente ,. come si 
conviene a buona discepola , e 
ancella’ divota io ti metterò 
nelle mani del mio Figliuolo , 
perocché a lui non si conviene , 
se non è cosa provata , e buo- 
na . E poi le disse : Guardati 
di non contendere con altrui , 
e di non dare orecchie a’ mali, 
che si dicono d’ altrui , e abbi 
a memoria , che ’l mio Figliuo- 
lo fuggi in Egitto per ischiiare 
gli aguati d’ Erode . 



Visione , come la Verdine Maria le apparve. 



N EUa festa del dì di Santa 
Agata , piagnea Santa E- 
lisa betta molto amaramente , pe- 
rocché le parea eh' ella non 
avesse bene servati gli coman- 
damenti della Vergine Maria . 
E la Vergine benedetta , la 
qual è piena di misericordia , 
le apparve , e consololla dolce- 
mente , dicendole : Figliuola 



mia , perchè ti dai tanto do- 
lore ? Io non t’ ho presa per 
mia figliuola per offenderti , né 
perchè tu disperi , se non hai 
pienamente osservati gli miei 
ammonimenti . Bene supea io 
v’ offenderesti in qualche cosa , 
ma di' una volta 1' Ave Maria , 
e sieti perdonato ogni offesa . 



Come la Vergine "Maria le apparve . 



N EIIa villa di Natale , es- 
sendo ella molto divota- 
mente attesa in salutare , e 
laudare la Vergine Maria , ed 
ella le apparve , e disse : Figliuo- 
la mia , io ti voglio insegnare 
l'orazione, eh’ io faceva quan- 
do io era nel Tempio , che 
quando lo mio padre , e la mia 
madre mi lasciarono nel Tem- 
pio , incontanente mi puosi in 
cucre , come se Dio mi fosse 
Z 4 



innanzi gli occhi , sempre sta- 
re attenta a pensare , com' io 
potessi fare cosa , che fosse in 
piacere a Dio per acquistare la 
sua grazia , e fecimi insegnare 
la legge di Dio , e tutti i co- 
mandamenti , che sì contengo- 
no in essa , e puosi il mio ani- 
mo in tre spezialmente , cioè , 
I’ uno si è d‘ Amare Iddio con 
tutto *1 cuore , e con tutta la tua 
anima , e con tutte le virtudi . 

L’ al- 
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V alerò ama io prossimo tuo 
come te medesimo . L’ altro 
abbi in odio lo tuo nemico. In 
questi puoii lo mio cuore prin- 
cipalmente, e incontanente com- 
presi tutte le virtudi , che si 
contengono in essi , e cosi vo- 
glio io insegnare a te , e sap- 
pi , che T anima non puotc a- 
vcre veruna virtù , s’ ella non 
ama Iddio con tutto suo pote- 
re , perciocché delio amore di 
Dio procede 1’ abbondanza d’ ci- 
gni grazia , e poiché eli' ha que- 
sto amore , avendo con esso il 
compimento delie virtudi , non 
ista ferma , s’ ella non ha in 
odio li vizj , e’ peccati , e per- 
sici chi vuole avere la grazia di 
Dio confcm-ata , conviene, eh’ 
«gli ordini il suo cuore ad amo- 
re , e a odio . E voglio , che 
tu facci , come faceva io , che 
sempre mi levava a mezza not- 
te , e andava innanzi 1' Altare 
del Tempio , c con tutto lo 
mio desiderio , e affetto diman- 
dava grazia a Dio onnipotente 
d’ osservare quegli tre coman- 
damenti , e tutti gli altri ; e 
così stando innanzi 1' Altare , 
faceva queste sette petizioni . In 
* aJem- prima dimandava grazia *d sena- 
pire pire il comandamento dello a- 
jnare Id&o. , cioè , eh’ io I’ a- 
m.'issi con tutto il cuore, e con 
tutta 1* anima , e con tutte le 
forse . Nel secondo luogo di- 
mandava grazia d amare il pros- 
simo come use medesima , c adem- 
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piere tutti i suoi piaceri , e 
che rat facesse amare tutte le 
cose , eh’ egli volesse , eh’ io 
amassi . Nel terzo luogo diman- 
dava , eh’ egli mi facesse odia- 
re , e schifare tutte quelle co- 
se , eh’ egli volesse , eh’ k> o- 
diassi , t- non amassi . Nel quar- 
to luogo dimandava umilio , 
pazienzia , benignità , mansue- 
tudine , e tutte le virtudi , che 
mi faecssono essere graziosa nel 
suo cospetto . Nel quinto luo- 
go dimandava , che mi tacesse 
cognoscere lo tempo , quando do- 
vesse nascere quella Santissima 
Vergine , che doveva portare , e 
partorire lo suo Figliuolo , e 
che mi conservasse gli occhi per 
poterla vedere , e gli orecchi 
per poterla udire , e la lingua 
per poterla lodare , e le mani 
per poterla servire , e’ piedi 
per poter andare al suo servi- 
gio , e le ginocchia per potere 
adorare il Figliuolo ci Dio nel 
suo grembo . Nel settimo luogo 
dimandava , che Dio conservas- 
se il Tempio , e ’i suo popolo 
tutto al suo servigio . E San- 
ta Elisabetta udendo queste co- 
se disse : O Madonna dolcissima . 
non eravate voi piena ogni 
grazia ? Ed ella rispuose : Sap- / 

pi per fermo , che io mi ripu- 
tava sì vile » e sì malvagia , c 
sì non degna della grazia di 
Dio , che mi pareva , che qua- 
si mi fosse tuia presunzione a 
dimandarla . 



Di 
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Di molte cote che le dine la Vergine Maria. 

U N' altra volta le disse la Ver- questo m’ addivenne spesso . E 
gine Maria : Di me facea cosi dovresti fare tu ; ma tu 
Iddio , come alcuno maestro fa sempre contendi , e come t’ av- 
del sonare uno *stOrmeneo , il viene picciola cosa , che ti di- * str0 _ 
quale si studia d'accordare tut- spiaccia , si ti scandalezzi j e memo 
te le corde , e poiché 1‘ hae be- di’ , perchè ricevo io queste 
ne accordate , suona , e canta cose ? E cosi dicendo , perdi il 
con esso. Simigliantemente e Dio merito , che dovresti acquista- 
1’ anima mia , e tutti i senti- re , reputandoti degna d’ ogni 
menti del mio corpo accordava avversicade , e cosi non ricono- 
a’ suoi piaceri ; e cosi ordinata sci i beneficj di Dio . E però 
1* anima mia , era portata dagli voglio r figliuola , che tu te ne 
Angeli nel cospetto di Dio , e guardi , e non. dire mai più 
quivi riceveva tanto diletto , e cosi , che ciò molto dispiace a 
tanta allegrezza, eh’ io non mi Dio , perciocché la sua gran- 
ricoedava , eh* io- fossi mai na- dissima borirà , e sapienza da 
ta nel mondo, nè ch'io l'aves- le sue grazie a cui gli piace , 
si mai veduto, e a7ea tanta fa- e conosce bene chi le dee bene 
miliarita con Dio , e con gli usare . Anche le disse : Io so- 
Angeli , che parea , eh' io fos- no venuta stanotte a te , p:r 
si stata sempre in quella corte ispeziale grazia , e perciò di- 
ceìesciale ; e quando io v* era manda sicuramente di ciò , che 
stata tanto , quanto a Dio pia- tu vuogli r e io ci risponderò . 
ceva , si mi rendeva agli An- E finite queste parole passò d’ ai- 
geli , ed egli mi riportavano al lato a Santa Elisabetta una 
iuogo , dov’ io ra’ era posta in sua servigiale , a cui Santa 
orazione , e quando io era tor- Elisabetta rispuose d alcuna co- 
nata in me , e vedeanù posta sa per certo segno , d’ onde la 
in terra , * rammentavami di Vergine gloriosa la riprese du- 
ciò , eh’ io area veduto, in- ramente , come essendo con lei, 
fiamma va mi sì dello amore di dia * intendeva a nessuna altra * atten- 
Dio , che abbracciava le pie- cosa , e dielle di ciò peniten- deva 
«re , e’ legni , e ciò , eh* io po- zia , che in quella notte non 
tea trovare per amore del SI- entrasse in letto . E partita la 
gnore , che l* av-a create , e Vergine Maria , poi la mattina 
partami essere ancella di tutte Santa Elisabetta si doleva infra 
le donne , eh' erano nel Tem- se , che non aveva dimandata 
pio , e desiderava d' essere sot- la Vergine Maria di niente, pe- 
coposta a tutte le creature per rocche si ‘peritò 'per lo predetto * vergo- 
arr.cre del Padre celestiale e difetto , che commise , e teme- gnò 

va 
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va di non avere più quella gra- 
zia . E cosi stando ella in que- 
sto pensiero , e la Donna piena 
di misericordia rispuose a’ suoi 
celati pensieri , e dissele : Non 
temere figliuola , addomanda- 
mi di ciò , che vuogli , e io 
ti sodisfarò pienamente , e San- 
ta Elisabetta disse : Priegovi , 
Madonna , che mi diciate , per- 
chè voi con cosi grande deside- 
rio domandavate a Dio grazia 
di vedere quella Vergine , che 
dovea partorire lo Figliuolo di 
Din . E la Vergine benedetta 
rispuose : Io aveva ispesso le 
consolazioni d* Dio , le quali 
t' ho dette , e quando alcuna 
volta era , eh* io non le aves- 
si , sì m' ingegnava in ciò , eh’ 
io potea , d' esercitarmi in qua- 
lunque cosa io credessi , che gli 
fosse in piacere , onde stando 
me così un dì pensando d’ eser- 
citarmi in qualche buona cosa , 
levimi , e andai al libro , e 
come 1' appersi , erayi scritto 
quel detto d' Isaia Profeta, che 
dice : Vergine sarà , che con- 
cepirà , e partorirà il Figliuolo 
di Dio . Incontanente ch'io 
intesi , che ’i Figliuolo di Dio 
dovea eleggere Vergine , e di Iti 
prendere carne , fermai nel mio 
aniino a onore di quella Vergi- 
ne di sempre osservare vergini- 
tade , e di darmele per ancel- 
la , e di sempre servirla , e di 
non mi partire mai da lei' , se 
mi convenisse andare con lei 
per tutto '1 mondo . E una 
notte mi gictai con animo mol- 
to di voto ad orazione , e pre- 
gai Iddio , che oii concedesse , 

/ 
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se fosse il suo piacere, di vive- 
re tanto , eh' io vedessi quella 
Vergine co' miei occhi , e ser- 
v issile colle mie mani , e collo 
mio capo in grande reverenzia 
innanzi lei y . e tutta mi dessi a* 
suoi servigi - E subitamente 
iscandomi in questo pensiero , e 
domandando a Dio la predetta 
grazia, mi fu dinanzi uno splen- 
dore viepiù lucente , e belio , 
che quello del sole , e dei mez- 
zodì ; di quello, splendore venne 
una voce , che disse : Apparec- 
chiati a partorire il mio Fi- 
gliuolo , e sappi per cerco , 
che '1 servigio , che tu hai in 
cuore di lare altrui per amore 
di me , voglio , che altri fac- 
cia a te , e voglio , che tu sia 
Madre del mio Figliuolo , e 
Donna , che tu abbi signoria 
sopra chiunque tu vorrai , e la 
mia grazia , nè ’l mio amore non 
avrà, c simile del mio Figliuo- 
lo , chi ce non amerà ; e chi 
non confesserà , che cu se’ Ma- 
dre dei mio Figliuolo non en- 
trerà nel mio Regno. Tu m’hai 
dimandato , eh* io ti faccia gra- 
ziosa nel cospetto di quella 
Vergine , che partorirà il mio 
Figliuolo , e ch'ella si fidi can- 
to di te , eh' ella ti presti il mio 
Figliuolo , acciocché tu possi 
adempiere di lui il tuo deside- 
rio ; e io ti dico , che tu 1’ a- 
vrai , e da me ti sarà dato , e 
non da altrui , citi la tua gra- 
zia non domanderà dal mio Fi- 
gliuolo , non potrà di iui ave- 
re consolazione , ne sua gra- 
zia . E dette queste parole, gli 
Angeli mi furono d intorno , e 
leva- 
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levaronmi , e coniortarcmmi , e 
da quella ora io mi die' a lau- 
dare , e rendergli grazie , e 
non mi poteva di ciò saziare , 
di , e notte , ed aspettando per- 
ciò il dì della promessa , e ’l 
fatto , pregava divotissimamen- 
te il Padre celestiale Iddio on- 
nipotente , e diceva : Priegovi 
misericordissimo , e dolcissimo 
Signore , e Padre , poiché vi 
piace , ed avetemi eletta a co- 
sì alto misterio , eh’ io sia quel- 
la , che debbo portare , e par- 
torire lo vostro benedetto Fi- 
gliuolo, che voi mi doniate lo 
spirito della «apienzia , che 
m’ insegni dì servirlo secondo la 
sua volontà , perciocché s* egli 
nàscerà a guisa umana , so ,ch’ 
egli non favellerà incontanente , 
e il dono del ‘consiglio , per lo 
cui aiuto prenda fortezza , che 
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colla reverenza, che si conver- 
rà , io porti la sua divinità ; 
e '1 dono delia scienza , per lo 
cui aiuto sappia insegnare per- 
fettamente a tutti coloro , che 
avranno a fare alcuna cosa eoa 
lui ; e lo dono della pietà , che 
m' insegni essere pietosa verso 
la necessità della sua umanità , 
e per vederlo come si conver? 
rà ; e lo dono del timore , il 
quale mi faccia essere umile f 
che io con paura , e con amo- 
re , e colla reverenza , che si 
converrà gii serva . <Jiieste so- 
no le cose, che io domandava 
a Dio Padre , anzi eh’ egli mi 
donasse il suo Figliuolo , e se 
tu consideri bene la salutazio- 
ne , che Dio mi mandò per 
1’ Angelo , tutte le mie petizio- 
ni troverrai adempiute . 



Anche cerne la Verdine diaria le disse molte cose . 



A Ncora stando Santa Elisa- 
betta una volta in ora- 
zione , sì le apparve la Regi- 
na della misericordia , e disse- 
le : Tu credi , che io avessi da 
Dio ogni grazia sanza niuna 
urica ; ma e’ non fu così , an- 
zi ti dico , che secondo natu- 
ra umana , io con ogni fatica , 
è studio ci adoperai in conti- 
nua orazione , e con fervente 
desiderio , e con profondissima 
devozione , e con molte lagri- 
me pensando , tacendo, e fac- 
etndo sempre i suoi piaceri tan- 
to quanto sapea , o potea; non 
considerando , nc lasciando , 



perche fossi santificata nel ven- 
tre delia mia madre . E poi 
disse : Per fermo sappi , che 
l'anima non acquista ninna gra- 
zia , se non per orazione , e 
per afflizione del corpo , e 
quando avemo date a Dio quel- 
le cose , che per noi pocemo , 
avvegnaché sieno picciole , egli 
viene nell' anima cogli suoi al- 
tissimi doni , e pare allotta al- 
1' anima , che vegna meno , e 
quasi pare , che sia fuori delia 
memoria , e non si ricorda , 
che abbia fatto mai cosa , che 
a Dio piaciuta debba essere , «s 
parie allotta essere più vile , e 
più 
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p:u misera , che mai , e I ani- 
ma dee allora laudare , e rin- 
graziare Iddio divotamrtite de' 
doni suoi , e quando Iddio ve- 
de, clie T anima s' aumilia , e 
renderli grazie devotamente de’ 
Genetici , eh’ egli le dona , falle 
continuamente viemaggiori gra- 
zie, eli* ella non addomanda , 
uè avrebbe ardire di domanda- 
re. Ma la benignità di Dio fe 
canta , ed è si largo , <he sm- 
za , die I’ anima I’ addimindi , 
sì 1’ adempie assai meglio , eh’ 
ella non sa addirli andare ; e co- 
si fece egli a n>e, che la m*n- 
ce mia conccpeva col desiderio 
il Figliuolo di Dio , e ’l mio 
spirito scava acceso di disiderio 
d’ averlo, e l' anima ingrassava 
tutta , e saziavasi della gran- 
dissima dolcezza , perocché n’a- 
vea la volontà si grande , che 

? ,ià me '1 pareva avere, ma la 
ingtia della carne non aveva 
tanto vigore, che potesse spri- 
mere in parlare I’ ardore del 
desiderio dentro drl cuore ( e 
però pregava Iddio , che mi 
conservasse la virtude dentro , 
4 c’ sentimenti tutti al servigio 
quasi deila detta Vergine ; e Dio ve- 
dendo 1' ardore dentro , e la 
grande «milita con esso , al 
tempo che gli piacque, mi man- 
do 1' Angelo Gabbriello , lo qua- 
le mi recò le promessioni , che 
Dio ni’ avea fatte , mettendo 
’ innanzi la salutazione , come si 
contiene nel Santo Vangelio , 
che di ciò parla ; e io allotta 
con profondissima divozione sì 
m’ inginocchiai , e giunsi le 
mani , e dissi : Ecco i* ancella 
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di Dio , sia -fatto a me secon- 
do che tu hai detto ; e allotta 
Dio Padre mi donò il suo Fi- 
gliuolo , e gli sette doni del 
suo Santo Spirito , e fece 
in me tutte queste cose , per- 
ciocch’ io gli credetti , e umi- 
liai m? medesima . E disse a Saet- 
ta Elisabetta : Figliuola mia , 
queste cose t’ ho dette per tuo 
assempro , acciocché ti ammenJi 
della poca fede , e speranza f 
die tu hai , e quando Iddio 
ti promette alcuna cosa di’ co- 
sì : Ecco me ancella di Dio ; e 
non dubitare mai di sua pro- 
messa insinoched egt la t’ hae 
adempiuta . E se vedessi , che 
non si adempiesse la promessa, 
di’ cosi : Alcuna cosa hoe com- 
messa verso Dio , e però non 
sono d gna di ricevere la pro- 
messa ; imperocché per la per- 
fetta fede s‘ acquista vita eter- 
nale , e chi non ha fede , non si 
può salvare. 

Ancora un dì di Quaresi- 
ma essendo Santa Elisabetta 
n r ! ì a Chiesa , sre-cte molto co- 
gli Occhi fissi guardando vento 
1’ Altare , e tornando a casa 
non potè 'quasimente mangiare , 
anzi per debolezza tutta comin- 
ciò a sudare , e non potendosi 
sostenere , cadde coi capo in 
grembo a una sua servigiale , 
eh’ avea nome Isentruda , e 
mandate fuori della camera tut- 
te 1’ altre scrvigiali , e perso- 
ne , rimase sola con Isentruda , 
e cominciò a guardare aiiìssa- 
mente verso la finestra , e co- 
minciò a ridere dolcemente .mo- 
strando ij volto allegrissimo ; - 
do- 
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dopo una grande ora gittò mol- 
te lagrime , chiudendo gli oc- 
chi , e stette un poco , e aper- 
se gli occhi , e rise allegramen- 
te , come avea fatto in prima . 
E cosi aprendo gli occhi, e un p<z- 
20 ridendo , e cosi un p ecco 
chiudendo , durò di stare m quel- 
la contemplazione intino a Com- 
pieta , talora piagnendo , e 
talora ridendo , ma stava trop- 
po più nell’ allegrezza , che nel 
pianto . E alla fine quando fu 
stata cheta un gran pezzo , 
disse queste parole : Signor m:o 
tu vuogli essere meco, e io te. 
co , e da te mai non mi vo- 
glio partire . E la detta [in- 
truda la pregava strettamente , 
che le dicesse a cui ella parla- 
va . E Santa Elisabetta poiché 
ebbe molto taciuto , essendo 
molto pregata, dalla detta Isen- 
trude , che le dicesse quella vi- 
sione , disse : Io vidi il Ciclo 
aperto , e quello dolce Signor 
mio Giesù Cristo , che s 1 inchi* 



nava verso me , e consolavano 
delle mie tabulazioni , e an- 
gosce , che mi circundano , e 
mentrcchcd io lo vedea , ri- 
dea , e rallegravano , e quan- 
do egli mi si celava volgendo 
la faccia in- altra parte , mo- 
strando di partirsi , io mi con- 
turbava , e piagnea . E alla fi- 
ne avendo egli di me pietade , 
volse i! volto verso me , mo- 
strandolo chiarissimo , c disse : 
Se cu vuogli essere meco , io sa- 
rò ceco . Al quale io rispuosi 
come udisti . E la detta Isen- 
truda la molestava , che le ri- 
velasse la visione , che avea 
avea veduta nella Chiesa men- 
tre , che '1 Prete levava il 
Signore , e Santa Elisabetta ri- 
spuose , e disse : Le cose , che 
io viddi allotta, non si conve- 
gono revelare ; ma sappi , eh’ 
io fui in grande allegrezza , _ e 
maravigliose cose di Dio mi fu- 
rono mostrate . 



Ammonizione , che la Vergine Maria le fece . 



N EIla *vilia di Natale , pre- 
gando Santa Elisabetta Id- 
dio molto divotamente , che le 
desse grazia , eh’ ella 1’ amasse 
con tutto 'I cuore ; e ia glo- 
riosa Vergine Maria le appar- 
ve , e disse : Dimmi , chi è que- 
gli , che ama Iddio : amilo tu ? 
E Santa Elisabetta »\ dubitava, 
se dicesse $1 , e di negare , che 
non lo amasse teruea di dire . E 
la Wrgine Maria cogncscer.do 
pere!:’ ella non rispondeva , sì 



rispuose , e disse : Vuogli tu r 
eh' io ti dica chi ama Iddio ? 
amollo Messere Santo Bartolom- 
meo , e Santo Giovanni , e 
Santo Lorenzo . E poi I’ adde- 
ntando : Vuogli tu lasciarci di- 
collare ? E anzi eh’ ella ri- 
spondesse , disse ancora la Ver- 
gine Maria : In verità ti dico , 
che se tu ti lascerai torre la 
co?a , che più cara ci sia , e 
quale tu più ami , e ancora 
annegherai la tua propria vo- 
ionta- 



vigiìia 
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Jontade per amore di Dio , io 
* impe- t' *accatterò il merito , eh’ ebbe 
trero Santo Bartolommeo di lascarsi 
scorticare ; e se tu sosterrai 
pazientemente le ’ngiurie , che 
ti saranno fatte , io t’ accatte- 
rò il merito, che acquistò San- 
to Lorenzo di lasciarsi arrosti- 
re . E quando tu sarai accu- 
sata , ovvero ripresa , se noa 
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ti scuserai , io ? accatterò il 
merito , che acquistò Santo Gio- 
vanni Evangelista del veleno , 
che prese, e a tutte queste co- 
se sarò teco ad aiutarieci porta- 
re , dandoti il mio conforto , 
e ’l mio aiuto , disponendoti tu 
dalla tua parte a ciò fare , e 
così amerai Iddio. 



finche di molte belle cote , che la Vergine Maria le disse . 



P Ensando una volta Santa Eli- 
sabetta dell* orazioni , che 
nostra Donna le area rivelate, 
che faceva, come di sopra è det- 
to, maravigliavasi molto, com* 
ella facesse queste orazioni , con- 
ciossiacosaché ella non ne do- 
*bisogno ViSSe avere "mesiiero-. essendo el- 
a la piena di grazia . E la glo- 
riosa Regina degli Angeli le ap- 
parve , e rispuosele al suo pen- 
siero con molta allegrezza , e 
con gran dimestichezza ,e disse : 
lo feci come suole fare I’ uomo 
quando vuole fare una bella 
fonte , che prima va a pife del 
monte , e pone mente onde U 
vena esce , e poi cava tanto , 
ch’ella si vede mani testarne n te , 
e poi l‘ addirizza verso quel luo- 
go , ov' egli vuole fare la fonte , 
e poi fa il luogo delia fonte 
bello , e spazioso , e netto , ac- 
ciocché I' acqua vi si conservi 
bella , e chiara , e poi la muta 
d' intorno- , e nel mezzo rizza 
una colonna , ed intorno ad essa 
mette cannelle, onde I* acqua 
esca al volere ai ciascuno ; e co- 
sì feci io . Allora andai io ai 



monte quando studiai d’ impren- 
dere la Legge ; e la vena trovai 
quando leggendo , e orando co- 
nobbi , che ’l cominciamento 
d ogni bene c amare Iddio con 
tutto il cuore ; e il luogo apparec- 
chiai , e feci largo , e spazioso r 
quando il mio desiderio fu ac- 
concio ad amare tutte le cose , 
che egli ama ; e feci lo luogo 
netto, perchè 1* acqua vi stesse 
chiara , quando fermai il mio a- 
nimo di schifare ogni vizio , e 
ogni peccato . E feci le mura 
d' intorno quando conservai tut- 
to ’l tempo della vita mia cari- 
tà perfetta , e umilila , e pa- 
zienza, e benignità, e mansue- 
tudine , e tutta dirittura r e ve- 
rità ; e rizzai la colonna , e ac« 
conciai le cannelle d’ intorno 
quando ini dispuosi di volere es- 
sere esemplo , e aiuto d’ ogni 
persona. E però ti dico, che io 
sono apparecchiata di dare a 
re , e a ogni persona , che di- 
vota mente : e tedelmente ’l di- 
mandi ogni conforto , e aiuto ,e 
consolazione . Or non sai tu , 
che Dio m’ ha posta in terra per 
mae- 
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maestra , ed esemplo di tutti gli 
eletti ; ed abbi per certo , che 
qualunque persona non prende- 
rà forma , ed esemplo della mia 
vita , e non mi seguirà a tutto 
suo potere , non potrà piacere a 
Dio : e perciò carissima mia fi- 
gliuola t’ ho io rivelate l’ ora- 
rioni , eh' io facea , acciocché 
ne’ prendi esempio t e le grazie , 
e le virtù , che non hai , doman- 
di con grande fidanza nelle tue 
orazioni a Dio . E considera , 
che a me il con venia fare , e 
che sanza orazione la grazia di 
Dio non si può avere . E poi 
disse : Sai tu , perché le virtù 
non sono date a tutti igualmen- 
te ? perocché non sa ciascuno di- 
mandare cosi umilemente come 
si conviene ; Ed anche poi , che 
gli sono date , si non le sa 
guardare come si dee . E per- 
ciò vuole Iddio , che coloro , 
che hanno le virtudi , aiutino 
coloro , che non l 1 hanno . E 
perciò ti dico , eh’ egli ti con- 
viene essere sollecita di pregare 
per la tua salute , c per la sa- 
lute degli altri . 

Uno di Santa Elisabetta ri- 
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covette grand- incuria di certe 
persone , onde si turbò molto in 
se medesima verso coloro , che 
I' aveano ingiuriata . Ma incon- 
tanente ricorse all' orazione, e 
con gran divozione , e con mol- 
te lagrime pregò Iddio , che 
desse a tutti coloro , che 1' a- 
veano offesa , per ogni offesa un’ 
allegrezza . E cosi stando in 
devozione , udì una voce di 
Cielo , che le disse Mai non 
facesti orazione , che tanto mi 
piacesse , quanto questa , e per 
questa orazione ti sono perdo- 
nati tutti li tuoi peccati , c 
*compitolle a uno a uno ciascu- 
no suo peccato , dicendo : Io ti 
perdono il tale , e ’l tale pecca- 
to . E Santa Elisabetta il di- 
mandò : Or chi siete voi ? Ed 
egli rispuose : Sono colui , a' cui 
piedi si gittò Maria Maddaicni 
in casa di Simone lebbroso , e 
anche ti dono la mia grazia . E 
dopo queste cose , pensando el- 
la , che vita le convenisse te- 
nere , onde '1 conoscitore di 
tutti i segreti le rispuose , e 
disse : Abbi speranza in Dio , e 
opera bene . 






'dichiarò 



Come Cri\t9 le apparve , e la comoloe . 

U N altro di , piagnendo el- me che fui afflitto in tutte h 
la li suoi peccati con gran- parti , e membra , con che tu 
de amaritudine , sì le apparve puoi avere offeso il tuo Crea- 
li consolatore degli afflitti Gte- tore . Se tu I* hai offeso colle 

sù Cristo , e consolandola dol- mani , e cogli piedi , io fui con- 
cernente dieta : Figliuola mia ficco con essi nella croce ; ss 

carissima , non avere più an- tu V hai offeso col capo , il 

■ goscia de’ tuoi peccati f perocché mio capo , e io fui coronato 

tutti ti sono perdonati , co- di corona di spine agutissime , 

e pu- 
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e pugnenti , che lo mio capo 
tutto forarono , che intorno in- 
torno colava sangue . E se hai 
offeso cogli occhi , i miei fu- 
rono velati , e laidamente trat- 
tati da’ Giudei , che mi tor- 
mentarono . E se cogli orecchi 
hai offeso, io udì co miei mol- 
te , e grandi vergogne , e be- 
stemmie . Se colla lingua hai of- 
feso , la mia sostenne pena di 
non parlare , e di tacere delle 
falsità , che mi furono apposte , 
e non Scusarmi . Se hai offeso 
col gusto , Io mio sostenne pe- 
na iK.il* amaro fiele , e aceto 
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forte , che mi fu dato a bere . 
Se col volto offendesti , il mio 
fu percosso duramente , e la 
mia barba divelta , e in esso 
sputato . Se col cuore hai of- 
feso , il mio fu colla lancia fo- 
rato. Se con tutto il corpo hai 
offeso , Io mio corpo fu tutto 
duramente battuto. Parti dun- 
que , che per li tuoi peccati 
sia pienamente al Padre fatto 
per me compiuto sacrificio , e 
per tutti gli altri peccatori ? 
Onde udite queste cose, ella ri- 
mase motto contenta , e alle- 
gra . 



I 

. 

I 

I 



D' una mane , che vide . 



N* altra volta stando ella 
in orazione molto divora , 
vide cogli occhi della men^e di- 
nanzi a se una mano bianchissi- 
ma , che rendeva grande splen- 
dore , ed era migra con molte 
lunghe dita , e nella palma a- 
v- vi una margine d'una grande 
fedita. Di che ella conobbe in- 
contanente , eh' era la mano 
santissima di Giesù Cristo . E 
cosi pensando fra se medesima, 
udì una voce , che disse : lo 
stava la notte in orazione , e 
lo di andava per le cittadi , e 
prr le castrila predicando il Re- 
gno di Dio . E disse ancora : 
S appi carissima figliuola , che 
tu se' purgata , e santificata da 
turti i tuoi peccati • E Santa 
Elisabetta disse : Or se io sono , 
Messere , xosie santificata come 
voi dite , perche non mi posso 
io guardare da offendervi ? Ed 



egli le rispuose : Se tu non mi 
potessi offendere , tu non mi 
temeresti, e non avresti memo- 
ria di me , e saresti peggiore , 
che le demoni» , che credono , 
e hanno paura . lo non t’ ho 
santificata , sicché tu non possi 
peccare , anzi t' ho sar.titicata , 
che hai conoscimento per la 
grazia , che io t* ho data , clie 
m’ ami tanto , che ti lasceresti 
uccidere , anzi che tu peccassi , 
e volentieri perderesti la vita 
per potere rimanerti dal pec- 
cato . E detto questo , vide 
Santa Elisabetta del Iato di 
Cristo uscire largamente san- 
gue molto spesso , e torbido , 
ond'ella si maravigliò molto, e 
pensando sopra ciò , udì : Non 
ti maravigliate , die non fu 
sanza cagione , perciocché per 
io gran dolore , eh’ ebbono 
tutte le membra dentro , e di 
fuo- 
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fuori per le crudeli , e molte 
.battiture, e per Tessere confitte 
nella croce , diventarono tutte 
mortificate , e però convenne , 
che n' usciste sangue mortifica- 
to , e torbido , e spesso . E 
tutte le predette cose , che 
dette sono , vide , e udì chia- 
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r amence Santa Elisabetta, e dis- 
se , e affermò , che anzi vor- 
rebbe morire , che dire alcuna 
delle dette cose , che non tos- 
sono vere , come detto e, a lau- 
de , e gloria di Cristo benedet- 
to , e della sua santissima Ma- 
dre sempre . Amen . 



Della sua sanili lima morte . 



D isse un’ ancella di Santa 
Elisabetta , lo cui nome 
era Elisabetta , che quando el- 
la giaceva nella inlermitade , 
ond’ ella mori , stando con lei 
udì una dolcissima voce , e 
stando ella volta al muro , che 
Je pareva , che nscisse del suo 
collo , e cosi stando una pezza , 
sì si volse a lei , e disse : Ove 
se’ tu amica mia ? Rispuose la 
detta ancella : Eccomi qui Ma- 
donna . E poi disse : Òli come 
dolcemente avete cantato , Ma- 
donna . E Santa Elisabetta le 
disse: Or udiscimi tu? Ella dis- 
se , che sì . E la Sanca disse : 
Un uccellino e stato tra 'I mu- 
ro , e me , che ha sì dolce- 
mente cantato , che non mi so- 
no potuta tenere di cantare . 
Questo fu pochi dì innanzi la 
sua morte. 

Avvenne poi di questa glo- 
riosissima Sarta , pOic.r- ebbe 
fenduto lo spirito al suo Crea- 
tore , lo suo santissimo corpo , 
anziché si seppellisse fu per di- 
vozione sostenuto quattro dì , 
del quale uscia un odore soa- 
vissimo , e dilettevole , che con- 
fortava chiunque v’ era d’ incor- 
Tom. IV'. Aa 



no , ed era vestito di tonica 
grigia , e lo volto fasciato di 
panni . E per divozione molte 
persone mozzaro i pezzi de’ suoi 
panni , e' capelli del capo , e 
dell’ unghie , ed orecchi , e serba- 
vagli per reliquie . E molti 
poveri vi trassono , e faceano 
grandissimo pianto , dogliendosi 
sanza modo , dicendo , come ca- 
ra Madre aveano perduta ; e 
mentre clic si dicea T Officio per 
lei , la Badessa da Nrtcro , che 
v* era presente , udì canti molto 
suavi , e allegri , come d uccel- 
li , c maravigliandosi dove ciò 
fosse , uscì Inori della Chie- 
sa , e videgli in sul lino in un 
campo , e cantavano a guisa , 
come dicessono Officio per mor- 
ti , ciascuno a suo verso . E 
avvegnaché molte cose divote, 
e bjlle avessimo potute dire 
della sua devoz : one , e umile 
conversazione , e del suo al- 
to , e illuminato intendimen- 
to , e di molte altre sue bel- 
le , e maravigliosc visioni , 
e d’ uno ricco , e grande 
spedale , clied ella fece fare 
nel Castello dì Marpurr , e 
come r’ ordinóc coltre di por- 
po- 
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"por* , e di seta , tutte la- 
sciamo stare per non fare 
troppo lunga Leggenda , che 
come dinanzi dissi , questa t 
che scritta ,c , sì c uria ccr- 
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ta particella molto abbreviata . 

Papa Gregorio V I i 1 1. ca- 
nonizzò la Betta Elisabetta 
sopraddetta a Penili nel 
MCCXXXlIli. 
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omodo Im- quantunque fusse Pagano. Et- 
peradore nel tendo egli molto iscienziato, in- 
seteiroo Conto- segnò perfetti {(imamente le scien- 
laco tuo man- se liberali alla sua figliuola Eli- 
do Filippo uo- genia , e insegnolle il parlare 
monobilitsimo Greco , e alla perfine le fece 
nell’Egitto, e imparare filosofia. Era Eugenia 
fecelo Perfet- di nobilissimo ingegno , e ave- 
to , ovvero Podestà d' Alessan* va memoria si sottile , che ciò, 
dria, e tutti gli uficiali , e Sigilo- che pure una volta eli’ avesse 
ri dell’ Egitto sottomise aHa sua potuto udire , o leggere , giam- 
giuridizione . Costui si mosse mai non lo dimenticava . Era 
di Roma colla donna sua Clau- anche Eugenia bellissima in fac- 
dia con duo suoi figliuoli Avi- eia , e gentilesca nel corpo , 
to , e Sergio , e colla sua fi- ma viepiù era bella nella men- 
gliuola Eugenia, e andonne ad te , c più nobile per castitade. 
Alessandria . E faccende 1' officio E pervenendo ella nell’ età qua- 
suo con somma gravicade, ogni si d'anni quindici, fu addiman- 
Provìncia dell' Egitto ordinò data per isposa da Aquilone fi- 
con legge Romana , e a tutti gliuolo d’ Aquilino Console . 
gli negromanti , e incantatori , Fu addimandara Eugenia , se vo- 
e malefici pose fine , disprrgen- leva acconsentire al potente , e 
dogli a suo potere , e i Giudei ricco giovane , e nato di nobi- 
cacciò via , e tolse loro il nome le schiatta ; e quella rispose : 
della loro religione. 1 Cristia- Marito torre si dee, che sia di 
ni ordinò, che abitassono fuori costumi nobili, non di sangue, 
d' Alessandria; ma egli era più Ed essendo ella da più , e più 
amico di filosafi , che accresci- dimandata , con animo casto 
tore , e mantenitore d’ Idoli , a tutti rispondeva . Ora le per- 
Tom. IV. Aa J venne 
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venne alle mani le Pistole di 
S. Paulo , e la Storia di Santa 
Tecla Vergine , e discepola di 
San Paulo , la quale occulta- 
mente leggendo , non faceva 
altro , che piagnere ; e avve- 
gnaché vivesse sotto Paganissimi 
parenti , nondimeno cominciò a 
diventare coll’ animo Cristiana . 

E conciossiacosaché a’ Cristiani 
fosse comandato , che si partis- 
simo d' Alessandria , e abitasso- 
no fuori della Città , non pote- 
va adempire il desiderio suo , 
cioè di farsi Cristiana ; per la 
qual cosa cominciò a pensare , 
com’clla a loro potesse favella- 
re . E alla perfine deliberò col- 
T aiuto d* iddio di chiedere al 
padre la licenza di uscire , e 
d' andare al suo giardino , e 
podere , il quale era fuori 
d' Alessandria , acciocché più 
comodamente potesse favellare 
a’ Cristiani . E impetrata che 
ebbe la licenza , partissi dalla 
Città con grande trionfo in su 
uno carro coperto , e adornato 
di solennissimi drappi , e tirra- 
to da due grandi destrieri , e 
con lei erano due suoi donzelli 
in sul carro , cioè Prato , e 
Giacinto eunuchi , cioè vergi- 
ni , per forza nel corpo da 
piccolini tagliati . E andando 
ella per la via , passò allato a 
certi Cristiani , i quali canta- 
vano l Officio , e dicevano : Sie- 
ro confusi tutti coloro , che 
adorano gl’ Idoli ,e che si glo- 
riano degli loto Iddìi « imper- 
ciocché gl’ Iddìi de* Pagani so- 
no dimonia ; ma lo Iddio no- 
stro ha fatto il Ciclo E uden- 



r a 

do queste cose Eugenia , sospi- 
rò , e pianse , dicendo a’ suoi 
donzelli : Voi insieme meco a- 
vete imparato scienzia , e abbia- 
mo letto i fatti di degni , e inde- 
gni uomini . Abbiamo passato 
con iscurO studio i silogismi de’ 
tiiosafi , ordinaci con vana fatica 
gli argomenti d’ Aristotile , e 
le idee di Platone , le sette 
degli Epicuri , e gli ammonimen- 
ti di Socrate , e’ silenzi degli 
Stoichi . E acciocché brevemen- 
te io vi parli } ciò , che dice il 
poeta , ciò, che il rettori- 
co , trovai : Ciò , che i fiiosafi 
pensano , per questa una sen- 
tenzia si chiude i nella quale 
rallegrandosi i Cristiani , udim- 
mo , che dissono : Sieno confusi 
tutti coloro , che adorano gl’ I- 
deli ; e l' altro , eh’ udisti . E 
comandando, che traggano fuo- 
ri il libro di San Paiolo , e 
leggendo , e conferendo insieme 
appellavano i detti de’ Cristiani , 
e lodano l'Apostolo, e il Pro- 
fetta d’ Iddio ; e immantenente 
furono concordati nella fede di 
Cristo , e cominciano a ragio- 
nare di farsi Cristiani , e pen- 
sano come questo si possa fa- 
re , che non si partano I* uno 
dall’ altro, e con ardente consi- 
glio diluiscono . E Santa Eu- 
genia disse e V usurpata signo- 
ria mondana m‘ ha fatta vostra 
donna , e signora ; mi la som- 
ma sapienza mi faccia vo?‘ra 
si* occhia . Siamo adunine fra- 
telli, come ha ordinato la som- 
ma sapienza , e non donna , e 
maggiore , come si vanta I’ u- 
mana supertia. Andiamo insie- 
me 
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me * Cristiani , e acciocché per Eleno Vescovo giunse , e per- 
niuno caso ci potiamo partire 1' u- eh' egli é usanza de’ Cristiani nel- 
no dall altro , fondetemi i capei* 1' Egitto , che quando e’ vanno vi- 
li , e poi anderemo a’ Cristiani, citando iMunisteri , grande cserci- 
com’ io ordinerò . Io ho udito to di Cristiani cantando *lalde a • laude 
dire , che Santo Eleno ha qui Dio gli seguitavano ; giunse 
presso il suo Munistero de’Mo- adunque Santo Eleno Vesco- 
naci , nel quale il dì , e la vo , e con lui erano più di 
notte e* s‘ odono lodare il loro diecimila uomini , che lodando 
Iddio ,ed io quante volte viso- Iddio cantavano , e dicevano : 
no passata , gli ho uditi . Ma La via de’ giusti è diritta , il cam- 
questo Vescovo Eleno è molto mino de’ Santi è apparecchiato . 
occupato nelle sollecitudini del E udendo Santa Eugenia que- 
suo Vescovado , e ha fatto uno sto , disse a’ suoi compagni : Con- 
Priore , e maggiore sopra i siderate la sentenza de' loro ver- 
Monaci , che ha nome Teodo- si , e ponete mente , se non toc- 
ro , del quale tante maraviglie ca a noi ciò, che cantano: Voi 
si narrano , che i ciechi , se- sapete , che quando noi ieri 
condochc dicono , sono rallumi- disputammo della Fede , e della 
nati da lui colla sua orazione , virtude di ciascuno Iddio , noi 
e caccia gli diraonj , e agl* in- udimmo dire a’ Cristiani ; Gli 
fermi si rende sanità . Ma in Iddìi de' Pagani sono dimonj , 
questo Monastero , nel quale si ma lo Dio nostro ha fatto i Ch- 
iodano Iddio , non puote en- li ; e ora avendo noi preso il 
trare niuna femmina ; e io pen- cammino della salute , per la 
sando questo , penso di fondermi , quale noi ci partiamo dalla cul- 
acciocchè domani a notte or- tura d’ Idoli , acciocché noi ve- 
dinato il nostro andamento , gnamo alla notizia della Cri- 
possiamo entrare a loro . Voi stiana Religione , ecco che co- 
adunque istarete allato al carro tante migliaia d’ uomini ci si 
ciascheduno dal suo lato , e fanno incontro gridando , e 
manderemo li fanti innanzi , e cantando d* una boce : La via 
quando giugneremo al luogo, i de' giusti è diritta, e il camini- 
cavalli tirerannosi dietro il no de’ Santi è apparecchiato . 
carro voto , e noi tre insie- Consideriamo adunque dove va 
me in abito d' uomo andere- questo populo , e se vanno a 
mo al Signore Iddio . Piacque questo Monastero d’ uomini , *u* * dove 
a ciascuno il consiglio di Eu- siamo diliberati d' andare ; con- 
genia , e la seguente notte sic- giugnanci alle turbe , e poi 
come avevano ordinato feciono . noi riputati de’ loro *enterremo * entre- 
Tanca grazia degnò Iddio di dentro , come di loro compa- remo 
dare a questi suoi servi , che gni , infinoateantochfe noi ci 
in quell' ora , che eglino giu- manifesteremo . E congiugner • lauda- 
gnevano al Munistero , Santo dosi alle turbe de' Maldatori , tori 
Aa 4 comin- 
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cominciò a dimandare Sanca 
Eugenia uno di loro , chi era 
questo antico, e venerabile uo- 
mo , che era nel mezzo del po- 
pulo insù uno asinelio , e die- 
tro , e dinanzi gli va tanca 
gente . Alla quale fu- risposto, 
che questo era il Vescovo Eie* 
no iunno da piccolino Cristiano , 
il quale essendo piccolo , nel Mo- 
nastero cominciò a andare per 
la via d Iddio si fervente- 
mente , e di tante sante virtù 
si vesti in poco tempo , che al- 
cuna volta essendo egli m inda- 
co per lo fuoco a* vicini frati , 
recava loro il fuoco in grembo 
sansa alcuna lesione del suo vesti- 
mento ; e innanzi a questi di 
venne un grande magio, il qua- 
le avea nome Zirc-o , il quale 
con argomenti di parlare s' in- 
gegnava di sovvertere il popo- 
lo di Dio , dicendo , che que- 
sto era falso Vescovo, e ingan- 
natore , ma che 'I Signore ave- 
va mandato lui ad ammaestrare 
il popolo . Costui era vedutis- 
simo , e colle scritture divine 
sovvertiva . Il popolo andò a 
questo nostro padre , che vedete , 
dicendorAbbbmo udito da Zirea, 
eh' egli c mandato dal Sig. Gir sii 
Cristo . Ordina adunque , che tu 
lo riceva per compagno , ovve- 
ro se tu puoi convincilo , e di- 
mostra , eh' egli non dice il 
vero . Òi dinasi adunque il di , 
c I luogo nel mezzo della Città 
traodo di Liopolis , e nel di ordina- 
to venne Zerea cogli arcibcj , e 
atti suoi, e venne ElenoSanto col- 
le orazioni sue , e salutando il 
popolo , che vi s’era raunato , 
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e’ disse : Ora proverò quali spiri- 
ri eletti sono da Dio ; e volgen- 
dosi a Zarea , cominciò a di- 
sputare con lui , e con parole 
a combattere forte con lui ; ma 
perchè il mago era molto a- 
cuto , e astuto , ei convincere 
non Io poteva con ragione di 
parole , e d' argomenti . Ver- 
gendo anche Santo Eleno , che 
il popolo riceveva grande dan- 
no dalle parole del mago , pe- 
rocché Zarea avanzava in pa- 
role , tecc istare un poco che- 
to il populo , e disse loro : I 
comandamenti di San Paulo so- 
no ora in queste parti da ser- 
vare , il quale dice nella Pisto- 
la a Timoteo suo discepolo : Non 
contendere con parole , per- 
ciocché non è utile a nulla , se 
non a sovversione di coloro , 
che odono » E acciocché voi non 
crediate , che io dica questo , 
per paura , accendasi un fuoco 
nel mezzo della Città , ed en- 
triamo insieme nel fuoco, e co- 
lui , che non arderà , crediate , 
che sia mandato da Dio. A tutto 
il popolo piacque la sentenza , 
e immante neute fu acceso un 
fuoco grande , e copioso . Al- 
lora Smto Eleno disse a Zerea , 
eh’ tntri nel fuoco , al quale 
Zcrea rispuose Entravi prima 
tu , il quale hai ordinato que- 
sta battaglia. E segnandosi nel- 
la fronte col segno della cro- 
ce di Cristo ii beatissimo Ele- 
no 'spandendo le mani al Ciclo 
sanza niuna paura entrò n=l- 
l’ altissima hamma , e stando- 
vi dentro quasi per ispazio di 
una mezza ora , non capello , 
nè 
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pilo del suo vestimento si ma- 
culo , o danneggiò per fuoco . 
Ma Zcrra cominciò a resister*, 
e a fuggire ; ma pigliandolo 
per forza il popolo , e caccian- 
dovi dentro , immantenente 
circondandolo la fiamma comin- 
ciò ad ardere. Ma Santo Elmo 
si m se a scalparlo , e alla 
perfine quasi tramortito il tras- 
se del fuoco, il quale con ver- 
gogna fu cacciato dal popolo 
di questo paese ; e costui , che 
vedete , dovunehe va , è accom- 
pagnato dal popolo , come ve- 
dete , a laide di Dio . 

Udendo Eugenia queste co- 
se , cominciò a I agri mare , e 
gettandosi a' piedi di costui , 
che gli disse queste cose , di- 
ceva : lo ti priego fratello, che 
tu gli ci facci favellare , e no- 
tificagli , come io con questi due 
fratelli ci vog'iamo convertire a 
Cristo , e abbandonare gl' Ido- 
li ; e perché insieme abbiamo 
questo deliberato , e siamo fra- 
telli , vogliamo , che ci facci que- 
sta grazia , eh’ egli non ci parta 
T uno dall’ altro . E quei ri- 
spose : Aspettatevi un poco in- 
tano a tanto , di' egli «inter- 
ra nel Monistero , al quale 
egli va a riposarsi un poco , e 
quando sara tempo io gli dirò 
ciò , che tu m' hai detto , Ed ap- 
pressimandosi Santo Eleno alMo- 
n:stero, i Monaci gli si feciono in- 
torno con canti,» laide di Do 
dicendo : Abbiamo ricevuto , Si- 
gnore , la misericordia tua nel 
mezzo del. Tempio tuo. EJ en- 
trando i popoli con lo Vescovo 
dentro , entrò anche Eugenia 



con loro con Proto , e Giacin- 
to suoi compagni solo manifesta 
a loro . E compiuti eh’ ebbono 
1’ Uiicio del Mattutino, imper- 
ciocché giunse di notte , ripo- 
sossi poi un poco il Vescovo ; e 
quando venne all’ora di Sesta, fece 
apparecchiare a Musa, sicché do- 
pola Messa, faccendosi Nona .des- 
se manicare al popolo , che di- 
giunava . E riposandosi il Ve- 
scovo , come ho detto di sopra , 
vide in visione, che gli era mi- 
nato da' Pagani un Idolo di 
femmina , acciocché le facesse 
sacrificio . Allora disse m visione 
il Vescovo a coloro , che pare- 
va , che lo tenrssono : Lasciate- 
mi favellare colla lidia vostra. 
E permettendo eglino , che ciò 
facesse , egli disse all’ Idola : Io 
cognosco , che tu se’ creatura 
di Dio , scendi giù , e non ti 
lasciare adorare . E quella li- 
dia udite le sue parole discese , 
e cominciò ad andare dietro al 
Vescovo dicendo : Io non ti ab- 
bandonerò mai , inhnoattamo- 
che tu m‘ arai restituita al Crea- 
tore ,e Fattore mio . E pensan- 
do il Vescovo , poiché fu desto, 
di questa visione , venne a lui 
Trop:o , col quale Santa Euge- 
nia avea parlato, e disse: Tre 
fanciulli mi sono venuti alle 
mani , i quali abbandonando 
gl' Idoli .voglionsi fare Cristia- 
ni , e desiderano di servire a 
Dio in questo Monastero , e og- 
gi vignandoti dietro entrarono 
dentro con noi , e con lagri- 
me predandomi , c desideran- 
do d’ csstre noti , e cognosciuti 
dalla notizia della tua beatitu- 
dine , 
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dine , e favellarti. Allora San- 
to Eleno orò , e disse : Grazie 
ti rendo , o Signor mio Giesù 
Cristo buono . che m' hai fatto 
pervenire alla notizia della mia 
visione . E fece chiamare a se 
i fanciulli , e prendendo la osa- 
no d’ Eugenia , fece con lagri- 
me grande orazione , la quale 
abbiendo compiuta , menógli da 
tacere parte , t'accendo 'cessare ogni 
persona , e con allegra faccia 
domandò loro, come hanno no- 
me , e di che parte eglino so- 
no ; al quale Santa Eugenia 
rispuose : Noi siamo cittadini 
Romani, e l’uno di questi miei 
fratelli ha nome Proto, e 1* al- 
tro Giacinto , e io Eugenio . 
Alla quale Beato Eleno disse : 
Dirittamente , e meritevolmen- 
te se' chiamato Eugenio , pe- 
rocché virilmente ti porti , e il 
tuo cuore k molto confortato . 
Per la fede adunque di Cristo 
dirittamente se' chiamato Euge- 
nio ; e sappi , che per lo Ispi- 
rilo Santo tu mi se’ manifesta- 
ta Eugenia nel corpo tuo , e 
con meco tu se’ venuta qui ; e 
in che modo , e non sostenne il 
Signore , eh’ io ignorassi , che 
questi sono due tuoi eunuchi ; 
e questo anche m’ha degnato il 
Signore di rivelare , che tu gli 
hai apparecchiato nel tuo corpo 
graziosissima abitazione , guar- 
dando la tua virginitae , e ri- 
fiutati i fallaci , e vani beni di 
questo ingannato , e lusinghevole 
mondo ; ma sappi , che per la 
castitade tua arai molta tribola- 
zione , ma non ti abbandonerà 
Colui , al quale con incero ani- 
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mo ti se’ data . E volgendosi a 
Proto, e Giacinto disse : Voi posti 
in condizione servile avete pos- 
seduto la gentile dignitade del- 
1’ animo , onde a voi , tacen- 
do , parlò Giesù Cristo mio Si- 
gnore dicendo : In verità , in 
verità io vi dico , eh’ io non vi 
chiamerò oggimai servi , ma a- 
mici , onde a vo / beati vi an- 
nunzio , imperocché v’ accorda- 
ste collo Ispirito Santo , e d’ un 
animo , seguitando i salutevoli 
ammaestramenti insieme colla 
vostra Donna , pervenuti siete al- 
la gloria Cristiana , che ricevere- 
te la vettoria di Cristo , e la 
mercede della vostra compagnia. 
Qiteste cose diceva Santo Eleno , 
ogni altro fuori sciuso , e ri- 
mosso , e comandò a Santa 
Eugenia , che si stesse come sta- 
va in abito d’ uomo , ed eglino 
non 1' abbandonarono mai , in- 
finoactantoché non gli battezzò, 
e facendogli Monaci gli mise nel 
Munistero , e battezzati che 
furono tutti a tre insieme , e mes- 
si fra i Monaci , come An- 
gioli si portavano in ogni vir- 
cude . 

Torniamo a quel tempo , 
che Proto , e Giacinto pognendo 
in terra il carro covertalo d’Euge- 
nia si partirono.il carro adun- 
que pervenne voto , e i servi , 
che v’ erano iti innanzi , dogan- 
dosi forte con grande paura 
tornarono a casa , e guardando 
dilunge il Padre , e la Madre , 
e tutti i suoi fratelli , e veg- 
gendo cornare il carro , e veg- 
gendo i servi , e i cavalli , che 
il menavano , con grande alle— 
grez- 
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grezza Ogni gente gli andava in- dre Claudia , e i suoi Iratel- 
contro giovani, e fanciulle, e li Avito, e Sergio nulla corno- 
tutto il fiore delle belle d’ Ales- lazione ricevere potevano per 
sandria con balli , e stromenci nulla ragione, e incomportabil- 
d' ogni allegrezza; e giugnendo mente la piagnevano il di, eia 
al carro vidonlo voto, e i scr- notte; e la Madre si rinchiuse 
vi, che piagnevano. Allora o- nella camera, e piagnendo con 
gni gente cominciarono a pia- grande lamento diceva: Figliuo- 
gnere , e lamentarsi , e speziai- la mia dolce Eugenia , dove se' 
mente il Padre, e la Madre, e tu, ch'io non ti truovo, com* 
duoi suoi fratelli , e tutta la io soleva , in camera ? Chi cosi 
famiglia , e subito tutta la Cit- disavventuratamente t’ ha tolta 
ta si commuove. Chi era quel- alla tua madre tapina ? Che 

10 sì duro , che udire potesse si nuova generazione di perdita è 
grande dolore , che il Perfetto questa? dove al mondo se’ nasco- 

avesse perduto cosi cara , e no- sa , e nulla mente lo puote im- *i 

bile figliuola? Era veiacemente maginare, e comprendere ! se 
in tutta la Città pianto ine- mi t’ avessero tolta figliuola mia 
stimabile , e lamento smisura- i feroci barbari , e i crudeli Sa- 
rò , e confusi tutti piagnevano . racini , molto meno trista sa- 
li padre , e la madre pianga- rei , imperocché la tua risplen- 
vano la figliuola , i fratelli la diente faccia , e chiara perso- 
sirocchia , i servi la donna lo- na , e la tua sapienza t' avereb- 
ro . Tristizia grande, e infini- be fatto onore fra’ Principi, e 
ta tribulazione tutti gli aveva nobili Baroni , e saresti stata 
occupati . Fassi cercare per tutta glorificata, e magnificata da 
la Provincia per lei , erano do- ogni grande Signore . E se fussi 
mandaci gl' incantatori , e gl* in- stata menata nel capo del mon- 
dovlni , e con iscelleraci sacri- do , nulla impossibile m' avereb- 
ficj erano dimandaci gli dimo- be tenuta , eh’ io non ti fussi 
«i , che dicessero dove Eugenia venuta a redrre , nc fatica ve- 
lasse pervenuta . Questo solo runa ci sarebbe di ricompcrar- 
dicevano , che gl’ idoli 1’ ave- ti tanto oro , quanto cu prsassi . 
vano menata in Cielo. Credette Se tu fussi morta nelle braccia 
queste cose il padre , e rivolse mie , molto più contenta sarei , 

11 pianto in consolazione , e fa- e imbalsimando il tuo vergine 
ceva grandi feste di queste ri- corpo , serbata t’ arei per mia 
sposte , e consecrandoia tra il consolazione, e quasi comedor- 
fiumero degl’ Idoli loro Iddii , missi t arei contemplando vedu- 
f. .ce fi re la sua immagine di ta . Ma ora , figliuola mia , 
purissimo oro , la quale tanto nìuna consolazione ha la trista 
divotamente adorava , e onora- Madre tua . Guardo per tutto il 
va , quanto mai tacesse a niuno palagio, e non ti veggio ; nt I qua- 
glio Iddio • Ma la sua Ma- le figliuola mia, vestita di glo- 
riose 
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riosc porpore , e coronaci di ginitade , eh’ ella era assemblo 
corona splendidissima , per le agli uomini d’ ogni virtude . Le 
moke , e lucenti pietre prezio- sue parole erano umili in cari- 
be risplendevi , come stella nel tade , e chiare per discrezione , 
Cielo; e ora ogni cosa mi pa- ed ella essendo monda da’ vi- 

re scurata perche da noi ti zj , avanzava tutti in umili- 

se’ partita stella diana? Ma vie tade . Niuno era in orazio- 
più «curata e l' anima mia , della ne più solleciro di lei , e 
quale per la letizia, eli’ io ptr con ogni persona si confor- 
te ricevei, eri quasi mezza U mavì* Consolava i tristi , e i 
vista mia. Quando io entro, e tribolati , e co' lieti si rallegra- 
vtggio le gioie tue, sempre mi va , 1* adirato con una parola 
si rinruiova il dolore , e piango consolava,e il superbo instrga- 
amaramente si te diletta ti- va si col suo asstnaplo, che di 

gliuola mia, e dico : Ecco la lupo subito diventava agnello; 

corona tua, Eugenia mia , la qua- e tanta grazia ricevette da Dio , 
le io soleva acconciare in sul che a qualunque infermava , tor- 
nio biondissimo capo, e tutta nava ogni santade. E gli cora- 
AHessandria faceva allegrezza , pagri: suoi santissimi Proto , e 
quando ti mostravi nc’ tuoi or- Giacinto la seguitavano in tuc- 
na menti ; ora di te son vedo- te cose , e ubbidivano . E 
va , e tratta la Citta contristata intervenne , che il terzo anno 
per la tua nuova , e inaudita pur- della toro conservazione, T Aba- 
te nza. Quando io era trista, e te di quello Munisterio mori ; 
maninconosa, e ioti vedrà, subito dopo la morte del quale a cut- 
come cuccia la luce del Soie le ti i Monaci parve di elèggere 
tenebre scure , cosi la tua lie- frate Eugenio per Abate . Al- 
ta faccia cacciava da me ogni lora la Beata Eugenia , vtggcn- 
tubbfa di tristizia. Ma la Beata do la volontà de' Monaci , uubi- 
Eugenia io abito d’ uomo , e tò d’ accettare la elezione ,sap- 
animo stava nel predetto Mo- pirndo, eh' eli’ era femmina , 
nisterio degli uomini di Dio , e e fare non si poteva , secon- 
diventò si perfetta nella legge do la ragione , che ferami- 
divina , che il secondo anno na si ponesse sopra gli uo- 
tutta la Scrittura imparò amen- mini, e nondimeno temendo di 
te, secondochè possibile è alla non dispregiare il desiderio, ac- 
santa mente Cristiana . Tanca ctttò da tutti, i quali la prc» 
tranquilitade d' animo era in givano con lagrime , che dovesse 
hi , che tutti dicevano di lei , accettare, e disse loro:Rccatemi il 
•Vangeloch' eli’ era un Angiolo. Chi a- # Vangi listare; e quando le fu te- 
rrebbe potuto comprendere, eh’ cato disse: Quando i Cristiani 
ella fusse stata K-mmina , la vogliono fare alcuna cosa , in- 
quale compiva intanto la virtù nanzi d* ogni cosa fc d’ ascoltare 
di Cristo, eia immaculata vir- Cristo , e udire quello , che 
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dice, e risponde. Vergiamo a- cominciò tanto a piacere a Dro , * 

dunque quella , che Iddio co- eh’ ella cacciava le dimonia , che 
manda , che noi facciamo in- entravano addossa altrui , e col- 
questa vostra elea ione , accioc- l'orazione alluminava i ciechi, 
che noi ubbidiamo a’ suoi co- e faceva ella molte altre cose 
mandamenti , e non a’ vostri de- virtudiose . Per brevitade ve- 
sìder) . Ed aprendo il libro de‘ gnamo alle battaglie già per 
Vangeli , cominciò a leggere Santo Eleno predettele, 
queste parole : Dis«e Giesù Cri- Una grande, e nobile Matro- 
$to a' suoi Discepoli , voi sape- na per ricchezza, e sangue più no- 
te , che i Signori delle Cictadi bile, che 1' altre , la quale a- 
signoreggiano i popoli , e sono ve* nome Malanzia , udendo la 
chiamati messeri , e signori , ma sua oppinione , e grande fama , 
a voi non così ; ma chiunche venne a lei , la quale avea a- 
di voi vuole essere il maggiore vuto più d’ un anno la lébbre 
sia servo di tutti . E letto , che quartana , la quale ugnandola 
ebbe queste parole chiuse il li- Santa Eugenia con olio , eh' el- 
bro, e disse: Ecco, eh* io vo- la benediceva , i ruma manente 
glio ubbidire a’ vostri prieghi , e venne , eh’ andò via la cagio- 
piglio l* ulicio ubbidendo a’ co- ne di quella febbre , e diventò 
mandamenti del Signore , e fom- sanissima, e co’ suoi piedi rifor- 
mi ultimo servo della vostra ca- nò a casa, che prima vi s tra 
ritade. E dette eh’ ebbe queste fatta recare , benché ella stesse 
cose , le menti di tutti quanti presso al Monistero ; onde ella, 
si rallegravano , perchè accon- come ricca donn'a immantenente 
sentiva a’ loro pritghi , e preti- ordinò* , come possa *p rt '*ruare ^regalare 
dendo !' ulicio dello Abate , non ri- medico suo , e toglie tre 
ai levò però mai in * altura di tazze d' argento r ovvero tre "«uperbia 
cuore , ma cominciò a modo di nappi , ed impiettele di pecu- 
scrva a fare tutte quelle cose , nia , e mandolle a Santa Eli- 
che faceva il più vile di loro . genia per amore della sani- 
Elia arrecava deli’ acqua , ella tade , che avea ricevuta ; i 
spazzava la casa , e spezzava le quali doni essendo recati a 
legne , e abitava il di , e la Santa Eugenia , ella ricevctte- 
notte in quella cella , dove so- gli con grande allegrezza , ma 
leva stare il portinaio del Mo- vie con maggiore gliele ri- 
nistero , acciocché ella mostra*- mandò alla nobile donna , e 
se , eh’ ella non era maggiore mandolle cosi dicendo : Noi ab- 
di lui . La refezione de’ Mona- biamo , e soprabbondiamo di tut- 
ci sollecitamente procurava , s:c- ti i beni ; onde io ti prirgo Ma- 
rhè all’ ore competenti avessero lanzia madre carissima , che 
le loro necessitadi . Era molta tu dia queste cose a’ poveri , e 
sollecita , che 1’ ulicio della a coloro , che hanno necessita- 
Chieia si facesse divotamentc , e di, E udendo la donna Malan- 
sia 
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zia queste cose ccntriseossi mol- Signore di me , e di tutte le 
to , e nundolia molto pregati- mie ricchezze . Perchè ti tor-, 
do mandandole doni più ricchi, menti con vano digiuno , e asti* 
Ma Santa Eugenia nullo dono nenza crudele ? Io ho infinite 
volle , onde la matrona Matan- ricchezze di possessioni , oro ho 
zia la cominciò a vicitare molto infinito y e ariento sanza nume* 
spessore ’n nulla cosa conoscen- ro , servi, e fedeli ho innume* 
do , eh' ella fusse femmina , in- rabili , nobile sono , e di gen* 

• questo namorò della sua dilicata bel- tile schiatta , *uguanno san- 
ammo lezza , e veggendo , eh' egli ra figliuoli rimasta , son vedo- 

era un giovane tanto bello, si va . Deh entra in possessione, co- 
pensò , che fusse carnale , e me ereda di tutti i miei beni , 
terreno , cd ella non pensava , e non solo sie Signore di tutte 
che fosse guarita per virtù di- le mie ricchezze , ma anco di 
vina , e di santità , che fosse noe . E dicendo ella queste co- 
in lei , ma per arte di medici* se , e molte altre simili a 
ua , ed ardendo del suo amo- queste , Santa Eugenia rispuose 
re, cominciò a disiderare di es- <L rittamente: Il tuo nome manife- 
ste con lui non dovutamente ; sta la malizia del tuo cuore, gran- 
% pensando , che fusse cupido , de abitacolo bai apparecchiato al 
e volesse maggiori cose , che diavolo in te , dileguati da’ ser* 
quelle, eh' rila gli aveva manda- vi di Dio, ingannatrice, e sce- 
te , t profsrte , cominciogli a ierata Malizia ; e sappi che 
dimostrare infinito tesoro , e i servi di Dio- non servono a 
profferendogli il tesoro, e la Cristo per acquistare i beni tem- 
persona a ogni suo piacere , e porali simili a te, ma il suo e- 
volontà , e prcs-iitandoio spes- temale regno , perocché a me 
so, e vedendo , che Santa Eu- diletta di mendicare con Cri- 
genia le rimandava ogni cosa v sto , e partasi da te I' ardore 
inchinossi a maggiore morte delle tue concupiscenzie , e i 

* audace dell' anima sua , e infinsest mali desider). Questo "aldace 

d’ avere male , e manda pre- ardire , che t’ ha assalita , femor- 
gruido Santa Eugenia , che la te di te , e fatta abitazione del 
vada a vicicare . Allora Santa dragone girti veleno mortale ; 
Eugenia pregata , si andò Ih da ma noi chiamato il nome di 
lei , ed entrando in camera Cristo scamperemo dal tuo ve- 
posesi a sedere allato al letto . leno crudele , e troveremo la 
Alla quale Malanzia disse con misericordia del nostro Signo- 
grar.de sospiro : Uno amore ar- re . Ma allora Malanzia veg- 
gentissimo , e importabile tor- gendo , che il suo incanno era 
mento di te ha il cuor mio , 'e scoperto , ver gogn ossi tortissima- 
* addii- rutta la persona, e niuno rime- mente, e sperando di essere pa- 
cherà- do alla mia faticasi posso irò- lesata , e svergognata dalla gen- 
gioni vare , se non che io ti faccia te , se ella non si ‘argomentas- 
se , 




Digitized by Google 
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te, e Scoprisse questa cosa pri- 
ma che 1' Abate Eugenio tor- 
nasse in Alessandria , subito se 
ne va al Perfetto , e Signore 
d' Alessandria , il quale era pa- 
dre di Eugenia , e disse così : 
Signore tienimi rag ; one , pe- 
rocch* io sono stata presso che 
vituperata da un giovane , nel 
quale io mi sono abbattuta , che 
mostrando di essere Cristiano 
medicava molta gente , e io per- 
mettendo , che venisse a me 
per ragione di medicarmi , u- 
dendo dire , che guariva molte 
persone , quando m ebbe consi- 
derata , e veduta la mia infer- 
mitade , pensò , secondo li sua 
iniquitade , eh* io lussi donna 
carnale , e terrena , ed ebbe 
ardire di parlarmi così cattive , 
e disoneste parole d‘ amore , c in- 
vitarmi a peccato, die se io non 
avessi gridato , e fu ssi stata di 
subito aiutata , e liberata , a 
modo d un barbaro al suo disi- 
derio forzatamente m’ avrebbe 
sforzata . Udendo questo il 
Perfetto , e reggendo la nobi- 
le donna con molto orrevole 
compagnia , e quasi con lagri- 
me dire queste cose , sanza niu- 
no dubbio credette qutste cose, 
ed in grande furore comanda , 
che cutta la sua famiglia s’ ar- 
mi , e vadano al Munissero, e 
menino incatenato P Abate con 
tutti i suoi Monaci . E com- 
piendo il comandamento del 
Principe , menarono con gran- 
de furia incatenata Eugenia 
co’ Monaci suoi , e furono di 
subito messi in prigione in A- 
lessandria , e perchè egli era- 
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no g*ande moltitudine di Mo- 
naci , e non capevano tutti in 
un luogo , furono messi in di- 
verse prigioni ; e dopo questo 
ordinò il Perfetto in qual dì 
renda loro giusta retribuzione , 
e alquanti di loro ordinò , che 
sieno arsi , e alquanti sieno di- 
vorati da* leoni ferocissimi , e 
alquanti sieno con diversi altri 
tormenti puniti , e dannati . Per 
la Città era romore crudelissi- 
mo contro a* servi di Dio, e ia 
vergognosa fama aveva già pie- 
no tutto 1* Egitto , ogni gen- 
te il credea , e ogni persona 
gli condannava , a ogni uomo 
pareva verisimile , che Malan- 
zia nobilissima donna non po- 
tesse mentire , il perchè diceano 
molte cose . Vegnamo alla bat- 
taglia crudele . Venne il dì or- 
dinato , quando i servi di Dio 
dovevano essere guasti , tutte 
le Città vicine vengono a vede- 
re dare alle bestie i peccatori . 
E cavata di carcere Eugenia con 
Proto , e Giacinto suoi compa- 
gni , e menata incatenata con 
uno collare di ferro dinanzi al 
Perfetto , il quale sedeva a 
banco in nuzzo di due suoi fi- 
gliuoli^ non •' avvedendo niu- 
no , eh* ella fusse femmina , 
salvo che Proto , e Giacinto , 
eh’ erano con lei , il grido del 
popolo era crudele dando a co- 
stei diverse sentenze . Allo- 
ra comandò il Perfetto , che 
Eugenia le fusse menata d’ ap- 
presso , acciocché la udisse , e 
colla propria bocca la facesse 
confessare il peccato , e da lei 
sapesse la veritade . E in que- 
sto 
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• fune sto mezzo s‘ acconcia (a "colia 
e i nerbi da battere Joro le 
carni , e i fuochi con ferri ro- 
venti , e tutti quei tormenti f 
che soglion fare manifestare gli 
occulti stgreci del cuore . Al- 
lora il Perfetto Filippo , disse 
a Eugenia con boce terribile : 
Dimmi scelleratissimo sopra tut- 
ti i Cristiani ; lasciovvi Cristo 
vostro questa dottrina , cioè , che 
voi vi ditte alle cose carnali , e 
con frodolente astuzia vitu- 
periate le vergognose , e nobili 
donne ? Dimmi , uomo degno 
d' ogni peni , cLe aldacia ti co- 
strinse, che tu volesti vitupera- 
re la nobile donna Malanzia , 
ed entrando sotto a lei con ispe- 
zie di medicare , provocasti I* 
nobilissima cascitade a disonestà 
di roeritrice . E udendo quesre 
parole , la Beata Eugenia , chinò 
il capo , acciocché non potesse 
essere cognosciuta , e tale rispo- 
sta dienne al Perfetto: Il Signo- 
re mio Girsù Cristo c’ insegnò , 
c comandò , che fussimo casti , e 
a coloro , che guardano il cor- 
po loro da corruzione , promet- 
te vita perpetua . E a questa 
Malanzia possiamo di subito col- 
1' aiuto di Dio dimostrare la 
sua falsità , e dichiarare . Ma 
meglio c ancora , che noi soste- 
niamo un poco d* ingiuria , che 
ella, essendo riprovata, e con- 
vinta suo ito , nella sua persona 
patisse tormento , e il frutto 
della nostra pazienza perisse , e 
però giuri la vostra magnificen- 
za per la vettoria de Principi , e 
Imperadori , che voi non farete 
gu: ilo a lei, ch'ella vuole, che 
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facciate a noi , e non rivolgerete 
jn lei la sentenzia ; e che voi 
non farete male iliuno a questa 
fallace accusatrice ; e ora ti pro- 
verrò , che in quel peccato di 
eh' ella accusa noi , essere ella 
peccatrice , e degna di morte . 
E poich' ebbe Filippo giurato 
per li Principi , e Imjirrado- 
ri , promettendole di far ciò , 
che addimandava ; disse Santa 
Eugenia a Malanzia , cb' era 
presente : O Malanzia , nome 
nero , e di tenebrosa milizia , 
hai rizzate le forche , e fai im. 
piccare i Cristiani , e ardere ; 
ma non piaccia a Dio , che 
Cristo abbia tali servidori , qua- 
li tu mentendo hai infamati « 
Nondimeno fai venire la fante, 
la quale tu di’ , che fc testimo- 
ne del nostro peccato , e die 
ti soccorse , acciocché per la 
tua bocca si possano convincere 
le tue bugie . E venendo di- 
nanzi al giudice Filippo , la 
fante disse cosi : Io ho saputo 
certissimameote , che questo di- 
sonesto giovane è stato trovato 
più volte in adulterio con vi- 
lissime femminelle ; mi la sua 
impunita lussuria a tanto 1' ha 
condotto, ch'egli enctò una s.r- 
ra quasi di notte iivergognosa- 
mente nella camera della Ma- 
donna mia , e imprimi comin- 
ciò a dire , eh* v' era venuto 
per medicare , t per la salute 
del corpo , e poi la cominciò a 
richiedere di peccato ; e non 
volendo ella acconsentire , ma 
resistendo alia sua aldacia, la vol- 
le sforzare ; e se io non fossi 
corsa a chiamare la famiglia di 
casa , 
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*!» 1 avrebbe vituperata . Al- resola ferma m . adunque 

lora il Perfetto comandò , che venie io presi , e per iTconri' 

vemssono alcuni della famiglia denta , ch F ,o ebbi in Critto non 
di Matanzu , i quali essendo mi sono dilettata nella infinita 
che ™' 1 da tal» affermarono, e scelerata simulazione , nemica 
che era come la fama avea d’ ogni onestade sicché dimn 
detto . Allora il giudice com- strassi ad uomo essere femmina " 
mosso forte d ira , disse : Che ma essendo virilmente femmina ’ 

ÌT C0S , e ' ,u se> non a uomo n,i mostrai abbracl 

scelerato Cristiano, il quale se’ ciando fortemente la vérsinita- 
convmto da tanti test, monj , e de , la quale è io Crino 5mtre 
tanti segni manifestano il tuo Signore . E dicendo , u -tte co- 

’ Allora S '“ lt * « • con amendue e ma- 

Eugema a queste cose nspuose : ni il capezzale della sua aon- 
Tempo ora c da parlare, perocché nella , e I fendi , stracciando la 
j mp j da ,ac cre e passato . gonnella inlino alia cimura e 
|o desiderava colla soia co- apparve nel petto femmina e 
scienza netta, e innocente vm- imraantcnente disse al Perfetto- 
cere il peccato il quale ora Tu, Perfetto Filippo, se i mio 
m e apposto e la falsa accusa Padre secondo la carne e CI?i- 
serbare al futuro giudico di dia i la mia madre , e J fratelli 
^ ° A *. la mu cas ‘ lta mostrare miei sono cotesti due , che ti 
a colui , per lo cui amore io seggono aliato , cioè Avito e 

ìim • ? ,trb . ata ’ n0n - Scrs '° ’ e 10 sono Eugenia VO- 

dimeno acciocché De servi di sera figliuola , la quale p-r a- 

fal'si i n °j *' , 8 " l a J d,cia > e T re d ' Cristo ^'spregiai* 6 ogni 
rnle ’ 1 ,a Vcr " a con pa ‘ «Iona umana con le sue ricchfz- 
role , non per vanagloria , né ze , come sterco vilissimo Ec- 
per vantamelo vanissimo , „,a co Pioto, e Oiacmm miti 
a ?t or ' a del n °™ e dl Cristo , donzelli eunuchi , co quali entrai 

“ _ tanta d la virili del no- nella scuola di Cristo, e Cristo 
m è stato sì force aiuto , che 



me suo , che non che li uomini , 
ma eziandio le femmine , poste 
nel suo timore posseggono la 
degniti dell’ uomo . P. r ì avver- 
titi» della femmina più aito ò 
1 uomo, che la femmina , e con- 
ciossiacosaché Santo Paulo, mae- 
stro di tutti i Cristiani , dieta , 
che dinanzi dal Signore non 
ha differenza dal teschio alla 
Tom. IV. Bù 



m ha latta vincitrice d’ ogni 
libidine , e macula di lussuria 
per la sua m.serirordia , per 
la quale io mi credo durare in- 
fino alla morte . E conoscendo 
il padre .'a figliuola , i fratelli 
la scrocchia , e i servi la don- 
na loro , inrimancencnte cono- 
no a lei con pianto grandissi- 
mo , 
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mo , e nel cospetto d. tutto il 
popolo sì l' abbracciavano con 
somma letizia , ed amore . Cor- 
rono i servi alla madre, e di- 
conle il fatto ; la qual cosa uden- 
do, come di profondo sonno venu- 
ta tutta stupida si leva su , e 
con grande fretta se ne va al 
palag o , e v.-ggendo la h-l.uo- 
la , per grande letizia pianse , 
td abbracciandola tutta , pianse, 
e di lagrime tutta la bagnava , 
c quasi tramortita in braccio la 
si teneva .parendole ancora per 
lo subito - gaidio saper cosa 
non innanzi pensata, e ; * mprov ve- 
duta letizia , e che tosse ancora 
sogno, e non veritade; e dopo 
molto pianto , e letizia , furo- 
no subito arrecati vestimenti di 
porpore tessuti d’ oro hno , e 
adornati d’ ogni perla , e tes- 
suti a pietre preziose , e avve- 
•nache non gli volesse , fu im- 
mantenente spogliata di quelli 
suoi panni neri, e vili , c tutti 
rotti , e fu vestita di preziosi 
vestimenti ; e il padre fa por- 
re una sedia molto alca tutta 
coperta di preziosi drappi , e 
potevi su a sedere la sua ta- 
gliuola , acciocché la Cit- 
tà riavesse tutta la sua letizia , 
la quale s' era tanto doluta del- 
la sua perdigione . Stava in su 
quella sedia reale Eugenia lu- 
cente come stella del cielo , e 
tutto il popolo gridava : Viva 
lo Sonore Cristo, che verace fc 
lo Dio de* Cristiani . I Vesco- 
vi , e' Preti di tutto il popolo 
Cristiano , » erano ve- 

nuti in Alexandria , ed era- 
no venuti per sotterrare i cor- 
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pi de’ Monaci , quando futsnno 
staci morti , udtndo il miraco- 
lo , tutti ne vanno al palagio , 
ed entrano dentro cantando in- 
ni , e salmi , dicendo : La tua 
mano diritta , Signore , è glori- 
ficata in virtudi ; la mano tua, 
o Signore . ha rotto i nimici . 

E adunche magnificata Eugenia 
da tutto il popolo , e volendo 
Iddio certificare il popolo della 
castitade di Eugenia, e ci ò,cùe 
aveva detto, meglio confermare , 
fu veduto discendere del cielo 
un fuoco , il quale circundò la 
casa di Malanzia , che non vi 
rimase nulla , che a lei s’ ap- 
partenesse , che non « consu- 
masse . Fassi grande allegrezza 
per tutto con timore di Do, 
e i Monaci di Santa Eugenia , 
eh’ erano tutti uomini santissi- 
mi , reggendo 1‘ Abate loro ve- 
stito di porpore , e come don- 
zella , e figliuola del Re stari 
in sulla * sieda reale , consideran- 
do le sue virtudi , e I' animo 
suo virile , c 1' umiltà sua , e 
la grande sua sapieuzia , per 
1' ammirazione non rimaneva 
quasi ispirilo in loro , e con- 
fondendo se medesimi , pareva 
loro non ancora cominciato a 
fare penitenzia . In quei di 
la Chiesa , che bene otto anni 
era stata vedova , e serrata , fu di 
subito aperta al popolo Cristiano, 
ed e’ fu rivocato in Alessandria . 
E alla predicagione di Santa Eu- 
genia si converti il padre , e la 
madre , e’ fratelli , e tutti pre- 
mono il santo Battesimo . Sono 
fenduti i brivilegj a’ Cristiani , 
e le loro ereditadi , c dignita- 
di . 



< 



le 



DI 5. EU 
di . E immantenente scrisse Fi- 
lippo Perfetto allo ’mperadore 
Severo pe’ Crociani , dicendo- 
gli , come egli erano udii per 
accrescimento del suo ’mperio ; 
per la qual cosa gli pareva , 
che fussono lasciati stare nella 
Cictade sanza niuna persecuzio- 
ne . Acconsentì lo ’mperadore 
a Filippo alle sue parole ; per 
la qual cosa tutta Alessandria 
diventò tutta una Chiesa , ed 
era in ogni Citta gaudio, e le- 
tizia , e la degnitade del nome 
di Cristo sì fioriva . Ma par- 
che sempre la invidia del nimi- 
co perseguita la santità Cristia- 
ni f e contro al bene combatte 
la malizia, per consiglio diabo- 
lico abbiendo per reale , che il 
Perfetto Filippo aveva renduti 
a’ Cristiani i "brivilegj della loro 
degniti» , andarono allo ’mpera- 
dore , e gli dissono , come il buo- 
no stato del comune era gua- 
sto , e conturbato da Filippo , il 
quale se avea per neve anni por- 
tatosi bene *3nza niuno difetto , 
il decimo ha guasto ogni cosa , 
perocché egli ha guaste , e ab- 
bandonate le cirimonie degl 1 im- 
mortali Iddìi , e convertita tut- 
ti» la Cittade alla fede di quel- 
1’ uomo , che i Giudei ucciso- 
no . Niuna riverenza si fa al- 
le leggi nostre , e chiunque 
vuole entrare ne’ Tempi no- 
stri , sì v’ entra non per ado- 
rare , ma per bestemmiare 
i nostri Iddìi , e dicono , che 
son sassi , e non Dii coloro , che 
noi adoriamo , e più tosto metal- 
lo, che segno di nome divino* 
E queste cose, e simili a queste 
Bb > 
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furono dette nella Corte del- 
lo ’mperadore dinanzi a Severo , 
e Antonio Imperadori , onde 
per questo commossi , mandaron- 
gli così dicendo : Il divino pa- 
dre nostro Comodo Imperadore , 
non come Perfetto , ma come Re 
ti fece , e Signore d' Alessandria , 
e di tutto I’ Egitto , e mentre 
che tu vivessi mai non avessi suc- 
cessore ; onde noi vogliendoti 
accrescere più , e aggiungere 
a tale beneficio, abbiamo così or- 
dinato : Ovvero che tu facci il 
sacrificio ordinato , e usato agli 
onnipotenti Iddìi , ovvero posta 
la dignità , viva del tuo . E a- 
vendo ricevuta Filippo questa 
lettera , inrinsesi d’ aver male , 
infinoattantoché egli distribuis- 
se ogni cosa , e donasse per o- 
gni Provincia alle Chiese, e a** 
poveri , essendo perfetto nel 
timore di Dio , e nella cultura 
di Cristo . la questo merzo , la 
Chiesa d’ Alessandria ordinò di 
farlo Vescovo , e ’1 fece ; ma 
perché non era venuto il succe- 
sore , ancora faceva l' uficio suo, 
sicché era Vescovo , e Perfetto 
in un tempo . Durò nel Vesco- 
vado un anno , e tre mesi , e 
dopo questo venne il nuovo Per- 
fetto in Alessandria , il quale 
aveva nome Prinnio , e volen- 
do uccidere il Vescovo Filippo, 
e non potendo , perocché tutta la 
Citta I’ amava , mandò alquan- 
ti , che limono d’ essere Cristia- 
ni,ed entrando dentro nella Chie- 
sa il percossone , dicendo : Egli è 
il padre nostro . Ed essendo co- 
storo presi, furono menati dinan- 
zi dal Perfetto , acciocché fa- 
cesse 
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cessa di loro giustizia . Ma il 
Perfetto sappiendo , eh’ egli l’a- 
veva fatto fare occultamente, fe- 
ce le viste grandi , e misegli in 
pregione , e dopo alquanti di 
d-sse , che gl' Imperadori avevano 
loro perdonato , e comandato,che 
fossero lasciati. E ’1 beatissimo Fi- 
lippo tre di vivette dopo le fedite 
sue , e non per altro , se non 
per confermare i cuori dubbio- 
si ; e voilcgli iddio dare coro- 
na di martirio , siccome esso ne 
i' aveva pregaro . Quando egli 
era vivo cacciava le demonia 
coll* orazione , e alluminava i 
Cicchi . Quando maggiormente 
avrebbe potuto impetrare 
quello , che ricevette , sicché 
essendo eg'i partetìce del nome 
di Santo Filippo Apostolo, fos- 
se anche parte lice della corona 
del martirio , e ricevessimo i 
Martori quel compagno , il qui le 
ineritevolernente ebbono per Ve- 
scovo . Santa Eugenia fece in vi- 
ra un bello , e nobile Momste- 
rio di Vergini , nel qual luo- 
go aveva ordinato , che lusse sot- 
terrato il suo corpo santissimo, 
e la madre sua Claudia fece 
quivi uno grande Spedale , e 
doccilo di grandi poderi , per- 
che ivi fussono ricevuti i pelle- 
grini , e essa nondimeno beatis- 
sima Claudia co’ suoi figliuoli 
Avito , e Sergio , e Beata Eu- 
genia si cornarono a Roma , e i 
Senatori di Roma gli ricevecto- 
no molto allegramente . 1 hgliuo- 
li di Filippo predetti , 1* uno 
leciono Consolo di Cartagine , 
e I' altro Vicario d' Africa . 
Molte nobili donne Romane vi- 
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citavano Santa Eugenia , e an- 
davano a lei , ed ella s’ inge- 
gnava di convertire alla Fede 
di Cristo . Quante vergini pote- 
va , parenti , vicine , amiche , 
e d’ ogni parte , s* ingegnava d’ a- 
vere , e quando I’ avea con- 
vertite le consegnava a Cristo. 
Ora intervenne , che una nobi- 
le Vergine , e di schiatta reale 
udendo la fama di Santa Eu- 
genia , e le sue vircudi , desi- 
derava molto ferventemente di 
favellarle , ma perocché era 
Cristiana non le potevi favellare 
di palese , mandandola pregan- 
do , che le piacesse d’ insegnar- 
le ia religione Cristiana , concios- 
siacosaché ella desiderava questo 
molto f ma non poteva venire 
a lei . Allora Santa Eugenia 
chiamò a se i suoi donzelli Pro- 
to , e Giacinto , e diss. loro : 
Armatevi alla battaglia , alla 
quale Cristo vi chiama . Io vi 
donerò alia nobili* vergine Ba- 
stila sorto spezie di presentarla , 
e ammaestrarla nella Fede , or 
consecratela a Gusto; e presen- 
togii Santa Eugenia , come si 
convenia . Bus: ila gli ricevette 
come due suoi donzelli , ma 
ella gli adorava , come due suoi 
Appostoli. Ella scava a ogni o- 
ra con loro , il di , e la notte 
non cessava di parlare di Dio , e 
con loro ad orare. Udendo ciò 
Santo Cornelio Pupa di Roma , fu 
richiesto , che occultamente la 
battezzasse ; la qual cosa egli 
fece molto volentieri . E con- 
fermata Beata Bastila nel timo- 
re di Dio ordinò tanto colla gra- 
zia di Dio , eh* ella si favella- 
» va 
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va ogni notte con Santa Euge- 
nia, e tutte le vergini si raguna- 
vano di notte con Claudia madre 
di Santa Eugenia , e Santo Corne- 
lio Papa dicea loro la Mes- 
sa in sull' apparire dell' auro- 
ra , e con divine laide si stava 
la Domenica notte con loro, e 
poi le comunicava , e così faceva 
ogni Domenica notte . Eugenia , 
e Basilla , siccome detto é , o- 
gni notte si favellavano insieme . 
Molte vergini per Eugenia 
guadagnò il Signore , e que- 
sto medesimo fece per Basilla, e 
molte vedove perClaudia osserva- 
vano santamente vedovitade con 
propria volontà , e molti gio- 
vani credettono a Cristo per 
Proto , e Giacinto donzelli di 
Santa Basilla . 

Or avvenne nel tempo di 
Valeriano,e di GaJieno Impera- 
dori , che nacque grande persecu- 
zione contro a’ Cristiani , pe- 
rocché Santo Cipriano conver- 
tiva ogni gente in Cartagine , 
e Cornelio Papa in Roma ; e 
fu scritto , e comandato al Ve- 
scovo di Cartagine, che Cipria- 
no Vescovo fosse morto , e Santo 
Cornelio, perche era molto amato, 
fu appiattato da' grandi gentili 
uomini di Roma . E ragunan- 
dosi una notte Basilla , e Eu- 
genia , disse Santa Eugenia a 
Basilla : 11 Signore mi ha rive- 
lato , che la battaglia della tua 
verginitade tosto t’ aspetta . E 
Basilla disse ad Eugenia : Ed a 
me anche ha rivelato il Signo- 
re , che tu riceverai tosto 
corona del martirio . L’ una , 
la quale tu acquistasti in Ales- 
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sandria per le tue sante fati- 
che , 1’ altra per lo spargimen- 
to del sangue , che tu sparge- 
rai per la fede di Cristo . Al- 
lora Santa Eugenia spandecce le 
mani al cielo , e disse : O Signo- 
re Giesù Cristo Hgliuolo del- 
T Altissimo , il quale per nostra 
salute venisti per la tua Vergi* 
ne Madre , e concedesti il pre- 
mio della gloria tua , per lo 
premio della virginità a tutte le 
vergini , che tu hai da tc . E 
sedendo tutte le vergini , I- 
quali erano con Santa Eugenia , 
ella disse così : Ecco , sirocchie 
mie , il tempo della vendem- 
mia , dove 1’ uve son colte , e 
conculcate co’ piedi , ma poi il 
vino é posto allo Re dinanzi al- 
la sua mensa . Adunque uva 
delle viscere mie , state appa- 
recchiate nel Signore , imper- 
ciocché la virginità imprima é 
segno di virtù * prossimano a * 
Dio , simigliarne agli Angeli , 
padre di vita , amica di santi- 
tà , maestra di sicurtade , don- 
na d’ allegrezza , guida di vir- 
tude , nutrieamento di corona, 
aiuto di fede , e di speranza , 
sussidio di caritade . Adunque 
non ci affatichiamo in altro ser- 
mone , o che noi viviamo colla 
verginitade , ovvero , che più 
gloriose moriamo per la virgi- 
nitate . Che sono le fallacissime 
lusinghe di questo mondo , le 
quali fanno altrui ridere un po- 
co , acciocché facciano piangere 
in eterno ? danno bori fuggi- 
tivi , acciocché poi ci donino 
i fradici ; mentendo promet- 
tono sicurtà dvl tempo presen- 
te, 
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te , acciocché ci diamo perpe- 
tui cormenci . L imperò , caris- 
sime vergini , le quali infino a 
ora siete corse rocco nella bat- 
taglia della verginitade , state 
nello amore di Cristo meglio , 
che voi non corniciaste . Soste- 
nete con pazienza questo tem- 
po di pianto , acciocché possia- 
te ricevere con allegrezza gli 
eterni tempi d egni riposo. Io 
v' ho raccomandare allo Sposo 
Giesù Cristo , il quale io cre- 
do , che mi vi renderà tutte 
intere , e incorrotte . Non an- 
date dunque cercando corpo- 
ralmente di vedere la faccia 
• mìo mìa ; ma gli atti , e i fatti miei 
fratello la grazia di Dio seguitate . 
E dette ch‘ ebbe queste cose , 
bacio! le tutte , e con fortissimo 
animo le consolava , perocché 
tutte piangevano , e accomia- 
taronsi Beata Eugenia , e Basi.Ia 
orato ch‘ ebbono , e torneisi a ca- 
sa Beata Bastila . 

In questo medesimo dì an- 
dò una delle fanti di Pompeo a 
Pompeo sposo di Bastila , e 
disse : Noi sappiamo , che cu hai 
meritato d’ avere dallo Impera- 
dorè BasiJJa per tua sposa , e 
nostra donna . Sei anni sono , 
che ia giurasti quand’ ella era 
piccola , acciocché quando fus- 
se cresciuta tu la menassi . Ma 
sappi , che lo zio suo Elmo é 
Cristiano , ed ella é fatta Cri- 
stiana da Eugenia , acciocché el- 
querelli la non sia tua sposa ; e sappi , 
eh ella le donò due eunuchi sot- 
to spezie di presentarla , i qua- 
li come signori ella gii ha in 
reverenzia , e continuamente 
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bacia loro i piedi , come fossono 
iddìi immortali f imperocché so- 
no i capi deli' arte magica . 
UJuo queste cose Pompeo , an- 
donne incontanente a Eleno suo 
zio , il quale era suo manoval- 
do , e dissegli : Io mi sono di- 
l.berato di lare le nozze mie fra 
questi tre di ; per la qual cosa 
fammi vedere la sposa mia , ia 
quale gl* invittissimi Princi- 
pi comandarono , eh’ ella fusse 
mia sposa . E udito eh’ ebbe 
Eleno queste cose , conobbe , che 
la cosa tra scoperta , e disse : 
lnhno a tanto che erano gli anni 
delta sua infanzia ,per amore di 
* frateimo io 1’ ho nutricata , ma 
ora , ch’ella fa quello, ch’ella 
si vuole , io l’ ho lasciata , e go- 
vernasi ella medesima , onde 
se tu la desideri di vedere , que- 
sto è di suo arbitrio, e non di 
mio comandamento . E uden- 
do queste cose Pompeo , cominciò 
forte ad ardere , e andò a casa 
di Basi Ila , e comandò a* portinai 
di Basiiia , che le notificassono 
queste cose , che volea fare , e 
sapcssono da lei , se ella era di- 
sposta d' acconsentire alle noz- 
ze ; per li quali Bastila rispuose 
così : Sappi , che tu non hai ca- 
gione x'eruna al postutto , per 
fa quale tu mi debba vedere , 
né salutare . E udito, eh’ ebbe 
Pompeo queste parole , e rispo- 
sta , forte si turbò , e subito ne 
va allo ’mperadore , e puosegli 
grande * querimonia accusando 
Eugenia , e tutti i Cristiani , 
che cognosceva . E udendo lo ’m- 
peradore Galieno la grande la- 
mentazione di Pompeo , diede 
questa 
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questa sentenzia , che o Basilla uomo . Questo medesimo Cri* 
togliesse lo sposo suo, o che le sto ha Sposa vergine , la quale 
fosse mozzo il capo; e a Euge- continovaroente gli * cria figliuo- * crea 
nia o eh' ella sacrificasse gl’ I- li innumerabili , figliuoli , e 
doli , o ella fusse morta crudel- figliuole gli partorisce conti- 
mente, se recusasse.E diede licen- novamente ; si congiugne con lei , 
za , che chiunque nascondesse e sanza intermissione I' abbrac- 
niuno Cristiano , fusse punito. E eia, e amandosi insieme di 
richiesta Basilla , che togliesse ferventissimo amore , di tanta 

10 sposo suo; e quella rispuose, santità , e integrità sono , che 
che lo sposo suo era il Re de' Re , di loro congiugnimento ogni 

11 quale è Cristo Figliuolo di integrità , ogni verginità , ogni 

Dio . E avendo ella così rispo- castità da loro ha principio , e 
sto fulie tagliato il capo. da loro si diriva . E udendo 

Allora i Beati Proto , e queste cose Nicenzio Perfetto 
r Giacinto furono presi , e mena- maravigliossi , e temendo , che 

ti al Tempio, e orando eglino, non venisse agli orecchi dello 
l’ Idolo di Giove , al quale egli- Imperadore , che Nicenzio 1' a- 
no erano stati menati a sacrili- scoltava volentieri , comandò , 
care, cadde a’ piedi loro in mi- ch’ella fusse menata al Tempro 
nuzzoli in tal modo , che non della Iddia Diana , e standole so- 
parea , che mai vi fosse stato; pra il capo il carnefice, disse a lei: 
ma non conoscendo , e ripu- Ricovera 1* anima tua , e il pa- 
cando questo alla divina virtù- trimonio tuo , Eugenia , e non 
te , ma alla cagione della loro lo perdere , e sacrifica alla Dea 
santità , e reputando , che il Diana . Allora Santa Eugenia , 
facessero per arte magica , fece spandendo le mani al cielo , 
loro tagliare il capo. Questo fece cominciò ad orare , e dire : O id- 
Nicenzio Perfetto di Roma , il dio , lo quale cognosci gli oc- 
quale faccendo richiedere an- culti del cuor mio , il quale 
che Santa Eugenia , e venuta hai conservato nell' amore la 
dinanzi a lui . comincioila a sincera verginità mia , e ci se* 
domandare dell’ arte sua magi- degnato accompagnarmi , e con- 
ca ; e quella costantemente a- giugnermi al tuo Figliuolo , e 
perse la bocca , e disse : Ben ti Signor mio Giesù Cristo , sic 
prometto , che 1’ arte nostra è ora presente nella confession* 
grande , e maggiore , imperoc- del tuo nome , acciocché si ton- 
chfc.il Maestro nostro ha Padre fondano tutti coloro , c* ae a do- 
sanza Madre , e Madre sanza rano quest’ Idolo , e coloro , 

Padre . In tal modo lo generò che si gloriano ne^r Idoli loro . 
il Padre , che al postutto non E dicendo qu*ste%o»e , fecesl 
cognobbe mai femmina , e in un grande tremuoto in quel 
tal modo lo ingenerò la Ma- medesimo luogo % e subito in 
? dre , che non cognobbe mai ul modo i fondamenti di quel 

Bb 4 luo- 
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luogo caddono , e rovinarono 
con i’ Idolo , che niun' altra co- 
sa vi rimase , se non I’ altare , 
eh’ era nel Tempio di fuori , al 
quale stava Eugenia beata . Que- 
ste cose nell' Isola di Caonia si 
feciono , eh’ addivennero anche 
dinanzi a coloro , che segui- 
tavano Santa Eugenia . Corre 
là tutto il popolo di Roma , e con 
varie boci si gridavano : Alcu- 
no diceva, eh’ ell'era innocen- 
te , alcuno diceva , eh’ eli’ era 
maga . Sono nunziate queste 
cose al Perfetto , e il Perfetto 
lo dice allo Imperadore , e lo 
Imperadore comandò , che le 
fusse legato un sasso al collo , e 
gittata nel Tevero . E faccen- 
co queste cose , incontanente il 
sasso si stritolò tutto , e Beata 
Eugenia sedendo sopra all' ac- 
qua , era dal tìume portata 
si soavemente , che a tutti colo- 
ro , che a Cristo credevano , 
pareva , che con Eugenia fosse 
colui , che fu con San Piero in 
mare , e tenne lo , che non af- 
fogasse . Fu levata indi , e fu 
messa nelle fornaci delle Ter- 
me Serenane , le quali iniman- 
tenente si spensono , sicché le 
Terme cominciarono a infred- 
dare y e ogni fiamma di legne 
tornò a nulla • E dopo queste 
cose fu messa in una carcere 
tenebrosa , e per dieci dì fu 
comandato , che non le fusse 
dato cibo , e non vedesse pun- 
* gaudio to lume ; ma quivi continova- 
mente abbondava tanto splen- 
dore , che si sarebbe creduto , 
che Eugenia fusse stata risplen- 
dience d alcuno mirabile lume . 
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E stando cosi in carcere le ap- 
parve Cristo Signore , e Salva- 
tore , dalle cui mani ricevette 
Eugenia pane di bianchezza di 
neve , e di smisurata suavita- 
de , e di grande grazia , e disse 
a lei : Eugenia , ricevi il cibo 
della mia mano ; io sono il tuo 
Salvatore , il quale tu hai ama- 
to , e ami con tutta la inten- 
sione della niente . In questo 
medesimo dì ti riceverò nel Cie- 
lo , nel quale io scendendo al- 
luminai la terra . E dicendo 
queste cose il Signor nostro 
Gicsù Cristo si parti da lei . Iti 
esso dì del Natale del Signore 
fu mandato il carnefice , che 
nella prigione le mozzasse il ca- 
po . E tagliato , che le fu il ca- 
po , fu tolto il suo santo corpo , 
da’ parenti suoi Cristiani , non 
molto dilungi da Roma in via 
Latina nel suo proprio podere , 
dove ella aveva già riposti , e 
sepolti molti de' Santi Martiri 
morti . E la madre sua Claudia 
istando al sepolcro piangendo 
Eugenia sua figliuola con gran- 
de lamento , Santa Eugenia le 
apparve nel silenzio della not- 
te vestita di reali vestimenti 
tessuti tutti ad oro , con grande 
popolo di vergini , e disse al- 
ia madre : Rallegrati t imper- 
ciocché Cristo m‘ ha messa de’ 
suoi Santi , e il padre mio è 
nel numero de' Patriarchi , e 
te Domenica , che viene , rice- 
verà nel * gaidio sempiterno • 
Raccomanda a' tuoi figliuoli , e 
miei fratelli , e di’ loro , che 
guardino il segno della croce di 
Cristo , acciocché diventino par- 
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tifici della gloria nostra . E di- 
cendo ella queste cose , subito 
si lece una smisurata chiarezza , 
la quale gli occhi umani soste- 
nere non la potieno , e gli An- 
geli passando dicevano inni aDio, 
che con voci narrare non si 
possono . Questo solo s’ inten- 
dea , che il nome del nostro 
Signor Giesù Cristo , e dello 



Ispirilo Santo in esse laide riso- 
navano , e udivansi dicendo : 
Gloria Patri , & Filio , CT Spi~ 
rifui Sanclo . Eugenia fu sotto 
Galieno Imperadore . 

Finisce la vita , e passione 
de’ gloriosi martiri Santo Pro- 
to , e Giacinto, e di Santa Eu- 
genia. Amen. 
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U E un Con- 
te molto ric- 
co maraviglio- 
samente , lo 
quale era di 
grande Icgnag- 
gio •, ed era 
di schiatta di 
Re , e avea Ciccai , e Castella, 
e Ville , e Provincie sotto se , 
ed era si possente, che sempre- 
mai teneva mille Cavalieri di bat- 
taglia in sua corte , e avc-a 
nome il Conte Savillo di Bab- 
bellonia , e aveva una molto 
belliss.rr.a donna di moglie , e 
non ne aveva figliuolo nè ma- 
schio , nè femmina . Avevano 
grande desiderio d’ averne un 
figliuolo maschio , o femmina , 
e aveva mandato in molte par- 
ti , dovunque si potesse trova- 
re buono medico , che sopra 
ciò potesse dare consiglio , e 
non ne valeva niente , nè me- 
dicine , nè bagni , nè niuna 
cosa , che la dorma potesse fa- 
re , a eh' ella potesse ingravida- 
re . E questo Conte udì dire , 



che nel diserto di Babbillonia 
aveva un Munistero , nel qua- 
le aveva molti santissimi Mo- 
naci , e grandi amici di Dio , 
i qaali facevano santa , e van- 
gciica vita . L' Abate di que- 
sto Munisterio era un santissi- 
mo Abate , e molte volte l’ An- 
gelo gli venne a parlargli , ed e’ 
parlava con lui per la sua san- 
titade . Disse questo Conce : 
Io voglio anJare al diserto a 
quel santo Abate , e I voglio 
pregare , che preghi lidio , che 
per li suoi santissimi prieghi , 
e per li suoi santissimi meriti 
mi dia un figliuolo . E incon- 
tanente eh’ egli ebbe questo 
pensamento , si fu mosso con 
gran parte della sua gente , 
e cavaicóe a questo Moniste- 
ro , e incontanente andóe alio 
Altare maggiore , e fu v visi in- 
ginocchiato , e molto di vota- 
mente pregava Iddio , che gii 
desse ’ feda . E poich’ebbe com- 
piuta la sua orazione , parlò 
all' Abate , in segreto lo * vocò , 
c molto dolcemente lo pregò , 
che 
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che pregasse Iddio , che gii des- 
se frutto della sua compagnia . 
Questo santo Abate disse a 
questo Conte : Voi vene andre- 
te colla pace di Dio , e io ne 
pregherò Iddio Creatore , e 
Salvatore del Mondo , che vi 
dia quel frutto , che sia a suo 
piacere , e che sia a salute del- 
1' anima vostra . E il Conte 
rispuose : Io prego Iddio , che 
vi dia a salvare I' anima . E 
poi ritornóe a casa sua molto 
consolato; e la notte medesima 
giacque colio suo matrimonio , 
e come fue piacere di Dio , 
per li prirghi di questo Aba- 
te la donna ingravidò in quel- 
la notte . E quando la donna 
s’ accorse siccome era gravi- 
da , fue molto allegra , e Ì 
Conte ne faceva la maggiore 
festa , e la maggiore allegrez- 
za , che mai fosse veduta , e per la 
grande allegrezza, ch‘ avta,e’ ca- 
valcò con tutta la sua cavalleria 
al Monistcro di mescer r Abate, e 
rendendogli onore , e grazia , e 
che per le sue santissime ora- 
zioni li donna sua era grossa, 
« gli aspettava d' avere della sua 
p; rsona frutto . Allora 1' Aba- 
te sì levò le mani ai cielo , e 
ringraziò Iddio , e la sua po- 
tenzia , e disse al Conte : Ri- 
cognoscete queste cose da D o 
Padre , e questo dono , che 
v’ ha fatto Iddio . E io ho 
isperanza in lui , che voi avre- 
* imparò re nobilissimo, e angelico frut- 
to , ed inùno a ora io vi prie- 
go , che io sia vostro compare . 
Il Conte gli si gittò a' piè , e 
disse : Padre mio , voi m' ave- 
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te consolato il cuor mìo . E fu 
molto allegro di questo compa- 
raggio . E poi ritornò il Con- 
te al suo albergo con molta al- 
legrezza . E appresso a certo 
tempo la donna ebbe partorito, 
e fatto una fanciulla femmina , 
in sommo la più bella creatu- 
ra , che giammai fosse veduta . 
Lo Conte quando 1’ udì dire , 
fu lo più allegro uomo del 
mondo , e lo più contento , 
e fecesi arrecare la fanciulla , 
e ievollasi in collo , e più di 
cento volte la baciò? . Quan- 
do venne lo terzo giorno , 
il Conte fece arrecare la 
fanciulla al Monistero , e egli 
con tutta la sua gente vi ca- 
valcò , e quando vide messer 
1' Abate , si gli si gittò a’ pie- 
di , e disse : Santo Padre , io vi 
reco buone novelle , che Id- 
dio m’ ha dato una fanciul- 
la la piu b-Ila , che giam- 
mai fosse veduta ; a voi rendo 
grazie , e mercede , e onore . 
E questo Santo Abate fece Cri- 
stiana questa fanciulla , e puo- 
sele nome Eufrosina , perchè la 
madre del Conte ebbe così no- 
me . E poi questo Santo Abate 
andóe a Dio Padre , e prególlo , 
che le desse buona , e santa 
vita , e che le desse delta sua 
santa grazia ,e della sua vertu- 
de . Ecco questa fanciulla ave- 
re vii. anni . Puosela a legge- 
re , ed ebbe sì buono inge- 
gno , che tostamente * apparò 
gramatica , e di lettera , e poi 
ella volle istudiare in divinità- 
de per volere sapere , e cono- 
scere della Cittì» di Dio . He- 
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co questa fanciulla avere xv. 
anni , e sapere ire iscien- 
sìe , ed era in sommo la 
più bella Cristiana , che giam- 
mai fosse veduta , e ogni per- 
sona parlava di quella donzel- 
la , tanto era bella , e piacen- 
te a vedere . Ed ecco veni- 
re Imbascìadori del Soldino de’ 
maggiori di Saracinia , e Ara- 
basciadori dello Re di Grecia , 
e dimandavano Eufrosina per 
moglie , e lo suo padre era pie- 
no di gaudio , e di letizia , e 
facevane grande allegrezza di 
questa ambasceria , e di questa 
addomandagione , e disse a lo- 
ro , che tosto risponderebbe 
loro . E incontanente cavalcóe 
al Munistero a messer 1‘ Abate 
suo compare , e disse : Com- 
pare mio , la maggiore , e la 
più bella ambasceria , che mai 
fosse veduta , sono venuti a 
me a casa mia , e dimandano 
Eufrosina per moglie , la fi- 
glioccia vostra , e sono Re in- 
coronati coloro , che la diman- 
dano ; onde io vi prego Padre 
mio santissimo , che voi ne pre- 
ghiate Iddio di Paradiso , che 
le dia della sua grazia , e che 
a me mi dea ammaestramento , 
e senno , che io la dea allo mi- 
gliore marito . Rispose io sa »- 
to Abate: Compare mio, anda- 
te colla grazia di Dio , che io 
ho isperanza nel Creatore , che 
la creò , eh’ ella averi Io mi- 
gliore marito , che niuna , che 
sia in terra , e che la vostra 
figliuola averi corona sempi- 
terna , e io ne farò per lei iepe- 
ziali orazioni a Dio . Rispuo- 



se lo Conte : Compare mio", co- 
me ho io a rispondere al Con- 
te , e agli altri Imbasciadori ? 
Disse T Abate : Rispondete lo- 
ro , che voi voglicte termine 
sei mesi a rispondere , imper- 
ciocché la donzella non vuole 
marito , e che in questo mez- 
zo voi la convertirete . Ritor- 
nò il Conte molto consolato , 
e allegro , e fece loro l’amba* 
sciata , secondamente che lo 
Abate suo compare lo consi- 
glile . E quando gl* Imbascia- 
dori intesono il detto del Con- 
te , e si ne furono andati , ed 
egli manifestò ogni cosa, e nar- 
rò a Eufrosina , ed ella quan- 
do udì dire siccome il padre 
la voleva maritare , sospirò for- 
temente , e disse : Padre mio , 
or bene veggio io , che voi mi 
volete poco bene , e molto 
poco m' amate , dappoiché voi 
mi volete dispartire da voi , e 
non volete , che io viva , 
nè che io regni con esso voi ; 
ma se voi mi disperaste , e 
amastemi , voi non mi disparti- 
reste da voi. E sappiate , che 
se voi mi mariterete , forse 
che giammai non mi rivedrete 
più , e poi vi rimarrete ricon- 
solato , e solo . Allora lo Pa- 
dre cominciò forte a piangere , 
e gittolle lo braccio in collo , 
e tramortir . E poiché egli fue 
risentito disse : Figliuola mia 
dolcissima , e amabile , io ab- 
bo due occhi in capo , io so- 
no |* uno , e tu se' F altro , Id- 
dio fece la femmina per lo ma- 
trimonio , io mondo verrebbe 
meno sansa esso , e imperciò 



figliuola mia benedetta , io ti 
prego , che ti piaccia di voler 
marito , e d' appagare l animo 
mio . Rispuose la donzella , che 
è fornita di senno, e di cono- 
scenza «spirituale , e disse: Pa- 
dre mio , poiché a voi piace , 
io voglio torre isposo a mio 
senno", dr-ppoichè voi pur vo- 
lete . Rupuose lo padre : Fi- 
gliuola mia , lo sposo , che tu 
ti avrai , voglio , che sia di 
schiatta di Rr incoronato. Ri- 
spuose la figliuola : lo corrò per 
isposo mio lo maggiore , e Io 
più potente di questo mondo ; 
e dicovi , dolce padre mio , che 
tutti gli altri Re del mondo 
hanno pavento di quello Re , 
eh’ io ispero di torre . E lo 
padre fu pieno di gaudio , e di 
letizia , e di consolazione , ched 
egli non la intendeva , ma ella 
diceva dello Re di vita eterna. 
E lo padre disse : Dolce anima 
mia , quando sarà questo ma- 
trimonio? non vorrei , che tu 
indugiassi troppo, imperciocché 
il tempo passi a giornate , e io 
sono oggimai vecchio , e tu 
Se* nella grande etade , e fiori- 
ta , d’ età tu hai xv. anni ; io 
vorrei vedere i tuoi figliuoli in- 
nanzi , che io mi morissi , che 
io gli farci Re del mio patri- 
monio . Rispuose Eufrosina , 
quella , eh' è tutta savia di sen- 
no , e di conoscimento ispiri- 
tuale , e disse : O dolce padre 
mio, innanzi che sia due mesi, 
io arò preso il mio isposo . E il 
padre disse: Figliuola mia , or 
,ti ricordi del termine di due 
lutsi? Rispuose Eufrosina : lo 
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vi prometto , che innanzi sieno 
passati xxxx. giorni , io arò 
preso quello isposo , che i’ ho 
fidanza di torre . Allora lo pa- 
dre si parti tutto racconsolato, 
e innanzi che fosse passato otto 
giorni , una mattina in sul 
mattino , Eufrosina si levò ve- 
stita a modo d uomo , e misesi 
alle guance un cappuccio , c? cin* 
sesi la faccia sua, e le mani ,e 
nascose tutta la sua bellezza, e 
fue sulla piazza della Città , e 
tolse mille bisanti d' oro , e 
misesegli allato, e trovò messi , 
e fanti , che la guidarono ai 
MunisterO dell* Abate suo non- 
no . E quando fu giunta al 
MunisterO , si si lavò la fac- 
cia sua , cacciò ria tutta la sua 
sozzura , eh’ avea posto al vi- 
so , e alle mani , e rimase 
chiara , e netta , e lucente co- 
me il sole*, e poi diede commia- 
to a’ fanti , che aveva menato 
seco , e papóglt bene , e alle- 
gramente ( ed aveva parlato con 
loro in lingua Greca , accioc- 
ché non potessono affigliare di 
lei alcuna cosa ) e poi sen‘ an- 
dò a pie dello Altare maggio.* 
del MunisterO , e grande ora 
istttre inginocchiata , e prega- 
va Iddio divotamsnte , che 
guardasse I* anima , e lo corpo 
suo dal peccato della lussuria ; 
e che le desse dono di tenere , e 
mantenere verginicade , e che 
le desse grazia , eh' ella potesse 
entrare in quel MunisterO ; e 
molto alatamente s’ avea fatto 
tondare i suoi capelli a guisa 
d* un giovane . Innanzi eh’ ella 
si partisse del suo palagio , el- 
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la era vestita in forma , ed in 
figura d’ uomo . E poi si parti 
dall* orazione , e guarda , e 
▼ede tutto il coro pieno di Mo- 
naci , tutti santi , e grandi ami- 
ci di Dio , e tuttiquanti si 
maravigliavano di tanca bellez- 
za , quanta avea quel giovane , 
e tutti laudavano Iddio , e la 
sua potenzia , eh avea fatta co- 
sì bella creatura . Egli andò al- 
lo Altare maggiore , e sì ri of- 
ferse mille bisanti <T oro; e poi 
domandò quale fosse 1’ Abate . 
E P Abate venne a lui, e disse: 
Sono io 1' Abate , figliuolo be- 
nedetto , che ti piace ? E in- 
contanente sì gli si gittò a’ pie- 
di quel giovane , e 1* Abate 
disse : Addomanda sicuramente 
ciò , che ti piace . Allora disse : 
Io vi prego , santissimo Padre , 
che voi mi riceviate in questa 
vostra santa Religione , eh' io 
voglio salvare V anima , e vo- 
glio fuggire il mondo : e per- 
ciocché il mondo mi va caccian- 
do , ed io lo vo pur fuggen- 
do : mercé per Dio , Padre san- 
tissimo , non mi abbandonate . 
Allora P Abate fue a Capito- 
lo cogli altri frati , e tutti quan- 
ti di concordia dissono : Sia ri- 
cevuto . Allora P Abate man- 
dò per lui , e fecelo venire in 
Capitolo , e disse a lui : Or ve- 
di , figliuolo mio benedetto , noi 
siamo tutti contenti di farti 
piacere ; ma noi dubitiamo for- 
temente , che tu non possi sof- 
ferire , né sostenere questa no- 
stra regola , imperciocché ella 
c molto a spra , e molto * agre- 
ste , e forte . Imperciò io la ci 
Tom. IV. Cc 
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voglio dire , e poi tu porrai 
pensare , e diliberare quello 
che ti piacerà di fare, e noi sia! 
mo concenti di compiacere a’tu >i 
pricghi . Primieramente noi non 
mangiamo mai carne , né cacio , 
nò uova , e mai non beiamo vi- 
no , né giammai non man- 
giamo cucina , e giammai non 
giaciamo in letto , e' nostri let- 
ti sono di fieno , e di paglia , 
e poi tegnamo silenzio cinque 
di della settimana . Or vedi , fi- 
gliuolo benedetto, la nostra’vi- 
ta , e la nostra regola ; tu se’ 

\ j C 7 tr0 ’ c sc glorioso , a 
sì delicato , e di tante bellezze 
adorno , e composto , non cre- 
do , che tu potessi sostenere 
questa vita così regolata . Ri- 
spuose lo giovane : Messere mio , 
questa ene la vita , che io an- 
dava cercando; mercé per Dio, 
non mi abbandonate ; ricevete- 
mi , che *1 mondo mi va cac- 
ciando , e io lo vo fuggendo . 
Allora lo menarono a piede 
» ^ tare * c tutto si spo- 
gliò ignudonato sanza i panni 
di gamba, e miseli P abito mo- 
nacale , e rasarongli il capo , e 
fecergli la cberica , e poi gli as- 
segnò una cella colia lettiera 
del fieno ; e quando gli Mona- 
ci lo ridono ignudonato , e ri- 
dono le sue membra con tante 
bellezze , entrarono in grande 
tentazione , e grande battaglia 
loro dié la notte il peccato del- 
la carne , e non ne potevano 
vivere , nè avere pace , nè ri- 
poso , nè tranquillicade , e 
quanto più ’I guatavano in viso, * 
tanto più cresceva , e mulci- 
pri- 
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pricava la tentazione della carne. 
E lo Abate gli avea posto no- 
me Ismiraldo , imperocché lo 
viso suo era come ismiraldo , ed 
era chiamato Dono Ismiraldo . 
Vennono tutti i Monaci allo 
Abate , piagnendo , e sospiran- 
do , e dissono : O padre no- 
stro, poiché questo Dono Ismi- 
raldo ci venne y noi siamo ista- 
ti in grande battaglia , e in 
grande tentazione , e quasi non 
possiamo vivere, e non ne pos- 
siamo avere né pace , nè ripo- 
so , né tranquiliitade , e non 
sappiamo che che ci fare , tan- 
to pensiamo delle sue bellezze : 
mercé prr Dio , ponete rimedio 
a questa battaglia della carne . 
Rispuose l’ Abate : Queste paro- 
le molto mi dispiacciono ; io 
non ne veggio altro rimedio , 
se non eh’ egli stia solitario in 
cella , sicché niuna persona non 
possa vedere la faccia sua . E 
incontanente mandò per lui 
r Abate , e disse a lui : Dono 
Ismiraldo , le tue grandi bel- 
lezze danno grande battaglia , 
e malvagia tentazione a questi 
miei Monaci . Rispuose Dono 
Ismiraldo : Io vi prego di grazia , 
che voi mi concediate , che io 
mi stia solitario rinchiuso in cel- 
la , e serrato , imperciocché niuna 
persona non veggia giammai 
mia faccia . Quando I’ Abate 
udì queste parole , e avere que- 
sto giovane tanta condizione , e 
volontade di penitenzia fare , 
ebbe nel suo cuore grande alle- 
grezza . Allora lo fece entrare 
nella cella sua , e fece confic- 
care P uscio della cella t e poi 
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fece fare una finestruzza bas- 
sa , onde se gii porgesse da 
mangiare , e da bere , e non 
poteva essere veduto da per- 
sona . Istando egli in questa 
cella così chiavato , i Monaci 
non ebbono più iscandolo , an- 
zi ebbono pace , e tranquilùta- 
de . Ritorniamo la storia al 
Conte suo padre , che non 
potea avere noveHe della figliuo- 
la sua : faceva sì ammirabile 
pianto , che giammai facesse 
uomo nato , e volevasi dare la 
morte di notte , e strideva , e 
gittavasi come fa la femmina , 
che partorisce, e la madre tan- 
to dolore se ne puose al cuo- 
re , che se ne morì . E il Con- 
te andava «stridendo , e urlan- 
do per lo palagio , come uo- 
mo , che tosse uscito fuori di 
se , e andava chiamando Eu- 
frosina , amore mio dove ss’ 
tu ita ? se’ tu in terra , o in 
mare , o se' tu ita in Cielo ? 
favellami . E così andava Rac- 
cendo il dì , come la notte , e 
non trovava né pace , nè ripo- 
so , e non era persona , che Io 
potesse confortare . E quando 
venne l'altro giorno, e’ si levò 
la mattina molto per tempo , 
come pazzo , tutto solo , e ca- 
valcò# al Muniscero di r.ie«s«.r 
P Abate suo compare , facen- 
do grande pianto , e grande la- 
mento , e gì t togli si a' piedi , e 
disse: Messere lo Compare , Io 
frutto delle vostre Orazioni ho 
perduto , e non so ove si sia 
la vostra figlioccia , e figliuo- 
la mia , r anima mia , e gli 
occhi del capo mio . Veggendo 
T Aba- 
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V Abate questo suo Compare 
cosi tribulato , ebbene compas- 
sione , e cominciò a lagrima- 
re , e disse : Compare mio , 
non vi conturbate , e abbiate 
isperanza in Dio , ebe la vi 
diede , eh’ egli ve la renderti . 

E questo Conte faceva piangere 
T Abate , e tutti i Monaci ; e 
quando ebbe pianto , e dolora- 
to tutto quel diè , ed egli mon- 
tò a cavallo, e tutto solo sene 
venne al suo albergo , e quan- 
do fu giunto sì cominciava a 
piagnere , e gittavasi per lo 
ispazzo , e a grandi boci pia- 
gneva , Eufrosina figliuola mia , 
or dove se’ tu? se’ tU in terra, 
o in mare? o se' tu * itatene in 
Cielo? or dove se' tu? tu non 
mi fai motto ? e batcevasi il 
petto , e le guance , e pela va- 
si la barba , e volevasi dare la 
morte , e non era persona , che 
lui potesse consolare . E veg- 
gendo i suoi baroni, e cavalie- 
ri , che questo Conte sì voleva 
dare la morte , sì gli dissono : 
O messere , snerze per Dio , non 
vogliate morire in tal manie- 
ra ; onde a noi pare , che 
cerchi per lei ne' Munisterj del- 
le sante Donne Religiose, e per 
la Città , e per le Castella , e 
per le Ville , tanto eh’ ella 
si ritrovi . Allora lo Conce fue 
tutto confortato , e allora fu- 
rono eletti certi buoni cavalie- 
ri , e pedoni della corte , che 
andassono cercando per lei , e 
andarono per tutte le Provin- 
cie . e non la trovarono . Allo- 
ra lo Conte cominciò a piagne- 
re da capo , e diceva : Non vo- 
Cc a 
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glio più vivere in questo mon- 
do , e così piagnendo , e la- 
mentando , montò a cavallo 
tutto scio , e andonne al Mu- 
nistero allo Abate suo Compare 
e molto forte piangeva, e raccon- 
tò?,! i , siccome egli aveva fatto 
cercare per lei nei Munisterj 
delle sante Donne , e per le Cit- 
tadi , e per le Castella , e non 
si puote ritrovare , onde io non 
so più , che mi fare , se non , 
che io voglio qui morire , e 
qui mi voglio istare , imper- 
ciocché io non truovo in niun’ 
altra parte tanto di coniolazio* 
ne , quanto qui dentro . E tut- 
to il di , e la notte andava co- . 
me pazzo gridando , e pia- 
gnendo per lo Muniscero, Uden- 
do Ismiraldo così piagnere il 
di , e la notte questo Conte , 
non sappiendo , che fosse suo 
padre , presenegli piatade , e 
dimandò il fante , che gli por- 
tava da mangiare: Colui, eh’ io 
odo così piagnere , e così la- 
mentarsi il dì , e la notte , m 
chi è ? Rispuose il * valletto : Egli 
è uno gentile Conce di Babbil- 
lonia , che fe la maggiore per- 
dita , che facesse uomo nato , 
che dice , che ha perduto una 
sua figliuola , la quale avea no- 
me Eufrosina , e non ne puote 
sapere novella niuna , credo ve- 
racemente , eh’ egli se ne darie 
la morte , tanto dolore se ne 
dae al cuore. Veggendo Dono 
Ismiraldo , che ’l suo padre era 
così tribulato per lo suo par- 
tire , ebbene compassione , e 
vollelo consolare , e disse a que- 
sto suo servigiale : Va’ a lui , e 
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di* , che venga a m; . E ì 
valletto andò a lui , e disse : 
Messere , venite meco a uno 
Santo Monaco , lo quale isti 
rinchiuso in celia , e dice , che 
vuol parlare con voi , imper- 
ciocché dice , che molto gl’ in- 
cresce , e duole molto del la- 
mento , eh* egli vi avea udito fa- 
re. Allora questo Conte andóe 
con questo servitale alla cella 
di Dono Ismiraldo , e puosesi 
a sedere a piè della finestrella , 
e disse : Servo di Dio , Dio vi 
dia pace . E Dono Ismiraldo 
•adempiagli rispuose : Dio * aempia ogni 
vostro disiderio , acciocché voi 
abbiate *1 Paradiso , e disse Dono 
Ismiraldo , so che voi siete molto 
tributato per una vostra figliuo- 
la . Io voglio , che voi vi ri- 
cordiate di Giobbo , lo quale 
ebbe cosi bella famiglia , tra’ 
quali v’ ebbe cavalieri , e avea 
così bellissima donna di moglie , 
e tutti gli perde in uno die , 
e Giobbo non si crucciò niuna 
volta con Dio, ma sempre lau- 
dava , e ringraziava il suo san- 
tissimo nome . E voi , che ave- 
te una figliuola , perchè Iddio 
ve l’ha ritolta nel suo piacere, 
sì vi volete dare la morte? Or 
pensare, che Iddio la vi diede , 
ed egli medesimo la v’ hae ri- 
tolta , onde io vi priego per 
rimedio delta vostra anima ,che 
voi non vi diate più lamento , 
ma laudate , e ringraziate Id- 
dio , che i' ha chiamata a se 
nel suo piacere . Rispuose il 
Conte : Io non posso sapere ove 
ella si sia , e quando io penso 
della sua venerabile figura , lo 
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cuore mi schianta entro il cor- 
po. Rispuose Dono Ismiraldo: 
Andate sicuramente , e non ne 
dubitate , che io so per divina 
grazia , che Iddio 1’ ha chia- 
mata a se nel suo piacere , ed 
è in luogo santo, e onesto nel 
suo servigio , e averà corona 
beata nel santo Paradiso . Ri- 
spuose il Conte : Come la sape- 
te voi , che voi mi favellate 
così di fermo ? Perch’ io ho 
veduta la vostra figliuola per 
grazia divina , ed è in luogo 
sicuro, forte, e onesto. Allo- 
ra lo Conte Padre suo non la 
conosceva , ma ella conosceva 
bene lui . Allora si partì da 
lui molto consolato , e tutto 
allegro , e gaudioso ; e incon- 
tanente se ne va allo Abate 
suo Compare , e disse : O Com- 
pare mio, quello vostro Mona- 
co, che sta rinchiuso in cella , 
m' ha fatto tutto allegro , e 
confortato. Rispuose 1‘ Abate: 
Io credo veramente , eh’ egli 
sia santo uomo , e grande ami- 
co di Dio. E poi Io Conte tor- 
nóe a casa sua molto conforta- 
to , e allegro nell’ animo suo ; e 
tornando a casa sua , entrò nel- 
la camera , laddove Eufrosina 
soleva dormire . Allora comin- 
cia a chiamare Eufrosina , e 
diceva : Amore mio , io non ti 
veggio , siccome io ti soleva 
vedere in questa camera giace- 
re , e dimorarvi in gramissi- 
mo tempo . E veggendo , che 
io suo cuore non p iote rappa- 
cificare , se n' anJ5e a quel 
santo luogo al Munistero, mon- 
tò a cavallo tutto solo, e ven- 
ne 
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ne al Munissero , e disse alio 
Abate : Mx ssere lo Compare , 
io non truovo pace y ne tran- 
quillitade y se non qui in que- 
sto santo , e venerabile luogo , 
nè niuno mi dà tanta consola- 
tone , quanto il vostro Mona- 
co Dono lsmiraldo , lo quale 
istae rinchiuso in cella , onde 
io vi prego , Compare mio , che 
voi mi facciate canto di grazia , 
che io mi possa oggi istare con 
lui , imperocché mi danno grande 
consolazione i suoi santi am- 
monimenti , e le sue sante pa- 
role . Allora 1’ Abate chiamò il 
fante , lo quale portava min- 
giare a Dono lsmiraldo , e dis- 
se a lui : Va’ a Dono Isiniral- 
do col mio Compare , e digli 
da mia parre , che io gli racco- 
mando questo mio Compare , e 
che non guardi all’ ubbidienza 
e che dica , e faccia tutta la 
sua consolazione . E il Conte 
lu allora molto allegro , e an- 
dóe col fante di Dono lsmiral- 
do alla sua cella , e lo servi- 
tale gli disse quelle parole , 
che lo Abate gli avea dette , 
e il Conte si puose a sedere al- 
lato alla finestrella . Allora Do- 
no lsmiraldo comincióe a par- 
lare a luì , dicendogli : Or co- 
me vi siete voi confortato , po- 
scia che voi vi partiste da me? 
Rispuose il Come: Voi me ne 
mandaste tutto consolato , cosi 
ve ne meriti Iddio per me , 
e disse il Conte : Io sono ritor- 
nato qui a voi , imperocché io 
non truovo pace , né ripo- 
so , né tranquillitade , se none 
qui con esso voi pe' vostri canti 
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ammonimenti , che mi dunno 
grande consolazione , e imper- 
ciò io voglio , che ’1 mio Com- 
pare mi dia licenzia , che io 
mi stia in questo santo y e ve- 
nerabile luogo , e quà entro 
voglio offertie tutte le mie ric- 
chezze , e di questo santo luo- 
go non mi voglio partire giam- 
mai . E istando con ièono Isrni- 
raldo , molto si dilettava di sta- 
re. con lui per li suoi santi 
ammonimenti ; e siccome lue 
piacere di Dio* Dono lsmiral- 
do iniernvSe , e non poteva sta- 
re più a parlare con lui alla 
finestrella , e vegg-ndo il Con- 
te y che Dono Jsineraldo era 
infermato , incominciò forte a 
sospirare , e sospirando diceva : 
Se iddio mi toglie questo santo 
Monaco., la mia vita sarà * po- 
co , imperciocché non ho trovato 
più consolazione , che la sua ; 
che quando io sono con lui y 
veracemente e* mi pare essere 
con Eufrosina mia figliuola y on- 
de io mi voglio stare , e non 
abbandonarlo in questa infcrmi- 
tade , tanto eh' egli sia guarito 
e imperocché dice , che visibi- 
lemente hae veduta la mia 
dolcissima figliuola . Di gra- 
zia T addomandò allo Abate , 
e V Abate gli die licenzia ; e 
1’ Abate con tutti i Monaci an- 
darono col Conte alla cella di 
Dono lsmiraldo y e ruppono 
P uscio , ed entrarono dentro y 
e Dono Ismira do giaceva in su 
la lettiera del fieno molto for- 
te ammalato . E veggendo lo 
Conte suo padre y molto se na 
confortóc , e molto ne fue con- 
sola- 
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solata , ma non si voile appa- 
lesare , anzi si recòe il cappuc- 
cio in sul volto, acciocché el- 
la non fosse conosciuta , e poi 
prese lo Conte per la mano , e 
disse : Voi istarcte qui in que- 
sta notte con esso meco , e sa- 
perrcte novelle della vostra fi- 
gliuola . Allora il Conce inco- 
minciò Uh te a piagnere , e 
disse : O verace Iddio non mi 
disolare , e non mi abbando- 
nare, e piacciati di non tormi 
questa mia consolaaione di que- 
sto santissimo Monaco , che in 
questo mondo non m' è rimasa 
piu consolazione , che la sua . 
Allora disse Dono Ismiraldo : 
Voi vi starete istanotte con es- 
so meco , e Dio vi consolerie. 
Udendo 1* Abate queste parole , 
fu molto allegro per amore 
del suo Compare messere lo 
Conte . Allora V Abate segnò , 
e benedisse Dono Ismiraldo, e 
poi 1 Abate si parti co' Monaci 
suoi molto forte lagrimando , 
reggendo cosi forte ammalato 
Dono Ismiraldo , e lo suo pa- 
dre messere lo Conte rimase con 
esso lui. Pai landò il Conte con 
teso lui, disse il Conte: O dol- 
ce mìa consolazione , e mia 
cranquillitade , io vi prego, che 
voi non m’ indugiate più di dar- 
mi consolazione delia mia fi- 
gliuola . Rispuo.se Ismiraldo : 
Tosco arete consolazione della 
vostra figliuola . E cosi parlan- 
do , quasi nella mezza notte 
tm?t- Ismiraldo venne * aifi undo. Al- 
itando lora n on si volte più indugiare , e 
si di s se al Padre : Perchè Iddio 
onntp otente mi dispuose della 
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mia miseria , ed hammi empiu- 
to Io mio disiderio infino alla 
mia fine, e forte combattendo 
m' ha condotto a buon porto , 
e buon fine , non per mia rir- 
tude , ma per lo aiuto di quel 
Signore , che tu' ha guardata 
da' miei niraici , ed ho com- 
piuto lo mio corso , ed hammi 
data corona di giustizia ; non 
voglio , che voi abbiate più 
tnbulazione della vostra figliuo- 
la Eufrosina, che io sono des- 
sa , e voi siete lo padre , e 
imperciò io vi priego , che voi 
vi doviate confortare , che io 
ho fuggite le battaglie di que- 
sto mondo per andare a vita du- 
rabile ; onde io vi priego , pa- 
dre m:o , che voi non lasciate 
toccare lo corpo mio a persona , 
se non a voi , e voi medesi- 
mo colle vostre mani io lavia- 
te ; e ancora vi priego , padre 
mio, che delle vostre ricchez- 
ze voi n’ offeriate a que- 
sto santo , e venerabile luogo , 
acciocché questi santi Mona- 
ci abbiano rimembranza di 
pregare Iddio per voi, e per 
la mia madre , e per me . E 
dette eh’ ebbe queste parole , 
s» si fece benedire al padre , e 
nelle sue mani mori , e passò 
di questa vita in santa pace . E 
udendo il padre cotali parole . e 
vedendo , eh’ eli’ era morta , dal 
grande dolore cadde tramortito 
sopra il corpo suo , e risentito , 
ch‘ egli fue , trasse si grande 
istrido , che vi trasse 1 Abate 
con tutti i Monaci ; e quando 
vidono lo Conte piagnere so- 
pra lo corpo di Dono Ismi- 
ral- 
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raldo cosi fortemente , comincia- 
ronlo a confortare co' loro santi 
ammonimenti . Allora disse lo 
Conte allo Abate , e a’ Mona- 
ci : Deh lasciatemi qui morire , 
che ho vedute le più maravi- 
gliose cose , che mai in questo 
mondo fossono vedute . E molto 
forte piangendo , diceva : O fi- 
gliuola mia dolcissima , eh' è 
ventinove anni , che io non 
t’ ho veduta , se non di piccio- 
lo tempo in qua , e perchè non 
mi ti se’ appalesata , che io mi 
fossi i«tato con esso teco a sal- 
vare P anima mia . O figliuola 
mia , come hai saputo passare 
T insidie , e le iniquitadi di 
questo mondo , e le tenebre , 
e se’ partita di questa misera vi- 
ta , e ita se' a vita durabile ? 
E vedendo 1’ Abate , che Dono 
Ismiraldo era morto , e passato 
di questa vita , si disse lacri- 
mando : O Eufrosina figliuola 
di Cristo , non dimenticare i 
servi tuoi di questo Munistero, 
ora per noi a Gesù Cristo , 
che ci faccia venire alla sua 
gloria , e che ci faccia avere 
la tua compagnia , e cogli al- 
tri santi di Paradiso . E uno di 
questi Monaci , che non vedea lu- 
me , andò con divozione a ba- 
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tiare i piedi , e incontanente vi- 
de lume . E poi l* Abate fece 
seppellire il corpo suo a veggen- 
te di tutti i Monaci , e tutti 
laudavano il Signore , * quando 
cosi fragile femmina sanza sen- 
so avea operato tanto di gra- 
zia in questo mondo . E reg- 
gendo 1' Abate , e tuti i Mo- 
naci i grandi miracoli , che que- 
sto benedetto corpo faceva , lau- 
davano , e benedicevano Iddio, 
e la sua potenzia . E veggendo 

10 Conte suo padre tanti mira- 
coli delia sua benedetta figliuo- 
la , offerse a questo santo , e 
venerabile luogo ciò , eh* egli 
possedeva , e volle fare pcni- 
tenzia in quella medesima cel- 
la , ove stette Eufrosina sua be- 
nedetta figliuola , e in quel 
medesimo letto dormia , e ivi 
istette x. anni , e fece santa vita, 
e in capo di x. anni passò di que- 
sta vita in santa pace ; e I' Abate 

11 fece soppellire in_ quel luo- 
go, ove soppellie Eufrosina sua 
benedetta figliuola , e in quel 
die , che fue lo loro trapassa- 
mene , se ne fa grande festa , 
e grande solennitade a onore , 
e riverenza di Dio , a cui sia 
onore , e gloria , in sempiterna 
sxcula szeutorum. Amen. 
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ALTEZZA REALE. 



D ecco, A. K. la Dio mercè , prospe- 
ramente fornita la ristampa delle Vite 
de* Santi Padri , ricavata , anzi religio- 
samente copiata dalla Fiorentina del 
m. d. xxxii. e seguenti, la quale qui 
•appunto finisce con la Vita di S. Eu- 
frosina . Osservo or la promessa di 
farvi la giunta della Vita di Tobia e 
di Tobiuzzo; della quale credo dover dire all* A. V.. alcu- 
ne poche cose , che il sapere non fia disutile , nè discaro . 
Essa è una traduzione del Libro di Tobia, qual è nella Bib- 
bia * salvo che in alcuna cosa si diparte dalla nostra Vulga- 
ta . Dove essa svaria sì il noterò , come anche la partirò 
in Capitoli secondo essa Vulgata , che in questa non sono 
notati , anzi tutta è divisa in due soli Capi . La copia io 
ne ebbi già dai Noh. Sig. Co. Giulio Bernardino Tomitano 
di Oderzo , lume e sostegno della bella letteratura . Il ce- 
lebre Bibliotecario della Mediceo-Laurcnziana libreria f Ca- 
nonico Angelo Maria Bandini ne fece trarre la prima vol- 
ta essa copia dal Codice N 41 dell’ Accademia della Cru- 
sca , per 1 * lilustriss. Sig. Ab. Giambattista Schioppalalba , 
a cui la mandò ai t* d* Agosto 1789 , come vidi nella 
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lettera originale del medesimo Sig. Abate Bandini . Fui 
fatto anche certo sotto fede , che la Vita non fu prima d’ 
ora stampata mai , Questo è il Codice , che nel Vocabola- 
rio è citato così * Volgarizzamento della Storia di Tobia : 
t si soggiunge * Qjtcsto Codice contiene alcune altre cose , 
oltre la Storia di Tobia , e /« spogliato dallo Stritolato eie. 
Infatti del Codice da sè trovato così scrive il Bandini ; 
S* è trovato finalmente il' Codice medesimo rammentato nel 
Vocabolario della Crusca ì contenente'varj trattati morali , scrit- 
ti nel buon secolo . ... il Codice è tutto scritto dalla stessa 
mano sul finir del secolo XIV .... è intitolato di fuori , 
TR^fTT-ATl DELLE VIRTÙ * E VIZJ etc. J1 perche 
ron mi sembra da dubitare , che la mia Versione non sia 
appunto dessa la citata dalla Crusca . Dopo il giudicio che 
ne diedero i Compilatori del Vocabolario , a me si sconviene 
di nulla aggiungere in commendazione di questo volgarizza- 
mento i che ben però andrà collocato insieme con le altre 
Vire de* Santi , ora la prima volta . Quanto all’ortografia , 
ella v’ è appunto , come in que’ tempi , barbara e sconcia . 
io 1’ ho ridotta ali* uso moderno, sì perchè troppo gran no- 
ja si saria data a* lettori , e sì per non dipartirmi nè in 
ciò dal Manni , editor delle Vite , che il medesimo ne fe- 
ce che io , e così mandar fuori l’ Opera tutta d’ un conio . 
Per coloro che di ciò si sdegnasser meco per avventura , 
quasi avessi violato temerariamente 1’ integrità del dettato, 
recherò qui alcuni tratti siccome e* sono ; e veggano se be- 
ne , o male abbia io provvcdnto. Eccone, in tuffine cbegli 
tra fanciullo , sogli ini segnò temere Idio , e gbuardarssi da 
ungni peccbato ed egli gbuardò l ani ma sua , e mai norusi 
e boro mpee a mangiare le loro vivande però che ss* riccbordoe 
dtddio ... e vegiendo uno gienrtile uomo ... insieme ebon 
gradile conppagnia . . . edappoi che gli ebbe naseboso ile: bor- 
go maggio del pane cbonppiantoccbont timore . . . Ma T tibia., 
toglieva i corppi mortti e nasclondevagli inccbasa ... di so- 
pra iletto suo siccadde losstarcbo di una rondine duno nidio , 
edera c baldo , irusulla Inde dell' occhio ... E in mmanttanet- 

in cn- 
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t (venderai lo merito a qualunque ti farae ale: Luna lavorio . . i 
e senppre.idomanda il ttuo ebon tiglio dal s savio in ongni tenppo . . . 
ma come raquissto io questa pecbunia io nolsso peroebe nomi 
cbonoscie ne io lui , cbetsengniale gli darò io peitbio nonsso 
pure la via etc. E così di questa maniera tutto Io scritto. 
Bea parmi dunque aver fatto a raumiliar tanta asprezza*' 
sì veramente che alcune cose non ho mutate, che trovo da 
esso Manni ritenute nell’ Opera ; ciò sono quelle voci che 
escono in ò , in à , e in ù , e nella Vita snn terminate in 
oe, ac , tic , come amòe , hie, pitie, e simigliami ; queste 
ci ho io lasciate , perchè appartenendo molto al suono ed 
al numero non volli sconciare il componimento del tradutto- 
re. Ma mentre io sto divisando questa edizione , ed ecco 
dal Sig. Gaetano Poggiali Livornese celebre Letterato , ( cui 
una mia buona ventura novellamente mi fece amico ) mandato- 
mi in dono la Storia di Tobia con la Sposizione della Sal- 
veregi na : testi di lingua, da lui la prima volta mandati in 
luce. Credetti in sulle prime d’essere prevenuto, e forte me 
ne dolca • se non che poco appresso mi fui chiarito, la sua 
versione altra essere dalla mia , quantunque io non sappia 
ben diffinire qual delle due sia migliore . Ben so io al Sig. 
Poggiali moltissimo grado di quel suo dono • perchè tro- 
vando io nella mia Storia alcuni luoghi smozzicati , o man- 
canti, o falsari, ed io avrò assai probabile autorità di che 
supplire al diffetto . Colpa de’ quali sbagli ( dice nella ci- 
tata lettera il Bandini ) ha il carattere non facile a rilevarsi , 
essendo specialmente in piò luoghi svanito per l' acqua piovana 
cadutavi sopra 11 T.Poggiali citerò con un T.e la Vulgata con V. 

Intanto io non dubito , che la giunta di questa Vita 
non sia per essere a V. A. via più cara che tutte 1’ altre 
dell' Opera , conciossiachè ella non umana , anzi sia divina 
scrittura e dettato di Dio* la cui parola V. A. per la sin- 
golare pietà e rcligion sua, tiene in altissimo pregio c ri- 
verenza . Anche ella è tutta sparsa d’alte dottrine e ammi- 
rabili insegnamenti d’ogni virtù , da fame l’uomo perfetto, 

cioè leal suddito, costante amico, buon marito, moglie ca« 

• • * 
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sta e fedele, figlia pudica, nuora docile ed ossequiosa , fi* 
g!iuo!o ubbidiente, soprattutto pel matrimonio v’ è minuta* 
mente prescritto ogni cosa , disposizione , intendimento , do- 
veri « la santa Chiesa ne prende le parole c i precetti per 
li nuovi Sposi . Il che V A. vede essere utilissimo e ne- 
cessario in questo secolo massimamente , per guardare al ma- 
trimonio quel venerabil carattere , che ha ricevuto già dal 
divino suo autore, e poscia dal suo ristaurator Gesù Cristo, 
levandolo ad essere di Sacramento . Accettate 1’ umile in* 
tendimento mio di non dispiacervi e ossequiarvi in questa 
povera fatica mia ; c tutta 1* Opera c* ho a voi dedicata 4 
ed è già cosa vostra , degnatevi di proteggere e favorire. 
Se io sperava che la mia Edizione non dovesse , per rispet- 
to della materia, ceder punto alla Fiorentina^ ora ho gran- 
de fidanza , che per la altissima forma che io le ho cresciu- 
ta del nome e reai favor vostro, ella sia di gran lunga per 
vantaggiarla . Iddio Signore seguiti ad esservi larghissimo 
delle piu elette sue grazie ; e come vi ha fatto uno de" piti 
religiosi e più pii, vi faccia altresì de’ più fortunati e fe- 
lici Principi della terra. Al trono dell’ A. V. mi prostro, 
c. a Voi mi dedico con profondissimo ossequio 



Di V. A. 



Unti/iss. Dcvotisf, Ossea. Servidore 
Antonio Cesari d. o. 
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D 1 T O B I A 

E 

DI TOBIUZZO 

CAPO I. 



OBIA fu della 
«chiatta ,e del- 
la città di Nct- 
talin ,U quale 
città è nelle 
parti di sopra 
di Galilea so- 
pra Na assona 
dopo la via , che vie ad occi- 
dente , ed al lato manco è la 
città di (1) Sefilaca ♦ Questo To- 
bia essendo preso da (*) Senna- 
charib Re degli (5) Essirj, avvegna 
che fusse prigione , non abbando- 
ni perde la via della veri rade: 
perciocché , ciA che poteva , di- 
videvi continovamente coi pri- 
gioni ,ch’ erano della sua schiat- 
ta , a guisa di frategli . E avve- 
gna Iddio che fosse più giovane 
di tutta la schiatta di Nettali n , 
niuna cosa faceva siccome fan- 
ciullo nella sua operazione . Con- 
ciossiecosa che finalmente tutti 
andassono ad adorare U vitelli 



dell’ oro t li quali fece Gieroboam 
Re d* Isdrael , Tobia solo fuggi- 
va la loro compagnia , e anda- 
va in Gierusaiem al tempio di 
Dio f e ivi adorava Iddio d’ 
Hdrael , e offeriva fedelmente 
di tutte le primizie , e le decime 
sue ; sicché nel terzo anno dava 
a’ veniticri , e a’ pellegrini tut- 
ta la decima . Tutte queste co- 
se , e deile simigliami , essendo 
egli ancora fanciullo , osservava 
( 4 ) 1 * legge di Dio . E quando 
egli fu fatto uomo , prese mo- 
glie della schiatta sua , la quale 
aveva nome Anna , e d' ella in- 
generde un figliuolo , al quale 
pose nome come aveva nome 
egli , cioè Tobiuzzo . E in infi- 
no eh' egli era fanciullo , si gli 
insegnò temere Iddio , e guar- 
darsi da ogni peccato . Adunque 
quando intervenne, che fùe me- 
nato in prigione insieme colla 
moglie , e col figliuolo , e con 
tut- 




(1) V. Srpbet . P. Sepheleth . 

(») V. Salmanasar. P. Salmanassar . 

(?) P. Assirii. 

(4) V. seenndum leiem . . . P. sicondo la legge . 
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tutta la sua schiatta nella città 
di Ninive,e tutti eli altri man- 
giavano de' cibi de r Pagani , ed 
egli guardò l'anima sua, e mai 
non si corrompée a mangiare le 
loro vivande , perocché si ricor- 
dile d' Iddio con tutta la sua 
mente. E sì gli diede Iddio gra- 
zia nel cospetto del Re Salma- 
nasar , che gli diede libertà d’ 
andare dovunque egli volesse, e 
gli diede albitrio di fare ciò , 
che gli piacesse . E adunque an- 
dava Tobia visitando tutti i pri- 
gioni^ che v’ erano, e dava lo- 
ro ammaestramento di salute . 
Onde essendo egli venuto nella 
città di (i) Racies nella regione 
de’ Medj , e reggendo un genti- 
le uomo della sua schiatta , il 
quale aveva nome Gabello , es- 
sere in grande necessitade insie- 
me con grande compagnia di 
sua gente , si gli prestóe dieci 
talenti (a) d'oro,i quali aveva 
ricevuti dal Re , quando il vol- 
le onorare , e promise Gabello 
di rendegliele , e fecenegli una 
scritta di sua mano . E dopo 

C a r 

D Opo tutte queste cose essen- 
do la festa di Dio , e To- 
bia avendo apparecchiato un 
grande mangiare in casa sua f 
d.sse al suo figliuolo: Va e me- 
na alquanti uomini della nostra 
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molto tempo , essendo morto Sal- 
manasar , e regnando il suo fi- 
gliuolo Senacharib per lui , il 
quale aveva in odio i figliuoli 
d Isdrael , Tobia andava per 
tutta la sua schiatta , e conso- 
la vagli , dividendo loro il suo a- 
vere secondochè poteva . Egli 
notricava gli affamati , e vesti- 
va gl’ ignudi , e sollecitamente 
seppelliva i morti . E quan- 
do Sennacharib fu tornato fug- 
gendo di Giuda per la piaga , 
che gli era fatta , perocch'egli 
aveva besteraiato, fece uccidere 
con molta ira molti de' figliuoli 
d' Isdrael . Allora Tobia seppel- 
liva i morti . E quando ciò fu 
detto al Re, comandò, che fos- 
se morto, e tolsegli tutto il suo 
avere . Ma Tobia ignudo si fug- 
gì colla moglie , e col figliuolo , 
(4) e stette nascoso , perocché 
molti lui amavano . Ma dopo 
quaranta cinque dì il Re fu mor- 
to da’ suoi figliuoli; e e' si tornò 
a casa sua , e tutto ciò , eh’ egli 
aveva perduto sì gli fue ren- 
duto. 

o 11. 

schiatta , i quali temono Iddio , 
acciocché mangino con esso noi. 
E incontanente che fu andato , 
si tornò dicendo , che uno de’ 
figliuoli d’ Isdrael giaceva (y) 
morto io su la piazza . Onde e - 

«li 



(t) V. Rages . P. Rages. 

(s) V. argenti. P. d'argento. 

(O V. aggiugne . et occisis . 

(4) «e/ MS. c' è effetti, che non ba sensi. 
(.0 V. jngulatui n . P. era suto morto . 
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gli si mosse tosto del suo luogo 
lasciando il convito , (i) e di- 
giunò per venire al corpo: e to- 
gliendolo certamente il portò a 
casa sua , acciocché , quando il 
sole fusse tramontato , (a) lo 
seppellisse . E dappoi ch’egli eb- 
be nascoso il corpo , mangiò del 
pane con pianto e con timore , 
ricordandosi di quello sermone , 
che Iddio ave-a detto per la bec- 
ca d’ Amos Profeta , che disse : 
I di delle (}) nostre feste si con- 
vertiranno in lamento , e in 
pianto. E quando il sole fu tra- 
montato, egli andóe a seppellir- 
lo . Onde tutti i suoi parenti si 
lo riprendevano , e dicevano : 
Tu fusti condannato a essere 
morto per questa cagione , e ap- 
pena scampasti (4) dalla morte , 
e ancora tu seppellisci i morti? 
Ma Tobia temendo Iddio più 
che il Re , toglieva i corpi (j) 
morti , e nasconde vagli in casa 
sua , e poà di mezza notte gli 
seppelliva . Onde egli avvenne , 
che uno di essendo Tobia affa- 
ticato per cagione delle sepoltu- 
re , si tornò a casa sua , e gic- 
cossi allato a una parete , e ad- 



dormentossi ; e di ( 6 ) so, .a il 
letto suo si cadde lo sterco di 
una rondine d’ uno nidio , ed 
era caldo , in su la luce dell' oc- 
chio a Tobia; onde per questo 
divenne cieco . Veramente Iddio 
permise , che questa tentazione 
venisse a lui , acciocché esso des- 
se esemplo di pazienza a quelli , 
che dovevano venire dopo lui , 
siccome fue del santo Job . E 
avvegnaiddioché insino che dal- 
la sua fanciullezza avesse temu- 
to Iddio , e avesse osservati i 
suoi comandamenti , non per- 
tanto 'iu non si comristóe prr 
la piaga della cecitade , la qua- 
le gli era venuta , ma costante- 
mente stette nel timore di Dio , 
rendendogli grazie tutti i di del- 
la vita sua . E siccome (7) il Re 
riprendendo a satvianlo , cosi i 
parenti , e amici di Tobia ripren- 
devano , e dicevano e facevano 
beffe della vita sua , dicendo : 
Dov’é la tua speranza , per la 
quale facevi V (8) sacrifici , e se- 
polture a’ morti ? Ma Tobia li 
riprendeva dicendo : Non parla- 
te cosi : imperocché noi siamo 
figliuoli de' santi , e aspettiamo 
queir 



(t) forse , digiuno pervenne al corpo, secondo la V. P. digiuno 
andò a prendere ... 

(а) V. agg. caute . *■ 

(3) V. dses festi vestri . P. i di della Cesta vostra • dovea dire : 
i vostri giorni festivi . 

(4) V. mortis imperiurn. 

(j) V. occtsorum. P. i corpi de’ morti. 

(б) V. dormienti illi . 

(7) il MS. non ha senso . V. Mam tieni Beato Job insultabani Re- 
ps . P. Perocché, siccome i Re insultavano e schernivano Jo- 
bo , cosi . . . 

(8) V. clcmojjnas. P. le limoline. 
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queKi vita, U quale Iddio darà 
a coloro , i quali non mutano 
mai la lor fede da lui . E la sua 
moglie Anna continovanoente (i) 
s' andava affaticando fuori , e 
della fatica delle sue mani quel- 
lo guadagno e cibo , che pote- 
va acquistare , arrecava a lui. 
Onde egli avvenne, ch'ella re- 
cò uno capretto a casa . £ quan- 
do Tobia sentì belare lo capret- 
to , disse : Guardate , die non sàa 
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imbolato; rendetelo a colai, di 
chi egli è : perocché non è le- 
cito a noi mangiare , nè (a) ri- 
cevere alcuna cosa di furto. A 
queste cose la moglie venne adi- 
rata , e rispose : Manifestamen- 
te la tua speranza è fatta vana, 
e le tue limoline ora si veggo- ^ 
no . £ in questo modo e per 
altre parole sì gliele rimprove- 
rava . 



Capo iil 



E allora Tobia cominciò «so- 
spirare , e incominciò a pre- 
gare Iddio con lagrime , dicen- 
do: O Signore Iddio, tu se’ giu- 
sto , e tutti i tuoi giudicj son 
giusti , e tutte le tue vie sono 
misericordie , e verità , e giudi- 
ciò . E ora , Signor mio , ricor- 
dati di me; e però non ($) per- 
mettere vendetta de’ mia pecca- 
ti , e non ti ricordare de' miei 
falli , nè di quelli del mio Pa- 
dre , nè della mia Madre . Cer- 
to perchè noi. non obidimmo a' 
tuoi comandamenti, però siamo 
dati in (4) desinore , e in prigio- 
ne , e in morte in tutte le na- 
zioni , alle quali tu ci hai di- 



spersi . E ora , Signore , grandi q 

sono i tuoi giudicj , perocché noi 
non ci portammo secondo i tuoi 
comandamenti , e non ci por- 
tammo giustamente dinanzi da 
te . Ora , Signore, secondo U 
tua volontade adopera meco , e 
comanda die ’1 mio spirito sia - 
ricevuto in pace : perocch' egli 
è meglio di morire , che di vi- 
vere . In quello medesimo dì av- 
venne , che la figliuola di Ra- 
glici (j) nella città de’ Medi udio 
(dj da una sua serva uno rim- 
proveramento dicendole , sicco- 
me ella era stata maritata a 
sette mariti , e tutti gli aveva 
morti uno Dimonio chiamato 
Asmo- 



( 1 ) V. ìbat ad opus texlrinum . P. andava a tessere. 

(a) V. contìngere • P. participare di quella. 

(}) V. zumai . P. prendere . 

(4) V. direptionem . , et in fabula/» , et i a improperium . P. e in 
favola , e in ischerno di tutte . . 

(j) V. in Ragej civitate Medorum . 

(6 ) V. ab una ex anelili/ patris ini . P. da una delle servigiali 
del padre suo. 



/ 
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DI TOBIA E 
AsmoJeo subito come $' era- 
no coricaci con lei . (i) Onde 
iscusandosi la fanciulla si ripre- 
se la sua serva aspramente di- 
cendo , che ciò non era sua col- 
pa . Ed ella rispose dicendo : 
Cerco di te non avremo figliuo- 
li sopra la terra , uccidi cr ice de’ 
tuoi mariti . Or vuómi tu ucci- 
dere , siccome tu hai morti set- 
te mariti tuoi? Onde la fanciul- 
la Sara se n’ andò per questo 
rimproverio (a) nella sua came- 
ra , e per tre di ($) non man- 
giò , né non bevve : ma istando 
in orazione contmovarnente pre- 
gando Iddio con lagrime , che 
lei liberasse di questo rimpro- 
verio . E dopo il terzo di , di 
poi eh' ella ebbe compiuta la sua 
orazione , benedicendo Iddio , 
disse : Oh Dio de’ nostri Padri , 
lo tuo nome é benedetto : pe- 
rocché quando tu se' adirato 
fai misericordia nel tempo delle 
tribolazioni , e perdoni i pecca- 
ti a quelli , che ti chiamano . A 
te. Signore , volgo io la faccia 
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mia, (4; e gli occhi miei, Io c* 
addomando , Signore , che tu mi 

(5) consigli del legame di questo 
rimproverio , o cu mi leva di 
terra. Tu sai, Signor mio , che 
io mai non dis iderai uomo , e 
ho sempre guardata 1’ anima mia 
da ogni disiderio carnale , e giam- 
mai non mi mescolai co' ( 6 ) la- 
scivi , e non fu’ parcefice con 
quelli , che sono lievi . Io vera- 
mente consentie di ricevere ma- 
rito col tuo timore , e non per 
diletto carnale . Certo o io in- 
degna di loro , o eglino di me , 
ovvero che tu m’hai conserva- 
ta a un altro marito . Veramen- 
te il tuo consiglio non è nella 
signoria dell'uomo ; ma questo 
b per certo, che chiunque te a- 
dora , e la sua vita ista in be- 
ne provata , sarà coronato nel 
(7) mio cospetto; e s' egli sarae 
in tribolazione , sarà liberato ; 
e s'egli (8) sarà lecito divenire 
alla tua misericordia : perocché 
tu non ci diletti nelle nostre 
perdizioni : perciocché dopo la 
tem- 



Ci) il MS. qui svaria dalla V. Ergo Cum prò culpa tua inC>epa>et 
puellam , . . P. conciofFosse cosa che pella colpa di quella 

serrigiale la fanciulla la riprendesse . . . 

(а) V. in superius cubie ulum domai su*. P. in sul letto di sopra 
della casa sua . 

(?) V. agg. ci tri bus noHibus . P. e tre notti . 

(4) V. ad te , Domine , oculot meos dirigo . P. a te levo gli occhi 
miei . 

(0 così ha il MS. Forse , sciogli . P. sciolghimi . 

( б ) V. cum ludentibus . P. con giucanci . 

(7) coti il MS. per ij baglio in vece di , tuo . 

(5) V. et si in correptione fuent . P. e se sarà in corruzione ( per 
fallo t m luogo di , correzione ). 



tempestade tu fai tranquillitade ; 
e dopo il (i) pianto concedi 1’ 
allegrezza , (») e la tua grazia. 
Sia , Iddio d Isdrael , il tuo no- 
me benedetto per tutti i secoli. 
In quel tempo furono esa- 
udite le preghiere d’ amendue 
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costoro nel coepetto di Dio , 
e mandato fu da Dio 1 ' Angiolo 
santo RafFael , acciocché li cu- 
rasse amendue , la orazione (4) 
di quelli , e furono in uno tem- 
po nel cospetto di Dio rappor- 
tate. 




> 



/ 




Caro tilt. 



E Pensando Tobia, che sì fus- te tua , e guardati di non (5) 
se esauldita V orazione sua , consentire di passare i coman- 
acciocchè potesse morire , chia- damenti di Dio . E del tuo ave- 
rne) a se Tobiuzzo suo figliuolo , re fanne limosina , e non volge- 
e disse a lui : Figliuolo mio , odi re la faccia tua ($) dal povero: 
le mie parole , e ordinale nel imperocché cosi t’ avverrà , che 
tuo cuore quasi come fondamen- Iddio non volgeri da te la 
ti . Quando Iddio riceverie T sua faccia . Come tu potrai , co- 
anima mia , seppellirai il corpo sì sarai misericordioso . Se tu 
mio, e farai onore alla tua ma- sarai agiato , darai assai : e se 
dre tutti li tempi della sua vi- 01 avrai poco , eziandio di quel 
ta . Certo tu ti dei ricordare poco ti studia di fare volentieri 
quanti , e quali pericoli ella ha limosina . Imperciocché tu (7) 
sofferti per te nel suo ventre . acquisterai a te grande guidar- 
E quando ella avràe compiuto il doie nel tempo della Decessi ca- 
suo -tempo della sua vita., tu U de : -perocché la limosina libera 
seppellirai allato a me . E in da ogni peccato, e dalla morte, 
tutti quanti i dì della vita tua e non sostiene, che 1' anima va - 
fa, che tu abbi Iddio nella men- da nelle tenebre . La limosina 

fat- 



(1) V. post lacrìmationem et fletum . P. dopo le lagrime e ’1 
piamo . 

(») e la tua grazia , manca nella V. 

($) V. glori* summi Dei. P. della gloria del sommo Iddio. 

(4) forse , dei quali furono . . 

(j) V. ne alienando peccato c ons enfia s , et pr*termittas pracepta 
Domini D:t nostri . P. che alcuna volta tu non consenta a pec- 
cato , sì che tu non passi i comandamenti di Dio • 

[ 6 ) V. ab ulto paupere . P. da veruno povero. 

(7} V. tbesanriias . P. tesaurizzerai. 



! 





DI TORLI E DI TOBIUZZO . 



fatta sari grande sicurtàe dinan- 
zi (i) al suo Iddio . E tutti quel- 
li , che la faranno con buon cuo- 
re , figliuolo mio , e fa , che tu 
ci astenga da ogni vizio carna- 
le ; e non sostenere di volere 
sapere quello , che è vizioso pec- 
cato , se non colla tua moglie . 
E giammai non lasciare signoreg- 
giare la superbia nel tuo (a) se- 
no : perocché in lei si cominciò 
ogni perdizione . E in immanta- 
nente renderai lo merito a qua- 
lunque ti faràe alcuno lavorio ; 
e al postutto la mercede (3) non 
rimanga teco . E non farai al- 
trui quello , che non vorresti 
fusse tatto a te . E mangia lo 
tuo pane cogli affamaci , e co* 
bisognosi , e ricuopri 1(4) poveri 
colle tue vestimenti . E ordina 
il tuo pane , e il tuo vino sopra 
le sepolture del giusto , e non 

C A W 

A LIora rispose Tubiuzzo al 
suo Padre : O Padre mio , 
io faróe ciò, che tu m’hai co- 
mandato. Ma come racquisto io 



mangi ire di qu.llo, (y) co' pec* 

cacori i e sempre addomanda il 
tuo consiglio dal savio . In ogni 
tempo benedici Iddio , (6) ac« 
ciocchigli dirizzi le tue vie , e 
tutti i tuoi consigli fae , che 
perseverino in lui . Ancora ci 
manifesto , figliuolo mio , che io 
diedi quando era (7) fanciullo 
dieci talenei (8j d'oro a Gabel- 
lo in Racies citta de' Medi , c 
io n’ hoe la scritta di sua ma- 
no . E però , tìgliuol mio , inge- 
gnati , come tu possa andare a 
lui , e di ricevere da lui (9) 1 
detti (alenti , e rendergli la scrit- 
ta sua . Non ti isbigdecire , h- 
ghuolo mio: certo noi facciamo 
povera vita , ma noi avremo 
molti beni , se noi temeremo Id- 
dio , e se ci partiremo da ogni 
peccato, e faremo bene-. 



questa pecunia, io noi so: pe* 
rocche non mi conosce , né io 
lui: che segnale gli darò 10(10), 
poich’io non so pure la via, 
onde 



(1) V. coram summoVeo omnibus facientibus eam . Forse , dinanzi 
al sommo Dio , a tutti quelli . P. dinanzi al sommo Dio , % 
tutti coloro, . 

(a) V. sensu , aut in verbo tuo . P. nel tuo senno ,0 nella tua parola* 
(}) V. agg. mercenarii tui . . P. d' alcuno mercennijo. 
f4) V. nudos . P. coloro che saranno nudi, 

0 ) *gg. et bibere. P. e non berai . 

(6 j V. agg. et /sete ab eo . P. e a lui domanderai • 

(7) V. dum enee . P. quando io era. 

(8) V. argenti . P. d argento . 

V, memoratum pondut argenti. P,. il detto peso d’argento, 
(io) V. j ed nec vum . . fognavi, P. e non stppi mai le vie,on<r 
io vada. 
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onde io vada a lui (i)? Io ho 
appo me la sericea di sua mano, 
disse Tobia : la quale poiché gliei* 
arai mostrata , incontanente te 
gli dacie.. Ma va ora, e cerca 
per uno uomo fedele , che ven- 
ga teco, pagandolo tu della sua 
fatica ; acciocché intano che io 
viva , tu gli acquisii . AUora es- 
sendo uscito fuori Tubiuzzo, tro- 
vò un giovane chiaro, il quale 
era alzato, e quasi apparecchia- 
to a camminare. E questi era 
1* Angiolo di Dio; tdt Tobi uzzo 
non Io conosceva , e sì lo salu- 
tò , e disse: Onde se’ tu , o buo- 
no uomo ? ed egli rispuose , e 
disse: De’ figliuoli d’ Isdrael . E 
Tobi uzzo gli disse : Sai tu la 
via, la quale vae nella regione 
de’ Medi ? Ed egli rispose, e dis- 
se di sì, e tutti quelli viaggi ho 
s -.sto camminati , e si fono sta- 
to con Gabello (a) vostro fra- 
tello , che dimora in Racies cit- 
ta de’ Medi, ia quale è posta (3) 
lid monte di Bartenis . Ai qua- 
le disse Tobi uzzo •: Deli io ti 
pi lego, che tu mi aspetti un po- 
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co intino che io lo dica al mio 
Padre . (4) Sopra le quali cose 
maravigliandosi lo suo Padre, pre- 
gò? , che (j) lo menasse a lui . 
Ed egli venne a lui , e salutol- 

10 , e disiegli : Sempre abbi tu 
allegrezza . £ Tòbn dis»e : Qua- 
le allegrezza potrò io avere, 
che io saggio in tenebre , e non 
veggio il lume del cielo ? Al 
quale disse il giovane: Sia d'a- 
nimo forte , che tostamente sa- 
rai liberato da Dio . E Tobia 
gli disse : Ora potrai tu menare 

11 mio figliuolo a Gabello in Ra- 
cies citta de Medi ? e quando tu 
sarai tornato, io te ne renderò 
guiderdone . E l' Angelo disse : 
Io lo menerò , c rimenerò (6) 
sano e salvo. E Tobia gli dis- 
se : Io ti priego , Cile cu mi di- 
chi , di quale casa , e di quale 
schiatta tu se’ . Al quale disse 
Radaci : (7) Drh addimandi tu 
la generazione mia , che vo col 
tuo h dimoio? (3) Sappi, che io 
sono Azaria figliuolo del gran- 
de Anania. E Toma gii rispo- 
se : Tu se di grande schiatta . 

Ma 



(1) V. agg. T unc pater situi retprniit illil , et dixit . P. Allora \\y 
padre suo rispuose , e disse a lui . 

(s) V. no Ariti » . 

(3) V. F.thalanis . P. Jn infinte e piaggie. 

(4) manca : li ne ingrtnui Tolias , mJicavit universa b.ec patri 
suo. P. E adora andò Tubiuzzo , e tutre que<ce cose significò 
al padre. 

(5) V. ut introiret ad eum P. che entrasse dentro a lui. 

(fi) sano e salvo : manca nella V. ma ve nel testo P. 

(7) V. Gru tu au.rtii merlettarli , an ipsum mercenarium qui cum 
filo tuo eat * P. Domandi tu dr ila gcii-razione del -niercrnnaio ; 
poiché sono merce nn?.K>, che vuoi dir vada col figliuola tuo. 

I) V. ag®. SeJ ne jr.tr aollicitum te reddam , ego non. P. Ma 
acciocché io non ti renda ju dubbio, io sono. 



I 
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DI TOBIA E J 
Ma io ti priego , che tu non t* 
adiri , pcrch io abbi voluto sa- 
pere la tua generazione . E 1 ' 
Angelo disse : lo menerò sino 
lo tuo figliuolo , e sano lo ri- 
mtrrò . E Tobia disse : Bene an- 
date voi, e sia Iddio nel vostro 
viaggio , e r Angelo suo v* ac- 
compagni . Allora poiché tutte 
le cose furono apparecchiate ,ch* 
erano da portare per la via y 
Tobiuazo prese cornuto dal Pa- 
dre , e dalla madre, e andarono 
amendue insieme . E quando fu- 
rono andati , e la madre lo co- 
minciò a pungere e a dire a To- 
bia : Haci tu tolto il bastone , 
e il sostegno della nostra vec- 
chiezza partendolo da noi , e 



, . . C A 

E così andò Tobiuzzo, e il 
cane suo li andò dietro; e 
la prima giornata istettero alla- 
to al fiume Tigris : e Tobiuzzo 
andò al fiume per lavarsi i pie- 
di, ed eccoti venire un pesce (}) 
crudele per divorzilo . Onde egli 
spaventandosi chiamò con gran 
boce dicendo: O S gnore, e' m’ 
assalisce . E I' Angelo disse (4): 
Istendi le tue branche , e tiralo 
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haio mandato altrove . Iddio vo- 
lesse , che questa pecunia non 
fusse mai stata, per (a quale tu 
l'hai mandato. Assai ci bastava 
la nostra povertade , sì che noi 
la potevamo bene tenere per no- 
stra ricchezza, pure potendo ve- 
dere il nostro figliuolo . E To- 
bia disse : Non piangere , che il 
nostro figliuolo tomeràe sano e 
salvo a noi , e i tuoi occhi Io 
vedranno Imperocché io credo , 
che V Angiolo di Dio buono i’ 
accompagnerà (i), e disporrà be- 
ne , non eh’ esso sarà intorno a 
lui , sicché con allegrezza torne- 
rà a noi . E per questo (a] con- 
fortossi , e rima se si la madre del 
piangere , e stette cheta . 
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a te. Ed egli il fece, e tirollo 
in secco, e il pesce cominciò a 
guizzare innanzi a' suoi piedi . 
E l’Angela disse : Impara questo 
pesce , e riponti il cuore suo , e 
il fiele, la (5) curata: imperoc- 
ché queste cose sono necessarie 
a medicina (6) . E poiché egli 
ebbe così fatto , egli arrostì la 
carne di quel pesce , e porcarou- 
ne con esso loro per la via : tut- 
to 



(i) V. et bene duponat omnia qua circa rum ger untar . P. E bè- 
ne disponga ciò che incorno a lui è da fare . 

(а) confortossi ; manca nella V. 

($) V. immani) . P. uno grande. 

(4) V. appetitale brancbiam ejus . P. piglialo per fe branche. 

(j) V. jecar . P. e ’1 fegato. 

( б ) V. agg. utiliter . P. utili . 
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to l’altro insalarono, acciocché che il Dimonio gii ha morti, 
bastasse loro inàno, che vcnis- Onde io temo, che non avve- 
dono in Racies Città de' Medi, nisse lo somigliante a me;e te- 
£ allora Tobiu^zo domandò i’ mo di non mandare la vecchiez- 
Angelo, e dissegli: Io ti prego, za del mio Padre, e della mia 
Azaria fratei mio, che turni Madre con trescizia allo ’nferno; 
dica, che rimedio aleranno que- perocché non hanno più Hgliuo- 
' ste cose, che tu m’ hai fatto ser- li di me. Allora l’Angelo ri- 

bare del pesce. Hd egli rispose, spuose : Intendimi ($) » che que* 
c disse : Se tu porrai una par- sono quelli , che puoce signoreg- 
ticrlla del suo cuore sopra il giare il Dimonio ; quelli che 
fuoco , il suo fummo caccia tut- ricevono il matrimonio in tal 
ti i Dimoni , o vuoli daJl'uomo, modo, che Iddio cacciano (4) 
o vuoli dalla femmina , sicché della lor mente , e intendono ai- 
poi più non vi ritornano (i). la lussuria come (5) le bestie, 
fc. disse Tobi uzzo : Dove vuoli, che non hanno intendi. nento : 
che noi istiarao? E l’Angelo ri- questi cotali li signoreggia il Di- 1 

spose: Qui si c uno tuo paren- monio. Ma quando tu Pavera! 
te, il quale ha nome Raguel , presaper moglie» esarai(tfjèn- 
«d é delia tua schiatta , e ha una traco nella casa, e nella came- 
iigiiuola la quale ha nome Sara, ra, sarai continovamence per tre 
e non ha più , né maschie , nè dì , a per tre notti sanza toccar- 
ftmmina (a). Se tu vuoli lei per la, c non farai altro, che sta- 
moglie, tu debbi avere tutto il re in orazione con lei. E nella 
suo avere. Adunque addoman- prima notte , poiché tu arai arro- 
«Jala al suo Padre, e daraJiati stita la (7) curateli» del pesce, 
per moglie. Allora rispose To- «arie scacciato il Dimonio . Nel- 
bmzzo, e disse: lo hòc udito, la seconda notte nella congiun- 
a ch’ella è stata a sette miriti , zione de’ santi Patriarchi sarai 

e tutti sono mortile ho udite* ricevuto.. E nella terza notte 

rice- 

Ii) V. sgg et fel vaici ai ungendo; oculos , in juUus fuerit a!bu- 
gì , (t janaLunius . ( Mancane nel MS. , ed am be net Teito P. ) 

(2) V. agg. et oportet eam te accipere conjugrm P. A te conviene 
torla per moglie. 

(j) V. et cstcniam libi qui <unt quìbus prevalere p^ieit D.r>* 
ninni, P. e io ti mosterrò, che cose sono quelle, con che tn 
vincerai il Dimonio. 

(4) V. ut Deum a se et . . P. escludono Iddio da se e dalla men- 
te loro. 

f j) V. sic ut equHS et mulus P..come i cavalli e muli. 

(6) V. zr.gressus eultcuinm . P. e tu interrai nel letto. 

(7) V. jeeose. P. il cuore. 
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riceverai la benedizione, accioc- gl;uoli,cne per diletto carnale, 
clic figliuoli perfetti nascano di (a) acciocché '( seme d' Abram 
voi . £ passata la terza notte tu riceva benedizione in figliuo- 
riceverai la pulzella (i) di Dio, li. 
più per ragione d’acquistare *i- 



C A t 

A Dunque andarono a Ragucl, 
ed egli li ricevette con gran- 
de letizia . E reggendo Raglici 
Tobiuzzo, disse ad Anna sua mo- 
glie : Deh come questo giovane 
é somigliante al mio consoci- 
no! E quando ebbe ciò detto, 
disse : D’ onde siete voi , o gio- 
vani nostri frategli ? Ed eglino 
dissono: Noi siamo della seni at- 
ta di Nettalin (j) della Proget- 
te di Ninive. £ dirse Ragud: 
Conoscete voi Tobia mio fratei* 
lo ? Ed eglino dissono : Maisi . 
E (4) parlando eglino molto be- 
ne di lui, e l’Angiolo disse a 
Raguel : Tobia , di cui tu diman- 
di , si è Padre di costui . E (5) 
renne a lui Ragucl , e con lagri- 
me (6) 1' abbraccio , e baciò , e 
piangendo sopra il collo suo gli 
disse: Figliuolo mio, (7) tu sia 
3 
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lo molto bene venuto, percioc- 
ché tu se' figliuolo d’ uno perfet- 
to uomo. E Anna sua moglie, 
e Sara sua figliuola ancora la- 
grimarono (8) di tenerezza. E 
poiché ebbuno ragionato , Ra- 
guel comandò , che si uccidesse 
uno (9) castrone , e che si faces- 
se convito, e invitali a desina- 
re. E Tobiuzzo disse: Qui non 
mangerei io oggi , e non brrei , 
se tu non affermerai la mia do- 
manda , cioè che tu mi promet- 
ta di dare Sara tua figliuola per 
moglie . Onde udendo ciò Ra- 
guel spaventò , sapptendo quello , 
ch'era divenuto (io) agli altri 
mariti , e cominciò a temere , 
che a costui non avvenisse il si- 
mile . E ( 1 1) istando cheto , e non 
dando al domandare risposta , I’ 
Angelo gli disse: Non avere pau- 
ra- 



fi) V. ium timore Domini. P. col timore di Dio. 

(а) V. ut in temine «Abrabx. P. nel seme di Abram. 

(?) V. ex captivitate . P. de’ prigioni. 

(4) V. eumaue ... loqmerctur . P. quando ebbe dette... 

(y) V. mi ut se. P. corse. 

(б) l'abbracciò: Manca nella V. ma V è nel testo P, 

(7) V. BenfdtHio sit tibi . P. Benedetto sie tu. 

(8) di teneiezza: Manca nella V. e nel testo P. 

(j) V. artetem . P. uno moncone. 

(10) V. tllts stptem -vtiis , qui incessi sunt ad e am . P. a quelli 
sette suoi mariti . 

(1 1) V. et cum nutaret . P. e concioffosse cosa che egli ammuto- 
lisse . 
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ra di dargliele : imperciocché a 
coitili , che teme Iddio , si de* 
dare per moglie la tua figliuola: 
e però alcuno altro non l’ ha 
potuta avere. Allora disse Ra* 
guel : Io non dubito , che Iddio 
non abbi ricevute le mie lagri- 
me , e le mie orazioni nel suo 
cospetto. E credo, che Iddio v* 
abbi fatto venire a me, accioc- 
ché costei si conugnesse colia (t) 
mia schiatta secondo la legge di 
Moises : e però non dubitare , 
che io la ti darò . E prendendo 
la mano diritta della fanciulla 
sì la porse alla mano diritta di 

Capo 

E poiché ebbono crmto, me- 
narono dentro il giovane a 
lei . Allora si ricordòe Tobiuz- 
zo del sermone del" Angelo, e 
trasse della scarsella sua una 
parte del (4) polmone d-l pesce , 
ovvero drl fegato, e pose Io so- 
pra i caiboni accesi . Allora Raf- 
fici Angelo prese lo Dimonio , 
e lególio mi diserto d'E.yrtodi 
sopra . Allora Tobmzzo ( j ) con- 
fortato colla pulzella, disse a lei : 
Lievati su, Sara; pieghiamo Id- 
dio o*H , e domani, e Paino 



T A 

Tobiuzzo, dicendo: Iddio d’A- 
braam , e Iddio d‘ lue , e Iddio 
di Giacob sia con voi . (2) E 
prendendo la carta , sì feciono 
la scrittura del matrimonio. E 
poi feciono il convito benedicen- 
do Iddio . E Raguel chiamò a se 
Anna sua moglie , e comandól- 
le, ch'ella apparecchiasse una 
camera, e menóvvi dentro Sara 
sua figliuola ($), e rallegrando- 
si le disse: Fa che tu sia forte 
nell’ animo tuo , figliuola mia: 
Iddio del cielo ti dia allegrezza 
per lo incresci mento ,che tu hai 
avuto . 

Vili. 

dì : imperciocché in queste tre 
notti* ci agguaglieremo a Dio: e 
passata la terza notte saremo 
nel nostro matrimonio . Certo 
noi siamo figliuoli di Santi , e 
non possiamo congiugnere insie- 
me siccome le genti , che non 
conoscono Iddio. E così si le- 
varono amendue , e continova- 
menre adorarono a Dio insieme, 
che desse loro grazia d sanità- 
de , e disse Tobiuzzo : O Iddio 
de' nostri Padri (6j , te benedi- 
cono i cicli , e la ien a , il nu- 
re, 



(1) V. su* . P. sua. 

(а) V. agg. et tpse conjung.it *wi , impleatque benedicUcmem suam 
in •vclts . P. e egli cougiunga voi , e aempia in voi la benedi- 
zione . 

(3) V. et lacrimata est : J et dixit ei . P. e cominciò a lacrimare: 
e disse . 

(4) V. jccoric , posuitqur . P. de! cuore. . e puoselo. 

(5) V. Tun : hot tatus est Virgtnem Tobias . P. Allora Tobiuzzo 
conforto la Vergine, e disse a lei. 

(б) V. ben.. inani . P. bcncd.cano . 
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re, e le fonti, e i fiumi, e tut- 
te creature tue, che in loro s<>- 
no . Tu facesti Adamo del (i) 
fiore della terra , e destigli per 
ajuco Èva. E tu sai bene, Si- 

f ,nore , che io non prendo ora 
a sirocchia noia per moglie per 
cagione di carnalità , o di car- 
nale diletto , ma per (a) cagio- 
ne de' figliuoli , ne quali sia be- 
nedetto il nome tuo in secula . 
Allora disse Sara : O Signore , 
abbi a noi misericordia., sicco- 
me noi due invecchiamo insie- 
me, e in sanitade . E intorno al 
canto ()) del gallo comandò Ra- 
gù* I a’ s< rvi suoi , che finse fat- 
ta la fossa . E cosi fecioro il se- 
polcro, acciocché fusse apparec- 
chato, se intervenisse a lui sic- 
rom’ era intervenuto agli akri 
sette mariti , i quali erano an- 
dati a lei. E quando ebbono ap- 
parecchiata la sepoltura , Raguel 
tornò alla moglie , e disse : Man- 
da una delle tue s.-rve , ebe pon- 
ga mente, s’cgli è morto, ac- 
ciòcchè io lo sotterri innanzi , 
che si facci il di . Onde ella 
mandò una delle sue serve ; la 
quale poiché fue entrata in ca- 
ntera. gli trovò amenduni sani 
e salvi, (4) e insieme si dimo- 
ravano . La quale tornata si dis- 
se le bnooe i.ovclie : onde Ra* 
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guel benedisse Iddio , e slmilmen- 
te la donna sua , dicendo : Noi 
benediciamo te , Signore Idd o 
d’ Israel , perocché non ci è av- 
venuto siccome noi pensavamo . 
Imperciocché tu hai fatto con 
noi la tua misericordia , e hai 
Scacciato da noi lo nimico , che 
ci perseguita ; e hai avuto pie- 
trule dc’duoi unigeniti . Ora fa, 
Signore , co’ eglino più largamen- 
te ti benedicano, e oberino sa- 
crifizio di laude per la loro sa- 
nicade , acciocché conosca la 
moltitudine della gente, che tu 
se' sola Iddio in tutu la terra . 
E incontanente comandò Raguel 
a tutti i suoi servi , che riem- 
piessono la fossa, la quale ave- 
vano fatta innanzi , che si chia- 
risse il d'i . E alla sua donna 
disse , eh’ ella facesse il grande 
convito, e (j) apparecchiasse i 
cibi , e ciò che bisognasse a cam- 
minare . Onde ella fece uccide- 
re due vacche grasse , e quattro 
castroni , e apparecchiò le noz- 
ze a’ tutti i suoi vicini , e ami- 
ci. E Raguel scongiurò Tobi uz- 
zo , che stesse con lui due set- 
timane; e di tutto ciò, che pos- 
sedeva Raguel diede la nictade 
a Tob uzzo, (6) e dell’ altra gli 
fece donazione , che pervenisse 
alla signoria di Tobiuzzo . 

Capo 



fi) V. limo. P. liraftv 

( \)V.pniteritatìs diledioneJf.per amore di coloro che ci succederanno. 

()) V'. pulhrmm. P. de galli. 

(4) V. set um fi a. iter dormiente s . P. dormire. 

(5 > V. pr spai a* et omnia, qux in cibot erant iter agentibui necet» 
s aiia. P. .ipp*rrccmasse ogni cosa , che era necessario pe’cibi . 

(6) V. et fecit scripturam , ut pars dimi. Ha que supererat , post 
olitum eorum. . . P. e fece una carta, che I altra metà , la qua- 
le li rimaneva, dopo la morte sua e della moglie* 
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C a r 

A Uora chiamò Tobiuzzo a se 
l'Angiolo , ii quale egli cre- 
c.-va, che tosse uomo, e si gii 
disse : O traccilo mio Azaria , 
io ci priego , che tu ascolti le 
mie paiole. Imperciò se io mi 
ti facessi servo , non potrei so- 
li. sfare alla tua (i) prudunzia. 

Nondimeno io ti priego , che tu 
prenda animali e servi al tuo 
servigio (a) e va a dire a Ga- 
bello,! he venga alle nozze mir . 

Irrprrocche tu sai, che I mio 
P-dre annovera i di : onde se io 
stessi uno di più , che ’l termi- 
ne , I' anima sua si contristereb- 
be . E tu vedi apertamente, sic- 
come Ragt:el in ha scongiurato, 
la cui volontà io non posso ne- 
gare. Adora (t) Ragu?l pren- 
dendo quattro de’ servi* suoi , e 

(i) V. provi. Unti* . P. a la provisione de* meriti tuoi. 

(*) V. a g. ut vaiai aJ Gabelum m Rages civttatem Medorum , 
reddaique ri cbirographum suum , et recipias ab eo pecunia*» , 
et roges eum ventre . P. e va a Gabello in Rag-s città de' Me- 
di , e rendali la carta sua, e ricevi da lui la pecunia, e prie- 
gaio che venga. * 

(J) V. Rafael anumens quatuor ex tervis Ragne Iti ... in Ragei ... 
perrexit . P. R a ‘Tue Ilo prende quattro servi di quelli di Rugaci 
e andò in Raees . 

(4) V. ar«. eumque ingranai erset domum Raguein, inventi Tobiam 
din um:: ntem ; et exiiieni osculati sunt se . P. E quando entrò 
dentro alla casa di Raguel , trovò Tobiuzzo ch’era p?r andare 
a mensa. E incontanente si presero a baciare l'uno l'altro. 

(5) V. agg. et juiti • P. e di giusto. 

(6) V.Uique in tenia m ei quarta»* . P. insino in terza e in quarta . 

( 7 ) V. agg. et sit semen vestrum benedidum a Deo hrael t qui re - 
gnat in s*cula sxculorum . Cumque omnes dixment , jlmen . 
P. E sia il seme vostro benedetto da Dio Israel , il quale re- 
gna in secula seculorum . E quando ebbe dette queste parole , 
ciascuno rispuose Amen, che cauto c a dire, quanto Cosi s;a. 
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due camegli e’diedeg'i a Rafael , 
e andò in Racies Citta de' Me- 
di ; e trovando Gabello , si gli 
diede la scritta di tua mano ; e 
ricevuta tutta la pecunia , gli 
d s«e ciò, ch'era avvenuta a 
Tobiuzzo figliuolo di Tobia , e 
fcCelo venire seco alle nozze. 
(4) E incontanente andò a lui , 
e baciaronsi insieme , e pianse 
Gabello di letizia, e ben*d'cen- 
do lidio disse: 11 Signore Iddio 
d Israel si ci benedica ; imper- 
ciocché tu se' figliuolo d' ottimo 
uomo (j), e che teme lidio, e 
che ta limosina : e regna bene- 
dizione sopra la tua sposa , e 
sopra i vostri padri , e madri , 
e sopra i figliuoli de’ figliuoli vo- 
stri infino (6) alla quarta gene- 
razione (7). Allora andarono a 
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DI TOBIA E DI TOBIUZZO. si 

desinare .•'II? nozze , sempre con Je convito _ 
timore di Dio usando al nuzia- 

C a r o x. 



E conciossiacosaché Tobiuzzo 
dimorasse per cagione deile 
nozze più che I' usato , il suo 
padre era sollecitato dallo amo- 
re di Tobiuzzo suo figliuolo, e 
diceva : Ora perche sta egli tan- 
to il mio figliuolo ? (i) O sa- 
rebbe egli morto Gabello , e nin- 
no li renderebbe la pecunia è E 
cosi si cominciò a contristare 
insieme colla sua donna , e co- 
minciarono amendue a piangere : 
imperciocché il di ordinato ira 
loro il figliuolo non tornava a 
loro. E piange.! la madre con 
(i) ismisurate lagrime, e dice- 
va : Oimé , oimc figliuolo mio , 
perchè ti mandammo noi ($),o 
bastone della nostra vecchiezza, 
(4) e speranza della nostra vita , 
e di avventuroso tempo? Tutte 
le nostre cose in te uno solo 
abbiamo, e però non ti debbia- 
vamo noi partire da noi . Alla 
quale diceva Tobia : Taci , e 
non ti turbare : perocché il no- 
stro figliuolo si è sano e salvo: 
imperocché c molto fedele quel- 
lo uomo , con cui noi il man- 



dammo . Ma ella per niuno mo- 
do si poteva consolare ; ma ogni 
die usciva fuori , e guardava d’ 
intorno tutte le (j) ville, per 
le quali aveva speranza , che 
tornasse , acciò ch'ella il vedes- 
se da lungi tornare , se potesse 
essere . Ma Raglici diceva al ge- 
nero suo : Deh statti qui , e io 
manderò uno messo della tua sa- 
lute al tuo Padre . A! quale ri- 
spose Tobiuzzo : Io soe ora , che 
il mio Padre , e la mia madie 
annoverano i di , e la vita loro 
si tormenta . Ma dopo che Ra- 
guel ebbe molto pregato per di- 
versi modi , cd egli non volen- 
do intendere per veruna ragio- 
ne , si gli diede Sara , e la mc- 
tade di tutto il suo avere in ser- 
vi , In serve , e in pecore ,e in 
camegli , e vacche , e in molta 
pecunia , e lascioilo andare sano 
e allegro , e dissegli : Il santo 
Angiolo di Dio (6) sia nel vo- 
stro cammino , (7) e tornate sa- 
ni e salvi , sicché voi troviate 
tutte le cose pro«pere intorno a’ 
vostri maggiori, e gli occhi miei 
vegga- 



(1) V, agg. atti quere de tenti* r est ibi ? P. però che fu ritenuto 
là ov’ egli andò . 

(a) V. ìrremediabiltbut . P. senza rimedio - 
(}) V. agg. peregrinare . P. peregrinando. 

(4) V. solatimi n vit.e nostra , spem posUritxtit nottue. P. sollaz- 
zo della nostra vita , speranza di coloro che rimaranno dopo noi . 
( j( V. trias . P. le vie . 

V. agg. sanBur . P. santo ► 

)7( V. pcrducatqme 1 >os . P. e voi guidi . 
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reggano i vostri figliuoli innan- 
zi che io muo'2 . Allora Gabel- 
lo, e Anna (i) abbracciarono la 
loro figliuola, e lasciaronla an- 
dare, ammaestrandola, ch’ella 
dovesse onorare il suocero, e la 

C A P 

E tornando loro , capitarono 
l' undecimo dì a (i) Cai- 
ram , la quale è a mezza via 
(t) andare aNinive. Allora dis- 
se i' Angiolo a Tobiuzzo : Fra- 
tello mio , sai tu come tu la- 
sciasti il padre tuo (4), e la ma- 
dre tua . Adunque se ti piace 
andiamo innanzi , e pianamente 
seguitino le serve colia donna 
tua, e cogli animali. E conciot- 
fusseco<aché piacesse loro , Raf- 
faello disse : Togli teco del fie- 
le del pesce : imperciocché fia 
bisogno. E così fece Tobiuzzo; 
e camminarono. Veramente An- 
na sedeva (7) in sulla sommità 
del monte, onde ella poteva ve- 
dere da lungi . E guardando quin- 
di il suo avvenimento , ella vi- 
de dalla lunge , e incontanente 
riconobbe il suo figliuolo , che 
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suocera sua, e amare il marito, 
e reggere la famiglia , e gover- 
nate la casa, e fare sì, e in tal 
modo , eh* ella non potesse esse- 
re ripresa « 
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riveniva; e correndo (6) ven- 
ne al suo marito , e disse : Ec- 
co il tuo figliuolo, che torna. 
Allora disse Raffici lo a Tobiuz- 
zo : Come tu sarai entrato in 
casa tua , incontanente adora il 
tuo Signore Iddio (7) facendo 
grazie a lui ; e poi va al tuo 
padre, e sì (8) lo abbraccia, e 
incontanente gli ugni gli occhi 
con questo fide del pesce , che 
tu potti teco ; e sappi , che in- 
contanente gli occhi suoi s’apri- 
ranno , e vedrie il lume del cie- 
lo , e rallegreratsi nel tuo co- 
spetto. E allora corse innanzi 
il cane, andato per la via con 
lui , e come messo lusingando 
colia coda si rallegrava (9) . On- 
de avvenne , che il cieco Padre 
(io) affi. rendo co’ piedi corniciò 
a correre , e porgendo la ma- 
no 



(1) V. oculati sunt eam . P. baciaro la • . . 

( x) V. Charan . P. Carra . 

($) V. centra Ninevem. P. dirimpetto alla città di Niniva* 

(4) la madre tua. Manca netta V. , e nel tato P. 

(j) V. j ecus vtam quntidie . P. a lato alla via . 

(6) V. nuntiavit . P. corse ad anrauuiaxlo. 

(7) V. gratias agens , P. rendeli grazie. 

(8) V. osculare eum . P. bacialo . 

(9) V. et consurgens . P. si levò suto . 

(zo) V. ofeniens pedibus (Forse ferendo) P. avvegnaché si faces- 
se male a’ piedi. 
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no a un fanciullo , venne incon- 
tro al suo figliuolo ; e riceven- 
dolo, il baciò insieme colla (i) 
madre sua, e cominciarono a 
piangere per allegrezza (a) , e a 
Dio si diedono insieme . Allora 
Tobiuzzo prendendo del fiele del 
pesce , unse gli occhi suoi con es- 
so al padre suo , e sostenne quel- 
la unzione quasi per ispazio di 
una mezza ora : e allora comin- 
ciò a uscire uno biancume de’ 
suoi occhi , come uno panno d’ 
uovo ; il quale prese Tobia , e 
levollo degli occhi juoi , e in- 
contanente riebbe il vedere . A- 
dunque cominciarono a glorifi- 
care lo Signore Iddio d’Tsdrae- 
!c (}), e a dire: Signore Iddio, 

C A p 



imperocché tu tu' hai gastigaco , 
e himi salvato, ed ecco ch’io 
veggo Tobiuzzo mio figliuolo • 
E dopo (4) tre di giunse Sara 
donna di Tobiuzzo , e tutta la 
famiglia (5), e animali (6) , e 
molta pecunia della moglie sua, 
e ancora l’ altra pecunia , la qua- 
le aveva ricevuta da Gabello ; 
e raccontò al suo Padre , e al- 
la sua madre tutti i benefizi , 
che Iddio gli aveva fatti per quell* 
nomo (7 1 f il quale aveva mena- 
to seco. Allora vi vennono A- 
chior , e Nabat consobrini di 
Tobia , e facendo festa (I) , e 
convito per sette dì si rallegra- 
rono . 



x 1 1. 



A LIora chiamò Tobia a se 
Tobiuzzo, e disse : Che pos- 
siamo noi dare a questo uomo 
santo , il quale è venuto teco ? 
E Tobiuzzo rispose e disse; Pa- 



dre , che guiderdone gli daremo? 
o quale cosa potrà essere degna 
a’ suoi benefizj? Egli mi menò 
(9) sano e salvo; egli mi racqui- 
stóe la pecunia di Gabello; egli 
mi 



(1) V. cum uxore sua. P. colla sua moglie. 

(а) V. Cumque adorassent Deum , et grattai eginent y ccnsederuni . 
P. e quando ebbono lodato Iddio e ringraziato Iddio , sederono 
insieme . 

(3) V. agg. ipie 'videJicel , et uxor ejut , et omnei qui 1 cicloni eum . 
Dicelatque Tobias , Benedico te... P. cioè egli, e la moglie sua, 
e tutti coloro i quali il conosceano. E diceva Tobia: Io ti 
benedico , Signor mio Iiracl . 

(4) V. post septem dtes . P. e da inde al settimo dì . 

(j) V. agg. sana . Manca nel testo P. 

(б) V. agg. et c ante li . P. e’ cammelli, 

(7) V. qut eum duxerat. P. il quale l’avea menato, 

(tfj V. agg. gaudente s ci de omnibus borni , qu* circa illum 0 sten- 
der ai Deus . P rallegrandosi delle grazie , le quali Iddio avea 
fatte e mostrate a lui . 

(9) V. ajg. et reduxit . P. m’ha . . . rimenato. 
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mi lece avere moglie» e cacciò 
«la lei Io Demon. o, e al Padre, 
e alla madre su-t dttdr letizia , 
e me medesimo campo dal pesce , 
ii quale mi voleva divorare , e 
a te ita fatto vedere il lume del 
cielo ,e per lui siamo ripieni d’ 
ogni bene. Or dunque che cosa 
potremo noi dare a lui , che fos- 
te degna a tanta opera? Ma io 
ti pfitgo , Padre mio , che noi 
lo preghiamo , se egli P arcon- 
seiue , che pigli la metade di tut- 
to ciò, che noi abbiamo recato . 
Adunque il Padre e ’l figliuolo 
lo chiamarono , e trassonlo da 
una parte, e pregaronlo, che 
egli dovesse degnare di prendere 
la metade di tutte le cose , eh* 
eglino aveano recate . Allora 
rzii disse colatamente a loro : 
(i) Ben.- ditto Iddio del cielo , e 
dinanzi a tutti quelli , che vivo- 
no (s) confessatevi; perciocché 
egli In latto con voi 1* sua mi- 
sericordia . Veramente il sacra- 
mento dii Re e buono a (j)ce- 
1 : brare : ma l' opera di Dio ri- 
velare e confessare c ragionevo- 
le, e onorevole cosa è (4). E la 
limosina è migliore (j) che mu- 
rare avere, tesoro, o pecunia. 
Imperciocché la limosina libera 
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1 uomo dalla mor*e , ed ella si 
è quella , che purga il peccato , 
e fa trovare 16 ) vita eterna. 
Ma quelli , che fanno il pecca- 
to, e la iniquicade hanno in odio 
P anima loro . Adunque io vi 
contesso la veritade , e non vi 
celo i sermoni segreti . Quando 
tue adoravi con lagrime, e sep- 
pellivi i morti , e lasciavi il de- 
sinare . e nascondevi i morti di 
di in casa tua , e la notte gli 
seppellivi , io oTersi la tua ora- 
zione a Dio. E imperciocché tu 
eri accetto a Dio , lue di biso- 
gno , che la tentazione ti pro- 
vasse . E ora nV hae mandato 
Iddio , che io ti liberi , e per- 
ciocché io liberassi (7)S.ìra mo- 
glie d-i tuo figliuolo . Certo io 
sono Raffaello Arcangelo, uno 
de' sette, che (8) stanno dinanzi 
a Dio. E quando eglino ebbono 
ciò udito si spaventarono , e 
tremando caddero in terra sopra 
la faccia loto. E l'Angiolo dis- 
se : Pace sia tra voi , non ab- 
biate paura , imperciò sono sta- 
to con voi per volontà d’iddio: 
beneditelo, e a lui cantate gro- 
lla. Io pareva ,cne io mangias- 
si , e bevessi con voi ; ma io 
uso cibo invisibile , c beverag- 
gio» 



(<) V. Benedicite. P. Ben dite . 

(1) V. Confitemìni ei . P. Confessatevi a lui. 

(?) V. abicnnctcrc . P. celare. 

(4) V. a°Z Ben" c t orati 0 cum jejunio . P. e P Orazioni col digiu- 
no e colia li resina k più che . . . 

(j) V. ijuam thtsausoj auti recondere . P. a riporre i tesori dell* 

oro . 

(6,1 V. aj>g. miiencordiam , et . ( Manca anche nel testo P. ) 

(?) V. agj>. a demento. P. dal dimoino. 

(8) V. ad.'tamm . suono, il testo P. 
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DI TOBIA E 
gio , il quale vedere non si puo- 
te dagli uomini . Ora si è il tem- 
po , che io tomi a colui, che 
mi mandò : ma voi benedite Id- 
dio , (i) e ricordatevi di tutte 
le sue maraviglie . E dicendo 
queste cose si pardo dagli occhi 

Capo 

M A il vecchio Tobia apren- 
do la sua bocca benedis- 
se Iddio , e disse : Grande se' tu , 
Signore Iddio, in eterno, e per 
tutti i tempi regna il tuo regno . 
Imperciocché tu fratelli e salvi ; 
e meni , e rimeni altrni al di 
sotto, e non è chi possa scam- 
pare delle tue mani . O figliuo- 
li confessatevi a Dio , e dinanzi 
dille genti lauldate lui : imper- 
nio che però v' ha egli dispersi 
tra le genti , che non lo cono- 
scono , acciocché voi manifestia- 
te le sue maraviglie , e facciate 
loro assap-re , che non b altro 
Iddio, se non egli: che ci ha 
gastigati- per le nostre iniquica- 
di ; ed egli (a) se d ha salvati , 
per la sua misericordia. Riguar- 
date adunque le cose , che bae 
fatte con voi ($), e con tremo- 



DI TGBIUZZO. is 

loro , e spari , e non lo potero- 
no più vedere . Allora . istando 
in terra per tre ore bocconi so- 
pra la faccia loro beneditsono 
Iddio : e levaronsì , e racconta- 
rono tutte le sue mataviglie. 



XIII. 

re confessatevi a lui e lo Re 
d.l secolo inalzate (4) mi cuore 
vostro , e nelle vostre opere . 
Cerco io mi confesserò a lui nel- 
la terra della mia prigioniat pe- 
rocché Iddio ha dimostrata la 
sua maestade (;) contro alla gen- 
te peccatrice . Adunque ora vi 
convertite , peccatori , e fate 
giustizia dinanzi a Dio , creden- 
do , eh’ dii vi facci misericordia . 
(6'j Onde io ha I' anima mia in 
lui. Benedite Iddio tutti i suoi 
eletti , festeggiate tutti i à\ del- 
la letizia , e confessate a lui . 
O Gerusalem Città di Dio , il 
Signore t’ha gastigata ne IT ope- 
re delle tue mani (7). Confes- 
satevi a Dio, e beneditelo, ac- 
ciocché egli edifichi in te il suo 
tabernacolo , e richiami a te tut- 
ti L tuoi prigioni, e rallegriti in 
tutti 



(1) V. narrate. P. narrate . 

(z) V. salvanti , ha salvati , il testo P. 

(?) V. agg et cum timore. P. con timore. 

(4) V. in cperibui •ve s tns ( nel cuore vostro, manca nella V. ) 

(5) V. in gentem peccatricem . P. in gente peccatoli. 

(6) V. F.go autem , et anima mea in eo leetabimur . P. Ma io e 
l’anima mia ci ri Ile gl ter remo in lui. 

(7) V. confitne Domino in bonis tuia. P. Confessati al Signore 
ne' beni . 
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1 6 VITA 

tutti i seculi(r). Di là rispren- rallegreranno*! della pace.O a- 
dcranno tutte le tini della ter* niraa mia, benedici Iddio; per- 
ra, e adoreranno te (a). A te ciocche egli libera G:cru$alem sua 
verranno benedizioni dalla lun- cittade. (6) Beato sari, se sarà 
ga : e recando doni adoreranno avvezzato del mio seme a ve- 
in te il Signore (?) eh’ abiterà n- dere la bianchezza di Cìierusa* 
no la tua terra in santiticazio- lem . Le porti di Gierusalem sa- 
ne ; e invocheranno in te lo suo ranno editicate di zaffiro , e di 
gran nome: e maladetti saranno smeraldo; e tutto il cerchio del- 
quelli , che ti dispregeranoo ; e le sue mura di pietre preziose : 
tutti quelli, che ti bestemieran- e tutte le sue piazze si lastri- 
no saranno (4) contaminati . lì citeranno di pietre bianchissime , 
saranno benedetti quelli , che e nette; e sopra le sue rughe si 
(j) in te edificheranno. E tu ti canterà Alleluia. Benedetto Id- 
rallegrerai ne’ tuoi figliuoli , per- dio, (7) che l’ha svegliata, ac- 
ciocché tutti saranno benedetti , , ciocché il suo regno sia sopra 
< raunerannosi a Dio . Beati lei in secula secuiorum amen . 
tutti quelli , che te amano , e 

Caco x i 1 r u 

E Finirono i sermoni di To*. lo lume degli occhi suoi nel ci n- 
bia , e vivetee poi che fu quanta set anni, e già aveva (9) 
railuminato quaranta due anni , sessanta sei , quando egli riebbe 
e vide i figliuoli desuoi nipoti, il vedere. Tutto l'altro tempo 
E da poi eh egli ebbe vivuto della sua vita fu con letizia , e * 
(8) cento dicci anni fu seppellì- con buono effetto di timore di 
to nella città di Ninive onore- Dio , e morto in pace . E nell* 
volemente . Certo egli perdéo ora della sua morte chiamò a se 

To- 

(1) V. Luce splendida fulgebis ,et omnes fines terree adorabunt te . 

P. Tu rilucerai di luce chiarissima , e tutta la terra adorerà ce . 
(1) V. Nati one s ex longtnquo ad te venient . P. Le nazioni verran- 
no a te di lunghi paesi . 

(?) V. et ter r am tuxm in sanHificationem babebunt . P. e la terra 
tua averanno in sacri rie azione . 

(4) V. et ionie mnati erunt . P. e condannaci saranno. 

(?) V. qui edijicaverint te. P. coloro i qual». . edificheranno te. 

(6) V. Beat us ero si fucriut reliquia semtn ; s mei , ad ut de ni xm 
ciaritatem lerutalcm. P. Beato sarò se le reliquie del seme mio 
saranno a vedere la chiarità di lerusalem. 

(7) V. qui exaltavit exm. P. il quale ha esaltata quella. 

(8) V. annìs centum duobus . ( qui nei testo P. mancano quattro 
' versetti ; che sono trasportati più sotto . ) 

(9) V. sexagenanus . 





DI TOBIA E DI TOB1UZZO. 



Tobiuzzo, e sette suoi figliuoli, 
(x)e diss-e loro : Egli s’ appressa il 
tempo della distruzione di Ni- 
nive . Certo la parola di Dio 
non viene meno . I nostri fra- 
telli, che sono dispersi dalla ter- 
ra d' Isdrael torneranno a lei ; 
e ogni sua terra diserta si riem- 
pierne ; e la casa di Dio , che 
v’ è arsa , un’ altra volta si re- 
dificherae ; e ivi torneranno tut- 
ti quelli , che temono Iddio ; e 
le genti lasceranno i loro idoli , 
e verranno rn Gierusalem , e ivi 
abiteranno ; e tutti i Re della 
terra si rallegreranno in lei, (a) 
accomandando Iddio d’ Isdrael . 
Adunque , figliuoli miei , udite 
il vostro Padre ; servite a Dio 
in veritade , e investigate , ac- 
ciocché voi facciate le cose , che 
a lui piacciono : e comandate 
ai vostri figliuoli , che faccino 
giustizia , e limosina , acciocché 
si ricordino di Dio, e benedica- 
no lui in Ogni tempo in verita- 
de, e in tutta la loro virtude . 
£ dunque , figliuoli miei , ora 
m’ udite , e non dimorate qui j 



ma in qualunque die voi seppe!* 
lircte la vostra madre allato a 
me in uno avello , incontanen- 
te vi partite quinci , perocch' io 
veggio , che la niquicà di questa 
città le darà fine-. Così venne , 
che Tobiuzzo dopo la morte del- 
la sua madre sì partì di Ninive 
colla moglie sua , e co’ suoi fi- 
gliuoli , e co' nipoti suoi, e tor- 
nassi al ($) suocero suo, e tro- 
vóllo sano e salvo in buona 
vecchiezza ; (4) e portassi molto 
bene di lui , e chiusegli gli occhi 
suoi (5) al tempo della sua mor- 
te : ed egli ebbe tutto il retag- 
gio della casa di Raguel , e vi- 
de infino alla quinta generazio- 
ne , e' figliuoli de' suoi figliuoli . 
E poiché Tobiuzzo ebbe compiu- 
ti i novantanove anni nel timo- 
re di Dio , con gaudio ( 6 ) pas- 
sò da questa vita , e fu seppel- 
lito a grande onore . Poi tutto 
il suo parentado , e tutta la sua 
generazione perseverò in santa 
e buona vita (7) Amen. A lau- 
de di Dio . Amen . 



(1) V. agg. nt'pnfej suos . V. suoi nipoti , cioè figliuoli del fig'iuolo* 

(z) V. adorante s . P. è adoreranno Iddio Israel. 

(jj V. ad socerns suoi, P. al suocero e alla suocera suoi. 

(4) V. et curam eorum gestii . P. ed egli guidò la cura di loro. 

(5) al tempo d i a sua morte, manca nella V. 

(6) V. cum gaudio sepelserunt eum . P. E passati novantanove anni 
con allegrezza nel timore di Dio , fu seppellito da tutto suo 
parentado . 

(7) V. agg. ita ut accepti essent tam Deo quarti bomìnibus , et curi - 
Bis habit antibus tn terra . P. sicché fu accetto a Dio e alti uo- 
mini del mondo, e a tutti gli abitatori della terra . ( Il testo 
P. facendo punto dopo la parola , parentado ; riferisce questo ul- 
timo concetto a Tobiuzzo , non a suoi discendenti , come fa laV ) 
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